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DELLA  PUBBLICA  FELICITA’  OGGETTO  DE’ BUONI  PRIN- 
CIPI. 

^ ' • . • 

DEL  GOVERNO  DELLA  PESTE,  POLITICO,  MEDICO,  ED 
ECCLESIASTICO. 

RELAZIONE  DELLA  PESTE  DI  MARSIGLIA,  CON  ALCU- 
NE OSSERVAZIONI  DEL  MURATORI. 

VARIE  REGOLE  USATE  IN  OCCA5K3NE  DI  PESTILEN- 
ZE, E PRINCIPALMENTE  PER  LE  SPURGAZIONI. 

SPURG AZIONE  GENERALE  TRADOTTA  DALLA  RELA- 
ZIONE KTÒRICA  in  francese  DELLA  PESTE  DI 
MARSIGLIA. 


ALV  ALTEZZA  REVERENDISSIMA 

DI  MONSIGNORE 

ANDREA  JACOPO 

Arcivefcovo,  e del  Sagro  Romano  Impero  Principe  Saliiburgenlc, 
Legato  nato  della  Santa  Sede  Apodolica, 
e Primate  della  Germania. 

DELL’  ILLUSTRISSIMA  CASA  DE’  CONTI 

DI  D I E T R I C H S T E I N. 


I difputa  fra  i Letterati  Politici,  qual 
fia  da  preferire  fra  i Principati,  o 
quello,  a cui  fi  perviene  coll’elezio» 
ne,  o pur  l’altro,  che  per  Succeflic- 
ne  paffa  dai  Padri  ne’  Figli  . Certo  è , che  dovrebbe 
darfi  la  preminenza  al  primo,  perchè  defidcrando  i Po- 
poli di  mettere  l’autorità  del  Governo  in  chi  fappia  e 
voglia  procurare  la  maggior  loro  Felicità , poflono  Ice- 
glicre  il  creduto  migliore,  e più  atto  a quefto  nobil  fi- 
ne : laddove  nel  Principato  Succefiìvo  convien  rimet- 
terli alla  fortuoa,^che  fovente  produce  Principi  ottimi, 
Tem.  II.  a % corno 
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IV  LETTERA  DEDICATORIA. 

come  attempi  nodri  veggiamo,  ma  altri  ne  ha  dato  tal> 
volta  di  tempra  diverfa.  Pure  tante  fon  le  umane  vi- 
cende, tanti  i raggiri  dell’ambizione  e malizia  abituata 
nel  Mondo,  che  rari  non  fon  gli  efempli  di  chi  giuf>* 
fe  ad  eleggere  i meno  inclinati,  o i meno  abili  a fe- 
licitare i Sudditi  propri  * f)ebbo  io  ali’  incontro  chia- 
mar tre  volte  felice  la  Chiefa  e Città  di  Salisburgo, 
giacché  mercè  di  una  tanto  faggia  ed  acclamata  elezio- 
ne ne  fu  depofitato  il  Governo  in  mano  di  Voftra  Al- 
tezza Reverendillima.  Allorché  (t  trattò  di  dare  un  Suc- 
celTure  al  fu  Arcivefcovo  Giacomo  Conte  di  Liélenffcin, 
a cotello  Clero  fì  prefentò  davanti  la  già  provata  ri- 
guardevole di  Lei  Pierà,  la  fua  Affabilità  e Gentilezza, 
la  fua  Carità  verfo  i Poveri  ed  opprellì,  con  tante  al- 
tre fue  lodevoli  doti  ; onde  poco  fi  flette  a conofcere , 
che  nella  di  Lei  perfona  concorrevano  i fentimenti  e 
defiderj  tanto  degli  Elettori,  che  del  Popolo  tutto.  Io 
ciò,  dico,  s’accordava  ognuno,  a riferva  d’un  folo, 
cioè  dell’Altezza  Voflra  ReverendiiTima,  la  quale  efente 
dai  folli  della  fempre  inquieta  Ambizione,  bifogno  eb- 
be di  molte  ragioni  e preghiere  per  indurfl  a confenti- 
re,  cafo  che  in  Lei  cadeffe  l’elezione;  ficcome  in  fatti 
avvenne  nel  dì  io.  di  Dicembre  dell’Anno  1747.  Per 
Io  (Iraordinario  Plaufo , ed  infolito  univerfal  giubbilo , 
con  coi  il  Popolo  accolfe  la  di  Lei  afibnzione  a cote- 
fla  iofìgne  Cattedra  e Principato,  comparve  allora,  io 
quale  alto  concetto  fofle  già  la  Virtù  e il  merito  di 
Lei,  e quanto  amore  Ella  li  foffe  già  conciliato  prcflb 
di  tutti.  Comune  voce  e fperanza  fu,  che  in  Lei  ri- 
forgerebbe  il  celebre  Franeefco  di  Dietrichjlein , che  crea- 
to Cardinale  nell’Anno  1508.  Vefcovo  d’Olmutz,  e 
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Coofigliere  intimo  di  più  Iroperaduri,  per  le  Aie  lumi- 
fiofe  doti  ed  azioni  tanta  gloria  acquilo  per  Te,  ed  ag- 
giunfe  all’antica  Nobiltà  della  Caia,  in  cui  ancora  por- 
tò la  Dignità  Principefca,  con  tralmerterla  poi  nel  Ni* 
potè  Ma/ftmi/iano,  cioè  nell’Avolo  di  Voftra  Altezza  Re- 
verendiiTima. 

E che  altro  dee  coteAo  Popolo  afpettare  da  chi 
ha  portato  all’ Arcivefcovile  Sedia  c Principato  un  Cuo- 
re sì  amorevole,  e una  Mente  sì  faggia  e diritta?  j4rn<h 
re  & ‘JuJlitta:  Tale  è il  Simbolo  da  Lei  prefo,  e pro- 
poAo  per  regola  a fe  ftefla.  Nell’uio  appunto  di  que- 
Àe  due  MaiTime  fpecialmente  è ripoAa  la  Felicità  ipe- 
rabile  di  un  terreno  Governo:  Amore  verfo  i Sudditi 
per  far  loro  quel  Bene  che  A può;  GiuAizia  per  ren- 
dere o mantenere  a ciafcuno  il  Tuo,  e gaAigare  ì catti- 
vi. Quanta  in  fatti  iìa  la  premura  di  V.  A.  Revercn- 
dilfmia  per  1’  amminiArazione  delia  GiuAizia , ne  liaii^ 
già  fatto  la  pruova  i calunniatori , fopra  de’  quali  s’  è 
rovefciata  quella  Pena,  eh’ eAi  indebitamente  piocura- 
vano  ad  altri.  Ma  così  poco  è,  eh’ Ella  ha  confeguiro 
coteAa  ampliAima  Dignità  e Signoria , che  non  ha  po- 
tuto fìnora  il  Clero  c Popolo  fe  non  lievemente  rilèn- 
tire,  qual  dono  Angolare  abbia  lor  fatto  Iddio  nel  dare 
ad  clFi  per  PaAore  c Principe,  chi  ha  accettato  il  co- 
mando principalmente  per  defiderio  di  fer\ire  al  bene 
d’ognuno.  Pure  in  sì  riAretto  tempo  non  ha  Ella  man- 
cato di  fare  rifplendere  la  Aia  Magnificenza  col  compie- 
re e perfezionare  (e  con  danaro  Aio  proprio)  la  pub- 
blica Fabbrica  incominciata  dal  (uo  PredeceAbre . Un’ 
altro  più  gloriofo  feopo  A è Ella  prehAb,  cioè  quello 

di  migliorar  gli  afiari  di  coteAa  Chiefa  e Principato  ; d’ 
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impiegar*!  penfieri,  Terario,  e l’ indurirla  Tua  in  prò 
de’  Sudditi  alla  di  Lei  cura  confidati  da  Dio , onde  l* 
invidiabil  titolo  di  Padre  del  Popolo  provenga  a Lei 
vivente , ed  anche  predo  i poderi  la  dolce  ricordanza 
ne  duri.  ì 

Ora  fra  le  nobili  idee  dell’  A.  V.  Reverendillrma 
è a me  noto,  che  la  primaria  è quella  di  continuar 
con  più  vigore  che  mai  gli  fpedienti  già  prefi  per  ilra- 
dicar’ affatto  la  gramigna  delle  Dottrine  draniere*  che 
infenfibilmcnre  s’ era  introdotta  in  cotcde  montagne 
con  difcapito  della  Religione  Cattolica,  piantata  e nu- 
drita  dai  Santi  di  lei  Antecefibri.  Aggiunta  la  di  Lei 
vigilanza  e zelo  al  Conlìglio  Ecclefiadico,  e alle  Milfio- 
ni  per  quedo  fine  idituite  , e dante  la  rifoluzione  da 
Lei  prefa  di  voler  conferire  le  Chicle,  Dignità,  e Be» 
nedzj  al  merito  folo,  e non  alle  raccomandazioni  (del 
che  ha  avvertito  anche  l’illudriirimo  luo  Fratello)  fi  ve- 
drà fempre  più  rifiorir  coteda  Chiefa  c Diogefi,  e chiù» 
fa  la  porta  alle  Sette,  che  l’infedavano  in  addietro. 
Ma  per  ottenere  più  facilmente  quedo  fine,  nobil’ in- 
tenzione fua  è di  promuovere  lo  dudio  delle  Lettere, 
maifimamente  nel  Clero  ; nè  folo  promuoverlo , ma  mi- 
gliorarlo per  quanto  è polTibile.  Certamente  inveterato 
pregio  di  coteda  Città  è l’aver  molte  Scuole,  anzi  una 
rinomata  Univerfirà,  e non  mancano  dotti  Maellri,  e 
felici  ingegni  a cotedo  Cielo  . Pure  quedo  non  bada  . 
Se  mai  duraffe  qualche  feme  dell’antica  barbarie  in  ef. 
fe  Scuole;  le  tuttavia  fi  trartaflèro  vane  ed  inutili  Qui- 
dioni nella  Logica,  nella  Fiiica,  e Merafifica;  (e  di  que- 
de  abbondane  anche  la  Scoladica  Teologia:  chi  non  ve- 
de  la  necelfità  d’ impiegar  meglio  il  tempo  ? Abbiamo 
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còrfi  d’efTa. Teologia  Scolaftica  depurala,  che  abbraccia 
anche  la  Dogmatica  e Polemica . Similmente  oggidì  an^ 
che  abbondano  Logiche  d’  ottimo  metallo  ; e la  Fifica. 
Sperimentale,  e le: Matematiche,  hanno  aperto  un  gran 
teatro  di  Verità.  Avran  conofeiuto  a quclFora  i laggi 
Maeftri  di  cotefta  Univerlltà,  elTere  quello  il  più  lode- 
vole cammino  delle  Lettere.  Odo  ancora,  che  il  Chia- 
rìlTimo  P.  Udalrico  Weifs  Monaco  Benedettino  d’isfeld 
in  Uvevia,  abbia  recentemente  dedicato  al'  SerenilTimo 
Giufeppe  Vefeovo  d’ Augufta  , e Landgravio,  d’ Alba  , 
un  Liliro  de  emendattone  Intelle^us  humani , con  propor- 
re in  Germania  ciò,  che  tanti  anni  lono  il  celebre  Pa- 
dre Mabillone  Benedettino  anch’eflb  inlegnò  in  Fran- 
cia-, voglio  dire  il  metodo  migliore  degli  Studj.  Quello 
è quello,  che  anche  il  Santiflìmo  e dottilFimo  regnante 
Pontefice  Benedetto  XIV.  defidera  in  tutte  le  Scuo- 
le Cattoliche,  e fpecialmente  in  Germania,  dove  mag- 
giore è il  bifogno  ; per  follener  P onore  della  Chiefia 
Cattolica  ; e far  tacere  chi  de’  Proteftanti  attribuilce  la 
barbarie,  la  Superftizione , e un’ignorante  Scienza  ol» 
qualche  contrada  della  Germania  Cattolica . Pertanto 
non  è da  dubitare , che  V.  A.  Reveréndifiìmà  emulan- 
do la  premura  degli  illufiri  due  Tuoi  Predeceflbri  in  pre- 
fcrivere  il  Meglio  delle  Lettere,  per  rendere  più  glo- 
riofe  cotelle  Scuole,  condurrà  a fine  quella  luminola  I- 
dea,  e col  predicare  C Atwuimtnt  chartfmata  nieliora  del- 
l’ Apofiolo , anche  per  quella  via  recherà  un  notabil 
giovamento  e decoro  al  Clero  e Popolo  fuo.  E giac- 
cliè  Ella  venne  aila  luce  nel  dì  27.  di  Maggio  del  i68p. 
tempo,  a Dio  piacendo,  le  refierà  per  poter  perfezio- 
nare le  belle  imprefe,  che  col  tempo  verranno  alla  luce. 


VII!  LETTERA  DEDICATORIA. 

Ora  trovando  io  nell*  Altezza  Voftra  Reverendiflì- 
ma  tutte  quelle  Virtù,  e riguardevoli  dori,  che  conven* 
gono  ad  un  Prelato,  deHinato  da  Dio  anche  al  Gover- 
no temporale  di  un  copiofo  Popolo:  gran  motivo  ho 
avuto  io  per  umiliarle  e dedicarle  quella  mia  Operetta, 
e in  elTa  il  divoto  e profondo  odequio  mio.  Quando 
talvolta  Ella  (i  degnalTe  di  dendere  il  guardo  a quanto 
io  ho  fcritto  intorno  alla  Pubblica  Felicita  , fon  certo 
eh* Ella  fi  rallegrerà  d’aver  prevenuto  me  in  conofeere 
per  quante  vie  poffa  jl  Principe  procurare  il  Bene  de* 
Sudditi  Cuoi , e cattivarfene  1’  amore  con  veri  e {labili 
beneBzj.  Altro  dunque  a me  non  reda,  fé  non  di  ac- 
compagnare quedo  mio  riverente  tributo  con  fervorofe 
preghiere  airAltilfimo,  adlnchè  per  bene  di  cotedo  in- 
figne  Arcivefeovado  c Principato  confervi  a Lei  lunga 
e profpera  vita,  e di  (applicar  Lei,  che  voglia  da  qui 
innanzi  riguardar  me  per  uno  de*  maggiori  veneratori 
della  fagra  fua  Porpora,  e del  fuo  raro  merito,  coO-* 
permettere , eh*  io  polTa  intitolarmi , quale  per  Tempre 
fui  glorierò  d’elTere 

Dì  V*  A.  ReverendiiTima , 


Modena  a8.  Gennajo  f74^i 


Vmilì/s.  Divotìfs.  e RìverentìF.  Serv. 
Lodovico  Antonio  Muratori. 
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A CHI  VORRÀ  LEGGERE. 

fL  cuor  delPUomo,  nome  con  cui  jt  fuol  den fatare  P u* 
mena  Vclontit,  puh  ben  chiamar  fi  un  mantice  indefefi 
fio  e perpetua  di  Defiderj  . Formata  che  ne  e appena 
uno  y ne  f accede  un’  altro  ; e pure  tanti  e sì  diverfi 
Defiderj  mfiri  non  fieno  per  lo  ptvt , che  un  fido , nella  fiefi^ 
fia  guifa  che  tanti  rami  eficono  da  un  tronco  ^ e Compongo» 
no  un'  Albero  fido.  Anche  in  noi  il  Defiderio  maefiro  t e 
padre  di  tanti  altri  ^ ì quello  del  noftro  privato  BenCf 
della  noftra  particolar  Felicità . Cioè  il  piu  ordinario  no», 
firo  Defiderio  ha  per  mira  qualche  oggetto  o mezzo , che 
pojfia  0 poco  0 molto  ridondare  in  noftro  Bene.  Quefio  e non 
fidamente  un  con  figlio  ^ wa  anche  utf  incejfiante  impulfio  del» 
la  Satura  nefiray  che  fi  fia  fienthre  tanfo  al  Nobile  che  all* 
Ignobile  y tanto  agP  Ignoranti  che  ai  Dotti.  Di  sfera  poi 
piu  fiublime  y e di  origine  piìt  nobile  fit  h un*  altro  Defide» 
rioy  che  quello  del  Bene  della  Società,  del  Ben  Pubbli* 
co  , 0 fia  della  Pubblica  Felicità , Nafice  il  primo  dalla 
Natura  , queJP  altro  ha  per  madre  la  V'trt'u  . Ntun  merito 
ci  ì già  in  de  fiderare  e procacciar  del  Bene  a noi  fiejji 
{sparlo  dei  Beni  terreni).  Può  anzi  quejlo  movimento  dell*' 
Anima  nofira  divenir  Vizio , e cagionar  demerito , quando 
fila  firegolato  in  riguardo  a noi  , o agli  altri , o pur  con» 
trario  al  Bene  della  Repubblica.  Di  gran  merita  alP  incon» 
tro  prejfio  Dio  e prejfio  gli  Uomini  fiempre  e il  bramare  e 
procurare  il  pubblico  Bene  y purché  fii  efieguifica  con  onefti 
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Wfzz/ , Ed  oh  volejfc  Dio  » ehe  quejla  nobil  brama , qurfta 
genero fo  afetto^  maggiormente  fi  predicale  ^ fit  dUataJfey  e 
/ impoffcjfalfe  del  cuor  de'  mortali  » e mafimamente  di  chi 
gre  [tede  al  Governo  dei  Popoli , e di  chiunque  ha  genio , e 
s' applica  alla  Letteratura . Ne  (larebbe  pur  meglio  il  AJon^ 
do.  Di  qui  nato  e in  me  il  dejìderio  e dif.’gno  di  tratta- 
re della  Pubblica  Felicirà,  cioè  di  quejìo  bell'  oggetto  y che 
dovrebbe  f fiere  P oggetto  giornaliere , e pii  caro  di  chiun- 
que è fcelto  dalla  Divina  Provvidenza  al  Trono . Che  prò* 
fitto  ne  [peri  tu  ì dira  qui  taluno . Pretendi  forfè  di  poter 
detronizzare  il  Bene  Privato , Veterano  Padrone  del  Mon- 
do ì Nulla  rifponderò  ioy  fe  non  che  fon  certo  y che 'non  mi 
pentirò  mai  d'  avere  configliato  e lodato  il  Pubblico  bc* 
ne,  ancorché  per  difavventura  avefii  parlato  al  vento,  A« 
mare  Uceat)  Optare  liceat,  fi  Potiti  non  iicct. 
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DELLA 

PUBBLICA  FELICITÀ 

OGGETTO  DE’ BUONI  PRINCIPI. 


CAPITOLO  PRIMO. 

. Che  ^intenda  per  Pubblica  Felicità, 


Rima  di  parlare  della  Pubblica  Felicità^  conviene 
che  c’intendiamo  il  Lettore  ed  io.  Abbraccia  que* 
Ilo  nome  di  Feliciti  due  diverfe  Provincie;  la  pri- 
ma delie  quali  confiAe  nel  goder  molti  Beni  quag< 
giù,  onde  polTono  venire  aflaiflìmi  comodi  al  po(^ 
fidente.  L’altra  eonfifte  nell’ efenzione  dai  Mali. 
E quanto  a quell’  ultimo , certo  è , che  A può 
clùamar  Felice  quaggiù , chi  non  pruova  alcuna  delle  tante  dure 
penAoni , alle  quali  s'i  facilmente  è loggetto  ognun  de’  Agliuoli  d' A- 
damo,  o A riguardi  il  Corpo,  o A confideri  l’Animo.  Cagione  d’ 
Infelicità,  fon  le  tante  e varie  malattie,  dolori,  e difagi,  che  poflbi 
no  perturbare  la  buona  armonia  de’ corpi  noftri,  Accome  ancora  la 
carellia  del  neceflario.  alimento,  veAito,  e tetto,  di  cui  abbifogna 
qualAvoglia  perfona.  Similmente,  poAa  l’efenzione  dai  Mah  del  Cor- 
Tew.  IL  A po, 
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po , fe  non  concorre  eziandio  l’ efenzione  dai  Mali  dell’  Animo , 1’ 
Uomo  tuttavia  fta  confinato  nella  Infelicità.  Chi  non  fa,  che  la 
perdita  della  Liberti,  le  calunnie,  le  perfecuzioni , le  prepotenze,  i 
timori  d’infulti  e di  danni,  e cento  altre  fimili  traverfie , han  forza 
tale  da  rodere  ciafcuna  d’effe  s'i  fattamente  il  cuore  dell’Uomo,  che 
lo  fan  divenire  un  nido  almeno  di  malinconia?  Ora  datemi,  chi  go- 
da quello  privilegio  di  non  provare  alcun  Male , perturbatore  dell’ 
Animo  e Corpo  fuo;  fe  collui  ben  l’intendeffe,  ha  in  fe  il  principal 
fondamento  dell’umana  Felicità.  Non  dirò  io,  che  il  più  grande  dei 
Beni  quaggiù  fia  il  non  avere  alcun  Male;  ma  certamente  dirò,  che 
quello  è uno  inarrivabil  Bene,’  a cui  nondimeno  facciam  si  poca  ri- 
fleffione,  o non  ne  conofciamo  quafi  mai  il  pregio.  Siccome  più  Fi- 
lofofi  hanno  avvertito,  e n’ho  trattato  anch’io  nella  Filofoji,i  Mora- 
le,, la  follanza  della  Felicità,  che  fi  può  fperar  fulla  Terra,  confifle 
nella  Tranquillità  dell’Animo  e del  Corpo.  Anche  un  povero  Bifol- 
co, anche  un  baffo  Artigiano,  fe  pruova  pace  in  amendue  i compo- 
nenti dell’  effere  fuo , può  ragionevolmente , e dovrebbe  anche  chia- 
mar fe  lleffo  Felice,  e dello  flato  fuo  rendere  grazie  alla  Divina 
Provvidenza. 

Ma  cos'i  non  l’intende  ordinariamente  il  genere  umano.  Ben- 
ché ognun  di  noi  conofca,  che  un  requifito  neceflàrio  a fondare  la 
Felicità , fia  f effere  fenza  Mali , pure  poco  o nulla  quello  a noi 
fembra  ; non  altrimenti  di  quel , che  fi  faccia  ai  Palazzi , ai  fonda- 
menti de^  quali,  che  pur  tanto  importano,  niuno  in  mirar  quelle 
fabbriche,  fuol  fare  rifleffione.  Noi  dunque,  fe  non  unicamente,^  al- 
meno principalmente,  riputiamo  formarfi  la  Felicità  de’ viventi  dall’ 
abbondanza  e godimento  di  molti  Beni.  Tali  noi  chiamiamo  le  Ric- 
chezze, gli  Onori,  i Comandi,  i Piaceri.  Quello  è il  Palazzo,  alla 
cui  fiibbrica  per  lo  più  o per  un  verfo  o per  altro,  ognuno  afpira, 
ognun  s’appiglia  nel  corfo  del  fuo  vivere.  Qui  s’impiegano  penfieri 
e fatiche  ; e chi  non  può  far  di  più , dietro  vi  fpende  e confuma  i 
fuoi  defiderj  ; e chiama  poi  beato , chi  fenza  fua  fatica  lo  truova  e- 
difìcato  da’  fuoi  Maggiori . Nè  fi  può  già  negare , che  il  poffeffo  di 
sii  fatti  Beni  parrebbe  valevole  a rendere  un’uomo  Felice.  Ma  fi 
chiede:  acquiflato  quello  capitai  di  Beni,  divien’egU  veramente  Feli- 
ce un’uomo?  La  fperìenza  giornaliera  del  Mondo  grida,  che  nò. 
Niun  v"  ha  di  quelli  Beni , che  feco  non  porri  un  mifcuglio  di  Ma- 
li . Il  poffeffo  e mantenimento  di  molta  roba  , e il  maneggio  delle 
Cariche,  e Dignità,  colla  ludori,  cure  raolelle,  ed  affanni;  e fin  gli 
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Hein  Piaceri  fovcnte  o fi  competano,  0 fi  fcomano  coi  Dirpiaccri. 
Chiedete  agli  ftefli  Principi  e Monarchi,  che  più  degli  altri  dal  vol- 
go fon  creduti  federe  nell'  auge  della  Felicità , fe  pallino  la  loro  vita 
fenza  puntura  alcuna  di  fpine:  vi  confelTeranno , che  nò.  Non  ne 
dico  di  piò . Quello  argomento  è uno  di  quelli , intorno  a cui  la 
Rettorica  ha  un  laigo  campo  da  efercitarfi  . Ma  non  fi  dee  tacere 
una  dedle  follie  , in  cui  cadono  i più  de’  viventi . Per  quanto  fia  li- 
berale verfo  di  elfi  la  Divina  Provvidenza,  Ibmprc  vi  rellano,  o pur 
-nafeono  Tempre  defiderj  di  molto  più,  pocJii  eflendo  coloro,  che  di- 
cano iafla , e non  portino  invidia  a chi  più  di  loro  abbonda  di  Bc- 
-ni.  Mirate  i Monarchi,  provveduti  da  Dio  di  tanti  Popoli  e Re- 
gni : fono  eglino  mai  perciò  quieti  o coutenti^  Oflervate  tante  per- 
Ibne,  alzate  a gradi  fublimi,  fe  uno  più  alto  ve  n’ha,  a cui  pofià- 
no  afpirare , ferabra  lor  troppo  poco  il  già  ottenuto , e -fi  van  marti- 
rizzando per  anfietà  di  quello,  che  forfe  non  potran  mai  confeguire. 
Lo  fielTo  avviene  a chi  fi  dà  ad  accumulare  Ricchezze.  Appagato 
un  defiderio , ne  fpunta  tollo  un’  altro , al  pari  del  ramo  d’  oro  di 
Vergilio.  Ma  non  fi  può  d’ordinario  chiamar  Felice  un  cuore,  fuci- 
na di  continui  defiderj , perchè  dove  è l’ inquietudine  , < dove  manca 
la  Tranquillità  dell’Animo,  ivi  non  fi  truova  vera  Felicità.  Molto 
men  poi  partecipe  di  quella  polfiam  dire  quella  parte  di  Popolo , 
che  ha  per  Tua  porzione  la  Povertà,  che  combatte  col  bifogno,  for- 
zata a tante  fatiche  e Aenti , per  poter  vivere , ma  Tempre  poAa 
nella  Miferia . Finalmente  quand’  anche  fi  goda  qualche  buona  dofi; 
di  felicità  quaggiù , non  Tuoi  quefia  prometterfi  una  lunga  durata. 
Efeono  in  campo  Guerre,  duro  flagello  del  genere  umano;  vengonb 
Epidemie , Carellie , ed  altri  naturali  malanni , che  uomo  non  può 
fenivare  : ed  ecco  gualla  ogni  mifura  anche  di  chi  fi  potea  preten- 
■ dere  ben  fituato  fra  i mortali,  e privilegiato  dalla  natura  o dalla 
fortuna.  • - . 

Ciò  pollo,  non  fi  figuraffe  alcuno,  che  per  Pubblica  Felicità 
intendelfi  10  uno  fiato,  fia  di  Monarchia,  o pur  di  Repubblica,  in 
cui  ognuno  abbia  ad  edere,  o polfii  chiamarfi  Felice.  Niun  Governo 
v’ha,  che  polla  efentare  dai  morii  della  Povertà,  dai  dolori  ed  ag- 
gnvj  delle  varie  Infermità,  buona  parte  del  Popolo  Tuo.  Non  può 
impedire  le  Difiordie  nelle  famiglie,  nè  il  bollore  di  tante  Fafiio- 
ni , alle  quali  è fottopollo  ognuno , nè  le  Liti , pafcolo  di  tan^i 
Tribunali:  tutti  feminarj  d’infelicità  per  le  private  perfone;  e mol- 
to meno  le  Gragnuole,  i Tremuoti,  le  Inondazioni,  le  Sterilità, 
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ed  altre  pùbbliche  Calamitk;  e nè  pure  le  Guerre,  fufcitate  dall’ 
incontentabir ambizione  de’  Potenti.  Mali  e Beni  lian  da  effere  per- 
petui abitatori  del  Mondo , e compartiti  fecondo  il  faggio  volere , o i 
U permilTione  fempre  adorabile  di  Chi  regola  il  Tutto.  Noi  dun- 
que per  Pubblica  Felicità  altro  non  intendiamo,  fe  non  quella  Pace 
c Tranquillitk , che  un-  faggio  ed  amorevol  Principe,  o Miniftero, 
fi  ftudia  di  far  godere,  per  quanto  può,  al  Popolo  fuo,  con  preve- 
nire ed  allontanare  i dilordini  temuti  e rimediare  ai  gik  fucceduti  ; 
con  fare,  che  fieno  non  folo  in  falvo,  ma  in  pace,  la  Vita,  l’O- 
nore, e le  Softanze  di  qualfivoglia  de’ Sudditi,  mercè  di  un’efatta 
Giuftizia;  coll’efigere  sii  difcretamente  i Tributi,  che  fi  contenti  del- 
la lana  delle  fue  pecorelle,  fenza  volerne  anche  la  pelle;  e inoltre 
col  procacciare  al  Popolo  qualunque  comodo,  vantaggio,  e bene, 
che  fia  in  mano  fua.  Truovafi  il  felice  fiato  d’una  Repubblica,  o 
Monarchia  defcritto  nelle  fagre  Carte  con  quefie  parole,  dove  fi  par- 
la del  governo  del  Re  Salomone:  (a)  Innumerabile  e fomigliante  alla 
rena  del  mare  era  il  Popolo  ,di  Giuda  e et  Jfraelloy  mangiando  e be- 
vendo ognuno  y € flando  in  allegria;  ed  abitava  fenza  alcun  timote 
ciaf  cuna  fono  la  vite  fua^  o fono  il  fuo  ficoy  dalt  un  confine  del  Re- 
gno alt  altro  ^ fitichè  viffe  Salomone»  Quefio  allegro  vivere,  quefio 
tranquillo  fiato  di  un  Popolo,  lo  miriamo  efpreffo  anche  nelle  Mo- 
nete di  quegli  antichi  Romani  Imperadori , che  tramandarono  ai  po- 
fieri  pieno  di  gloria  il  nome  loro,  e furono  la  delizia  dei  lor  tem- 
pi, e l’invidia  de’ fufleguenti , come  Tito,  Trajano,  Probo,  Cofian- 
tino  il  grande . Ivi  fi  legge  : FELICITAS  PUBLICA , 6 'pure 
TEMPORUM  FELICITAS,  ovvero  FELICIA  TEMPORA,  o 
anche  FELICITAS  SAECULI.  In  quefie  due  parole  fi  chiudeva  il 
più  bell’elogio,  che  fi  potefle  • formare  di ’que’ Regnanti.- Vero  c, 
che  l’adulazione  fiefe  cjuefia  gloriola ‘ lode  a ^ qualche  Principe  catti- 
vo; ma  certamente  chi  de’  buoni  fe  la  meritò,  fu  un  gran  regalo 
fatto  dalla  Provvidenza  ad  un  Popolo;  e farebbe  da  defiderarè,  che 
le  Virtù,  azioni,  e governo  di  que’ buoni  Principi,  c dei  due  An- 
tonini, e di  Aleflàndro  Severo,  fielTero  continuamente  davanti  àgli 
occhi  dì  chiunque  è per  falire,  o è già  falito  fui  Trono.  ' , 

'Quefio  dovrebbe  elTere  lo  fiudio  d’ogni  Principe  giovane, idefii- 
nato  a tener  le  redini  del  Governo,  e di  chi  v’  è anche 'pervenuto, 
per  ben’  apprendere  il  fuo  minifiero,  per  rendere  fe  fieflb  gloriofo 
preflb  il  fuo  Popolo,  ed  immortalare  la  fua  memoria  preflb  i poflic» 

ri. 

(«)  Llb.  IlL  Cap.  IV.  verf.  se.  Se  sj.  Regam. 
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ri.  Il  leggere  Storie  alla  rinfufa  potrebbe  anche  fervirc  a guaftare 
un.  Principe  naturalmente  buono,  ie  pure  Principe  v’ha,  che  giunto 
al  comando , fi  degni  d’  impiegare  un  po’  di  tempo , per  meglio 
iftruirfi  ne’  Libri . Senza  fcelt»  di  buone  Storie  corre  pericolo  un  Re- 
gnante di  apprendere  da  peflìmi  efempli  il  regolamento  del  fuo  Go- 
vernò; cioè  l’inclinazióne  alle  cabale,'  al  non  mantener  la  fede,  a 
ferii  lecito  fopra  i . fuoi  Popoli  ciò , che  gli  piace , e a foddisfare  tut- 
te le  fue  voglie , reftandogli  in  mente  gli  efempli  d’  altri  fuoi  pari , 
che  han  fetto  altrettanto.  Noi  miriamo  incenfeto  dai  Signori  Politi- 
ci Cornelio  Tacito;  ma  quella  è t bottega,  dove  fi  vende  Elettuario 
bensì,’  ma  anche  Veleno.!  Meglio  farebbe,'  che  in  mano  de’ Principi 
folamente  fi  metteflèro  le  Vite  de’ •migliori;  cioè  de' Principi  celebri 
per  le  loro  Virtù,  per  la  dolcezza  del  loro  Governo,  'per  l’amore 
verfo  dei  fudditi;  e di  que’ Regnanti  ;■  che  han  comprovato  coi  fetri , 
che  intendevano  il-principal  fine  della  Politica,  confiilente  in  rende- 
re felici  i Popoli  fuoi . Senofonte  ci  lafciò  la  Vita  del  femofo  Re 
Ciro,  ci  deferifle  il  fuo  valor  guerriero,  la  faviezza' ed  . efecuzione 
de’fuoi  difegui,  la  fua  grandezza  d’animo,  la  liberalità,  la  fnigalife, 
e tant’ altri  fuoi  pregj;  ma  fopra  tutto  il  fuo  affetto  veramente’  pa- 
terno verfo  i fuoi  Popoli,  e dal  canto  de’ Popoli  un  contraccambio  d’ 
amore  e di  ficurezza  vetfo  di  lui,  ficchè  il  confideravano  piuttofio 
per  loro  Protettore  e Padre,  che  come  Padrone.  Quand’anche  Seno- 
fonte  ci  aveffe  rapprefentato  quel  Regnante  folamente,  quale  doveva 
^ffere  : COSI  bello  è il  Ritratto  ,<  die  fc  ne  dovrebbe  innamorare 
-qualfivoglia  Prìncipe,  grande  o picdolo  che  fia'.  Plinio  il  giovane 
all’ incontro  pennelleggiò  l’Imperador  Trajano,  tal  quale  egli  fu,  e 
lafciò  un  bell’efempio  agli  altri  Principi,  che  afpirino  alfe  vera  glo- 
ria. Anche  il  celebre  Monfignore  di  Fenelon  colia  fabbrica  d’nn  in- 
gegnofo  e dilettevoi  Romanzo  ci  lafciò  un’mftgne  modello  de’ cattivi 
iRegnanti,  per  Hpirarne  1’ orrore,  e de’ buoni,  ; peri  i<incitame  i iob 
'Succefforì  all’iinitazioQe<  - • r ' 1 -.'j,  -vui 
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CAPITOLO  li. 


, Cbe  affpunto  U mejìiere  de  buoni  Principi  ha  ds  cjfert  quell» 
di  procurar  la  pubblica  Feliciti, 


POTREI  qui  fare  -una  fparata  <11  antica  e moderna  Erudì* 
adone,  con  allegar  le  Divine  Scritture,  e tanti  FJlorofì  e 
Scrittori  jdi  tutti  1 tempi,  che  a rifeiva  <d’ alcuni  Ma- 
chiavcllifti,  infegnano  e pruovaso,  confiflere  i’uhzio  ed 
I impiego  de*  yen  e faggi  Principi  nel  continuo  fhidio  del 
Pubblico  Bene.,  procacciando  al  loro  Popolo  quella  Feliciti,  che  è 
poflibile  nel  Mondo,  patria  di  molti  guai,  di  errori,  e di  tante  {re- 
golate PaiTioni.  Lafcerò  quella  cura  ad  altri,  e verrò  unicamente  di- 
cendo: Che  fé  i Principi  A degnalTero  di  fare  alquanto  di  rifleflione 
al  loro  miniAero,  intenderebbero  da  per  fé  AelD,  qual  fìa  Tiilituto 
della  Natura,  e quale  l’intenzione  di  Dio,  in  aver  confegnato  alia 
lor  cura  Popoli  da  governare.  Certamente  per  procurare  la  Feliciti 
a tante  fuddite  perfone , e non  gii  per  procacciar  loro  l’ Infelicità  ; 
die  quefto  farebbe  il  vero  ritratto  de’ Tiranni,  Tefempio  de’ quali 
non  v’ha  Principe  oggidì,  che  non  abboni fea,  o non  deggia  abbor- 
rire.  Facilmente  s’intende,  eflerfi, accordati  gli  Uomini  a fottoraet- 


terfi  ad  un  Capo  e Rettore  per  proprio  loro  bene . Con  quella  con- 
dizione furono  eletti  i primi  Principi  e Re;  e queAa  tacitamente 
paifa  ne’ lor  SuccelTori:  anzi  con  pubbliche  proteAe  l’hanno  ricono- 
Iciuta  non  fiochi  Monarchi,  celebri  per  le  loro  Vinù  nelle  Storie. 
£ che  (juelta  fia  voce  e legge  della  Natura,  fì  può  olTervare  anche 
fn  tanti  Popoli,  che  noi  nominiamo  Barbari;  i Rettori  de’ quali 
non  ignorano,  che  l’ufizio  loro  è di  difendere,  di  trattar  bene  i 
proprj  fudditi,  e di  promuovere  il  bene  e vantaggi  della  Repubbli- 
ca. Ór  quanto  più  dee  farlo,  e intendere  d’eflere  obbligato  a farlo 
un  Principe  Criltiano,  profeflànte  una  Legge  Maeftra  della  Cari  A,  e 
una  Legge,  che  comanda  il  non  far  Male,  e confìglia  il  far  del 
Bene  a tutti,  e fino  ai  nemici,  e che  dice  anche  ai  Principi;  (■) 
Tuttociò^  che  bramerete  fatto  a voi  dagli  Uomini^  fatelo  ancor  voi  ad 
ejjì . Or  quanto  più  fi  conofeerù  giullo  e comandato  fin  dalla  Natu- 
ra, 

(«}  Mattine!  Cap.  VII.  verf.  la. 
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rà , che  fi  pratichi  l’ Amore  e la  Beneficenza  verfo  de’  Sudditi , i 
quali  colla  lor  fcrvitìi  e coi  tributi  procurano  al  Principe  la  Magni- 
ficenza ed  ogni  contento  e delizia? 

Se  mai  ci  folTe  Regnante  alcuno,  che  credefle  di  non  avere 
obbligazione  alcuna  al  fuo  Popolo  per  quel  tanto,  eh’  effe  Popolo  fa 
per  lui,  coverebbe  nel  fuo  capo  un  biafimevole  e pemiciofiflimo  er- 
rore, e in  cuore  un  maligno  influffo  di  Superbia.  Debito  è cena- 
mente  de’  Sudditi  il  fervire  al  Principe,  e il  contribuire  al  convene- 
vol  mantenimento  e decoro  fuo  con  parte  dell’  avere  e dell’  induftria 
fua.  Ma  una  tacita  convenzione  paflà  fra  efil  e il  Principe  fteffo, 
effendo  anch’  egli  dal  canto  fuo  caricato  di  varj  debiti  : cioè  dell’  ob- 
bligo di  difendere  il  Popolo,  ic  può,  dai  nemici,  o almeno  dalle 
ingiurie,  infulti,  e prepotenze  interne.  Egli  è pagato,  affinchè  mini- 
(Iri  e faccia  minifirare  buona  Giufiizia  anche  al  menomo  de’  Sudditi 
fuoi . Fra  quelle  obbligazioni  il  Principe  buono  riconofee  quella  non 
folo  di  rifparmiarc  fecondo  le  forze  fue  quanti  mai  mali,  dolori, 
angullie,  e perturbazioni  poflbno  accadere  al  Popolo  fuo,  ma  ezian- 
dio di  procacciargli  beni,  comodi,  e vantaggi,  quanti  egli  mai  può. 
Perciò  1 buoni  Principi  fono  (lati  appellati  Pa/ìori  e Padri  del  Popo- 
lo . Gran  bene  recano  le  Pecorelle  al  Pallore  : ognun  fel  vede . Ma 
che  non  fa.  dal  canto  fuo  anche  il  Pallore  in  bene  delle  Pecorelle, 
difendendole  con  tanto  ardore  da  chi  le  può  offendere,  procurando 
ad  ognuna  pafcoli  di  buon  nutrimento,  curandole  inferme,  ed  aman- 
dole, come  l’unico  fbftenumento  e teforo  fuo?  Non  fan  certamente 
di  meno  pel  Principe  proprio  i Sudditi.  Quanto  è dunque  di  dove- 
re, che  anche  il  Principe  fi  accenda  d’  amore  verfo  di  loro,  e loro 
procuri  ogni  polTibil  bene?  E per  conto  de’ Padri,  mirate,  quale  or- 
dinariamente lia  la  lor  premura  a fin  di  beneficare  ed  efaltare  i lor 
Figli,  ancorché  per  lo  piò  non  ne  afpenino  la  rkompcnià  fe  non 
ne’  bifogni,  o pure  fuorché  nella  vecchiaia.  Ma  i Siklditl  continua- 
mente  fomminidrano  beni  e comodi  al  Principe,  e il  fanno  edere 
quello,  che  è.  Vuol  dun<]|ue  la  giudizia,  che  anch'egli  s’ interelfi 
in  ogni  lor  vantaggio,  e li  ricontpenfi  coll’amore  e co’ benefizi . Or- 
rido troppo  farebbe  il  ritratto  di  quel  Regnante,  che  comperafle  la 
feliciti  propria  coll’  infelicità  di  chi  rende  lui  felice . 

Oltre  a ciò  non  fi  troverà  Principe,  che  non  ami  la  Gloria. 
Qaedo  defiderio  é innato  nell’ Uomo,  e fpecialmente  alberga  in  chi 
ha  maggiore  intendimento,  perché  conolce,  edere  un  Bene  non  fan- 
tadico,  ma  reale,  l’avere  un  buon  nome,  P edere  in  concetto  di 
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perfona  virtubfa,  e il  meritar  lode  e non  biafimo.  Non  ci  puà  già 
edere  Gloria  più  ficura  e maggiore  per  un  Principe,  che  quella  di 
l)cn  governare,  e di  volere  e fapere  rendere  felici  i Popoli  fuoi,  ef- 
fendo  quefto  il  primo  impiego  e il  più  importante  fregio  della  fua 
Corona  . La  Gloria  de’  Conquillatori , miratela  bene , patifce  delle 
(nflicolta  , perchè  talvolta  fcompagnata  dalla  Giullizia , o perchè 
acquiliata  bene  Ipeffo  con  tanto  langue  e con  tante  lagrime  del  ,pro- 
prio  Popolo  e dell’ altrui;  « mafiimamente  fe  violenta  i Sudiliti  ad 
impiegare  le  vite  in  non  neceflarie  Guerre,  c fpopola  un  gran  pae- 
fe  , per  aggiugnere  ad  eflb  una  picciola  porzione . Come  s’  ha  da 
Giulio  Capitolino,  il  (àvio  Imperadore  Antonino  Pio  diceva:  Che 
meglio  era  il  coiifeyvare  un  fola  Cittadino^  che  lo  fconfiggcre.  mille 
Anemici.  Vera  Gloria  nè  pure  recherà  ad  un  Regnante'  la' fua  gran 
Magnificenza ^ l’ abbondanza  delle  fuc  Milizie,  la  grandiofita  delle  fue 
Fabbriche,  fe  per  lar  quello,  fpolpa  e rende  miferabile  chi  è a lui 
foggetto.  Troppo  fovente  la  fallace  Opinion  de’ mortali  decreta  titoli 
gloriofi  a dii  ha  fatto  tutto,  per  non  meritarli.  E ciò  fpecialmente 
li  ofietv'a  negli  Epitadi . Ma  qualora  arrivi  il  Principe  a confeguir 
giullamente  il  titfilo  di  Am, icore  del  fuo  Popolo,,  di  Benefattore  de' 
Sudditi  fuoi^  am  muti  Ice  la  Cenfura,  perchè  il  Princijie  è quale  vien 
defiderato  dal  Popolo  fuo.  In  Roma  pagana  fi  vide  alfifo  liti  Trono 
Imperiale  cpialchc  moflro , dalla  cui  bocca  ufci:  quella  Tirannica» 
Malfima:  Oderiut,,  dum  metuant,  Niun  troverete  oggidì  fra  i Princi- 
pi profeflbri  del  Vangelo,  che  nulla  curi,  ed  anche  fprezzi  l’Odio 
de’ Sudditi  fuoi;  anzi  ognun  d’elfi  in  ifuo  cuore  bramerà  d’eflème  ve- 
ramente amato;  e temuto  bensì,  ma  dai  foli  cattivi.  Ciò  non  ofian- 
te  fanno  eglino  tutti  ì Principi  Criftiani  la  maniera  di  ottener  que- 
llo amore?  o fe  la  fanno,  lludianfi  ancora  di  metterla  in  opera? 
Non  può  a mio  credere  darfi  piacere  maggiore , che  quello  di  un 
Regnante,  il  quale  ad  altro  non  penfi,  che  al  giovare  e far  del  Be- 
ne al  fuo  Popolo,  e fa  d’  elTerfene  guadagnato  1’  amore.  Principi  ta- 
li  fon,  per  cos't  dire,  adorati.  Efeano  elfi  in 'pubblico;  corre  la  gen- 
te tutta  a vederli  con  giubbilo,  ad  ofloquiarli  più  col  cuore,  die 
con  gli'  elierni  fogni.  Ecco  là  il  nollro  Padre,  ecco  chi  penfa,  chi 
voglia  por  noi.  Da  quelle  bocche  ss,  .che  vengono,  fincere  benedizio- 
ni, ed  atlgiirj  d’iogni  felicità,  dettati  da  lun  vero  e non  adulterato 
all'etto ./ Però  volete  voi  làpere,il  merito  vero  d’ uri  Principe?  Jn  voi 
ce  di  chiederlo  "ai  fuoi , Panegirifii  ,.  ditp.andatene  conto  ài  Popoli 
fuoi.  L’amore  e la  lode  di  q-uefti  tenetelo  pel  piu  fondato  Panegiri- 
co, 
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co,  che  fe  gli  poflà  teffere.  Nè  parlo  io  qui  de’  cattivi  e maligni 
Ceufori,  perchè  quantunque  anche  coftoro  fogliano  ftimare  il  Princi- 
pe buono,  pure  non  fanno  amarlo,  perchè  contrario  alle  inique  loro 
azioni  e voleri. 

Perciò  farebbe  da  defìderare,  che  chiunque  è fcelto  per  1’  Edu- 
cazlone  d’ un  giovane  Principe , fopra  ogni  altra  cofa  fofle  perfua- 
fo  di  quella  MalTima,  per  piantarla  c radicarla,  per  quanto  e mai 
poflibile,  nel  cuore  di  chi  è dellinato  al  Regno.  Cioè,  che  la  prin- 
cipale e piu  luminofa  Vinù  di  un  Rettor  di  Popoli  ha  da  elTere 
quella  di  amarli,  e di  beneficar  ciafcunó  fecondo  la  fua  condizione, 
per  quanto  lì  llende  il  fuo  potere . A quello  fine  Dio  1’  ha  fatto  na- 
Icere,  Dio  gli  ha  dellinato  il  Trono.  Per  quella  via  fi  fon  renduti 
gloriofi  unti  degli  Antenati  fuoi;  per  quella  i Principi  fi  rafibmiglia- 
no  a Dio  , che  è,  e gode  d’  edere  chiamato  Amatore  degli  Uomini^ 
e in  tante  guife  fa  a noi  fentire  la  Beneficenza  fui.  Ben’  imbevuto 
di  fentimenti  tali  l’ Ajo  d’  un  Principe , fe  faprk  imprimerli  e ben 
picchiarli  in  capo  all’  allievo  fuo , ( purché  a indole  non  cattiva  ) 
buon  frutto  fata  da  fperarae  a fuo  tempo.  Se  nella  camera  de’  Gio- 
vinetti Principi  in  cartelli  appéfi  alle  pareti  folTero  efprefli  i primarj 
obblighi  e doveri  di  chi  ha  da  governar  Popoli;  e quelli  con  giudi- 
zio fcelti,  e inculcati  in  forma  d’alfiomi  di  tanto  in  tanto  nelle  lo- 
ro menti  : farebbe  ben  quella  una  tapezzeria , che  non  ifpirerebbe 
magnificenza,  ma  che  potrebbe  influire  a ornare  il  Principe  lleflb  di 
pregi  follanziali.  Filippo  Re  di  Macedonia  llipendiava  un’uomo,  che 
ogni  di,  prima  di  dare  udienza,  gli  ikeSe:  Filippo.,  ricordati,  che 
fei  mortale . Sopra  tutto  fcrivere  a lettere  d’ oro  : Che  non  è fiato 
invenuto  il  Principato,  per  far  bene  al  folo  Principe,  ma  principal- 
mente per  far  del  Bene  alla  Repubblica , cioè  per  procurare  la  Feli- 
cita de’ Popoli  fottopofii  al  Principato.  E che  per  confeguente  il  ve- 
ro Principe,  il  gloriofo  Principe  è quello,  che  nulla  più  ambifce, 
che  di  rendere  Felice  il  Popolo  fuo,  e fa  e pratica  i mezzi  per  ren- 
derlo tale  . Se  poi  fi  riducefife  foìamente  a mantener  la  Giufiizia  il 
dovere  d’un  Principe:  egli  prenderebbe  troppo  corte  le  mifure.  Cer- 
tamente ha  quefio  da  effere,  come  uno  de'  più  rilevanti  obblighi,  a 
lui  fempre  ricordato:  pure  la  Malfima  Generale  è quella  di  procura- 
re in  tutte  le  maniere  la  Felicità  del  Popolo.  Entra  poi  fra  i mez- 
zi neceflàrj  per  procurarla,  anche  la  fedele  ed  elàtu  amminiftiazion 
della  Giufiizia,  ficcojne  diremo.  Il  Conte  Fulvio  Paciani , Legilla 
Tom.  II.  ' B ' ifdi- 


Digitized  by  Google 


IO  . DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

ìnfi<»ne  Modenefe,  in  un  fuo  breve  Trattato  (')  ridufle  tutta  la  quin- 
tcflènza  del  vero  ufìzio  del  buon  Principe  a quello  folo,  cioè  a sfor- 
zarfi  di  trattare  i Sudditi  fuoi  nella  ftefla  maniera,  con  cui  egli  bra- 
merebbe d’ elTere  trattato  da  un’altro  Principe,  che  gli  folTe  fuperio- 
re.  La  malCma  è ottima;  e volcfle  Dio,  che  i Principi  fe  l’impri- 
meffero  bene  in  cuore:  il  che  non  è tanto  difficile  a chi  dallo  flato 
privato  viene  affimto  alla  grandezza  del  Principato;  ma  incontra  ben 
molte  difficoltk  in  chi  nafce  Principe , ficcome  quegli , che  non  ha 
mai  imparato  ad  ubbidire,  e a conofcere  ciò,  che  un  Popolo  ragio- 
nevolmente defìdera  da  chi  il  governa . 

E quali  fono  i giulli  defiderj  de’  Popoli  ? Che  il  Principe  abbia 
tutta  r autorità  fopra  loro  ; ma  che  le  Leggi  della  Natura , delle 
Genti,  e maffimamente  del  Vangelo,  abbiano  autoritU  fopra  di  lui. 
Che  abbia  una  potenza  aifoluta  per  far  del  Bene  , e le  mani  legate 
quando  voglia  far  del  Male.  Che  fempre  fi  ricordi  d’effere  Padrone, 
ma  anche  Padre  del  Popolo  fuo . Che  non  dimenticlii  mai  d’ edere 
flato  eletto  dalla  Provvidenza,  per  fervire  colla  fua  Saviezza,  Mo- 
derazione, ed  Attenzione  alla  Felicitk  di  un  numero  si  grande  di 
Sudditi;  e non  gik  perchè  quelli  tanti  Sudditi  fervano  colla  lor  mi- 
feria  e vile  fervith  alla  Superbia,  ai  Capricci,  e alle  Delizie  d’un’ 
Uomo  folo.  Ch’egli  in  fine  confagli  il  meglio  delle  fue  premure  al 
buon  regolamento  e migliore  flato  de’  fuoi  amati  Popoli  : perchè  in 
fine  la  gloria  del  vero  Principe  confille  nei  dimenticarli  in  certa 
maniera  di  fe  flefib  , per  fagrincarfi  al  Pubblico  Bene.  Gran  cofa  è, 
diceva  Sigifmondo  Imperadore  , che  regolarmente  ogni  Uomo  rìculà 
d’ efercitar  un’  Arte  , cui  non  abbia  imparato  : e pure  niun  ricufa  il 
melliere  di  comandare  a’  Popoli,  benché  non  l’abbia  mai  fludiato,  e 
quello  fia  il  più  difficile  di  tutti.  Del  rello  beati  que’ Popoli,  a’ qua- 
li tocca  un’ottimo  Regnante,  che  più,  per  cosi  dire,  ama  elfi,  che 
fe  llelTo.  Gran  dono  c quello  di  Dio.  Lo  riconobbe  anche  un  Gen- 
tile, cioè  Plinio  il  giovine,  il  quale  nel  Panegirico  di  Trajano  fcrif- 
fe  : (b)  ^ual  regalo  mai  pih  nobile  e bello  puh  farft  da  Dio  ai  mor- 
tali, che  tl  dar  loro  un  Principe  cajìo,  e fante,  e fomigliantijpmo  al- 
lo flejfo  Dio?  Ho  detto  di  Dio  ciò,  ch’egli  diffe  de’ fuoi  Dii.  Rico- 
nobbe del  pari  Santo  Agollino  («)  per  un’atto  fingolare  della  Miferi- 

cordia 

(«)  Fulvio  Paciinì,  Trattato  <ltU' utrtt  di  leveraar  btm  i Tepeli , e di  far*,  eb» 
il  Vrificipe  riti  mtdtfimt  ttmpo  fia  .4mato,  t Temuto. 

{b)  Plinioi  in  Panegyrieo  . j^od  enim  eft  pratflabilhu  pulchriut  Dei  muaut 
ttia  mortale/ , ouam  cafiui  if  fanSut  (y<  Deo  fimiUimut  Trhteepi  ? 

[e)  Auguftmus  Ltb,  V.  Cap.  ij.  «le  Civitaie  Dei.  Idi  auttiUf  <jui  vera  p‘t- 
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cordla  di  Dio,  l'aver  buoni  Prìncipi,  perchè  da  quello  dipende  là 
Felicità  nelle  cofe  umane.  Per  chi  ha  ottenuto  si  gran  Bene,  obbli* 
go  c’è  di  ringraziar  rovente  la  Divina  Munificenza.  Ma  infierae  s* 
ita  da  chinare  il  capo , fé  non  fi  ottiene , davanti  al  volere  di  Dio  : 
il  che  fu  a noi  conligliato  anche  da  Tacito,  benché  Scrittore  Paga- 
no, con  dire:  Doverfi  defiderare  i Principi  buoni ^ f oppiare  i catti- 
vi. Per  altro  il  Prìncipe,  che  non  ama,  anzi  fprezza  i fuoi  Sudditi, 
nè  ha  compalTione  per  loro;  che  li  gua^a  e tratta  non  come  Figli, 
ma  come  Schiavi:  impedir  non  può,  che  fi  mormori  di  lui  in  fegre- 
to,  ed  anche  in  pubblico;  che  li  defiderì  il  hne  del  fuo  imperio;  che 
fi  creda  un  galllgo  di  Dio  il  fuo  governo.  Non  s’ha  da  contentare 
il  buon  Prìncipe  di  regnar  fopra  i Sudditi  Tuoi  : dee  anche  regnare 
nel  loro  cuore . Se  noi  cura , e peggio  fe  anche  lo  fprezza  : fegno 
iy  che  non  fa,  qual  (la  l’onore  e la  vera  gloria  de’ Regnanti. 


CAPITOLO  III. 

Ejfere  ufizio  anche  de'  Minijiri  de'  Principi  il  procurare 
la  Pubblica  Felicità. 

D Irò’,  e certamente  dirò  con  difpiacere,  che  ordlnarla- 
mente  nè  tempo  nè  voglia  refta  ai  Prìncipi  di  maneg- 
B giar  Libri  , per  imparar  da  efli  il  proprio  melliere . 
^ Ora  egli  è da  dellderare,  che  almeno  i Miniftrì  fuoi 
' ne  conofcano  le  principali  MalTime,  per  andarle  oppor- 
tunamente infinuando  al  loro  Sovrano.  Se  il  Principe  non  ha  fludia- 
to,  o pure  fe  ha  dimenticato  le  buone  lezioni  a lui  date  nell’  età 
giovanile:  può,  anzi  dee  foccorrere  il  prudente  e fedele  Minillro, 
con  fuggerìrgli  ciò,  che  maggiormente  può  tornare  in  lode  di  chi  1’ 
ha  eletto  per  fuo  Configliere.  Ora  qual’ azione  piò  lodevole  fi  può 
mai  ricordare  ai  Regnanti,  che  quella  di  liberar  dai  Mali  il  Popo- 
lo, e di  accrefcergli  i Beni?  nel  che  appunto  conGlle  la  Felicità  d’ 
una  Repubblica.  Si  fon  vedute  in  ogni  Secolo  e in  ogni  paefe  per- 
fone,  portate  o dal  merito  o dalla  fortuna  ai  pubblici  Minillerì,  ma 
di  cuore  cosi  occupato  dall’ Amor  proprio,  o ila  dall’ InterelTe , che 

B a han 

Ute  prdtiìtì  ituf  vlvain , / b^ieut  fcìniìem  rtiendi  Ttpiàtt  , *»W  10  filiciui  rtht 
bumami , fitam  fi  Dit  mi/traait  haUtat  ftttfiaum. 
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han  riguardato  unicamente  quell’ Ufizio,  come  un  regalo  fatto  loro 
dalla  Diviniti,  per  poter’ arricchire  ed  cfaltare  la  propria  Famiglia. 
A quello  centro  vanno  dipoi  tutte  le  loro  linee.  Quel  Minillero  ha 
da  fruttare  il  più  mai  che  fi  poflà;  e affinchè  non  venga  meno,  o 
non, fi  fcemi  la  grazia  del  Sovrano,  non  fé  gli  Ita  mai  da  contradi- 
re, e s’ha  da  incenfare  ogni  fuo  volere  e difegno.  Quel  tanto  pcn- 
fare  al  proprio  comodo  e vantaggio,  ordinariamente  fa,  che  quelli 
tali  niun  penfiero,  non  che  zelo,  fi  mettono,  per  togliere  certi  pub- 
blici difordini , e molto  meno  per  promuovere  il  Pubblico  Bene , 
che  quello  poco  loro  importa.  Voglia  anche  Dio,  che  non  mai  en- 
arri qualche  mal’  oflcrvato  interno  configlio  d’ Interefle  o d’  altra  Paf- 
fione  ne’ lor  Giudiz;,  ne’ lor  Configli,  e nel  maneggio  fpecialmente 
della  Roba  o del  Principe  o del  Pubblico  flefib.  Pure  tanti  e tane’ 
altri  all’  incontro  in  ogni  tempo  e luogo  fi  fon  trovati  fcelti  per,  li 
pubblici  Ufizj,  che  han  volentieri  accolta  quella  rugiada,  che  legit- 
timamente ne  proviene,  elTendo  ben  ciò  di  dovere;  e pure  la  prin- 
cipal  mira  del  loro  impiego  han  rivolto  al  buon  fervigio  del  Princi- 
pe, e infieme  all’  utilità  della  Repubblica  : che  quelle  due  azioni  fi 
danno  facilmente  mano,  purché  il  Principe  dal  canto  fuo  non  vi 
metta  degl’ impedimenti.  Ora  in  quelli  tali  voi  trovate  un’attenzio- 
ne a tutto  ciò,  che  può  ridondare  in  pubblico  vantaggio,  o per  le- 
vare gli  abufi  e le  corruttele  a poco  a poco  introdotte,  o per  dare 
un  regolamento  migliore  al  Commercio,  e all’ Arti  vecchie,  e per 
introdurne  utilmente  delle  nuove.  Tuttodì  vanno  elfi  meditando  ciò, 
che  maggiormente  tornerebbe  in  vera  gloria  del  Principe,  e in  pro- 
fitto del  Paefe.  Quello,  che  foramamente  rendè  commendabile  pref- 
fo  i prefenti  e i polleri  la  memoria  del  gloriofo  Re  di  Francia  Lo- 
dovico XIV.  non  furono  le  conquille  e la  dilatazione  del  Regno, 
perchè  quello  punto  patifee  non  poche  difficoltk  : ma  bensì  1’  avere 
in  tante  maniere  migliorato  ed  accrefeiuto  l’efercizio  delle  Arti,  pro- 
moflb  lo  lludio  delle  Lettere , accalorato  il  Commercio , illituiti 
Spedali,  Scuole  di  Milizia,  di  Marina,  con  tante  altre  invenzioni  o 
utili  o decorofe  al  fuo  Regno.  Gran  fortuna,  ch’egli  aveffe  per 
Configliere  la  bella  mente  del  Signor  Colbert,  c d’altri  promotori 
del  ]^ne  e del  Meglio,  che  fon  da  defiderare  in  ogni  o grande  o 
picciolo  paefe.  E pure  un  nulla  fu  quello  in  paragone  dell’  operato 
da  Piem  U CrMnde  Impcrador  della  Ruffia . Truovano  ordinaria- 
mente gli  altri  Principi  in  fuccedere  ai  loro  Padri,  che  la  prte  lo- 
ro data  da  Dio  in  governo  è un  Giardino  mancante  bens'i  di  mol- 

.-IO, 
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tOf  ma  pure  Giardino.  Pietro  Alefiiovit?  trovò' effcre  1’ Imperiai  Tao 
un’  orrido  deferto  per  tutti  i verfi,  e ne  formò  di  pianta  un  nobile 
Giardino,  ancorché  in  ogni  fua  parte  finora  non  aflài  coltivato.  Ba- 
dava a si  vada  imprefa  la  fua  gran  Mente  : pure  non  poco  1’  aiuta- 
rono i lumi'?  le  idruzioni  di  molti  Letterati,  Politici,;e  Negozian- 
ti dranieri,  eh’  egli  confultò  ne’  fuoi  viaggi,  o feco  traile  in  Rudia. 

Nelle  Repubbliche  ben  regolate  facile  è,  che  fi  truovino  perfo- 
ne  piene  di  un  vero  zelo  pel  Pubblico  Bene , ancorché  talvolta  vi 
fi  contino  di  coloro,  che  il  proprio  interefl'e  unicamente  fanno  ne- 
gl’interefli  del  Pidiblico.  Può  anche  darfi,  c con  più  faciliti,  che 
ne’  Governi  delle  Monarchie  talun  de’  Minillri  penfi  competentemen- 
te  ai  vantaggi  del  Principe,  aflailfimo  ai  proprj,  nulla  a quei]  del 
Popolo . Lo  fregolato  Amor  Proprio  troppi  aflaflinj  commette  nel 
Mondo . Ma  facile  è il  conofeere , non  potere  mai  edere , lodevoli 
o buoni  Minidri  coloro,  a’ quali  poco  importa,  che  il  Popolo  ab- 
bia delle  piaghe  curabili,  lènza  metterfi  pepfiero  di  fuggerire  al  Prin- 
cipe le  maniere  di  curarle;  e che  intenti  al  fplo  proprio  profitto, 
niun  penderò  vogliono  fpendere  per  migliorare  i pubblici  affari;  feiv 
za  riflettere,  che  il  Bene  pubblico,  il  Bene  anche  de’ privati,  tor- 
na in  bene  del  Principe  dello  . Saranno  elfi  gran  Politici,  gran  Le- 
gidi  , gran  Maedri  di  raggiri  e ripieghi  ne’  Gabinetti  ; ma  s’  elfi 
poi  trafeurano  di  togliere  o minorare  i Mali  della  Repubblica,  fi 
di  aumentarne  i Beni,  non  meriteranno  giù  (la  pubblica  lode,  per- 
chè non  nati  nè  fatti  pel  Pubblico  Bene.  Mi  ibn  fervito  del  no- 
me di  Repubblica,  ed  é da  defiderare, , che  ognuno;  intenda  una  ve- 
rità : cioè  , che  quantunque  uno  Stato  ’ fia  governato  dal  Prinoipe 
Tuo,  non  lafcia  per  quedo  d’  elTere  quel  Popolo  una  Societù  e Re- 
pubblica, di  cui  Capo  è leflb  jPrincipe,  e Membra  fono  i Sudditi,. 
Ognun  di  quelli  dovrebbe  cooperare  alla,  pelicitù  pubblica ,,  per  quan- 
to può.  Più  fenza  paragono  il  Principe  che  gli  altri.;,. ma  quand’ 
anche  il  Principe  dimenticane  quedo  debito  ed  ufizio , non"  perciò 
s’  avrebbono  a ributtar -gli  altri  dal  penfare  ed,  efeguire  veiò,  che  tor- 
naffe  in  comun  benefizio  : non  effendovi  encomio  badante  per  clù 
fuperiore  all’.  Anior  . Proprio,  procura  cotanto  il  Bene  altrui  , . e il  vatr- 
ta^io  dell’ Univerfitù  .' Or  quanto  più  fon  tenuti , ad . attendere  a 
quedo  i Mioidrl  del  Principato;  alla;  cura  .de’ qvwii:,  dopo , il i Prin- 
cipe, è appoggiato  il  Governo,  e foni  le  ,ruqte  t^cipali  di, quella 
gran  macchina?  Non  dee  badare i ad  effi  d’impedire,  che  la-medB- 
fima  non  vada  in  rovina , oc  l’ impiegare  cotanto  ,i  .loro  talentj  ig 
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Caufe  Civili  e Criminali'^  perchè  ognuno  abbia  il  Aio  ,•  e Aehò  pu- 
niti i misfatti.  Quefto  è impiego  d’ ogni  femplice  Giufdicente.  Maf- 
fime  più  alte  , voli  maggiori  ha  da  prendere  il  vero  Miniftro  ; cioè 
mfetterA  in  cuore  di  eccitare  e *di  a/utare  i Regnanti  a rendere  il 
più 'che  fi  puù,  beneftante' e felice  il 'loro  Popolo.  Dillratti  bene- 
Ipeflb  i Principi  non  vi  penfano  : v’  ha  da  petifare  chi  è Ifato  da 
elfi  fcelto,  per  dividere-  il  pefo  del  Governo,  ^r  valerli  dei  loro 
lumi  in  conofcere  non  folo  il  Giulio  nelle  occafioni , ma  anche  il 
migliore  e più  commendabile  fillema  della  Repubblica,  k fine  di  pra- 
ticarli in  vantaggio  proprio,  e infieme • de’ Siediti  fuói  .>  Beato  quel 
Principe,  che  ha  onorati  efperti  Minillri,  zelanti  dell’onore  e della 
vera 'gloria  del  Sovrano,  e infieme  del  pubblico  Bene.  Più  beato,  S* 
egli  volentieri  afcolta  i loro  configli,  ne  crede  Tempre  di  faperne  più 
di  loro.  Ordinariamente  più  ficuro  e prudente  fuol  eflere  il  parere 
concorde  di  molti  faggi,  dotati  della  Iperienza  negli  affari  del  Mon- 
do, che  quello  d’un  ìolo.  - . ' 

Diffi,  che  non  pochi  Princìpi  per  varie  cagioni  ignorano  ciò^ 
che  protrebbe  rendere  ■ efft  'più ‘gloriofi , ’e  più' felici  ' i'‘  lor  Sudditi. 
Non  foffe  vero,  che  talvolta  fono  entrate  nel  Miniftero  perfone,  le 
quali  erano  poco  provvedute  di  quella  Politica,  che  infegna  la  fcher- 
ma  delle  óffefe  e difefe , e delle  accortezze  ne’  Gabinetti , e poco 
conofeenti  del  Governo  Economico  di  uno  Stato,  per  rendérlo  più 
fiorito , cioè  più  ricco , più  ben  comporto  ne’  còrtumi  , più  efente 
dai  VizjV  più  pulito  e civile,  più  popolato,  e così  difeorrendo,  on- 
de poi  rifiliti ■ la-  Pubblica  Felici tk , di  cui  ora  trattiamo.  A que- 
flo  Sapere  può  pervenire  • la  meditazione  attènta  dell’  Uomo , con- 
giunta con  ■ vero  zelo , cioè  con  una  fervorofa  volontk  dì  giovare 
al  Pubblico;  ma-  più  facilmente  vi  perverrk,  chi  ha  cognizion  del- 
le Stòrie,  Legislatori  antichi  'e  'moderni,  de’ grand’ Uomini,  che 

han  governato  paefi.  £ più  vi  perverrk  chiunque  ■ • 

' Mores  borninum'  multorum  vidit  (y  Urhesl 

^ » 

Sarebbe' pur • la  nobile  imprela,  che  perfona-giudiziofa,  capace  di  ben 
dirtinguere  il  Male  dal  Bene,  e - da  - erto  * Bene  il  Meglio,  poteffe 

girare  per  le  sparti  più  colte  dell*  Europa  ,’  per  notar  tutto  quel  , 

che' fi  i pratica  dP  utile  e d’indurtriofo  in  tante  diverfe  Cittk,  ,e  le 
finezze- della^  Mercaturà,  e le  invenzioni  della  Cinigia,  delle  Mac- 
chine’, e di  tante’ Arti  o utili  o nèceffarie  alla  Repubblica:  e tut- 
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to  portafle  dipoi  a cafa , per  farne  .ufo  in  bene  della  Patria  fua. 
Andò  il  fopra  mentovato  Imperador  della  Ruflia,  condotto  dal  fuo 
gran  genio , in  perfona  a far  quello  lludio  ne'  migliori  Emporj  della 
Crillianitk;  e poi  con  premj  traflc  nel  fuo  vado  Imperio,  chi  per 
una  parte  o per  altra  potefle  Tempre  più  dirozzarlo  e migliorarlo. 
Ora  fe  i Miniftri  • non  ' fi  fono  punto  applicati  a lludio  tale , non  è 
mai  da  fperare,  che  in  , meglio  fi  muti  il  fillema  del  loro  Paefe. 
Ancorché  Dio  ci  abbia  fatti  nafcere  in  tempi,  ne’ quali  più  che  in 
addietro  regna  la  tranquillitù,  la  civiltà,  l’ unione  de’ Cittadini , e fia 
crefciuta  la  Clemenza  de’ Principi:  pure  ci  rellano  altri  Beni,  che  po- 
trebbonfi  procacciare  ai  Popoli,  e per  poca  coaofcenza,  o per  mera 
trafcuraggine  niuno  li  procura, , , • -,  i : / 


CAPITOLO  IV. 

Dell  educaticne  della  Ciovtntìty  per  addeftrarta  ai  pubblici  Minì/leri, 

FRima  di  farlo,  mi  rellano  qui  alcune  poche  RiflelTioni 
da  proporre , e • le  proporrò  , ma  titubando  , perchè  qui 
più  che  mai  conofco,  (guanto  fia  facile  il  formar  de’defi. 
derj,  e fommamente  poi  difficile,  per  non  dire  impolfibi* 
le,  il  vederli  ridotti  alla  pratica.  Tuttavia  che  male  ci 
fata  in  efporre  anche  un  punto,  che  fommamente  potrebbe  ridonda- 
re in  pubblico  bene?  Si  fon  gik  impiegate  alcune  poche  pennellate 
per  rapprefentare  , quali  dovrebbero  'clfere  i Minillri , fcelti  dalla 
Provvidenza  del  Principe,  per  cooperare  fotte  di  lui  e unitamente 
con  lui  al  pubblico  Bene.  Ma  di  pianta  .non  fi  fanno,  ne  fi  poffono 
fare  Minillri  tali,  cioè  dotati  di  tutte  le  prerogative  occorrenti  ài 
buon  maneggio  della  Giullizia,  e al  Governo  si  Politico  che  Eco- 
nomico di  un  paefe.  A formare  di  firaili  llatue  ci  Vogliono  di  mol- 
te fcarpellate  ; e qui  è , che  ogni  fàggio  Principe  o Repubblica  do- 
vrebbe aver  premura  ed  attenzione  per  allevar  perfone,  che  fi  rem 
delTero  degne  ed  abili  a foflenere  un  di  le  Cariche,  Dignità,  ed  Ulì- 
zj  pubblici  con  tutto . decoro  del  Principato,  e a procurare  il  .mag- 
gior bene  anche  de’ Sudditi.  Gli  attenti  Agricoltori  nudrilcono^  gio. 
vani  piante  per  trapiantarle  a fuo  tempo  in  luogo  delle  invecchiats 
e cadenti:  altrettanto  gioverebbe  pure,  e farebbe  anche  necefiàrio^ 


Digitized  by  Google 


id  ^ DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

cli8  faceffcro  i Kettori  di  qualfivoglia  Stato . Frequenti  vengono  i 
bifogni  ad  ogni  Principe  di  fccgliere  chi  fia  atto  e ben  formata 
per  gl’impieghi  del  Foro,  del  Gabinetto,  della  Segreteria,  delle 
Ambafciate,  o che  fia  intendente  del  Commercio.  Si  lagneran  forfè 
di  non  trovar  cime  d’ uomini  nel  proprio  paefe  : in  tal  cafo  non  ca- 
drà iblamente  il  biafimo  fopra  chi  de’  particolari  non  avrà  voluto  o 
fiputo  coltivare,  come  doveva,  il  proprio  Ingegno;  ma  ne  toccherà 
la  fua  parte  anche  al  Regnante,  dacché  ninna  cura  egli  s’è  prefo 
♦li  fomminiftrar  mezzi  ed  incitamenti  alla  Gioventù,  per  iftradarla 
nella  carriera  e buona  conolcenza  del  Minillero  Principefco , nelle 
Maflime  della  Giuftizia,  nella  Segreteria  delle  Lettere  ec.  Senza  No- 
viziato, fenza  notabil’efercizio  non  poflTono  gli  umani  ingegni  adde- 
ftrarfi  alle  colè  grandi,  quali  fon  quelle  del  Pubblico  Governo.  E 
giacché  .la  difattenta  Gioventh  non  ià  metterli  da  fe  fteflà  in  quello 
cammino  : opera  gloriofa  e fommamente  profittevole  al  medefimo 
Principe  farà , s egli  impiegherà  il  fuo  zelo  per  l’ educazione  della 
Gioventù,  ftudiandoli  nel  medefimo  tempo  di  trattenerla  da’Vizj,  e 
di  animarla  al  confeguimento  di-  quella  Dottrina , che  fi  richiede  per 
ofercitare  l’importante  impiego  di  governar  gli  altri. 

' Facile  è il  conofcere  , quanto  convenga  ai  Principi  il  protegge- 
re tutti  i Collegi,  Seminar],  e Confervator]  della  Gioventù  tanto 
Nobile,  che  Civile,  e Plebea  dell’uno  e dell’altro  feflb.  Cieco  fa- 
rebbe, chi  non  conofceffe,  quanto  fia  lodevole,  quanto  giovevole  in 
ogni  Popolazione  e Città  l’iftituzione  di  sà  fatti  Luc^hi,  dove  è te- 
nuta in  educazione  la  Gioventù.  Quella  è l’età  più  pericolofa  dell’ 
Uomo.  Paflioni  focofe,  poca  Prudenza,  meno  Sperienza,  concorrono 
a fovvertirla,  c a fare  che  la  brama  ed  amor  de’ Piaceri  vada  in  ef- 
fi  fopra  ogni  altro  riguardo.  Cuftoditi  i Giovani  Nobili  lungi  dalle 
occafioni' lufinghevoli  del  Secolo,  dai  perverfi  compagni  e dai  pemi- 
eiofi  efempli,  imbevuti  in  oltre’  delle  Maflime  di  Pietà,  ed  appli- 
cati alle  opere  d’ efla  e allo  Audio  delle  Lettere,  facilmente  poflb- 
no  confervare  l’ innocenza,  o almen  fare  un  buon  capitale  di  fag- 
gi documenti,  per  ben  regolare  la  lor  vita  in  avvenire.  Gl’  Igno- 
bili poi  anch’  efll  allevati  negli  efercizj  della  Pietà , e in  qualche 
©nello  meftiere,  paflato  il  golfo  tempellofo  dell’età  giovanile,  gran 
fondamento  portano  feco  di  riufcire  col  tempo  utili  Cittadini-  Ma 
che  non  miriamo  noi  di  contrario  a quelle  fperanze  ? Da  che  u- 
fcitl  da  quella  onorevol  prigione  i Giovani  Nobili  entrano  nel  gran 
Mondo ^ con  tutta  la  briglia  fui  collo,  eccone  molti  d’ eflì  come 
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emancipati  darfi  in  preda  all’  ozio,  cattivo  Coufigliere  maflimamen- 
te  della  Gioventù , abbandonarfi  ai  Piaceri  o all’  Intemperanza , c 
perdere  in  pochi  Mefi  il  frutto  degli  Anni  faviamente  menati  in 
addietro.  Ognun  fa,  qual  pendìo  abbia  la  noftra  Natura.  Un  Ten- 
tatore di  più  ha , chi  ha  molta  roba  . E v’  ha  pur  troppo  de’  pae- 
fi , dove  la  diflblutezza  e il  cattivo  efempio  vanno  all’ ecceflb.  Al- 
tri poi  di  miglior  indole  , e che  lentono  il  freno  della  Religione 
c della  Riputazione , ancorché  fappiano  contenerfi  nei  doveri  della 
Criftiana  morigeratezza , pure  danno  il  bando  agli  Pud)  ; o fe  pur 
li  coltivano,  non  è per  cofe  fode  ; ed  altri  piuttofto  nel  Giuoco, 
o nelle  vane  Converfazioiii  paflano  1’  ore  per  non  morire  di  fonno, 
o fpendono  tutto  il  loro  tempo  in  incenfar’  Adrienne.  E pure  que- 
llo è il  Seminario,  onde  le  Repubbliclie  debbono  prendere,  chi  dee 
di  mano  in  mano  fubentrar  nel  Governo  ; ficcome  all’  incontro  fot- 
to  elTi  Principi  fe  l’Ignobile  fupera  in  Ingegno,  Sapere,  e Meri- 
to il  Nobile  , ragion  vuole  , eh’  egli  fia  antepofto  nelle  Cariche  ed 
Impieghi  . Ma  dato  ancora , che  un  Giovane  continui  a coltivar 
le  Lettere  : chiedete , s’  egli  ha  apprefo  quelle , che  fervono  al  Go- 
verno d’  un  paefe  . Quella  è una  Provincia  feparata  dal  Sapere  u- 
fuale  della  gente , né  le  MalTime  fue  s’  infegnano  nelle  Scuole  or- 
dinarie. Che  far  dunque?  Due  fon  le  vide,  che  potrebbe  qui  a- 
vere  il  faggio  Governo  tanto  de’  Principi , che  delle  Repubbliche . 
Confille  r una  in  vegliare  fopra  la  Gioventù  Nobile  adulta,  ufeita 
che  è dai  Collcgj  e dalle  Scuole , e come  lafciata  in  fua  balìa . 
L’  altra  è d’ idituire  una  particolar  Educazione  per  que’  Giovani  o 
Nobili  o Civili,  che  riconofeiuti  per  Ingegni  piu  fvegliati  degli  al- 
tri , potrebbero  un  dì  alzarfi  al  pubblico  Minidero . 

Quanto  alla  prima  , . pur  troppo  fra  i Giovani  non  è colà  rara 
il  trovarne  dei  portati  alla  Superbia,  alla  Lafeivia , all’ Infolenza, 
all’  Inciviltà,  al  Giuoco,  e ad  altre  viziofe  PalTioni,  congiunte  coli- 
ignoranza  , macchie  brutte  in  chicchelTia , ma  fpecialmente  deformi 
in  chi  è nobilmente  nato;  e peggio  poi  per  chi  le  ha,  e non  le 
«onofee , o le  (prezza  ♦ Per  quedi  tali  converrebbe  preferivere  cer- 
te Leggi , confidenti  almeno  in  non  ammettere  ai  pubblici  onori , 
e in  efcluderne  ancora  dopo  elfervi  ammeflb  , chi  fi  modra  cotan- 
to alieno  dalla  Virtù , confervatrice  degli  Stati  •.  Nè  già  parlo  di 
que’  Giovani  fcapedrati , che  commettono  delitti  degni  di  prigionia, 
c d’  altri  maggiori  gadighi  ; perchè  fuppongo , non  elfervi  Principa- 
.to , in  cui  pofla  impunemente  un  Nobile  contravvenire  alle  Leggi 
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minicce  del  Pubblico  Governo . Parlo  di  coloro , che  nelle,  loro  e- 
(terne  azioni  inoltrano  di  non  avere,  o di  curar  poco  i primi  prin- 
cipi della  Religione  , dell’  Onore  , e della  Giultizia  . Non  commet- 
tono già  omicidi  , non  levano  con  violenza  le  Donne  altrui  , non 
pagano  col  battone  , chi  è lor  creditore  , non  commettono  altre  fi- 
mili  azioni , perturbatrici  della  pubblica  quiete  ; ma  non  fanno  dif- 
ferenza tra  le  Ghiefe  e le  Piazze  j infolentifcono  contra  degl’  infe- 
riori , e parlano  ed  operano , come  i più  vili  del  Popolo  ; fcia- 
lacquano  il  proprio  avere  , e pofcia  anche  , fe  poflbno  , T altrui  con 
far  dei  debiti . Quelli  da  loro  Itefll  fi  degradano  dalla  Nobiltà  ; e 
però  come  mai  pretendere  agli  onori  rifcrbati  per  ohi  è nato  in 
Cafe  Illultri , e dovrebbe  guadagnarfeli  colla  Virtù  ? Come  gover- 
nar’altri,  chi  non  ha  peranche  imparato  a governar  fe  ItelTo?  Sem- 
bra bene , che  qualche  fpediente  fi  dovelfe  trovare , ove  ne  occorref- 
fe  il  bifogno,  per  frenare  il  corfo  fregolato  di  quelli  Difcoli;  e giac- 
ché elfi  non  fi  mettono  faltidio  della  difapprovazion  popolare,  gioito 
farebbe , che  anche  per  loro  ben*  qualche  pena  e dilàpprovazion  del 
Governo  li  facelfe  ravvedere  e defiftere  dal  viziofo  modo  di  vivere. 
Molto  più  facile  poi  riufcirà  ad  un  Principe  zelante,  fe  vorrk,  il 
comprimere  con  lievi  galtighi  , ed  anche  con  fole  riprenfioni , la 
Gioventù  Nobile  fviata  : non  giù  eh’  egli  abbia  da  entrare  nel  minu- 
to efame  delle  loro  azioni,  e nei  nalcondigli  delle  loro  cofeienze, 
ma  folamente  in  quella  fregolatezza  di  coltumi , che  dù  negli  occhi 
del  Pubblico  ItelTo . 

E quello  fia  detto  come  di  palTaggio  del  bifogno,  che  ha  la 
Nobil  Gioventù  adulta  del  guardo  del  Principe,  perchè  il  libertinag- 
gio d’  elfa  divien  facilmente  contagiofo  ; e gloriofa  cofa  almeno  fa- 
rebbe l’adoperar’ in  ciò  prefervativi  e rimed|,  dovunque  s’ha  fomma- 
mente  in  mira  la  Pubblica  Felicitù.  Ne’  Secoli  barbari  fi  efercitava 
la  nobil  Gioventù  in  Gioltre  , Tornei,  ed  altri  armeggiamenti,  in 
Cacce  e Giuochi  faticofi,  e in  fuonar  var|  Strumenti.  Ne  fapevano 
più  de’noltri  tempi,  ne’ quali  veggiamo,  di  che  tempra  fieno  i fol- 
lazzì  della  nobil  Gioventù.  Quanto  meno  farù  elfa  in  ozio,  dandoli 
ad  applicazioni  e fatiche  onelte  , tanto  più  farù  lungi  dall’  abbando- 
narfi  ai  Viz|.  Giacché  molti  non  hanno  mente  capace  d’alte  e no- 
bili applicazioni,  almeno  tengano  il  corpo  applicato  ad  onefti  Efcrci- 
2|,  o ad  Arti  convenevoli  a perfone  civili.  Io  non  oferei  dire,  che 
ì Giovani  de’ vecchi  tempi  fonerò  migliori  de’nofiri  ; ma  fi  può  ben 
dire,  che  nel  loro  contegno  compariva  più  del  virile,  non  perden- 
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dòs’cfli  le  due  ore  alla  Toletta,  per  addottrinar  la  zazzera  colle  ma- 
niere femminili  , e per  prendere  in  prellito  dai  buflblotti  quel  colo- 
re, che  la  natura  loro  negò.  E'  flato  detto  per  burla,  che  gli  Uo- 
mini in  quello  Secolo  fi  cangeranno  in  Donne . Almeno  è certo , 
che  la  loro  effeminatezza  va  crefeendo  ogni  d'i  piò  ; eh’  elfi  cedono 
il  comando  e la  fuperiorith  all’altro  feffo,  riferbandofi  folamente  l’o- 
nore d’effere  loro  Ichiavi,  non  di  parole,  ma  di  fatti.  Quello  è be- 
ne un  portare  in  trionfo  la  propria  viltà;  quello  un  rovefeiamento 
dell’ordine  pollo  dalla  lleffa  Natura.  , 

Paffiamo  all’altra  più  rillretta  Educazione  riguardante  l’allevar 
perfone  capaci  di  follenere  i pubblici  Impieghi  ed  Ufizj.  Nelle  Re- 
pubbliche Ariflocratiche  ogni  Nobile  ha  diritto  al  Governo.  E fic- 
come  non  s’avanza  negli  affari  e nelle  Cariche,  fe  non  chi  porta  la 
patente  della  virtuola  inclinazione;  cos^  la  Gioventù  converfando  coi 
Savj,  difeorrendo  degl’interelfi  del  Pubblico  con  chi  può  effere  fuo 
Maellro,  e dando  pruove  della  fua  onoratezza  e del  fuo  intendimen- 
to, può  fare  un  buon  Noviziato,  per  effere  promoffa  a cofe  maggio- 
ri . In  altra  forma  dovrebbe  regolarli  il  faggio  Principe , per  formar 
de’ buoni  allievi,  che  l’ajutaffero  un  di  a follener  le  fatiche  ed  ap- 
plicazioni del  buon  Governo,  elTendo  appunto  i varj  Magillrati  le 
mani,  e braccia,  delle  quali  abbifogna  il  Principe  Capo,  per  aggirar 
con  buona  maellria  ed  armonia  tutte  le  ruote  della  Repubblica . 
Convien  dunque  offervare,  che  i nollri  Vecchi  illituirono  varie  Ac- 
cademie e Raunanze  de’ più  fpiritofi  Ingegni,  che  in  effe  coltivavano 
la  Poefia  e l’Eloquenza.  Erano  quelle,  e fon  da  lodare,  tuttoché 
non  fieno  di  molta  follanza.  Quindi  almeno  trarre  fi  polTono  perfo- 
ne abili  per  le  Segreterie  de’ Principi,  e d’altri  Signori.  Altri  hanno 
pofeia  inventate  Accademie  di  Filofofia  fperìmentale , d’ Allronomia, 
di  Matematiche,  di  Medicina  e Cirug'ia  ; cioè  Accademie  più  utili 
per  varj  riguardi  al  Pubblico.  Chi  ha  Ingegno  veramente  Filofofico 
( fotto  il  qual  nome  non  vengono  i Sofillici , e i difputatori  dei 
Blièlri  ) perchè  avvezzo  a feoprire  il  vero  e il  fodo  delle  cofe , e a 
rawifare  non  folo  il  Buono,  ma  anche  il  Meglio  delle  azioni  e 
fatture  umane,  e a dillinguere  le  apparenze  dalla  follanza:  faprh  an- 
che valerli  di  quello  fuo  difeemimento  per  li  pubblici  affari,  e veri- 
ficare quel  detto:  Volejfe  Dio^  che  i Filo/oji  regnajferoy  o pure  che 
i Rr  fapejfero  filo fof are. 

Ora  farebbe  bene,  che  il  Principe  iftituilTc  una  particolare  A«- 
cademia,  in  cui  fi  fludialTero  le  Regole  dei  fàggio  Governo  de’Po- 
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pali,  meftlere  quanto  importante,  altrettanto  difficile,  ficcome  già 
accennammo.  Dipende  la  Felicità  di  un  Popolo  dal  buon  Governo, 
e il  buon  Governo  da  un  complelTo  di  cognizioni  di  varie  claffi , 
che  fenza  gran  fatica  non  fi  logliono  unire  in  una  fola  perfona. 
Converrebbe  dunque  fare  una  fcelta  di  Giovani,  conofeiuta  di  retta 
Mirale,  e di  buona  comprenfiva,  per  formare  la  fuddetta  Accade- 
mia, il  cui  impiego  farebbe  di  trattare  varj  ai^omenti,  fpettanti  al- 
le maniere  di  faggiamente  governar  Popoli  si  pel  buon  fervigio  del 

a rio  Principe,  come  pel  bene  e vantaggio  de’ Sudditi . Perfona  di 
to  fenno  cura  avrebbe  di  diftribuire  di  mano  in  mano  le  mate- 
rie, che  cadauno  avelTe  a trattare.  Un  faggio  Minifiro  avrebbe  da 
affiilere  alle  Raunanze,  che  in  determinati  tempi  fi  teneffero,  non 
tanto  per  impedire  ogni  difordine,  e per  correggere  chi  travalicafle , 
quanto  per  animare  e lodare  chi  oc  folfe  degno.  Prefiggerli  di  pro- 
porre tuttociò,  che  fi  credeffe  utile  o meglio,  purché  praticabile,  nel 
paefe;  e tutto  quel  che  è difutile,  difordinato,  o nocivo,  per  rime- 
diarvi, oflTervando  Tempre  il  dovuto  rifpctto  al  Principe,  che  regna. 
Nè  folamente  parlare  di  quel  che  è giufto,  decorofo,  oneftamente 
giovevole  o neceffario  al  Regnante  e al  Popolo,  e di  quello  che 
può  fervire  a perfezionar  le  cofe;  ma  anche  efercitare  il  luo  talento 
in  formar  Lettere,  Relazioni,  Apologie  ec.  fecondo  la  diverfità  delle 
finte  eligenze.  Maggior’ animo  poi  fi  darebbe  a tali  Accademie,  fe 
il  Principe  talvolta  facefle  loro  godere  la  fua  prefenza,  o qualche 
atteftato  della  Munificenza  fua.  Ma  come  trattar  s'i  fatti  ftud)  e ar- 
gomenti , de’  quali  nulla  s’  è apprefo  nelle  ordinarie  Scuole  ? Chiun-' 
que  ha  ftucliato  prima  una  fàggia  Filofofia  Morale,  cioè  imparato  a 
conofeere  l’Uomo,  e i doveri  dell’Uomo,  e infieme  ha  ftudiato  1^ 
Leggi  di  Giufliniano  : feco  porterà  un  buon  capitale  di  lumi;  e fen- 
za quelli  due  preliminari  non  fi  dovrebbe  alcuno  ammettere  nell’ 
ideata  Accademia.  Balla  la  Giurifprudenza  Giullinianea  ad  un’ordi- 
nario Magillrato,  deputato  ad  amminillrar  la  Giullizia  Civile;  ma 
per  chi  dee  amminillrare  il  Principato,  come  Configliere  di  Stato, 
farebbe  pur  bene,  anzi  neceffario,  ch’egli  fapeffe  anche  una  Giurifpru- 
denza  fupcriore,  cioè  quella,  che  infegna  i primi  principi  della  Giu- 
ilizia,  e i doveri  del  Principe  verfo  de’ Sudditi,  e de’ Sudditi  verfo 
del  Principe;  che  fa  giudicare,  fe  le  Leggi  lleffe  fieno  rette,  o fc  al- 
tre maggiormente  conveniffero.  Chiamali  quella  il  Gius  Pubblico^  am- 
piamente trattato  e infognato  nella  Germania  e ne’Paefi  baffi,  ma 
trafeurato  per  lo  più  dai < Giurifconfulti  Italiani,  che  tutto  il  lor  Sa- 
pere 
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pére  reflringono  ai  Digefti  e al  Codice,  e alla  gran  filza  degli  ordi- 
uarj  Autori  Legali.  . t ' ' • 

L’altro  lludio,  a cui  fi  dovrebbe  applicare,  chi  per  la  fuddetta 
Accademia  foffe  fcelto,  confifte  ih  quello  delle  antiche  e moderne 
Storie,  nella  cognizion  Geografica  de’Paefi  e de* Principi;  in  leggere 
le  Legiìc  e Paci,  ed  altri  atti  pubblici;  nel;  ben  conblcere  i varj  in- 
tereffi  de’Doniinanti,  i Collumi  o. buoni  o rei  delle 'varie  Nazioni, 
le  ben  regolate  Malfime.  concernenti  rii  Comràercio  ,•  l’ Annona , le 
Monete,  i Tributi  ec.  tutte  materie,  che  cadono  fiotto  l’ifipezione  di 
un  Configliere  di  Stato  . Quello  paefie  è vallo  : pure  non  mancano 
Libri,  che  ne  parlano,  e quefti  conviene  lludiare.  Ed  ecco  come 
pofla  il  Principe  formarli  una  provvifion  di  giovani  piante,  'per  tra- 
ficegliere  poficia  le  migliori,  e trapiantarle  negl’impieghi.  Non  già 
che  la  fola  Teorica  fia  fiufficiente  a fabbricare  un  Mihillro.  Si  efige 
ancora  la  Pratica  e fiperienza  delle  cole  ; e quella  ordinariamente 
manca  alla  Gioventù.  Però  dopo  un  competente  Noviziato  a pro- 
porzion  de’  talenti  , s’  hanno  alcuni  da  alzare  alla'  Segreteria'  delle 
Lettere  fiotto  il  primo  Direttor  d’elfia;  dellinarne  altri  al  grado  d’ 
Ambalciadori  od  Inviati;  ed  altri  per  ^ Mini  Uri  della  Giullizia  e Go- 
verni nelle  Cittù  e Terre:  dopo  il  quale  efiercizio,  a mifura  della 
lor  buona  riuficita,  potran  meritare  di  aficendere  a gradi  fiuperiori. 
D’ordinario  chi  non  ha  miglior  provvifione  che  di  Leggi  Civili,  fi 
dovrebbe  contentare  di  fiar  figura  nel  Palazzo  d’ Allrea , e non  gik 
preteùdere  al  Gabinetto  de’ Principi.  Pure  la  buona  mente. colla  Pra- 
tica può  far  cole,  grandi.  Anzi -fi  fon  veduti,  e fi  polTono.di  tanto 
in  tanto  vedere  uomini  di  si  buon  naturale,  d’intendimento  sì  pe- 
netrante, e di  Giudizio  si  diritto,  che  lènza  entrare  in  Accademia, 
ed  anche  lenza  molte  Lettere,,  fon  divenuti  eccellenti  Minillri;  e 
ciò  per  la  loro  làgacita  raffinata- nell’ efiercizio  degli  affari,  nella  pra- 
tica delle  Corti,  e nello  lludio  delle  Inclinazioni  e Pallioni  umane, 
che  gli  ha  rendati  abili  a maneggiar  anche  gli  ' affari  più  alti  del 
Principato,  e a fiomminifirar  utili  configli,  mercè  delle  buone  Malfiu 
me,  che  loro  ha  fuggerito  la  Sperienza  e l’attenta  confiderazione 
del  Mondo  prefiente.  Badi  nondimeno  il  Principe  di  non  valutare 
per  grand’ Ingegni  i gran  Ciarloni.  D’ordinario  la  Sapienza  è di- po- 
che parole.  Abbia  in  orrore  i-Cabalilti;  perché  è . bensì  - Virtù  l* 
Accortezza,  ma  non  gi'a  la  Cabala.  E fie  coftoro  fanno  ingannar! 
altrui  con  trame  viziofe:  chi  può  far  ficurtU,  che  di  quella  loro  ar- 
te non  fi  fervano  ancora  in  danno  o difionore  del  Principe  llelfo? 

Badi, 
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^di,  che  non  fieno  cervelli  focofi  e Poetici,  perchè  non  femore  la 
lodezza  del  configlio  efce  di  tefte  tali,  Oflervi  fopra  tutto,  fe  in  co- 
fioro  abbia  buone  radici  la  Religione  e la  Morale  Crifiiana  : altri- 
menti  non  potrk  mai  fidarfi  il  Principe  di  chi  non  teme  Iddio,  nè 
ha  altra  Legge,  che  quella  del  fuo  Interefle  e volere,  perciò  capace 
d ogni  furfiinteria , che  fi  polla  nalcondere  al  guardo  degli  uomini  ^ 
o di  nuocere  almeno  al  Pubblico,  per  farfene  merito  col  difattento 
Principe.  Datemi  un  di  coftoro,  che  fia  deputato  all’Économia,  o 
fia  alla  Camera,  e ad  altri  impieghi  delle  rendite  e fpefe  Principe- 
iche . Maraviglia  làrk , fe  cofiui  non  inventerà  nuove  angherie  in 
danno  del  Pubblico;  e non  ruberà,  potendo,  al  fuo  Padrone  mede- 
fimo.  In  fine  la  Probità  e l’Onoratezza  ha  da  elTere  il  primo  e 
principale  ingrediente,  per  formare  un  Miniftro,  e pofcia  il  buon’in- 
tendimento. Quando  manchi  il  primo,  e per  difavventura  fia  difat- 
tento  il  Principe,  afpetutevi  querele  e lamenti  del  povero  Popolo. 


CAPITOLO  V. 

I 

Del  nobile  feopo^  che  dovrebbero  prefiggerfi  Principi^  Minijlri^ 
e Letterati^  per  procurare  il  Pubblico  Bene, 

SN  mano  de’  Principi  è , fe  pur  vogliono , o fe  non  fono  impe- 
diti da  chi  ha  piò  forza  di  loro,  il  rendere  a proporzion  del. 
la  fituazione  febei  i lor  Popoli.  Quefto  dicemmo,  che  dovreb- 
be elfere  il  lor  meftiere  ed  impiego;  e tal  fu  l’intenzione  di 
Dio,  allorché  al  Trono  gli  alzò.  Sulfeguentemente  confifie  la 
riputazione  de’jbuoni  Miniftri  e Configlieli  in  ajutare  il  Principe  a 
ben  compiere  cosi  nobile  imprefa,  con  tenere  ben  viva  in  lor  cuore 
quefia  Mafllma:  Cbe  il  pubblico  Bene  è Bene  del  Principe;  e rinun^^ 
xiare  al  dovere  e alla  gloria  fua  quel  Regnante  y che  unicamente  penfa 
all  Interejfe  proprio  y con  dimenticar  quello  de'  Sudditi  fuoi.  Queftì  due 
ìnterefll  hanno  da  andare  uniti.  L’ampliare  i confini  del  dominio 
proprio  è riferbato  a ben  pochi  Potentati:  e ordinariamente  quefto 
vantaggio  fi  compra  colla  rovina  del  proprio  paefe . Ma  facile  è 
bensì  a 'qualfivoglia  de’ Principi  » fe  pur  vogliono  daddovcro,  il  mi- 
gliorar quella  porzione  di  Stati,  che  Dio  ha  affegnato  al  loro  go- 
verno. Qiiara  cofa  è,  che  fpecialmente  da  cento  anni  in  quà  gran- 
de 
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de  accrefcimento  han  fatto  le  Lettere  e le  Scienze.  Si  fon  cercati 
con  più  efattezza  che  mai  i primi  princip)  delle  cofe,  e le  cagioni 
intime  delle  opere  di  Dio,  e delle  azioni  umane;  e in  ciò  s’è  fatto 
gran  viaggio,  e ne  è venuto  gran  profitto  e gloria  al  prefente  Seco- 
lo. Quel  che  refta  da  defiderare  fi  è,  che  tanto  (ludio  e migliora- 
mento delle  Lettere  tenda  e fi  rivolga  a migliorar  fempre  più  le 
nofire  Idee,  a fin  di  migliorare,  Mr  quanto  fi  può  mai,  il  Mondo, 
gran  teatro  di  Beni  e di  Mali,  di  Virtù  e di  Vizj.  A quello  Mi- 
glioramento del  Mondo  (difficiliflìma  si,  ma  fempre  defiderabile  im- 
prefa)  dovrebbe  animarli  ed  applicarfi  ogni  Principe  nella  circonfe- 
renza o valla  ■ o rillretta  del  fuo  dominio . Se  non  può , o non  là  e- 
gli,  avrebbero  da  lludiare  per  lui  i Tuoi  Configlieli.  £ cafo  che  nè 
pur  quelli  làpefl'ero  Ane  di  tanta  importanza,  dovrebbono  sbracciarli 
1 Filofofi,  per  illudiarla  ed  infegnarla  ad  elfi,  anzi  a chiunque  può 
in  qualche  maniera  contribuire  al  Pubblico  Bene,  Dai  fegreti  in- 
fegnamenti  e dalle  fpinte  della  Natura  nollra  noi  tutti  fiam  ponati 
al  Bene  privato  di  noi  llelfi.  Pure  trovando  noi,  che  Dio  ci  ha  co- 
nituiti  in  maniera , che  dobbiam  convivere  con  altri  Uomini , e che 
l’un’ Uomo  abbia  bifogno  dell’altro,  e per  confeguente  eflere  la  vita 
nollra  fociabile:  richiede  la  R.igione,  che  fé  defideriamo,  che  gli  al- 
tri ajutino  noi  a llar  bene  quaggiù,  ancor  noi  ci  lludiamo  di  prellar 
quel  fulfidio,  che  polfiamo,  agli  altri,  affinchè  fopra  tutto  fia  pro- 
mofib  il  Bene  della  Repubblica,  o fia  il  Pubblico  Bene;  perchè  della 
pubblica  Felicità  fogliono  partecipare  anche  tutti  i privati.  Perù  Ti- 
xio  è,  qualora  il  Bene  privato  fi  oppone  0 pregiudica  al  pubblicoBene , 
Virtìt  t unire  infieme  il  proprio  Bene  con  quello  della  Repubblica . E- 
roifino  il  preferire  al  Ben  proprio  quello  del  Pubblico.  Ora  in  quelli 
illuminati  tempi  non  folamente  chiunque  è all'unto  al  grado  di  Con- 
figliere  de’ Principi,  ma  chi  eziandio  ha  buon  polfo  nello  Studio  del- 
le Lettere,  dovrebbe  prendere  per  fua  principal  mira  di  migliorare  il 
fuo  grande  o picciolo  Mondo.  Gloriola  cola  che  è il  far  del  Bene 
agli  altri!  Or  quanto  più  il  fame  ad  un’intero  Popolo,  e impiegar 
le  meditazioni  Tue,  affinchè  fi  fminuilcano  i Mali,  e crefeano  i Beni 
della  Repubblica?  Non  è già  da  tutti  quella  applicazione.  Vi  fi  ri- 
chiede abilità , per  filofolu  fulle  cofe , e in  oltre  la  pratica  del 
Mondo . PolTono  nondimeno  anclie  gl’  Ingegni  minori  cooperar  in 
parte  a quello  grandiofo  difegno,  con  illullrar  l’Arti  particolari,  e 
procurarne  la  perfezione.  Più  a mio  credere  è da  llimare  un  Libro, 
che  infegna  ad  un  Mercatante , ad  un  Marinaro,  ad  un  Giardiniero  0 

Agri- 
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Agricoltore,  ad  uno  Spezble  ec.  il  fuo  mertierc  col  meglio  di  quell’ 
Arte,  che  cento  Libri  di  fecca  Filofofia,  di  fmilza  Eruiiizione,  e di 
Poefie  poc’ altro  contenenti  die  infilzate  parole.  Ai  Geuj  polcia  di 
maggior  penetrazione  è riferbato  il  trattar  con  pii  vigore  ed  efìen- 
fioue  tutto  ciò,  che  può  migliorare  o perfezionare  il  Governo  Politi- 
co ed  Economico  degli  Stati.  r' 

E qui  s’aprono  due  diverfe  vedute,  fulle  quali  dee  attentamen- 
te fiflare  i fuoi  guardi  ed  efami  l’ingegno  Filofofico.  La  prima  è di 
tutti  i difetti  e difordini,  corruttele  ed  errori,  cioè  di  certe  civili 
malattie  che  fono  o ereditarie,  o di  mano 'in  mano  vengono  intro- 
dotte nel  paefe  dalla  malizia  dall’infingardaggine,  o dalla  poca  av- 
vertenza de’  mortali.  Niun  paefe  in  fatti  fi  mofirer'a,  che  pofla  van- 
tarne efenzione.  Sovente  ancora  accade,  effere  tanto  inveterate  alcu- 
ne di  quelle  magagne,  c divenute  abituali,  che  nè  pur  cade  in  pcn- 
fiero  al  Popolo,  che  utile  o ueceflària  ne  farebbe  la  correzione;  per- 
chè punto  non  conofeiute  per  quel  che  fono.  Di  quelli  abufi,  eccef-  ' 
fi,  difetti,  e Mali  co’ quali  ci  fiam  troppo  familiarizzati,  e pajono 
confegrati  dal  lungo  ufo,  fi  potrebbe  addurre  una  frotta  d’efempli,  a 
noi  ìomminillrati  dal  Governo  Secolarefco,  La  fua  parte  ne  ha  an- 
che l’  Ecclefiallico , Per  chi  ha  buon  difeernimento,  facile  è il  viag- 
gio, cioè  lo  feoprire  ciò,  che  difordinato,  nocivo,  o poco  lodevole 
li  può  trovare  in  un  Popolo  pel  Governo  e per  le  Ulanze  e Collu- 
mi. Difficile  bens'i  comparirà  l’altra  veduta,  confillentc  nell’ accrefee- 
re  il  patrimonio  dei  Beni  d’  un  paefe  , I Mali , fieno  Difetti  o Ec- 
ceffi,  ci  fallano  fuori  fra  i piedi:  balla  avere  buon’occhio,  per  di- 
fcernerli.  Ma  per  conto  de’  Beni  mancanti  in  una  Contrada,  indu- 
llria  e fatica  vi  vuole,  per  trafportarv'eli  da  lontani  paefi,  a pure 
ingegno  non  lieve  per  inventarli,  e attività  grande  per  introdurli  e 
mantenerli.  Ora  ecco  un  campo  nobile,  per  farfi ‘merito  col  fuo 
Principe  in  fuggerir  tutto  ciò,  che  può  rendere  più  indullriofo,  più 
facoltofo  e abbondante  di  Beni  lo  fiato  di  lui.  Gran  fortuna  l’avere 
di  quelli  Configlieri,  e non  già  di  coloro,  che  folamente  fanno  infe- 
gnare  ai  Principi  le  maniere  di  rendere  infelici  i Sudditi  loro.  Ed 
ecco  come  ancora  chi  fenza  elfere  Minifiro,  coll’ indirizzare  i fuoi 
ftudj  al  Pubblico  Bene,  potrebbe  renderfi  benemerito  dell’  Univerfo, 
meditando  e infegnando  tutto  quello,  che  può  tornare  in  profitto 
de’  Popoli,  o almeno  della  propria  fua  Patria  . Tanto  fi  fiudia,  per 
imparar  cofe  da  nulla,  e tanto  fi  lambicca  il  cervello,  per  trattar 
materie,  che  fpremute  non  rendono  fugo  alcuno.  Un  Libro,  che  in 
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qualche  maniera  influifca  a migliorar’  il  Mondo,  porta  con  fcco  un 
pregio  vero,  per  cui  gli  dee  reftare  obbligato  chiunque  è abitatore 
del  Mondo  . Solamente  convien  qu"!  oflervare  una  difavventura  del 
genere  umano  . Confeflerk  ognuno  , che  ficcome  i Medici  de’  Corpi 
fono  a noi  cari  , perchè  ci  fcuoprono  le  varie  malattie  , alle  quali 
fiam  foggetti,  e fi  ftudiano,  per  quanto  è pofiibile,  di  guarirle:  cosi 
dovrebbero  da  noi  cercarfi , o’ almeno  egualmente  accarezzarfi  i Me- 
dici , che  conofcono  le  malattie  d’  un  Pubblico  , c ne  infegnano  la 
guarigione.  Ma  quefto  benefpeflb  non  fuccede . Troppo  delicati  fono 
i Regnanti  : fembra  loro  un  rimprovero  qualunque  slogatura,  che  fi 
faccia ' conofcere  nel  lóro  Governo  : è un  toccare  la  pupilla  de’  loro 
occhi , il  voler  mettere  qjulche  reftrizione  alla  hsro  autoritK  e vole- 
re . Afpettatevi  anche  fcJiiamazzi  e grida  dai  privati  , qualora  1’  In- 
terelfe  entra  in  certe  ulanze  e coftumi , che  pure  tornerebbe  in  lode 
e in  vantaggio  della  Repubblica , fe  fi  riformafl'cro  o levaffero . Pove- 
ra Veritk  ! la  lodiamo  in  cadi  d’altri,  e 1’ abborriamo  nella  noftra  . 
Però  imprefa  pericololà  fi  è il  meftiere  de’  Medici  Politici , e quali 
direi,  che  il  Mondo  ama  piuttofio  d’andar  fempre  zoppo,  che  di 
foffèrire,  chi  negli  afl'ari  civili  gl’infegni  a camminar  diritto.  Ag- 
giungafi,  che  in  certi  paefi  qualfivoglia  novità  è mal  gradita,  fe  non 
anche  abborrita  e vietata;  quafichè  fe  v’ha  delle  novità  cattive,  non 
ve  ne  polfa  edere  delle  altre  fommamente  buone,  anzi  ottime  in  prò 
dell’  Univerfità . Quale  abbiam  trovato  nel  noftro  nafcere  1’  andamen- 
to e rito,  del  vivere,  del  penfare,  e del  governare,  tale  crediamo 
meglio  di  farlo  padare  anche  ai  poderi  nodri . Sicché  agli  uni  non 

J>iace  , che  fi  notino  i Mali  del  Pubblico  , benché  tanto  importi  il 
evarli  ; e ad  altri  né  pur  piace , che  s in  Pegni  il  Meglio , quantun- 
que tanto  gioverebbe  l’ introdurlo.  Altro  io  non  ho  qui  da  dire,  fe 
non  che  è da  defiderare  , che  dopo  ederfi  cotanto  in  tjuedi  ultimi 
tempi  dirugginito  il  Mondo  nella  maggior  parte  dell*  Europa,  e 
dopo  averci  Iddio  dato  de’ Principi  buoni  e di  buona  intenzione:  co* 
si  loro  ifpiri  un  fincero  defio  di  ben  conofcere  ciò,  che  loro  lice  o 
non  lice;  e ciò  che  torna  in  danno  del  Popolo  per  rimediarvi,  o ciò 
che  può  giovare,  per  abbracciarlo.  E'  inoltre  da  augurare  al  Pub- 
blico, che  non  fia  da  qualche  indifcreto  Miniftro  impedito  agli  one- 
fii  e zelanti  Scrittori  il  produrre  ciò,  che  può  ridondare  in  Pubblico 
Bene , purch’ edi  confervino  il  dovuto  rifpetto  alla  Religione  e al  Prin- 
cipato. Verrò  io  intanto  efponendo  le  didereiiti  vide,  che  hanno  ó 
debbono  avere  i faggi  Principi,  e le  perfone  d’ onore . (“Ite  per  dar 
Tom.  II.  D loro 
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loro  configlio,  affinchè  per  quanto  fia  in  lor  mano,  fi  procuri  la 
helicitU  del  Popolo:  nel  che  è ripofia  la  vera  Gloria  de  Principi, 
Ogni  altra  gloria  che  quella,  in  elfi  o è dubbiolà,  o falfa. 


CAPITOLO 

Della  Religione. 


V I. 


^Hiunqjje  fa,  che  c’è  Dio  (e  non  Io  può  negare,  fe  non 
chi  ha  travolto  il  cervello,  benché  fi  creda  di  aver  piò 
ingegno  e fenno  degli  altri)  e fa  d’clTere  nato  e di  vive- 
re nel  Mondo  per  puro  volere  e bontk  di  Lui,  non  do- 
vrebbe durar  fatica  ad  intendere,  a che  fia  tenuta  una 
Creatura  verfo  del  fuo  Creatore:  cioè  ad  amarlo,  e a rendergli  un 
culto  degno  di  Lui,  e ad  ubbidirlo,  qualora  conofea  le  Leggi  pub- 
blicate da  Lui,  le  quali  non  pofibno  elTere  fe  non  fante,  giulle, 
ed  uniformi  a ciò , che  la  fiefla  Ragione  a noi  infegna . Quella 
conofeenza  di  Dio,  e de’noftri  doveri  verfo  di  Lui  e verfo  il  Prolfi- 
nio  noftro,  forma  quella,  che  noi  dimandiamo  Religione  , e che  ci 
propone  fra  tante  altre  Verità  quella  si  importante,  cioè  che  l’ani- 
ma nollra  fia  immortale,  ed  ancorché  feparata  dal  Corpo,  continue- 
rà a vivere,  e vi  farà  nell’altra  Vita  premio  e pena  alle  Opere  no- 
lire.  V’ha  Religion  Naturale,  e v’ha  Religion  Rivelata;  e quell’ 
ultima  altro  non  è,  che  la  Naturale  illullrara -dalla  Rivelazione  di 
Dio.  Dee  ringraziare  la  divina  Clemenza,  chi  ha  avu,to  la  forte  di 
nafeere  nella  Religione  di  Crillo,  che  è la  fola  vera,  nè  altra  può 
elTere  vera,  fecondochè  han  dimollrato  tanti  Uomini  faggi.  Ora  egli 
è da  dire,  che  dalla  bontà  de’  Collumi,  dalla  rettitudine  delle  uma- 
ne azioni  , e dall’  efercizio  delle  Virtù,  principalmente  dipende  la 
reai  Felicità  di  un  Popolo.  Stato  troppo  infelice  d’una  Repubblica 
farebbe  quello,  dove  nè  la  Vita,  nè  l’Onore,  nè  la  Roba  follerò  in 
ficuro  per  la  malvagità  degli  altri  Cittadini,  e tutto  fofle  Difeordia 
e Prepotenza  de’ forti  contro  i deboli.  Quella  fola  all’incontro  può 
chiamarfi  felice  Repubblica,^  dove  regna  la  Giuftizia,  dove  alberga 
la  Concordia , la  Carità  con  altre  Virtù  . La  Crilliana  Religione 
è appunto  la  prima  e più  efficace  Maellra  di  tali  Virtù  . Ufizio 
fiu  non  è iokmente  di  ammaefirarci  nel  vero  culto  di  Dio , nu 
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anche  di  predicare  e perfuadere  i pih  regolati  Coftumi,  ogni  fotta 
di  Virtù , e d’ introdurre  ne’  fuoi  Profeffori  quella  Tranquilliili  priva- 
ta, e quella  univerfale  Unione  ed  Amore,  che  apputo  è voluto  da. 
Dio,  e può  rendere  felice  l’umana  Società.  A quello  fcopo  tende,  è 
vero,  anche  la  Moral  Filofofia;  ma  fé  quella  procede  dilgiunta  dalla 
vera  Religione,  non  ha  gagliardia  fufficiente,  per  muovere  gli  animi 
ad  abbracciar  vigorofamente  le  Virtù  e praticarle  . Oltre  di  che  ella 
Filofofia  è per  pochi,  cioè  per  la  gente  dotta  : laddove  la  Religione 
ferve  per  tutto  il  Popolo , cioè  tanto  per  li  Dotti , che  per  gl’  Igno- 
ranti. Fate  dunque,  che  l’Uomo  |ìa  perfuafo,  che  c’è  Dio  che  vuol 
premiare  le  buone  azioni,  e punir  le  cattive;  e fappia  dillinguere 
tali  azioni  col  lume  a lui  fomniinillrato  dalla  llella  Religione  di 
Grillo:  Ecco  che  l’Uomo  ha  un  poflènte  freno  al  Male,  un  gagliar- 
do  impulfo  al  Bene  : ed  ecco  fe  non  cellàr  tutte  le  iniquità , capaci 
di  fconvolgere  e render  miferabile  un  Popolo , celiare  nondimeno  in 
maniera , che  fe  alla  forza  della  Religione  fi  unilTe  1’  altra  del  Prin- 
cipe , confervatore  della  Giullizia  , può  quella  Repubblica  chiamarli 
Felice.  Si  fon  trovati  degli  empj  a di  noltri,  che  han  pretefo,  po- 
tere un  Popolo  di  Ateilli,  guidato  dalle  fole  Leggi  umane,  e dall’ 
utorith  del  Principe , vivere  in  pace  fra  loro  , praticar  le  azioni  vir- 
tuofe , ed  abborrir  le  cattive . Si  rifponde , non  effere  impoflibile , . 
che  qualche  particolar  perfona  polla , benché  mifcredente , operare 
nella  guifa  fuddetta  ; ma  non  effere  ciò  poffibile  in  un  Popolo , la 
maggior  parte  comporto  di  perfone  ignoranti,  ed  anche  di  perfone  di 
grande  in^gno  e Letterate,  nelle  quali  predominio  ha  l’Irafcibile  e 
la  Concupifcibile  . Quando  cortoro  nulla  operaffcro  di  quello  , che  è 
vietato  dalle  Leggi  degli  Uomini , non  fapranno  già  guardarfi  da 
quelle  cattive  azioni,  che  non  cadono  fotto  gli  occhi  dell’umana 
Giullizia . Se  potran  farlo  a man  falva  , rubberanno , commetteranno 
adulteri  ed  altre  nefande  difonerth , faran  vendette  fegrete , ridendo 
prenderanno  giuramenti  falli  , negheranno  il  confidato  loro  Depofito , 
e COSI  difcorrendo.  Tolto  il  Timore  di  Dio,  che  trattiene  i più  del 
Popolo  dal  malfare  col  terrore  delle  Pene  preparate  nell’  altra  Vita  , 
e levata  di  cuore  agli  Uomini  la  credenza  e fperanza  di  una  gran 
ricompenfa  nel  Mondo  avvenire  , onde  tanti  e tanti  fono  animati  a 
fare  il  Bene  morale , e a fuggire  il  fuo  contrario  : non  ci  rerta  più 
freno  ballante  a reprimere  in  infiniti  cali  l’  umana  Concupifcenza 
dell’  opere  cattive . Quello  è il  paefe  delle  Tentazioni . Ognun  può 
rendere  tertimonianza  a fe  rteffo  di  quanto  ha  fatto,  ed  avrebbe  fat- 
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to,  fe  r Amore  e Timore  di  Dio,  e le  Maflìme  della  Religione 
non  l’aveflero  tenuto  in  briglia.  Però  fon  delirj  d’ alcuni  AtcilH , o 
Deifti,  il  non  conofcere,  quale  non  accidentale  ma  cflenziale  infiuffo 
abbia  nella  Pubblica  Tranquilliti  la  vera  Religione. 

E dico  vera,  come  abbiam  detto,  effere  quella  di  Gesù  Gri- 
llo ; perciocché  fi  può  avere  un  principio  di  Religione,  cioè  credere 
Dio  Rimuneratore  e Punitore  ; ma  fi  può  anche  un  tale  principio 
corrompere  con  varie  falfe  ed  empie  Opinioni  aggiunte,  di  modo  che 
il  profelTare  una  Religione  fia  un  profeflar  nulla,  come  fi  offervò  ed 
ofierva  in  tante , che  furono  divejfe  dalla  Giudaica  , e nacquero  do- 
po la  venuta  di  Grillo,  differenti  dalla  vera  Grilliana  . Imperciocché 
anche  quella  fantilfima  Religione  può  guallarfi , come  làrebbe,  fe  ta- 
luno negalfe  il  Libero  Arbitrio  , fe  fpacciaflc  Dio  autore  del  Male 
morale,  fe  facelTe  credere  al  Popolo,  che  balli  la  Fede  fenza  Opere 
buone,  e col  fame  anche  delle  cattive,  per  acquillare  il  Paradifo. 
Gon  tali  opinioni  erronee  e condannate  maraviglia  farebbe,  fe  alcu- 
no fi  curalTe  di  refillere  alle  fue  malnate  voglie,  e non  commettelfe 
fenza  rimorfo  azioni  contrarie  alla  Legge  di  Dio  e al  Pubblico  Be- 
ne. Ed  ohi  volefl'e  Dio,  che  ognuno  efeguilfe  ciò,  che  viene  infe- 
gnato  e prefcritto  dalla  vera  Religion  di  Gesù  Grillo,  la  quale  è la 
Cattolica  Romana:  non  fi  può  dire,  quanta  Felicità  fi  goderebbe  al- 
lora anche  in  Terra,  e in  qualfivoglia  Popolazione;  perciocché  que- 
fta  ftelfa  Religione  ha  per  mira  cos'i  il  Bene  univerfale  che  il  par- 
ticolare, e tanto  il  rendere  buono,  giullo,  benefico,  e ben  regolato 
in  tutte  le  fue  azioni  il  Principe,  che  tutti  i Sudditi  fuoi-  Se  que- 
llo gran  Bene  perfettamente  non  s’ottiene,  colpa  e mancanza  é de- 
gli Uomini,  creature  foggettc  all’errore  e al  vizio,  e non  già  della 
Maellra,  che  infegna  a tutti  ed  efige  da  ognuno  opere  conformi  al- 
la retta  Ragione  s'i  in  riguardo  a noi,  che  al  Prolfimo  nollro.  Per- 
ciò intendiamo , quanto  debba  Ilare  a cuore  de’  Regnanti  , e di 
chiunque  ama  la  Città  e il  Pubblico  fuo,  che  vi  fi  confervi  ed  au- 
menti la  vera  Religione  , affinchè  vi  fi  mantenga  ancora  l’ efercizio 
delle  Virtù,  il  buon  regolamento  de’coflumi,  e foprattutto  il  vicen- 
devole onello  amore  fra  i Cittadini:  dal  che  principalmente  fcaturi- 
fce  la  Felicità  d’  una  Repubblica . Secondariamente  fi  fcoige , di 
quanta  ncceffità  ed  utilità  fieno  al  Popolo  i fagri  Pallori,  e le  altre 
Religiofe  perfone  dell’uno  e dell’altro  Clero,  che  attendono  fecondo 
ia  lor  profcffione  a correggere  i cattivi , e ad  accrefcere  il  fervore 
de’ buoni,  cd  aflaticanli  per  inculcare  al  Popolo  l’amore  delle  Virtù 
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e r orrore  de’  Vizj . Potrebbe  eflere  1’  efemplare  e Tanta  vita  d’  alcu- 
ni Religiofi  una  Predica  , per  fare  innamorar  la  gente  dell’  operar 
virtuofo  ; e confeguentemente  per  quello  , che  concerne  la  pubblica 
utilità  , certo  è , che  poflbno  giovare  coll’  efempio  della  Pietà  e de* 
retti  coftumi  coloro , che  attendendo  folamente  alla  Contemplativa  , 
impiegano  tutto  il  loro  capitale  in  fare  fe  ftelTi  buoni  , ancorché 
non  fatichino  , per  far  tali  anche  gli  altri  . Pure  tanto  piìi  giovar 
pofTono  quegli  altri,  che  colla  bontk  della  vita  unifcono  il  Sapere  o 
fìa  la  Dottrina,  cioè  un  mezzo,  che  ben’ adoperato  può  fommamen- 
te  conferire  all’  emendazion  de’  cattivi  , e al  retto  regolamento  degli 
uomini  di  buona  volontà;  e molto  più  fe  fanno  anche  acconciamen- 
te efporre  al  Popolo  nelle  Prediche,  Sermoni,  e Catechifmi  la  paro- 
la di  Dio , perchè  di  qui  proviene  un’  immenfo  Bene . Da  tutto 
quello  poi  rifulta  negli  altri  Ecclefiaflici  la  neceflltìi  di  ftudiar  le 
Divine  Scritture  e la  Teologia  ; della  quale  Scienza  , come  ancora 
d’  altri  (ludj,  fpettanti  alle  perfone  Ecclefiafliche,  luogo  non  è qui 
di  parlare  . 

Dirò  io  qu'i  folamente  alla  sfuggita , che  la  Religione , In  fe 
fleffa  nobiliflima  e fantiflima  Virtù,  pure  anch’effa  al  pari  delle  altre 
Virtù  s ha  da  contenere  fra  il  Difetto  e 1’  Ecceflb  ; i quali  nondi- 
meno non  ad  effa,  ma  agli  Uomini  fon  da  attribuire.  Non  occorre 
provare  la  mancanza  e debolezza  di  quella  Vinù  ne’  mortali . Pur 

3 ne  abbiam  frequenti  gli  efempli,  anzi  ne  miriam  talvolta  di 
, che  poffono  far  fofpettare  in  cuore  d’  alcuni  1’  oppofto  della 
Religione.  Quanto  all’  Ecceflb,  vi  lì  può  anche  trafeorrere  col  la- 
feiarfi  trafponare  alla  Superllizione,  o col  tanto  darfi  alle  opere  arbi- 
trarie e fuperficiali  della  Religione  , che  fi  trafeurino  i doveri  co- 
mandati da  Dio  al  particolare  flato  delle  perfone  . Si  può  anche  ca- 
dere nel  Troppo  , che  non  involva  gik  peccato  alcuno  ; e pure  fia 
da  defiderarc , che  nè  meno  abbia  luogo  nella  Religione  : perchè  del 
Troppo  ha  Tempre  da  guardarfi  la  Sapienza  . Ed  allora  noi  diremo 
d’ incontrarci  nel  Troppo , che  per  cagion  dell’  Ecceflb  nelle  fagre 
funzioni  o de’  fagri  Miniflri  fi  avvilifce  la  Religione  flefla  e la  Di- 
vozione , o pure  fi  pregiudica  al  Bene  temporale  della  Repubblica; 
giacché  la  Religione  di  Gesù  Grillo  fu  iflituita  per  giovare  anche 
allo  flato  civile  de’ Popoli,  e non  giù  per  nuocergli.  Sante  per  efem- 
pio fono  le  Proceflioni,  fante  ed  utiliflime  le  fagre  Miflioni;  ma  il 
troppo  in  effe  non  farebbe  giìl  da  lodare , e maflimamente  fe  non 
poco  diflraefle  la  povera  gente  dai  lavori  si  neceflarj  al  foflentamen- 
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to  loro . Sante , e parte  neceflarie , pane  utili  fon  le  Chiefe  ; ma 
fe  di  foverchio  fi  moltiplicaflero  in  una  Cittk  o Luogo , nè  pur 
quello  meriterebbe  lode;  e tanto  meno  in  que’  paefì,  dove  predano 
ficuro  afilo  ai  delinquenti  , perchè  tanta  abbondanza  impedirebbe  1’ 
efercizio  della  Giullizia.  Cos'i  gli  Ordini  Religiofi  ' fon  da  commen- 
dare, perchè  fommamente  utili,  e alcuni  d’eili  anche  necelTarj.  Ma 
non  ci  fark  chi  giudichi  elTere  bene  il  moltiplicar  di  troppo  quelli 
Ordini  in  una  fola  Cittk  o Terra.  E lo  dello  dico  del  troppo  nu- 
mero degli  Ecclefiadici  Secolari.  Sarebbe  da  defiderare,  che  ne  avef- 
fimo  un  difcreto  numero,  e quedi  di  foli  ben’  oflervanti  della  fan- 
ta  lor  profefiione  ed  efemplari;  giacché  quedo  Bene  non  è da  Ipera- 
re , dove  è il  Troppo . 

Ci  furono  ne’  Secoli  addietro  de’  gravi  combattimenti  fra  1’  au- 
torità de’fagrì  Padori,  e quella  de’ Principi  Secolari:  dal  che  nacque- 
ro fconcerti  e rivoluzioni  deplorabili  in  detrimento  della  Pubblica 
Feliciti  . Ci  fa  vedere  la  Storia  Regnanti , che  han  voluto  domina- 
re fopra  i Dogmi  della  Chiefa  di  Dio  ; che  hanno  ufurpato  i diritti 
e i Beni  del  Clero  , con  altri  fimili  eccedi . Han  pretefo  altri , die 
una  volta  il  Sacerdozio  fi  attribuide  troppa  autorità  fopra  i Regnan* 
ti , e fopra  il  loro  Governo  . Non  è qui  luogo  di  efaminare  , fe  a 
torto  o a ragione  di  ciò  fieno  acculati  i fagri  Padori  d’  allora.  Pur 
troppo  è vero,  che  di  quedo  pretedo  fra  gli  altri  fi  fon  ferviti  i 
fabbricatori  delle  ultime  si  lagrimevoli  Erede , per  feparard  dalla  ve- 
ra Chiefa  di  Dio,  e calpedare  la  fagra  Gerarchia,  iHituiu  da  Gesà 
Grido;  per  abolire  l’Epifcopato;  e per  non  più  riconofcere  nella  Se- 
de Apodolica  que’  diritti  e privilegi , che  anche  i primi  fecoli  della 
Chicla  riconobbero  e venerarono  in  eda.  Giunfe  Arrigo  Re  Vili,  d’ 
Inghilterra  fino  a dichiararft  Cape  della  Chiefa  nel  fuo  Regno  con 
temerità  non  mai  fcufabile  da  cmunque  fa,  cofa  è la  Chiefa.  Ed  ha 
poi  fervito  l’ efempio  fuo  a d'k  ’nodn,  perchè  il  famofo  Imperador 
della  Rudia  Pietro  fi  arrogade  lo  dedb  titolo  , o pure  la  medefima 
autorità,  ed  edinguefie  il  Patriarcato  nel  fuo  Impero  col  pretedo  che 
troppa  potenza  ed  autorità  avedero  que’  Patriarchi . Pertanto  giudo 
farà  , che  chiunque  ama  la  Pubblica  Tranquillità  e il  Pubblico  Be- 
ne, defideri  una  perfetta  codante  armonia  fra  il  Sacerdozio  e l’Im- 
pero, ficchè  r uno  lafci  intatti  i diritti  veri  e non  immaginar)  dell’ 
altro,  e amendue  concordemente  cofpirino  a rendere  fpiritualmente 
e temporalmente  felici  i Popoli. 
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CAPITOLO  VII. 

Dello  fludio  delle  Lettere  o fta  delle  Scienze  l 

Ersona  pratica  di  un  certo  Regno  mi  dicea,  correre  qui- 
vi una  Maflima  di  Politica , cioè , meglio  cflere , che  un 
Principe  comandi  ad  un  Pt^lo  ignorante , che  ad  un 
Popolo  dotto  ; perchè  più  facilmente  l’ ignorante  ubbidi- 
fce,  e fi  lafcia  maneggiare,  nè  conofce  i difetti  ed  altri 
Vizj  del  Governo.  E quantunque  ivi  non  fi  pofla  dire  , che  regni 
l’Ignoranza,  perchè  v’ha  Scuole  ed  univerfitk;  pure  fi  vuole,  che 
non  altro  vi  s infegni  , che  il  fapere  de’  Secoli  barbarici , i quali 
formano  una  dotta  ignoranza  , fenza  che  alcuno  ardifca  di  miglio- 
rar le  Scienze  e il  gufto  delle  Lettere,  e d’  introdurre  Metodi  e 
Cognizioni  più  utili  , e bandire  nello  fieflb  tempo  dalle  Scuole 
lo  ftudio  di  tante  cofe,  dopo  avere  apprefo  le  quali,  nulla  s’è  ap- 


Mafilma  tale  , fe 


pure 


è vera , fecondo  me  ha  del  barba- 


prefo 

rico  , o del  maliziofo  affai . Anche  i Goti , impadronitifi  dell’  Ita- 
lia , fecero  un  proceflb  alla  vedova  Regina  Amalafunta  , perchè  al- 
levallè  nelle  Lettere  il  giovinetto  figlio  Re  Teoderico  ; pretenden- 
do ,•  .che  il  folo  maneggio  delle  armi  fofle  il  meftier  de’  Regnanti . 
Stolti  che  erano  , non  fapendo , che  anche  lo  (ludio  delle  Lettere 
mirabilmente  può  fervire  a formare  degli  eccellenti  Capitani , e che 
i Re  , per  ben  riufcire  nel  Governo  civile  e militare  , fe  non  nel- 
le Scuole  , almen  per  mezzo  di  buoni  Configlieli  e Minifiri , dot- 
ti nella  lor  profeffione  , hanno  da  imparar  quello , che  ferve  a ren- 
dere un  Re  prudente  fui  Trono  , e fperto  e valorofo  nella  Milizia . 
Se  poi  Miniltri  fi  ritrovaffero,  che  amaffero  1’  ignoranza  nel  Princi- 
pe fteffo,  e in  ogni  altro,  per  rendere  maggiormente  fe  fteffi  più 
neccffarj  e {limabili  preffo  del  Principe  , llrabocchevole  troppo  fareb- 
be in  effi  un  tanto  amore  di  fe  medefimi . Ma  non  occorre  difcor- 
rcrne , perchè  di  perfone  tali  alcuna  forfè  fi  potrebbe  trovare  in 
qualche  paefe  di  Barbari,  ma  non  gik  in  Europa.  Diciamo  adun- 
que francamente,  che  a formare,  confervare  ed  accrefcere  la  Peli* 
citk  d’  una  Repubblica,  parte  fon  neceflàrie  e parte  utili  le  Lette- 


re 


vogliam 


dire  , le  Scienze 


Noi  veramente  poffiamo  imma- 
ginar 
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f^itiar  Popoli , che  fenza  ftudio  alcuno  di  Lettere , governandofi  co' 
lumi  della  fola  Ragione,  menino  vita  felice  . Lettere  non  aveano 
i Re  0 Iimjeradori  del  Meflìco  e del  Perù  : e pure  fembra , che 
non  ne  fteflero  male  que’ Popoli,  e che  anzi  godeflèro  un  buono  e 
piacevol  governo.  Ma  fi  vuol  rifpondere,  che  ceflàrono  que' Popoli 
d’  effere  Barbari , e diventarono  gente  colta , da  che  formarono  Cit- 
tii , e colla  rifleffione  offervarono  ciò , che  era  utile  o neceflario  al- 
la Società  • e però  ebbero  Leggi  ed  Arti , ed  tifarono  ancora  Canzo- 
ni , che  tramandavano  ai  pofieri  le  azioni  de’  loro  Antenati . Potero- 
no per  confeguente  fapere  ed  efercitare  quello,  che  conviene  al  be- 
ne e vantaggio  della  Repubblica,  fenza  che  godeflero  il  gran  fegre- 
to  delle  Lettere  per  rendere  fenfibile  quello  loro  Sapere.  Il  che  fia 
detto , fenza  voler'  efaminare , fe  prima  della  conquifta  degli  Spa- 
gnuoli  abitafle  s'i  o nò  in  quelle  Nazioni  la  Feliciti. 

Ora  tanto  la  Ragione  che  la  Sperienza  dimofirano,  come  fie- 
no atte  le  Scienze  a rendere  un  Popolo  Felice . Hanno  da  con- 
correre  molti  ingredienti , acciocché  fi  pofla  formare  un’  Elifllre , 
che  fparga  la  contentezza  per  tutte  le  categorie  della  gente,  onde  è 
compolla  una  Repubblica  ; dì  maniera  che  ciafeuno  a proporzione 
dello  fiato  fuo  poìfa  dire  di  fiar  bene  in  quefio  Mondo,  fe  pure  1’ 
Invidia  ed  altre  malnate  Pallloni  noi  fanno  fiar  male  per  propria 
fua  colpa.  Abbonda  di  mali  quefia  terrena  abitazione,  nafeend  par- 
te dalla  cofiituzion  della  Natura,  parte  dallo  fregolato  governo  di 
noi  fiefii,  e parte  dalla  malizia  degli  altri  Uomini.  A prevedere  ed 
impedire  , per  quanto  è mai  poflìbile  , quefia  folla  di  slogature  e 
malanni,  acciocché  non  arrivino,  o non  nuocano;  o pure  fe  non  fi 
fa,  o non  fi  può  fchivame  1’ acteflb,  a volervi  porre  rimedio;  che 
giudizio,  che  fapere,  che  arte  non  fi  richiede?  Atto  certamente  a 
tanto  non  é colle  fue  corte  e fallaci  Malfime  il  rozzo  ed  inefperto 
Popolo  . Dai  foli  Dotti  , e da  chi  fa  le  regole  del  Giulio  , e del 
retto  Governo,  o pure  da  chi  ha  bene  fiudiato  fenza  libri  il  gran 
Libro  del  Mondo , e feco  porta  una  buona  Volontk  ( che  fenza 
quefio  requifito  nulla  vale  il  refio)  fi  può  fperare,  non  giìi  in  tut- 
to , ma  in  buona  parte  quefio  riparo  . Que’  felici  e ben’  ifiruiti  In- 
gegni , provveduti  di  Scienze  e delle  più  belle  Arti  , ed  olTcrvatori 
de’ migliori  Cofiumi,  dei  fegreti  della  Natura,  e di  tuttociò,  che  è 
ordine  o difordine  : in  una  parola , que’  fono , che  pofibno  col  loro 
fenno  procurare  all’  univerfitk  la  più  lodevole  , agiata  , e tranquilla 
sumera  di  vivere.  Ed  ok  volelfero  e potefléro  i Principi  leggere  al- 
cuna 
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Cuna  delle  migliori  Storie  degli  antichi  e de’  moderni , e qualche 
altro  Libro  d’ iftruzione  per  elfi.  Giugnercbbono  ben  loro  a notizia 
certe  Veritk,  che  mai  non  fi  attentano  di  prcfentarfi  al  loro  Trono 
per  bocca  di  chi  li  ferve  o configlia. 

Non  abbiam  poi  da  ricorrere  lontano,  nè  alle  firaniere  Storie, 
per  intendere,  quai  frutti  divedi  procedano  dall’Ignoranza  e dal- Sa- 
pere . Da  che  giunfero  i Longobardi  nel  Secolo  Sello  ad  occupar 
quafi  l’intera  Italia,  allora  fu,  che  lo  lludio  delle  Lettere,  gili  per 
le  guerre  de’ Goti  affai  fcadute,  diede  l’ultimo  crollo.  S’impradron'i 
la  barbarie  e l’ ignoranza  di  tutte  quelle  contrade , e llefefi  da  li  a 
non  molto  quello  maligno  influffo  a Roma  lleffa , tuttoché  gran 
Maellra  delle  altre  Cittk.  Tempi  cenamente  anche  allora  vi  furono, 
ne’ quali  ciò  non  ollante  fi  può  credere,  che  foffero  affai  contenti  di 
fe  fteffi  i Popoli , mercè  del  buon  governo  d’ alcuni  faggi  e pii  Ro- 
mani Pontefici , e di  alcuni  lodati  Re  de’  Longobardi , ed  Impera- 
dori  Franchi.  Quella  fapienza,  che  manca  al  Popolo,  fe  almen  fi 
truova  nel  Regnante , può  ballar  benefpeffo  a mantener  la  Giulli- 
zia , la  Concordia , e 1 Abbondanza , cioè  i principali  requifiti  pel 
buono  flato  de’  Sudditi . Ma  quella  barbarie  finalmente  nel  Secolo 
Decimo  ruppe  gli  argini,  e da  lì  innanzi  impunemente  trionfarono 
i Vizj,  e le  Guerre,  le  Prepotenze,  e la  ferocia  ed  illabili  A de- 
gli animi;  forfero  Tiranni,  e Tirannetti;  c fi  giunfe  infine  all’incre- 
dibile, ma  pur  troppo  vero  Fanatifmo,  o vogliamo  dire  Pazzia  del- 
le Fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  forgenti  di  tante  difeordie  civili,  e 
di  mille  fconcertl  nelle  Citta  Italiane  . Volle  Dio,  che  fpecialmente 
nel  Secolo  Quattordicefimo  riforgeffero  le  Lettere;  che  fi  cominciaffe 
a far  guerra  alle  Favole,  alle  impollure,  alle  vane  Quillioni,  o alla 
goffaggine  praticata  in  varie  maniere  dai  Secoli  precedenti.  Quanto 
più  poi  crebbe  la  coltura  delle  Arti  e Scienze,  tanto  più  fi  andarono 
ripulendo  i Collumi,  calarono  i Vizj,  crebbe  il  favio  e ben  regola- 
to Governo  e la  Pietù  : di  modo  che  abbiamo  da  ringraziar  Dio, 
d’  effere  piuttollo  nati  in  quelli  tempi  , che  negli  altri  da  noi  cliia- 
mari  barbarici.  Non  mancano  certamente  delle  magagne  anche  al 
Secolo  nollro  ; e di  prefente  a cagione  della  lunga  Guerra  e dell’  E- 
pidemia  de’  Buoi  portata  in  Italia , o almen  tanto  dilatata  per  ca- 
gion  d’  effa  Guerra  , varie  Provincie  non  contano  che  guai  e mife- 
ric  . Ma  fi  vuol  ripetere  , che  da  fimili  dure  penfioni  non  è anda- 
to , nè  anderù  efente  mai  Secolo  alcuno  , perchè  non  avrà  mai  fine 
r Ambizion  de’  Regnanti , nè  in  mano  noltra  è lo  fchivare  o frena- 
Tem.  Il,  E re 
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re  tanti  Mail,  che  provengono  da  cagioni  Naturali.  Quello,  che  di- 
ciam  deir  Italia,  se  provato  anche  ne’ Regni  di  Francia  e d’Inghil- 
terra , e in  moltifTime  parti  della  Germania  , per  tacere  altri  paefi . 
Alla  rifufeitata  coltura  delle  Lettere  è dovuto  quel  tanto  di  diù  di 
Utile  e Bello  , che  oggidì  fi-  gode  , e di  cui  furono  privi  i Secoli 
addietro.  Ed  oh  volefle  Dio,  che  tutti  i Principi  d'Italia  gareggiaf- 
fero  infieme,  per  promuovere  le  Scienze,  e il  miglior  Gufto  delle 
Lettere.  Gli  Antichi  decretarono  Statue  ed  altri  infigni  monumenti 
ai  cofpicui  Letterati,  si  per  premio  al  merito  loro,  come  per  ecci- 
tare i pofteri  all’  imitazione  . Almeno  oggidì  buon  falario , o altro 

premio  mettefle  in  iftato  i valorofi  Ingegni  di  non  avere  a penfare 
le  non  al  lavoro  d’  Opere  utili  e gloriofe  pel  Pubblico , e a feoprir 
nuove  miniere  nel  Regno  del  Sapere . Dove  premio  manca  ai  de- 
gni Letterati , maraviglia  farh , fe  ivi  fiorifeano  le  Lettere  . Può 
gloriarfi  Bologna,  quella  Bologna,  che  da  tanti  Secoli  è dedita  agli 
Studj  delle  Lettere,  di  avere  un  nobiliflimo  lilituto,  unico  in  Ita- 
lia , e capace  di  far  onore  a tutta  1’  Italia  . Madre  ella  anche  fu 

di  felici  Ingegni . Contuttociò  per  ben  valerfi  de’  privilegi  della  Na- 

tura, e degli  ajuti  dell’Arte,  han  bifogno  quegl’ingegni  di  più  ab- 
bondanti rugiade  ; perchè  1’  amor  della  Gloria  è ben  forte  llimolo 
alle  belle  imprefe , pure  più  poflente  d’ eflb  è quello  dei  comodi 
della  vita  . 

Ma  un  vallo  paefe  è quello  della  Letteratura,  moltlfiìmi  e di- 
verfi  i fuoi  argomenti  , innumerabili  oramai  i Libri , che  ne  tratta- 
no . Un’  incomparabil  benefizio  noi  certo  riconofeiamo  dalla  mirabil’ 
invenzione  della  Stampa,  potendo  noi  oggidì,  fe  vogliamo,  con  pò- 
ca  fpefa  divenir  dotti.  Ma  dappoiché  fenza  mifura,  fenza  fcelta  alcu- 
na han  faticato  e faticano  i torchi,  per  imprimere  tanti  Libri,  che 
non  meritavano  la  luce , e tanti  ancora  , che  meritano  di  perderla  : 
abbiamo  anche  di  che  lagnarci  di  quello  benefizio  . Convien  dunque 
riflettere,  che  tanto  le  Profeffioni  dìe’ Letterati , quanto  gli  (leflTi  loro 
parti  , cioè  i Libri  formano  diverfe  clalfi  per  quello,  che  riguarda  l’ 
umana  Feliciti , fecondo  la  qual  mira  s’  ha  qui  da  confiderare  mag- 
giore o minore  il  lor  valore , e non  giù  fecondo  il  più  o meno  In- 
gegno degli  autori.  Cioè  altri  fon  Libri  ed  argomenti  neceflarj,  al- 
tri non  più  che  utili,  altri  folamente  dilettevoli  , altri  fuperflui , al- 
tri in  fine  pcrniciofi  e contrari  a quella  felicitù . Noi  miriamo  le 
Biblioteche:  oh  quanta  copia  di  Libri!  Ma  chi  tanti  volumi  chiama 
all’  efame , e là  bilanciarne  il  merito  in  ogni  ProfelTione  anche  più 
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Hcceflaria  ed.  utile,  vi  fcpi^era  tutte  le  fuddette  clalTi.  E forfè  che 
noQ  gioverebbe  una  s'i  fatta  crifi  ? Noi  pur  troppo  confumiam  tanto 
di  tempo  in  illudiate  ed  imparar  cofe  , che  nulla  fon  per  giovare  a 
noi  o ad  altri  : fors’  anche  ci  poffono  nuocere . Quanto  miglior  traf- 
fico farebbe  il  nollro,  fe  ci  applicaflìmo  per  profeflione  a quello, 
che  faputo  può  fruttare  o poco  o molto  qualche  vero  Bene  a noi , 
o pure  al  Pubblico  nollro , fenza  pregiudicare  al  merito  di  que’  Li- 
bri, che  ci  poflbno  onellamente  dilettare  ^ Intanto  s’ha  da  conchiu- 
dere, che  cofa  di  fomma  importanza  ad  ogni  paefe  fi  è la  fondazio- 


ne e il  mantenimento  delle  pubbliche  Scuole.  E ben  privilegiata 
dee  dirfi  quella  Cittk,  dove  col  nome  d’Univerfitk  s’infegnano  da 
ProfelTori  lalariati  dal  Principe,  o dal  Pubblico  tutte  le  Scienze.  Non 


fi  può  pagare  abballanza  il  comodo  di  apprendere  in  cafa  propria  il 
Sapere,  e di  efl'ere  ivi  promoflb  alla  Laurea  Dottorale,  che  ne'pafla- 
ti  Secoli  conveniva  con  molto  difpendio  cercare  altrove . Però  i fag- 
gi Principi  gran  cura  Tempre  ebbero,  alHnchè  le  Lettere  fioriflero  ne’ 
proprj  Stati,  di  ergere  Scuole,  e di  llabilir’ ivi  Maellri  ben’ informati 
delle  antiche  e moderne  dottrine,  e feguaci  di  quello,  che  viene  ap- 
pellato buon  Cullo . Copiofe  Biblioteche  ancora  occorrono  per  chi 
vuol  navigare  in  tanti  Mari  dell’umano  Sapere:  e quelle  fi  fono  for- 
mate dagli  ottimi  Principi  , e dai  Privati  anfiofi  del  Pubblico  Bene . 

Gloria  fingolare  per  quello  fi  fono  acquillati  ai  di  nollri  L«/g# 
XIT.  il  Grande  Re  di  Francia,  e Pietro  il  Grande  Imperador  della 
RulTia  , a’  quali  s’  ha  da  aggiugnere  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sarde- 
gna , la  cui  mente  fublime  e bel  genio  , conofeendo  tuttociò  , che 
può  influire  al  Bene  e alia  Gloria  d’  un  pefe , promolTe  ampia- 
mente lo  Studio  delle  Lettere , la  coltivazion  delle  Arti  e del 
Commercio , e gli  efercizj  della  Milizia  nel  fuo  Piemonte  . Oltre 


all’ Univerfith  da  lui  fondata  in  Torino,  erelfe  egli  ancora  un  Col- 
legio  per  la  Teologia,  Giurifprudenza,  Medicina,  e Cirugia  , dove 
gratis^  cioè  a fue  fpefe  fi  manteneffero  cento  Giovani  fcelti  da’  fuoi 
Stati,  venticinque  per  cadauna  Profelfione . A tal  credito  è poi  afee- 
fo  quello  illituto , che  più  di  quattrocento  altri  Giovani  fono  con- 
corfi  a convivere  a proprie  fpcle  in  quel  magnifico  edificio,  pren- 
dendo lezioni  dai  Maellri  dell’  Univerfitù  , e avendo  poi  Ripetitori 
nel  Collegio . Illitui  egli  parimente  un  ritiro  di  dodici  Nobili  Sa- 
cerdoti, provveduti  a fue  fpefe  nel  fontuofo  Tempio  da  lui  fabbrica- 
to per  Voto  fuori  di  Torino,  con  albergo  corrifpondenre , acciocché 
perlezionandofi  nella  Pietìt  e nelle  Scienze  Ecclefialliche , fi  rendef-_ 
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fero  degni  d’ eflere  promoITi  ai  Vefcovadi  . Quelle  fon  gloriofe  ed 
Eroiche  azioni  . Sonofi  ancora  didinti  a d\  noftri  alcuni  Principi 
della  Germania  , che  più  degli  altri  intendono  , in  che  confida  il 
Decoro  e il  Vant^gio  de’ Popoli,  con  tirare  alle  loro  Univerfitk  ì 
Letterati  di  maggior  credito;  il  che  finora  ha  praticato  anche  l’in- 
clita Repubblica  di  Vene-xàa  per  1’  Univerfitk  di  Padova,  con  buoni 
dipendi  e gratificazioni  ai  Profeffori  delle  Scienze  nella  medefima . 
Reda  folo  da  defiderare,  che  il  tanto  Sapere  d’  oggidì  ferva  ad  edi- 
ficare , e non  a didruggere  ; a fortificare  e dilatare  , e non  ad  ab- 
battere la  Religione  ; a follencre  e non  a fconvolgere  la  Giudizia . 
Pur  troppo  fi  fan  fervire  più  che  mai  a di  nodri  le  Lettere  ad  au- 
torizzare ogni  rottura  della  pubblica  fede  . Ma  a me  non  convien 
dirne  di  più . Paffiamo  ora  a difcemere  , quali  dudj  fieno  principal- 
mente da  promuovere,  ficcome  utili  e neceflar)  ad  accrefcere  la  Fe- 
licita di  un  Popolo. 


CAPITOLO  Vili. 

Della  Crijììana  Fìlofojìa  de  Cojìumt . 

ORa  che  io  fon  per  favellare  in  primo  luogo  della  M»~ 
ral  Filofojìa,  come  di  Facoltk  fommamente  atta  a pro- 
curare la  Felicitk  nel  genere  umano , io  non  vorrei  , 
che  altre  facoltk , e madimamente  la  Legale  e la  Me- 
dica veniflero  alle  mani  con  queda , pretendendo  pre- 
cedenza fopra  di  lei.  Potrebbero  qui  i Giureconfulti  sfoderar  tutti  i 
pregi  della  loro  Scienza , efaltame  la  necclfitk  per  mantenere  la 
Giudizia  in  un  Popolo,  fia  efla  Civile,  o fia  Punitiva;  e però 'pre- 
tendere la  preminenza,  mentre  anche  in  pratica  la  godono  con  tanti 
Magidrati , alla  lor  profedione  appt^giati  . Gran  remore  fi  potrebbe 
anche  afpettare  dai  Medici , al  lapere  de’  quali  è raccomandata  la 
cotanto  importante  confervazione , o ricuperazione  della  Sanitk  ai 
Corpi  nodri.  Ne’  tempi  addietro  faticarono  alcuni  begl’  Ingegni  in 
difputare  del  maggior  merito,  e de’ privilegi  di  quede  Scienze.  A- 
veano  gran  voglia  di  malamente  impiegare  il  tempo.  Chi  ben  fap'rk 
riflettere  , non  identeiù  a conofeere , che  di  maggior  importanza  è 
fopra  ogni  altra  umana  Facoltk  la  bontk  e faggia  regolatezza  de*  Co- 
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ftumi  di  uii  Popolo.  Da  quella  dipende  una  lunga  ferie  di  Beni, 
per  cui  ogni  privata  perfona  può  procacciarli  nel  fuo  grado  quello 
llato  felice  , che  può  dare  il  Mondo  ; giacché  l’ oggetto  appunto  di 
quella  Facoltà  altro  non  è,  che  1’ infegnare  quel,  che  conduce  alla 
Felicità , o ne  allontana  . Da  quella  Scienza  eziandio  fi  può  Iperarc 
una  dolce  ^amorevolezza  e quiete  in  ogni  • Repubblica  ; imperciocché 
fe  ognuno  •efeguiffe  i doveri  , de’  quali  quella  Facoltà  è maellra  , 
ogni  ordine  di  perfone,  come  un  concerto  di  Mufica  compollo  di 
varj  fuoni  e voci  , formerebbe  una  dilettevole  armonia  con  tutti  gU 
altri.  Della  Giurifprudenza  e Medicina  non  ha  bifogno,  chi  non  ha 
liti , ed  è fano . Ma  non  v’  ha  perfona , che  non  abbifogni  di  lume , 
per  ben  regolare  i proprj  Collumi:  al  quale  ulizio  appunto  é delli* 
nata  quella  V che  noi  chiamiamo  Filofolia  Morale,  o fia  di  Collu* 
mi  , ma  Filofolia  Crilliana,  cioè  accompagnata  dalle  MalTime  del 
Vangelo  : Libro  dettato  da  un  Maeltro  venuto  dal  Cielo , e però 
contenente  il  buono  e il  meglio,  per  ben  regolare  la  vita  de’ mor- 
tali , e per  guardarfi  da  ciò , che  la  può  rendere  infelice  . 

Noi  fiam  foliti  a mirare  fono  tre  differenti  vedute  gli  cccelFi  e 
difetti  degli  Uomini  . Dimandiamo  Delitti'  quei  , che  turbano  la 
Quiete  pubblica  , e la  Giuhizia  , la  quale  ficcome  defideriamo  che 
gli  altri  r olTervino  verfo  di  noi , cos^  ancor  noi  lìam  tenuti  ad  of 
fervarla  verfo  degli  altri  . Il  conofcere  c correggere  quelli  mali  u- 
mori , privativamente  fpetta  al  Principe  e a’  fuoi  Magijlrati  . Chia- 
miamo Peccati  tutte  le  azioni  , parole  , penfieri  , e defiderj  cattivi 
che  fon  contrar)  alla  Legge  di  Dio , e ci  poflbno  privare  dell’  eredi- 
tà, Ch’Egli  promette  a’ fuoi  Figli.  Di  quelli  difetti  fpecialmente  trat- 
tano i Minillri  della  fanta  Religione  di  Crillo  o nella  Moral  Teo- 
logia, o nelle  Prediche  alle  quali  é invitato  il  Popolo  rutto,  e che 
fono  in  fatti  la  piò  comoda  e fpedita  via , per  illruire  anche  il 
Volgo  , ed  infegnarli  la  bontà  o dirittura  de’  Collumi  . Finalmente 
diamo  nome  di  F/z/  a tuttociò,  che  contravviene  al  bell’ordine  del- 
la Natura  umana,  a noi  prefcritto  dalla  retta  Ragione,  ed  apparen- 
te dal  confronto  coi  difordini  : ordine , che  dobbiamo  praticar  verfo 
Dio , in  noi  llelfi , e verfo  gli  altri  Uomini  confratelli  noflri  . Il 
dar  cognizione  di  quell’  Ordine,  e de’  fuoi  contrari,  ^ principalmen- 
te impiego  della  Moral  Filofolia . Nella  giurifdizione  d’  effa  alcun» 
mettono  anche  la  Polìtica;  non  già  quella,  che  é maellra  di  Ca- 
bale, configliera  dell’Ambizione,  mantice  delle  Guerre,'  flagello  de’ 
proprj  e degli  altrui  Sudditi;  ma  quella,  che  infegna  un  -fegato  ed 
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amorevol  Governo  de’  Popoli  : ficcome  ancora  vi  comprendono  1’  E-  - 
conomictty  che  ammaedra  1’  Uomo  nel  buon  governo  della  Tua  Cafa 
e Famiglia.  I principi  ftefli  della  Ciuft'txiay  tanto  efaltata  dai  Giu- 
fperiti , certo  è , che  s’ hanno  da  prendere  da  quello  fonte . 

Ora  i documenti  della  Filofofia  de’  Collumi  farebbe  da  .defidera- 
re,  che  ognuno  li  fapeffe,  perchè  niun  c’è,  che  non  ne^abbifogni. 
Grande  obbligo  intanto  abbiamo  anche  per  quello,  ficcome*  dicemmo , 
alla  Religione  di  Grillo,  e a’  fuoi  Miuillri,  perchè  per  loro  mezzo 
il  rozzo  Popolo  partecipa  non  poco  di  tale  lludio.  Le  Prediche,  tor- 
no a dirlo,  fono  la  Scuola  anche  degl’ignoranti;  e perèt  quanto  è il 
merito  di  chi  le  fa,  altrettanto  può  edere  il  profitto  di  chi  le  afcol- 
ta.  Ma  certo  per  chi  attende  allo  lludio  della  Letteratura,  vergo- 
gna farebbe,  fe  s’applicaffe  a tanti  altri  argomenti,  e trafcuralTe  poi 
quello,  che  pure  è più  importante  degli  altri.  Tu  lludi  la  Giurifpru- 
denza,  tu  la  Medicina  per.folo  guadagno;  tu  unicamente  per  va- 
ghezza d’ imparar  qualche  cofa  , ti  dai  all’  Erudizione  , alia  Filofofia 
Naturale,  alle  Matematiche.  Ti  par  egli  forfè  cofa  di  poco  rilievo 
l’imparar’ a conofeere  te  llelTo,  le  tue  PalTioni,  i tuoi  Vizj?  l’impa- 
rare, qual  fia  TOnellù,  la  Moderazione,  la  Pulizia,  che  fi  ricerca, 
per  fare  una  loilevol  comparfa  nel  Mondo,  e per  guadagnarfi  il  con- 
cetto ben  fondato  d’  uomo  Savio  , e di  perfona  , che  là  farli  amare 
e llimare  da  ognuno  ? Giacché  non  hai , e forfè  non  vuoi  perfone , 
che  ti  fcuoprano  i tuoi  difetti  : cerca  almeno  ne’  Libri , chi  fenza 
tuo  roflbre  tiipalefi  le  magagne  tue;  chi  ti  faccia  accorto  della  tua 
Ingratitudine,  della  tua  Alterigia,  Invidia,  Inciviltà,  Doppiezza, 
Maldicenza , foverchio  Interefl'e  ec.  Benché  certamente  una  buona 
Dofe  di  Giudizio,  congiunta  con  una  buona  Volontà,  e colla  prati- 
ca de’ Migliori,  polla  lèrvire  a formare  un’Uomo  nell’ interno,  c 
neirellerno,  quale  lo  defidera  la  Filofofia;  pure  ciò  di  rado  accade. 

Il  cammino  più  corto,  per  ben  regolare  le  nollre  voglie,  azioni,  o 
collumi,  fi  è lo  lludio  de’ Libri  delia  Religione  e della  Moral  Filo- 
fofia . Non  fi  può  abbaltanza  ripetere , che  fe  foflcro  Filofofi  anche  1 
Regnanti  , ne  llarebbero  pur  bene  i Popoli  . Tali  è da  defiderar, 
che  almen  fieno  i lor  Configlieri,  Minillri,  e Magillrati:  altrimenti 
gran  pericolo  corrono  i Sudditi  di  pagar  caro  gli  errori  e le  malizie 
di  chi  ajuta  e dirige  il  Principe  pel  Governo,  nell’  amminillrazion 
della  Giullizia  , e nell’ imporre  gli  Agravj . Fra  i tanti  pregi,  che 
renderanno  immortale  il  nome  di  Carlo  Emmanuele , Re  vivente  di 
Sardegna,  non  farà  certamQnte  l’ ultimo  quello  di  avere  illituita  nel- 
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h Tua  Reale  Univerfith  di  Torino  una  Cattedra  di  Filofojia  Morale, 
Gran  gloria  d’ un  Principe,  l’ajutare',  per  quanto  fi  può,  ad  effere 
Buoni  e Saggi,  o più  buoni  e Saggi  i Sudditi  fuoi. 

La  Libreria  della  Moral  Filofofia  fCftende  a pochilTimi  Libri 
degli  Antichi,  e non  a molti  de’ Moderni.  Di  belle  cofe  vi  dirà  un 
Seneca,  un’ Epitteto,  un  Plutarco.  Convien  fucciame  il  buono,  e 
correggere  poi  ciò , che  v’  ha  di  difettofo  negli  Stoici  colle  MalTime 
purgate  dèlia  Morale  Criftiana.  Son  da  Rimare  in  quello  argomento 
i Trattati  di  Arillotele  e di  Cicerone  ; ma.  non  ballano  al  bifogno . 
S’ ha  da  ricorrere  anche  ai  Moderni  , che  maggiormente  hanno  fmi- 
nuzzato  gli  Andamenti , gli  Appetiti  , e le  Paflìoni  dell’  Uomo  si 
nelle' grandi  che  nelle  minute  azioni  della  vita  noRra.  Quand’anche 
trafcuralfero  i Principi  e MagiRrati  il  loro  gran  debito  di  procurare 
la  Pubblica  Felicità  , ove  la  perfona  privata  ben  fappia  ed  efeguifca 
ciò,  che  infegna  la  Filofofia  CriRiana,  regolando  a tenor  di  elfa  i 
Coilumi  e le  Operazioni  fue  , può  anch’  egli  fabbricare  a fe  Relfo 
una  fpecie  di  Felicità  tanto  nella  profpcra  che  nell’  avverfa  fortuna . 
Datemi  nondimeno  perfone  , che  fi  diRinguano  per  la  faviezza  del 
penfare , per  l’ illibatezza  de’  coRumi  , e per  1’  abbondanza  del  Pape- 
re ; ben  di  rado  avverrà , che  manchi  loro  qualche  o decorofa  o 
vantaggiofa  nicchia  fopra  la  terra.  Si  può  effere  Filofofo,  e far’ an- 
che buon  volto  alle  Dignità  efibite.  Per  altro  il  vero  Filofofo  non 
fi  fente  mai  il  cuore  inquieto  per  defider;  di  grandi  o lucrofi  impie- 
ghi , e fa.  anche  fprezzarli . Contento  della  fua  mediocre  fortuna 
( che  queRa  non  dilconviene  il  defiderare  ) reputa  fe  Reffo  più  feli- 
ce de’  Principi  o de’  Monarchi , non  mai  contenti  della  lor  grandez- 
za, e che  portano  in  capo  Corone  auree,  ma  benefpeffo  tempeRate 
di  fpine  . Contuttociò  fe  ad  Uomini  di  probità  conofciuta  , di  raro 
Sapere  , e di  merito  particolare  , foffero  efibiti  .Governi  e Dignità 
fublimi , fui  rifleffo  eh’  effi  rheglio  di  molt’  altri  potrebbero  coopera- 
re alla  Felicità  de’ Popoli,  fi  può  chiedere^  fe  foffe  lodevole,  o nò, 
il  pertinace  rifiuto  de’  pubblici  impieghi . Ciò  avverrà  ben  di  rado  ; 
tuttavia  può  avvenire  . Rifpondo,  aver  noi  dei  Santi,  che  per  fom- 
ma  Umiltà  han  ricufato  i più  luminofi  MiniReri . Ma  che  ordina- 
riamente riunirebbe  troppo  Filofofo , chi  contento . d’  effere  utile  e 
buono  per  fe  Reffo  , ricufaffe  d’  effere  tale  per  gli  altri  ; e maggior- 
mente a Dio  piacerà , chi  dodato  di  molti  talenti , gl’  impieghi  an- 
che in  beneficio  altrui . 
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CAPITOLO  IX. 

- . i J I I 

^ . Della  Ciurifpntdenna , e della  Cìuflizia. 

f 

> . 

Da  che  entrò  nel  Mondo  il  Mio  e il  Tuo , v’  entrò  an. 

che  r Invidia,  1’  Ingiuftizia,  la  Rapina,  con  liti  innu- 
merabili , e con  altre  pelli , che  pur  troppo  ognun  co- 
nofce,  perchè  niun  paefe  ne  va  efente.  Quindi  ebbe 
origine  la  neceflitk  delle  Leggi , per  illabilire  fra  i Po- 
poli uno  flato  ragionevole,  riguardante  la  quiete  delle  perfone,  e il 
poflcflb  dei  loro  Beni . Noi  dimandiamo  Gmr]fprudcn%a  lo  lludio  di 
quelle  Leggi , fieno  effe  procedenti  dal  Diritto  della  Natura  o delle 
Genti,  ovvero  raccolte,  prefcritte,  ed  autenticate  da  Giulliniano  Au- 
gnilo , oppure  particolari  dei  Regni  e delle  Citth  . Chiunque  le  ha 
ìtefe  e pubblicate  , fenza  fallo  ha  creduto  di  prefcrivere  Regole  det- 
tate dalla  Giulllzia , quali  fon  veramente  da  dire  quali  tutte  quelle 
dei  Bigelli  e del  Codice  d’  effo  Augullo , non  pregiudicando  a ciò 
r aver  tanti  Popoli  creduto  , che  meglio  e più  giufto  fia  il  regolare 
in  altra  guilà , cioè  con  differenti  Leggi,  non  poche  azioni  civili 
delle  perfone.  Di  quella  Giufli:tia  appunto,  e di  chi  l’amminillri,  c‘ 
è fomma  necelfitk  in  qnalfivoglia  Repubblica;  perchè  fenza  di  lei,  e 
fenza  di  chi  abbia  l’autoritù  di  efercitarla,  il  Mondo,  qual’ è,  e 
fempre  fark,  diverrebbe  un  bofco,  un  Caos  d' iniquità,  di  prepoten- 
ze, d’ omicidi,  difcordie.  Se  mancaffero  Giudici,  che  punifiero  i 
malfattori,  che  decideffero  le  controverfie  de’  Beni  fra  i privati,  pre- 
tenderebbe ognuno  di  farfi  la  Giulliza  da  fe,  ed  altro  per  lo  più 
non  commetterebbe  , che  Ingiullizie . Però  s’  è conofciuto  il  bifogno 
di  fcegliere  perfone  faggie  , timorate  di  Dio , e ben  pratiche  delle 
Leggi  ( tali  almeno  avrebbero  quelle  da  effere  ) e di  mettere  in  lor 
mano  la  facoltk  di  determinare  ciò , che  cammina  a tenor  delle 
Leggi  , o fembra  lor  giullo  si  nel  Foro  Civile  , che  nel  Criminale  . 
£ dove  quella  Giullizia  è ben  minillrata,  mirabilmente  effa  influifce 
nella  Felicità  di  un  Popolo.  Ora  convien’ offervare , effere  la  Giulli- 
zia una  fola  Virtù,  il  cui  lume  può  comparire  nei  Libri  interni  del- 
la nollra  Ragione , o pure  negli  ellerni  delle  Leggi  fcritte  per  ordi- 
ne dei  Regnanti.  Certo  è,  che  1’ Intelletto  Umano,  fenza  pefcare 
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BC*'Iiibri>  ttuova.  in  fe  ftèflb  uon  poche  Idee  del  Giuftò  e dell’  In- 
giullo,  acquirtate  cou  ridettere  4 ciò,  clié  fi  ricerca  al  mantelli i1ien-’ 
to  della  Societk,  o da 'quello  , che  deftderìamo  fatto  dagli  altri  a- 
noi , o dal  confronto  delle  cofe  ed  azioni  , comparendo  a noi  facil- 
mente r una  regolata  a fronte  della  fregolata  , o pur  quella  piò  re- 
golata dell’  altra . Quell’  Ordine  , di  cui  pare  , che  fia  maellrà  la 
Natura,  o che  certamente  colla  Rifleflione  e forza  dell’ Intelletto  fo-' 
vente  vien  chiaramente  riconofciuto , fi  llende  non  meno  alle  azioni 
dell’Uomo,  che  alle  cofe  materiali,  fcorgendo  noi  fe  quella  opera- 
zione, o pur  quella  cofa  fia  ordinata,  o nò  ; e per  quel,  che  con-’ 
viene  all’ Uomo,  porta 'il  nome  di  Giulio,  Ónello,  Decoro,  Dove- 
re, ed  altri  fimili  . Chi  maggiormente  è fornito  d’  Ingegno,  ed  ha 
più  pratica  del  Mondo,  più  può  fcoprire  di  quello  paefe,  clic  le 
pcrfone  idiote  : e pure  anche  gl’  idioti  hanno  regolarmente  aliai  lu-< 
ce,  per  poter  decidere  in  alfailTimi  cali,  e dire:  quello  è giuHo  e 
convenevole;  quell’ altro  ingiullo  o fconvenevole . Ma  perciocché  in- 
numerabili fono  le  azioni  umane  , delle  quali  per  cagion  delle  cir- 
collanze  o difiicilmente  fi  ravvifa,  o lì  mette  in  difputa  la  Giullizia 
ed  Ingiullizia:  è llato  d’uopo,  che  i'Pnncipi  per  quello,  che  appar- 
tiene al.  Governo  Civile,  formino  L^gi  o' Decreti,  indicanti '.ciò, 
che  s’iu  o non  s’ha  da  fere  in  alfaiifime  occafioni;  ficcome  ancora 
i Teologi  Morali  gran  copia  di  Libri  han  pubblicato  per  quello, 
che  riguarda  il  Governo  delle  Cofcienze.  ' 

'.Si  dimanda  ora:  quella  < Giullizia,  quello  gran  Bene,  la  cui 
confervazione  dee  tanto  llar’  a - cuore  ai  Regnanti , c Lenza  di  cui 
non  potri  mai  diri!  fe  non  Infelice  un  Popolo;  fi  gode  ella  vera- 
mente dappertutto?  Se  volelfimo  credere  ai  Poeti,  la  Giullizia  fde- 
gnata,  per  veder  tante  iniquità  fulla  Terra,  fe  ne  volò  al  Cielo;  e 
coltolo  han  poi  dimenticato  di  dirci,  s’cUa  tomafie  quaggiù: 

Ultima  caelejìum  terras  Afirata  rcliquit. 

Ma  quelle  fon  fole;  e la  verità  fi  è,  che  regolarmente  fi  pu<»  dire, 
che  in  ogni  paefe  colto  dell’Europa  ha  il  fuo  luogo  la  Giullizia; 
perciocché  ni  un  paefe  fi  troverà , in  cui  non  fieno  deputati  Giudici 
e Magillrati  per  farla  ; e Principe  non  mi  mollrerete  in  Europa, 
che  foramamente  non  defideri  di  vederla  fatta  dai  Minillri  futìi . E 
( convien  dirlo  ) è foggetta  a non  pochi  rovcfci  e llrapazzi  la 
Giulhzia  degli  Uomini , o perchè  cosi  porta  la  condizion  delle  cole 
Tom.  JI.  p uma- 
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umane,  nelle  quali  fpcfl’e  volte  non  fi  può  trovare,  o è troppo 'dif- 
ficile il  trovare  il  Vero  e il  Giufto  ; o perchè  cadono  per  difavven- 
tura  le  bilance  fue  in  mano  di  perfone  poco  provvedute  di  Sapere, 
o molto  di  cattiva  volontà . A me  diceva  il  faviflimo  e benignifll- 
oggidì  regnante  Re  di  Sardegna  Carlo  Eìnmanusle , che  il  fuo 
maggior  penfiero,  in  cui  trovava  più  diffitoltà  e pena,  era  la  fcelta 
de’  Miniftri  ; fentimento  ben  conveniente  a chi  cotanto  afpira  alla 
gloria  de’ Principi  buoni.  Ed  è ben  felice  quel  Principe,  che  rapen- 
do pelare  e difcemere  le  perfone  , mette  al  timone  della  Giuflizia , 
chi  timorato  di  Dio,  non  ha  Vizj  peccaminofi;  colla  dottrina  unifce 
un  buon  Giudizio;  ed  allorché  ha  da  giudicare,  attentamente  cerca, 
fe  alcuna  fegreta  Affezione  o Paltone  interveniffe,  per  farlo  pendere 
più  dall’ una  parte  che  dall’ altra . A queffo.fi  bada  egli  Tempre? 
Difli  un  buon  Giudizio  , confiffente  in  un  certo  lume  dell’  Intellet- 
to, di  cui  poco  fa  parlammo,  conofcitore  di  ciò,  che  ha  proporzio- 
ne ed  ordine,  o pure  il  contrario:  lume',  che  è maggiore  o minore 
negli  Uomini  a proporzion  della  forza  della  Ragione  e Raziocinio 
d’  elfi  . Chi  ha  quella  acutezza  di  Mente , quello  difcernimento  , è 
atto  con  men  Sapere  a giudicar  meglio  di  dii  ha  gran  dottrina,' 
ma  non  ugual  penetrazion  d’* Intelletto  . Non  balla  il  làper  pragrafi 
a migliaja:  bifogna  ben  fapere  adattar’ elfi  ai  diverfi  cafi,  alle  diver- 
fe  circollanzc  . E pure  ( mirate  la  miferia  nollra  ) noi  tutti  ci  cre- 
diamo gran  telle  ; e nè  pur  le  vere  gran  telle  vanno  efenti  dal  fal- 
lare, forfè  perchè  fi  llimano  troppo,  e fi  credono  da  tanto  > di  poter 
fare  i correttori  della  Legge  ftella,  e dicono  in  lor  cuore  ; il  Legi- 
slatore la  dovea  intendere  cos't  ; e fe  non  l’intefe  egli.,  cosi  l’inten- 
do io  , Che  fe  le  caufc  riefcono  intrigate  e fcabrofe  , fi  llimano  in 
certa  guifa  padroni  d’effe,  cioè  di  poter  dare  la  vittoria  a chi  è più 
loro  in  grado  ; ed  allora  tanto  fottilizzano  col  loro  cervello , che 
pr  loro  di  vedere  chiara  la  ragion  da  quel  canto  ; e dimenticando 
d’effere  Giudici,  diventano  Avvocati  della  parte  ben  veduta;  ed  a- 
vendo  già  fentenziato  prima  di  dar  la  fentenza,  niuna  ragione,  pr 
forte  che  fia,  vale  a far  loro  mutar  parere.  ' U ' 

Il  peggio  fi  è , che  quantunque  concorrano  tutte  le  più  necef- 

farie  doti  in  chi  ha  da  giudicare  del  Mio  e del  Tuo,  o ha  da  af- 

folvere  , o pure  punire  i malfattori  : tuttavia  ci  rella  un  gran  bujo 

da  fuperarc  . Sa  anche  ogni  menomo  Dottorilo  decidere  que’ punti, 

dove  chiara  è la  Legge  o lo  Statuto;  anzi  di  tali  punti  lite  ordina- 
riamente non  fi  forma Ne’  Tribundli  pr  lo  più  non  fi  agita , f« 
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non  qiiilché  'pumó  'Controverfo  di  ragione  o di  -fatto  , intorno  a cui 
militino  in  amendue  de  parti  fazioni  probabili  e verifimili  ; e fi 
truova  fovente  T Intelletto  in  dubbio,  a*  qual  de’ contendenti  lia  do- 
vuto il  favorevole  voto  . -A  render’  anche  maggiormente  imbrogliata 
la  moderna  Giurifprudenza,'  hiinno  aflaiflTimo  contribuito  i Giurecon* 
fulti  , nati  dopo 'il  riforgimentoi  delle  Leggi  di  Ciultiniano  talché 
s’ incontrano  dappertutto  battaglie  fra  loro , ridondanti  pofcia  in  gran 
confuhone  per  li  Giudici'  meno  fperti  é men  penetranti , de’ quali 
carelHa  mai  non  fi  pruova  . Sicché  noi  afpcttiam  la  Giuilizia  , co- 
tanto necefl'aria  al  buono  fiato  di  un  Popolo  ; e paefe  non  fi  trove- 
rà, dove  non  s’odanO'lamemi  J' éd' anche '^ulti,  per  la  phca  fortuna 
della  Giufiizia,  e per  T eterhitH  delle' Liti  :•  male,  che  quand’anche 
foffe  folo  bafterebbe  a far  dareiil  titolo  d’ Ingiultizia  alla  Giultizia 
de’ nofiri  tempi  ; benché  a dir  vero  più  privilegiata  non  ' è fiata  nè 
pur  quella  de’ tempi  addietro.  E pure  con  tutto  quefio,  forfè  manie- 
ra efficace  di|liberar  quella-  importante  Facoltà  da  tante  incenezze, 
e da  tante  ' fpefe  occorrenti  «(elle  liti , pèrUe-  quali  molte  perfone  op- 
prelfe  dalla'  fortuna'  fon  ritenute  dal  H rigare  mai  non  fi  troverà. 
Finché  ci  faranno  Tefiamcnti,'  Sofiituzibni , ‘ Fideicomrhini , e Con- 
tratti,! Tempre  ci  fararn  Liti^"é  fi  doVran  logorare  le"  frale  de’ Giudi- 
ci, Avvocati,  Procuratori,  Spedizionieri,’  e Notai,  per  comperar  ca- 
ro una,  anzi  più  fentenze,  benefpeflb  diverfe  da  tante  fperanze,  da- 
te dagli  Avvocati  all’Infelice  Cliente.  Sarebbe  giovevoliffima,  anzi 
0BceflÌrra  y qualche  riforma  e decifióne  di  tante  Opinioni  oppolle  ne’ 
Libri  de’ nofiri  Legifti,  e rimedio  all’ immertfa  lunghezza  delle  Liti. 
Ma' perché  tale  riforma’  non'riufcirebbe  per  chi  ha  bife^no  di  man- 
tener Liti  il  più  che  può,  quefio  ripiego  fembra  confinato  nel  cen- 
tro della  Luna , e ■ forfè  mai  non  ne  difrenderà  . Odefi , che  il  Re- 
gnante Re  di  PralCia.  Federigo- ^I II.  abbia -pubblicato  de’ buoni- regola- 
menti fu  quefio  , Altrettanto  fece  a fuoi  i\  ~eitrorio  "Amedeo  Re  ài 
Sardegna  : fe  con  vero  frutto,  noi  fo  diré  . ‘Ben  fo,  che  grande  In- 
felicità e vergogna  è di  qualche  paefe,  dove  per  venti  e trent’ anni 
fi  vede  più  d’ una  caufa  < firafeinata  a più  Tribunali,  e in  dieci  o 
dodici  fentenze,  1’ una  all’altra  contrarie,  ora  trionfante  ed  ora  con- 
dannata la  petizion  delle  parti , con  enfiare  talvolta  più  le  fpefe  del- 
la Lite,  che  ciò  che  fi  fpéra  dalla  Lite  fiefla.  .0.: 

' Altro  dunque  a me  ,non  ^efta  , fe  non  ' di  tornare  al  primo 
principio,  cioè  di  augurare  ai  Popoli,  che  dal  Principe  fia  appo®gia- 
ta  la  Giudicatura  ad  Uomini  forniti  di  'quelle  prerogative  che  ac- 
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cennammo  di  fopra  . I^è.qui  s’ha  da  fertnare  la  dL  lui 'diligenza  { 
perchè  ha  da  efigere  ogni  Mefe  eflb  Principe,  o chi  prefiede  ^ Go- 
verno per  lui  , la  nota  di tutte  le;.  Caule  Civili  e Criminali  col 
tempo  del  principio  d’ efle  , per  g^ftigar?  .,  .chi.  fenia  , giulta  cagione 
lira  in  lungo  la  .fpc^lizion  delle  Qufejie.chi  ancora  olaffe  d’ ingan- 
narlo con  lalfe  relazioni.  Delia  Ciulliaift  ;Griminale  farebbe  da,  defi- 
dcrare,  che  qualche  onorato,  animofo,  ben  pratico  Curiale  ci  ve- 
nifle  efponendo  tutti  i difordini  e le  magagne,  che.polfono  interve- 
nire nell’ efercizio  di  ella.  Io  per  me  ne  ho  veduti  alcuni,  ma  non 
abbaftanza , per  trattarne  e*  ? Si  può  maffimamente  ollerva- 

re  , che  molto  pericolofo  mezzo , per  ricavare  la  verità  dai  pretefì 
colpevoli,  è il  crudele  I de' Tormenti  , ed  ; il  ricorrere,  ai  Teftimobj’, 
che  tutti  non  femprc  fono  veridici  ; _ perchè  può  far  patire,  e talvol- 
ta anche 'far  perire  gl’innocenti.  So,  che  i faggi  Mi  nillri  cammi- 
nano qui  con  gran  circofpezione  : tali  nondimeno  tutti  non  fono, 
nè  mancano  Scrittori,  che_rapportando,cafi,  feguiti,  ripruovano  que- 
llo tormentofo  tentativo,  della  ,nollra  Giuflizia  ; ficeome- ancora  il 
d.ir  Giuramento  di  dir  la  .yèrjtà  agl’ inquifiti’  per  gravi  delitti;  il 
che  ha  finalmente  indotto  molti  Crilliani  Principi  ad  ordinare  , che 
fi  difmetta  quell’  ufo , ficcome  ripugnante  al  diritto  della  Natura . 
Jinalmente  dirò,  edere  di  tale  importanza  per  la  Felicità  di  un  Po- 
polo r amminiltrargli  buona  Giultizia  ,,  che  gloriofo  farà  quel  Prin- 
cipe , che  continuamente  veglierà,  o -farà  vegliare  per  quefto  ; e 
fìenderà  i fuoi  fguardi  anche,  fopra  Avvocati , Procuratori  ^ e Notai , 
per  .non  permettere  fatti  impieghi  fe  non  in  perfoiie  di  retta  co- 
Jcienza  e fufticiente  fapere,  e per  gailigare,  chi  tradifie  la  fede  pub- 
blica , e i Calunniatori  e i Cabalilli  . Un  fplo  pubblico  efempio  di 
gaftigo  dato  a quelli  tali  , a proporzion  del  loro  demerito , ne  ri- 
fjxirmia  , mille  in  avvenire.  Di  sì  fatte  omilhoni  renderebbono  con- 
to a Dio  il  Principe  e i.  fiioi  Miniltri  ,.-fe:rnai,'  fapendo  fe  iniquità 
de’ Giudici  p urbani- o forenfi.,  pure  nonncacciaffero  quelli  mali  ar^ 
nefi  ; ifors’ ajKjhe  per  loro,  particolari  riguardi  ili  proteggeflèro . To  fo 
di  un  gk^iofo  Regnante  , che.  cafsò  tutti  i Miniltri  dèlia  fua  Came- 
ra per  una,  lèntenza  itvgiulla  data  da  .loro,,  e da  lui  fatta  efarainare 
fuori  dello  Stato  da  perfone  'iutendenri  ed'  imiparziali  Mai  in  alcun 
paefe  troppo  di  rado  fi,  veggono  gaftigati  iriCalunniatori  , c i Giudi- 
ci che  o per  .lupina  difattenzione  , j o -por  coiiolciuta  parzialità,  o 
per  foverchia  libertà  negli  Arbitrj credendoli  Padroni  della  roba  al- 
trui, allorché  una  Lite  capita  al  lor  Ttùbunalc,  malamente  efercita- 
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fio  il  loro  miniftero  . Truovanfi  ancora  Giu(Hiccnti , che  'al  Sindaca* 
to  fanno  quietare  e trattenere  i loro  Accufatori,  con  pofcia  feguitare 
D in  quello  o in  altro  Luogo  ad  efercitare  trionfalmente  la  loro 
malvagitli.  Però  non  bada  fempre  il  Sindacato  a fcoprire,  chi  tradi* 
fce  r intenzione  del  Principe  ne’  Governi . Bifogna  afcoltare  in  fegre* 
to  chi  può  dar  fiCure  informazioni  del  lor  buono  o cattivo  conte- 
gno  , Ma  perciocché  ho  abbaftanza  trattato  dei  Difetti  della  Giuri. 
ff»-uden%a  in  una  mia  Operetta  , già  data  alla  Idee  , più  oltre  non 
mi  vo  ftender?  fu  quello  argomento.  Solamente  conchiuderò  con  di- 
re, che  fe  mai  in  qualche  Luogo  le  fentenze  de’ Giudici  dipendelVe* 
IO  più  dalle  racconiandazioui  delle  Dame , che  dagl’  infegnamenti  de’ 
Tedi  Civili  : farù  ben  da  condolerfi  con  quel  paefe  per  l’ infelicità 
del  fuo  fillema . ! 


CAPITOLO  X. 

Delle  Leggi. 

Ulla  è più  neceflàrio  ed  importante  al  Popolo,  quan- 
to le  Leggi , perchè  in  quelle  fi  contengono  i più  fag- 
gi regolamenti  per  l’ amminiltrazion  della  Giuliizia  in 
tanti  divertì  cafi,  a fin  di  mantenere  La  Pubblica  quie- 
te , e a ciafeun  privato  i fuoi  diritti , Picchè  niun  tor- 
to fia  fatto  alla  Vita  , all’  Onore  , e alla  Roba  altrui . Ci  provvi- 
de Giulliniano  Augullo  di  Leggi  cotanto , fenfate , e piene  per  la 
maggior  prte  d’  Equith  e Giuliizia  , che  con  ragione  furono  prefe 
per  regolatrici  di  quali  tutti  i Tribunali  d’  Italia  ; fe  non  che  le 
Citta  col  formare  i loro  Suturi  mutarono  o aggiunfero  quello  , che 
giudicarono  più  confacevole  od  utile  al  fillema  dei  loro  Popoli  ; e 
coir  accoppiamento  di  quelle  due  forte  di  Collituzioni  fi  regola  oggi- 
dì la  Giurifprudenza  Italiana.  VolelTe  Dio,  che  da  tutti  i Giudici  fi 
fapelTero  ben’ applicare  quelli  bei  lumi  a tutte  le  Controverfie  forenfi, 
e che  r immenfa  folla  di  unti  Libri  Legali  non  avelie  fervito  più 
ad  imbrogliare  , che  a maggiormente  illuminare  quella  si  nobile  e 
rilevante  Scienza.  Ora  polfono  anche  .oggidì  i Principi  formar  nuove' 
Leggi,  e abrogar  le  vecchie,  ogni  qual  volta  comparifea  ciò. più  con-i 
forme  alla  Giuliizia  e al  comun  Bene  de’  loro  Sudditi . Nel  che  è 
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bea  da'ilefideràre  , che  trattandofi  di  Cohituzioni , le  quali  abbiano 
Tempre  a fufliftere  , non  fi  feccia  quello  fenza  il  Configlio  delle  mi. 
gliori  tede  , e fenza  accurato  efame  di  tutti  i lati  della  determina, 
zione , che  s’  è per  prendere , confiderando , fe  ne  preponderi  il  Me- 
glio,  o pure  fe  ne  poflbno  venir  confeguenze  col  tempo  pregiudiziali 
al  Pubblico,  o a’ Privati.  Ho  conofciuto  paefe,  dove  un  folo  Mini* 
Uro  zelante,  per  frenare  qualche  eforbitanza  negli  Stupri  , indulfe  il 
Principe  a pubblicar  tale  Editto,  che  facile  riufciva  1’ accufare  e co- 
rtrlgnere  gli  Stupratori  a fpofare  o a dotar  le  Zittelle.  Da  l*!  a non 
molto  fi  vide  non  calare,  ma  crefcere  quello  delitto,  perchè  le  pò- 
vere  Fanciulle  fi  fentivano  tratte  a fallare  per  la  facilità  loro  forni 
miniflrata  di  veder  premiati  o ricompenfati  i lor  felli  . Convenne 
perciò  moderar  quella  Legge,  e ridurla  a termini  più  convenevoli  ed 
equitativi  , onde  non  men  1’  uno  che  1’  altro  lèdo  andallè  ritenuto 
dal  cadere  in  si  fatti  difordini.  Non  è già  cosi  d’  una  Legge  prò. 
mulgata  nell’  Anno  1747.  per  ordine  dell’  AuguftilTimo  ImperaJore 
FRANCESCO  I.'  nel  fuo  Gran -Ducato  di  Tofcana  /opra  i FiJei~ 
commijji  e Primogeniture  . Furono  ben’  efaminati  e pefati  tutti  i di- 
fordini provenienti  da  quella  illituzion  de’ vecchi  tempi,  crefciuta  poi 
a difmilura  per  li  tanti  aggravj , che  ne  rifentono  i Cadetti  e le 
Figlie  delle  Cafe  Nobili  , e maflimamente  per  1’  alfainnio  di  tanti 
Creditori,  i quali  per  lo  fcoprimento  de’ legami  anteriori  fopra  i Be- 
ni de’ Debitori,  vengono  foddisfetti  con  mandarli  in  pace:  per  nulla 
dire  dell’  aver’  anche  le  perfone  dozzinali  introdotto  di  non  elTere  da 
meno  dei  Nobili  , per  confervare  le  loro  ignobili  Famiglie  ; e del 
danno,  che  viene  al  Pubblico  per  tanti  beni  vincolati,  che  non  tor- 
nano più  in  Commercio . Nè  fi  bada , che  quelle  Primogeniture  e 
Fideicommilfi  , illituiti  per  confervar  le  Cafe  Nobili  nel  convenevol 
Decoro,  quei  fono,  che  le  fanno  fovente  perire;  giacché  ai  Cadetti 
capaci  e vogliofi  di  Matrimonio  dal  corto  avere  è tolto  il  modo  di 
accafarfi,  e di  fupplire  col  tempo  alle  mancanze  de’ Primogeniti . Ne 
aveva  anch’io  parlato  nella  fuddetta  mia  Operetta,  e ricordato,  che 
la  gran  mente  di  Vittorio  Amedeo  già  Re  di  Sardegna  vi  avea  ri- 
mediato colie  fue  nuove  Collituzioni.  Ma  perciocché  l’Editto  di  Fi- 
renze a me  fembra  più  circollanziato  , non  potrà  fe  non  piacere  ai 
Lettori  , eh’  io  l’ inierifca  qui  per  extenfum  . Fon’  anche  potrà  elfo 
fervire  di  norma  ad  altri  Principi , tuttavia  di  quello  regolamento 
bifognoli . 

■ . . ■ • r;  Legge 
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Legge  fopra  i Ftdetcommijfi  e Primogeniture  ^ da 
offervar/ì  nel  Gran-Ducato  ài  Tofcana, 

FRANCESCO 

PER  LA  GRAZIA  D(  DIO 

IMPERADOR  DE’  ROMANI 

SEMPRE  AUGUSTO, 

RE  DI  GERMANIA  E DI  GERUSALEMME , DUCA  DI 
, LORENA  E DI  BAR,  GRAN-DUCA  DI  TOSCANA. 

IL  bene  e vantaggio  le’ noflri  fedeli  Sudditi  movendoci  a fìabilire 
una  regola y chiara ^ Jìabile^  ed  uniforme^  concernente  li  Fideicom- 
mijjì  nel  nofìro  Gran  ~ Ducato  di  Tofcana  : perdi  colla  mftra  piena 
P ode/là  ^ e fovrana  Autorità  ordiniamo  ^ e comandiamo  quanto  fegue, 
I.  Avendo  le  Primogeniture  e li  Fideicommijp  per  oggetto  la 
confervavdone  e foftegno  delle  principali  Famiglie  degli  Stati  , per- 
mettiamo a tutti  quelli , che  godono  della  Nobiltà  nel  nojiro  Gran- 
Ducato  di  T ofcana , di  potere  in  avvenire  ijiituire  Primogeniture  e 
Fideicommijp ^ o per  Atti  fra  vivi.,  o di  ultima  volontà. 

II.  Le  Primogeniture  o Fideicommijp , che  faranno  così  in  av- 
venire ifituiti , non  potranno  fenderfi  oltre  li  quattro  Gradi , dopo 
i quali  cejferà  ogni  vincolo  o gravame,  e i Beni  pajferarmo  all  E- 
rede  naturale  e legittimo  del  quarto  ed  ultimo  fofituito. 

III.  / quattro  Gradi  ft  conteranno  in  capita  & non  in  flirpes, 
fenxa  però  comprendervi  C Erede  ipituito . 

IV.  Le  Primogeniture  e Fideicommijp  non  potranno  in  avveni- 
re fondar  ft , fe  non  fopra  Beni  immobili , o fopra  Luoghi  di  Mon- 
te de'  noftri  Stati , fenxa  che  pojfano  aver  luogo  fopra  altre  ren- 
dite cenfuarie  o redimibili,  crediti , danaro , mobilie,  o altri  effetti 
mobili. 

V.  Siccome  per  altro  ne'  nofri  Stati  alcune  Famiglie  pojfeggono^ 
raccolte  di  cofe  rare  e prezàofe , le  quali  preme  che  ft  confcrvino 
ion  diligenza  ne  nofri  Stati:  potranno  quefe  ejjere  fottopofe  a Pri- 
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m'igcnìtura  o Fìdeicommijfo , con  ottenerne  però  da  Noi  In  pernii f~ 
fione  ^ la  quale  accorderemo  volentieri^  quando  ci'  parrd  ^ eh'  eJJ  e la 
meritino  . 

VI.  Non  farà  permejfo  ai  Cittadini,  nò  agli  altri,  i quali  non 
godano  prerogativa  di  Nobiltà , benchò  avejjero  il  titolo  di  Dottore 
di  Legge  o Medicina,  nè  ai  Banchieri,  Mercatanti,  o altre  per  fotte 
di  condizione'  inferiore  alle  fuddette,  di  fare  Primogeniture  o Fidei- 
commiffi.  E quando  dai  medeftmi  in  avvenire  fi  faceffero  tali  difpo- 
fizioni,  faranno  nulle,  di  mun  effetto  e valore. 

VII.  Non  intendiamo  per  altro  di  comprendere  nelf  Articolo  pre- 

cedente i Nobili  de  nofìrì  Stati,  che  f applicajfero  al  Banco  o Com- 
mercio : i quali  perciò  non  vogliamo , che  perdano  il  loro  rango  e 
prerogativa  di  Nobiltà;  anzi  che  li  riguarderemo  fempre  con  una  fpe- 
cial  Clemenza,  come  utiliffimi  alla  loro  Patria.  f 

Vili.  Le  Primogeniture  e li  FideicommiJJi  i/lituiti  nel  paffato, 
in  vigore  della  prefente  nofìra  Legge,  faranno  egualmente  rijfiretti  a 
quattro  Gradi , da  contarft  dal  pojjejfore  attuale  della  detta  Primo- 
genitura  0 Fideicommiffo  ; finiti  i quali,  tutti  i vincoli  o peft  ‘^af- 
feranno j e i Beni  pafferanno  ( come  è fiato  di  fopra  ordinato  all' 
Articolo  fecondo  ) alt  Erede  naturale  e legittimo  del  quarto  ed  ulti- 
mo fofì'ttuito . 

IX.  per  altro  le  Primogeniture  o Fideicommijfi  fopra  efpref- 
fi  faranno  per  durare  meno  di  detti  quattro  Gradi:  non  intendiamo 
prolungarli  colla  prefente  nofira  Legge;  ma  bensì  fpireranno  al  ter- 
mine prefi ffo. 

X.  'Quello,  che  fonderà  una  Primogenitura  o Fideicommiffo,  con- 
forme ftpra  fi  è detto , o per  contratto  fra  i vivi , o per  difpofi- 
xione  d ultima  volontà,  farà  tenuto  egli,  o il  fuo  Erede,  di  far  P 
Inventario  di  detti  Beni,  in  cui  faranno  de  fritte  efattamente  e fe- 
delmente la  loro  quantità,  fituaxione,  e confini;  del  quale  Inventa- 
rio dovrà  rimettere  in  termine  di  tre  Mefi  una  copia  infieme  con 
quella  delf  Atto,  in  cui  farà  ifiituita  la  detta  Primogenitura  o Fi- 
deicommiffo,  al  Magi  firato  Supremo  della  nofira  Città  di  Firenze,  e 
refpett'roamente  in  Siena  al  Tribunale  del  Giudice  Ordinario;  per  il 
quoT  effetto  ne  faranno  tenuti  particolari  Regifiri:  e P Originale  re- 
fierà  alla  Cancelleria  de' Tribunali  rifpettivi  de' Luoghi,  ove  i Beni 
fono  fituati . 

XI.  Tale  difpofizione  o fra  i vivi,  o Tefiamentaria , che  in- 
duca Primogenitura  o Fideicommiffo,  dovrà  ejfere  pubblicata  tanto  nel 
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ihffo  nofìro  Magijìrato  Supremo , e tefpepti’uamente  avanti  il  Giudi» 
ce  Ordinario  di  Siena , eòe  avanti  li  Ciufdicenti  de*  Luoghi  , dove 
fon  pofìi  i Beniy  in  tre  pubbliche  Udienze  ^ una  per  fettimana  con» 
fecutivamente  ; della  qual  pubblicazione  dovrà  cojìare  per  un  Atto  de 
medeftmi  T ribunali , 

XII.  Le  dette  pubblicazioni  non  li  dìf obbligheranno  dai  Carichi^ 
Crediti  y ed  Ipoteche  anteriori  , ma  folamente  da  quelle  , che  potreb- 
bero ejfer  create  dopo;  ed  in  mancanza  di  dette  pubblicazioni  i Cre- 
ditori degli  Eredi  y 0 de*  fojìituitiy  potranno  farfi  pagare  de*  loro  Cre- 
diti /opra  li  detti  Beniy  come  fe  non  f off  ero  fottopofìi  al  Fideicom- 
mijfo  0 Primogenitura . 

XIII.  In  riguardo  alle  Primogeniture  e Fideicommifft  y eretti  in 
paffato  y ordiniamo  , che  i pojjeffori  attuali  di  ejfi  fteno  tenuti  nel 
termine  di  fei  Meft  di  conformarfi  a quanto  ft  h di  fopra  difpojlo 
rìfpetto  alle  Primogeniture  e Fideicommifft  da  fondarft  in  avvenire  ; 
e in  cafo  di  contravvenzione  li  dichiariamo  devoluti  al  piU  pr  off  imo 
chiamato y il  quale  dovrà  efeguir  quanto  fopra, 

XIV.  E ftccome  potrebbe-  accadere , che  i Fideicommifft  dipen- 

dano da  qualche  condizione  y non  per  anche  purificata  y 0 che  il  prima 
chiamato  non  foffe  ancor  nato  : in  tal  cafo  farà  deputato  un  Cura» 
tare  ai  Beni  f addetti  , per  confervarne  i frutti  a chi  di  ragione  ap- 
parterranno . ' ' 

XV.  Qualora  non  farà  fiffata  una  regola  particolare  , per  fuc- 
cedere  in  una  Primogenitura  y fi  confidererà  in  primo  luogo  la  Linea  , 
in  fecondo  luogo  il  Grado , in  terzo  luogo  il  Seffo , in  quarto  luo- 
go S Età . 

XVI.  I Figliuoli  y 0 i Figliuoli  de*  Figliuoli  y pofìi  in  condizto- 
iie  in  avvenire  non  fi  reputeranno  chiamati  y talché  qualunque  Fidei» 
commiffo  ifìituito  in.  cafo  di  morte  fenza  Figliuoli  farà  rifoluto  per 
la^.  loro  cfiflenza  . 

XVII.  Quando  per  altro  T Eredità  per  la  morte  ab  inteflatoi 

dell  Erede  fi  dovrà  deferire  ai  Figliuoli  y che  dal  Tejìatore  fono  po- 
Jìi  in  condizione  con  qualche  qualità  difìintiva  : in  quejìo  cafo  vo- 
gliamo ed  ordiniamo  , che  quelli , che  fono  fiati  pofìi  in  condizióne, 
dal  Tefiatore  colla  detta  qualità  y efrludano  dall  Eredità  quelli  y che^ 
non  fon  pofìi  in  condizione , r fuccedano  come  Eredi , e non  emme 
Fideicommiffarj  . - 

XVIII.  La  condizione  fi  fine  liberìs,  appofìa  a pi)*  perfone  cbiaà 
mate  collettivamente  e fimultaneamente  fi  reputerà  per  purificata  rifpet-. 
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ió  tt  tutti  i fe  uno  di.  loro  abbia  Figliuoli.  E perdi  il  fojìituto  rU 
morrà  .efdufo  . 

' XIX.  La  detta  rondizione  fi  fine  liberis , ft  dovrà  fempre  in- 
tendere  appofìa  in  tutti  i FideicommiJJi quando  ft  tratterà  di  ef elu- 
dere eflrand  , chiunque  ejji  fieno  . E a queff  effetto  fatto  nome  di 
Figliuoli  0 Figliuole  farà  comprefa  la  difeendenza  , 

XX.  Effondo  luogo  a dubitare  y fe  la  Primogenitura  o Fidei- 
rommiffo  fieno  fiati  fondati  y o fe  durino  ancora , non  ft  avrà  alcun 
riguardo  alle  fole  congetture , fulle  quali  fe  ne  volejfe  fondare  f o- 
rigine , o fofìensrne  la  durazione  : ma  folamente  faranno  conftderate , 
alloraquando  offendo  efprcffe  t ifiituzione  e continuazion  del  Fideicom- 
miffo  o . della  Primogenitura  , ft  tratterà  di  fpiegare  la  volontà  del 
Tefìatore  o del  Difponente  y per  ricono feere  y coi  debba  effere  compre- 
fo  o preferito . Il  che  avrà  luogo  ancora  quanto  alle  Primogeniture 
e Fiaeicommiffi  fatti  per  lo  paffuto  y le  di  cui  controverfie  non  fie- 
no ancora  decife  o tranfatte . 

XXI.  Si  potrà  in  fufftdìo  feorporare  o ipotecare  le  Primogeni- 
ture e li  Fideicommiffi  afcendentali  , come  ancora  li  trafverfali  in 
favor  delle  Figliuole  e delle  Nipoti  ex  Fratre  dell  Erede  gravato  , 
o del  Poffeffore  del  Fideicommiffo  y folamente  però  ad  oggetto  di  co- 
fìituire  ad  effe  una  Dote  congrua;  e cih  anco  nel  cafo  che  vi  fof- 
fe  un  efpreffa  proibizione  . Il  che  ancora  procederà  per  la  refìituzion 
delle  Doti  y e per  F aumento  delle  medeftme , convenute  nel  contrat- 
to di  Matrimonio  , e non  altrimenti  . 

XXII.  Apparterrà  alle  nofhe  Confulte  di  Firenze  e Siena  rì- 
fpettivamente y dopo  averne  renduto  conto  al  noftro  Conftglio  di  Reg- 
genza y di  permettere  F alienazione  o ipoteca  de  Beni  Fideicommiffi , 
0 delle  Primogeniture  , non  folamente  per  la  coflituzione , refiituzio- 

' ne  y 0 aumento  delle  Doti , ma  ancora  per  gli  Alimenti  puramente 
tteceffarj  , o per  le  fpefe , che  converrà  fare  ne'  rifarcimenti  e mi- 
glioramenti de' Beni  y o per  la  difefa  o aumento  del  Fideicommiffo  y 
« per  fare  qualche  permuta  o furrogazione  de  Fondi  . ' 

XXIII.  Proibiamo  di  potere  inferire  nelle  Primogeniture  o Fi- 
deieommiffi  da  farft  in  avvenirCy  Claufule  contrarie  al  Ben  Pubbli- 
co y al  Noflroy  0 a quello  de'  Particolari  ; come  farebbe  quelle  di  di- 
chiarare decaduto  il  Poffeffore  della  Primogenitura  o Fideicommiffo  , 
che  foffe  fallito  un  Mefe  avanti  il  fuo  fallimento  y ed  altre  fimili  ; 
le  ' quali  annulliamo  e aboliamo  rif petto  a tutte  le  Primogeniture  e 
Fideicommiffi , fi  abiliti  per  lo  paffuto  , 

XXIV.  ^tut- 
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XXIV.  ^talunque  reflituxion  volontaria , o anticipata  del  Fi- 
detcommijfo  non  porterà  mai  pregiudixio  ai  Creditori , i quali  potrcn. 
no  di  non  ojìante  efercitare  le  loro  azioni  fopra  i Beni  Fideicom- 
miffi  y e reftituiti , come  fopra , fno  a che  la  condizione  fta  purifi. 
cata  y fenza  che  abbiano  alcun  obbligo  di  giujlificare , che  tal  rejìi- 
tuzione  fta  feguita  in  fraude  , 

XXV.  Non  intendiamo  compreft  nella  prefente  Legge  li  Feudi  ^ 
che  rilevano  dal  nojìro  Gran-Ducato  , i quali  fi  regoleranno  fecondo 
( Inve/liturCy  Leggi  y e Regolamenti  de  Noftri  Predecejfori  y ed  altri  y 
che  giudicheremo  Noi  a propoftto  di  fare  y a riferva  peri  de'  frutti 
di  quelli  medefimi  Feudi  , che  potranno  fequeftrarft  e perciperft  dai 
Creditori  de'  Feudatarj  nell  ifteffa  guifoy  che  fopra  f abbiamo  ordina- 
to y rifpetto  alle  Primogeniture  e FideicommiJJt . 

XXVI.  Eccettuiamo  parimente  dalla  prefente  Legge  i Priorati , 
Baliatiy  e Commende  del  No/lro  Ordine  di  Santo  Stefano  y fopra  le 
quali  fi  ojferveranno  le  difpofizìoni  contenute  negli  jltti  di  Fondazio- 
ne y confermati  da  Noi,  o da' noflri  Predeceffori y e rifpetto  ai  frutti 
fi  attenderanno  gli  Statuti  del  detto  Nojlr  Ordine  di  Santo  Stefano  t 

Data  in  Configlio  di  Reggenza  li  22.  Giugno  1747.  > • 

IL  PRINCIPE  DI  CRAON. 

GIO:  ANTONIO  TORNAQUINCI. 
GAETANO  ANTINORI. 

« 

Ma  ordinariamente  gli  Editti  e le  Leggi  de’  Principi  in  mare* 
rie  civili  fon  rarifTiine  ; piì^  frequenti  fon  quelle  , che  riguardano  il 
buon  Governo  , e frequencilTime  poi  le  fpettanti  alla  lor  Camera  e 
Fifeo.  Sovente  in  ogni  Popolazione  intervengono  cali , che  efigono 
la  Provvidenza  del  Principe,  e convien  perciò  pubblicar  nuovi  ÌEdit* 
ti . E quelli  poi  0 fono  per  qualche  inconveniente  e bifogno  prefen- 
te  , o pure  anche  per  1’  avvenire  . Se  il  primo  , celiato  il  bilogno ,' 
cella  anche  la  forza  d’  elTi . Ma  qualora  vengono  formati  , affinchè 
fervano  anche  ai  tempi  avvenire,  cadono  qui  alcune  oifervazioni , 
che  il  buon  Principe  , e gli  onorati  fuoi  Minillri  non  debbono  tra- 
feurare.  Corre  differenza  fra  le  Leggi  Statutarie,  e gli  Editti  e. Gri- 
de fuddette  . Le  prime,  perchè  inferite  in  quel  Libro,  che  dee  fer-' 
vite  di  norma  ogni  tempo,  poffono  fempre  obbligare,  perchè  e^olle 
in  un’Opera,  che  ognuno  può  coufultare  alle  occorrenze.  Non  è co-j. 
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s\  delle  Gridi,  efillenti  in  fogli  volanti.  Troppo  farebbe,  che  il  Po« 
polo  foilè  tenuto  a tener  preflb  di  fé,  e ftudiare  quella  gran  farragi. 
ne  di  Gride  , che  di  mano  in  mano  fi  van  pubblicando  dal  Gover> 
no . Però  palfato  un  difcreto  corfo  d’  anni , quando  quelle  non  fieno 
ripubblicate , comincia  a correre  la  Prefcrizione  contra  di  effe , rapen- 
do noi,  che  il  difufo  e la  contraria  Confuetudine  toglie  il  vigor  an- 
che agli  Hein  Statuti  e Leggi  comuni  ; e però  molto  piò  agli  Edit- 
ti non  comprefi  in  cfll  Statuti . Ho  veduto , chi  in  ceni  panicolari 
cafi  ha  voluto  diflbtterrar  Gride,  compofle  quaranta  e cinquanta  an- 
ni prima,  delle  quali  memoria  non  redava,  con  pretendere  di  farle 
valere  contro  chi  non  aveva  oflervato  un  divieto,  tanto  tempo  fa 
pubblicato  in  una  Grida  . Ciò  era  contra  ragione  . Ne’  Privilegi  e 
nelle  colè  favorevoli  la  longinquitk  del  tempo  , favorita  anche  dall’ 
ufo  e pofleflb , fi  fodiene  : ma  non  giìi  nelle  cofe  odiofe , che  leva- 
no , o ridringono  la  Liberti  ; fe  pur  non  fi  tratta  di  azioni  o cofe 
per  fe  delTe  cattive , e riprovate  almen  dalle  Leggi  generali  dell’  u- 
mana  Società.  Per  quede  ultime  si  non  v’è  Prefcrizione,  e il  Prin- 
cipe dee  fempre  vegliare,  affinchè  fieno  puntualmente  efeguite,  e in 
ciò  ha  da  predare  man  forte  ed  ordini  rifoluti  a dii  prefiede  al 
maneggio  della  Giudizia. 

Legge  non  fi  può,  nè  fi  dee  fare;  ma  farebbe  ben,  che  ci  fot 
ft  qualche  faggio  ^diente,  che  moderaffe  il  tanto  fumo,  che  in  al- 
cune Gttà  empie  la  teda  delle  perfone  Nobili,  le  quali  guardano  d’ 
alto  il  bado  chiunque  non  è lor  pari  nella  condizione  ; e purché 
portino  il  titolo  di  Conte  o Marchefe  ( ancorché  non  di  rado  que- 
llo fi  riduca  ad  un  mero  nome , perchè  fcompagnato  da  Feudi  ) 
lèmbra  loro  d’  edere  fuperiori  al  grado  degli  altri  Gentiluomini . 
Molto  piò  fanno  fentire  la  loro  fuperbia  al  redo  del  Popolo , non 
ammettendo  nel  commercio  loro  nè  pur  Cittadini  onorati , e trat- 
tando la  gente  bada  fecondo  i dettami  dell’  innata  loro  alterìgia. 
Ciechi  e miferi  che  fono.'  E'  egli  forfè  meglio  il  comperarfi  l’odio, 
q pur  l’amore  altrui?  Non  cosi  fa  la  maggior  parte  dell’  Italia,  do- 
ve i Grandi  amorevolmente  e familiarmente  converfàno  co’  Cittadini 
c Mercatanti , e nè  pur  degli  Artidi  e del  rimanente  del  Popolo 
modrano  alcun  difprezzo , e punto  per  quedo  non  ifcemano  della 
lor  Nobiltà  e Grandezza  . Quanto  ai  Principi  faggi  e buoni , ognun 
fa,  eh’ edì  trattano  con  molta  dima  e dilUnzione  la  Nobiltà  de’ loro 
Stati  ; ma  fi  dende  la  loro  benignità  anche  fopra  il  redo  del  loro 
Popolo , e fin  fopra  la  bada  gente  , ricordevoli  fempre  , die  fono  « 
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debbono  eflcre  Padri  d’  ognuno  . Da  tutti  cercano  di  fari!  amare  , e 
fta  in  loro  mano  l’ ottener  quella  gloria.  Ora  s’  cfli  non  poflbno  ca-* 
var  di  capo  alla  Nobiltà  il  Demonio  della  Superbia , almeno  atten* 
tamente  provvegano,  affinchè  niun  d’ elfi  Nobili  faccia  da  prepotente 
contra  chi  è loro  inferiore  di  condizione  e di  follanze.  Se  un  Gran- 
de , e peggio  fe  un  Minillro  indebitamente  maltratta  un  Cittadino, 
non  fi  può  dire  , che  bisbiglio  ne  faccia , che  fdegno  ne  concepifea 
tutto  il  redo  della  Cittk  . In  quel  folo  ciafeuno  dima  offefo  fe  defi 
fo  . E qualora  il  Principe  lafcialTe  impunita  tanta  baldanza  e vio- 
lenza , contra  di  lui  dello  fi  rivolgerebbe  1’  odio  di  tutto  il  Popolo. 
Per  la  della  ragione  non  ha  mai  da  permettere  il  Regnante , che  i 
Potenti  fi  credano  efenti  dall’  obbligo  di  pagare  i lor  debiti  , 0 pa- 
ghino folamente  con  minacce , od  oltraggiofe  ed  afpre  parole  i Mer» 
caunti  creditori  . Non  è egli  forfè  quello  un  calpedare  le  Regol* 
della  Giudizia,  ordinate  non  men  per  li  grandi,  che  per  li  piccioli? 
In  cali  tali  uno  de’ più  celebri  Principi  ordinava,  che  la  fua  Camera 
pagalfe  il  Creditore,  a lui  ricorfo  per  ajuto.  Si  può  immaginar  cia- 
Icuno,  che  divenuta  la  Camera  creditrice  di  quel  Nobile  e Potente, 
a lei  non  mancava  maniera  e forza  per  fard  rimborfare  , Non  c’  è 
cofa,  che  più  debba  dare  a cuore  ai  Principi , quanto  l’ impedire  o- 
gni  prepotenza , perchè  ogni  cattivo  ed  impunito  efempio  fe  ne  tira 
dietro  molti  altri  , da’  quali  è tenuto  il  Principe  a prefervare , chi 
per  edere  debole,  non  ha  fe  non  la  protezione  e Giudizia  del  So- 
vrano , che  il  poffa  difendere  . Concorrono  quedi  motivi  a farci  del 
pari  intendere  la  necelfitk , che  il  Principe  ; ficcome  di  fopra  abbia- 
mo accennato,  tenga  gli  occhi  aperti  fopra  i Valfalli,  acciocché  non 
impongano  oneri  indebiti  ai  Sudditi , e non  commettano  angheria 
ed  ingiudizie  con  abufo  manifedo  delle  loro  Invediture  e delle  Leg- 
gi comuni  ; malfimameme  fapendofi  , che  talvolta  i ' vedati  nè  pure 
ofano  d’ implorare  il  braccio  del  Sovrano  per  timore  di  peggio . Se 
ricorrono  , il  Principe  gli  ha  da  afcoltare  con  gran  benignitìi , e fe- 
gretamente  chiarita  la  veritù  de’  ricorfi , dee  ( e non  mancano  ma- 
niere ) indagar  gli  andamenti  e il  governo  de’  fuoi  Vaffalli  , e di 
qualfivoglia  Giudice  urbano  e forenfe,  e provvedere  con  forza,  per- 
chè da  quede  ruote  dipende  la  quiete  o la  perturbazione  di  non 
poca  parte  del  fuo  Popolo.  E calo  che  egli  non  pofia  o non  vo- 
glia  accudire  a quedo,  ha  almeno  da  incaricarne  forte  la  ricerca  a’ 
fuoi  Minidri,  e Icoprendo  che  vi  mancano,  A:  n'ha  da  rifentir*  con 
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Per  conto  degli  Editti,  fpetianti  al  Fifco  c Camera  del  Prin. 
cipe  , che  si  fovente  faltano  fuori , folamente  è da  oflervarc  , che 
finché  da’  medefimi  fi  confervi  ogni  Diritto  ad  eflà  Camera  compe- 
tente , niuno  ha  giuda  cagion  di  dolerfene.  Ma  che  i Miniftri  ogni 
d'i  più  vadano  fenza  necefiitù  accrefcendo  gli  oneri  in  pregiudizio 
del  Pubblico  ; che  Tempre  più  fi  riltringa  la  Liberti  de’  Sudditi  , e 
talora  con  dimenticar  le  grazie  e i Privilegi , accordati  e conferma- 
ti dai  più  benigni  e benefici  Regnanti  allo  Stato,  o a certe  Citti  ; 
che  s’inventino  rigori  nuovi  e trappole,  onde  facilmente  la  gente 
cada  in  contrabbando  : quello  non  é mai  onore  de’  Principi , anzi  fi 
converte  in  loro  difcredito  1’  iniqua  premura  di  coloro , che  tante 
fottigliezze  fpremono  dal  loro  cervello,  affinchè  Tempre  più  frutti  la 
vigna  del  Sovrano  . Allorché  il  Popolo  fcorge  la  vera  e giuda  ne- 
ccllitli  d’  aumentare  gli  aggravj , li  foffre  per  lo  più  con  pzienza  , 
conofcendo  , che  non  dal  volere  del  Principe  , ma  dalle  correnti  di- 
fgrazie  , provien  quell’  accrelcimento  di  Mali  . Tolta  la  necelTuà , 
non  pud  fchivarfi  la  pubblica  mormorazione  e fdegno  contro  i Con- 
figlieli di  si  gravofe  novitù  : , e credete  voi  , che  ne  pofla  andare  e- 
fente  il  Principe  deflo  ? Le  Leggi  pofcia , che  riguardano  i pubblici 
inevitabili  aggravj,  quando  fia  giudamente  compartito  il  pefo,  né  fi 
eccettui , Te  non  chi  viene  eccettuato  dalla  Legge  comune  , veggonfi 
parimente  efeguite  con  pazienza  dal  Popolo.  Quand’  anche  a molte 
povere  famìglie  s’  abbia  commiferazione  , e s’  ufi  indulgenza  , fi  va 
tollerando . Ma  fe  mai  non  i Poveri , ma  i Ricchi  e Potenti , e 
dii  ha  buoni  appc^gi , redano  efentati , fcaricandofi  fopra  gli  altri  1’ 
onere,  eh’ elfi  con  più  robude  fpalle  poteano  o doveano  portare:  chi 
può  impedire  allora  il  Popolo,  che  non  gridi  all’  ingiudizìa?  Che  fe 
tale  efenzion  provenifle  da’  Principi  ftelfi  per  privilegi  a quello  e 
quello  conceduti , convien  qui  ricordare  , che  finché  il  Principe  vo- 
glia difpenfar  perfone  dal  pagare  in  parte  o in  tutto  i Tributi  all’  e- 
rario  fuo  dovuti , egli  non  ne  ha  da  render  conto  ad  alcuno  , facen- 
do egli  del  fuo  quell’  ufo  , che  gli  è più  in  grado  . Ma  che  fi  ac- 
cordino Privilegi  con  poi  ripetere  dagli  altri  ciò , che  avrebbe  dovu- 
to pagare  il  Privilegiato  ; e che  fi  concedano  efenzioni  di  quel,  che 
appartiene  al  Pubblico  e alla  Comunità  di  uno  Stato  : quedo  è un 
donare  la  roba  altrui  , né  può. mai  feufarfi  , tornando  quella  liberali- 
tà in  danno  di  tanti  altri  forzati  a contribuire  il  di  più  , che  vien 
loro  tolto  con  quella  liberalità.  E chi  vuol  follenere  si  fatte  grazie 
colla  gran  podclti,  che  il  Principe  ha  fopra  i Beni  di  tutti  i Suddl- 
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ti  Tuoi,  non  dirò,  che  fi  guardi  dall’  imbrogliare  la  Cofcienzi  pro- 
pria e quella  del  Principe  , ma  si  bene  eh’  egli  la  fa  da  Adulatore  , 
c non  da  onorato  Configliere  , ed  amatore  della  vera  gloria  del  So- 
vrano , il  quale  col  fuo , e non  coll’  altrui  , ha  da  premiare  i fuoi 
Favoriti.  Però  i buoni  Principi  fi  guardano  dal  concedere  fomiglian- 
ti  Privilegi  , e venendo  i bilogni  del  Pubblico , li  cadano  ; anzi  fi 
fon  veduti  alcuni  sì  mifericordiofi  del  Popolo , che  nelle  pubbliche 
calamita  nè  pure  han  voluto  efenti  e privilegiati  i lor  propr)  Beni 
e villani . 

Molto  piò  poi  s’  hanno  a ricordare  i Principi  , che  s edi  co- 
mandano al  Popolo  , anche  le  Leggi  debbono  comandare  al  Princi- 
pe . S’  ha  qui  da  avvertire  , che  due  forte  di  Leggi  abbiamo  : le 
Civili  e Criminali  dipendenti  dall’  arbitrio  de’  Legislatori  ; e le  Leg- 
gi di  Natura  e delle  Genti  , moltiflime  delle  quali  fono  ancora  e- 
fprelTe  e comprefe  nelle  prime  . Quanto  alle  prime  , non  è talmen- 
te legata  la  Podeltk  de’  Regnanti  , che  non  pofiano  concedere  Di- 
fpenfe  in  cafi  particolari  . Avrebbero  elfi  potuto  dare  un  diverfo  re- 
golamento ai  Contratti,  l'cllamenti,  azioni  Giudiciaric  ec.  Qualora 
dunque  credono  bene  di  recedere  dal  gik  ftabilito , legittimo  è da 
dire  r ufo  della  loro  autorità  . Proprio  nondimeno  de’  buoni  e faggi 
Principi  ha  da  efl'ere  di  non  derogare  a capriccio  alle  fuddette  Leg- 
gi , ma  bensì  di  efercitare  eflfa  autorità  , allorché  ragionevoli  motivi 
concorrono  per  farlo  , fieno  di  pubblica  Utilità  , o di  Equità  , o di 
Carità  verfo  i particolari  . Ciò  avviene  per  efempio  nel  difpenfare 
dai  vincoli  d’  un  FideicommilTo  , perchè  così  richiede  il  Ben  comu- 
ne , e il  bifogno  di  maritar  Figlie  , che  refterebbono  indorate  ; di 
afficurar  Doti  , fenza  la  qual  ficurezza  fi  troverebbero  difficoltà  ai 
Matrimonj , e così  difeorrendo  . Sopra  tutto  può  , e dee  talvolta  il 
Principe  andar  fopra  le  Leggi  Criminali,  perchè  la  Clemenza  ha  da 
edere  una  delle  piò  luminofe  gemme  della  fua  Corona  , e il  rigor 
di  quelle  ha  da  fuffillere  contra  di  coloro , che  perturbano  la  pub- 
blica quiete  con  Furti  qualificati  , con  Micidj  a (angue  freddo  , Af- 
faffini  , Falfarj  ec.  e non  già  contra  tanti  altri  , die  o per  bollore 
accidental  di  pffioni  , o per  poca  avvertenza  , e fenz’  abito  di  mali- 
zia , contravvengono  alle  Leggi  , o cadono  in  Contrabbandi . Allor- 
ché in  quefti  ultimi  cafi  indulgente  e mifericordiofo  fi  fa  conofeere 
il  Principe  , e molto  piò  (è  nè  pur’  ama  d’  unire  all’  erario  fuo  le 
multe  dei  Delinquenti , rifeuoterà  benedizioni  c gloria  da’  Sudditi 
fuoi . 
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Non  cammina  così  le  altre  Leggi,  fondate  fu  i prinù  prio- 
cipj  della  Giullizia  , dell  Equitk , e della  Cariti.  Quelli  fon  lega- 
mi , che  llringono  non  meno  i particolari , che  il  Principe  lleflb . 
V’  ha  chi  fe  ne  ricorda  anche  nel  bollor  delle  guerre  col  guardarli 
da  ogni  barbarie  , e dagli  eccelTivi  aggravj,  verfo  i Popoli  innocen- 
ti . Ma  non  tutti  fanno  così  . Nè  manurono  Principi  in  altri  tem- 
pi , i quali  fenza  ciliare  pruove  addoflàrono  reati  ad  alcuno  de’  Vali 
falli  e Sudditi  Tuoi , per  ingojare  i lor  Beni  e diritti . Di  quelli  og- 
gidì niun  paefe  ne  conolce  , o ne  pruova . Per  la  Helfa  ragione  li 
guardano  tutti  i buoni  Principi  da  ogni  parzialitli  per  quel  , che  ri- 
guarda le  Liti  dedotte  davanti  ai  Giudici  fra  le  private  perfone.  U- 
fizio  d’  efli  è il  vegliare , affinchè  quelli  Giudici  tengano  diritte . le 
bilance  ; non  fi  lafcino  volgere  il  cervello  dalle  raccomandazioni  di 
chiccheffia;  non  prendano  altri  regali  che  i permeffi  dalle  Leggi;  e 
fé  mancano , gli  hanno  da  caflare  e da  gatligare  a mifura  del  de- 
merito . Del  rello  non  folamente  farebbe  un’  enorme  abufo  della  po- 
tenza , e una  manifella  ingiutlizia  , qualora  il  Principe  , proteggen- 
do r una  delle  parti  litiganti  , ordinale  ai  Giudici  di  fentenziare  fe- 
condo la  fua  volontà  ( il  che  tuttavia  a’  tempi  nollri  niun  de’  Prin- 
cipi è sì  dimentico  di  fe  lleflb  , che  ofi  di  farlo  ) ma  nè  pure  di 
far  loro  deliramente  conofcere  l’inclinazione  fua  per  defiderio  di  tra- 
volgere le  menti  di  chi  ha  da  giudicare  . In  cafi  tali  , fe  mai  oc- 
correflero , fanno  i Giudici  timorati  di  Dio  di  dover’  ubbidire  non 
al  Principe  , ma  a chi  è fuperiore  a tutti . i Re  della  Terra  , e pitk 
torto  hanno  da  eflere  pronti  a dimettere  le  loro  Cariche  ed  Utiz;. 
Similmente  i Camerali,  perfuafi,  che  quella  fia  la  mente  del  Sovra- 
no , debbono  vcllire  una  totale  indifferenza  nelle  Caufe , dove  il 
privato  litiga  col  Fifco  . Quello  Fifco  fotto  1 Principi  buoni  , am- 
miniftrato  da  Uomini  Veneratori  del  Vangelo,  e amanti  del  vero  o- 
nore  , ha  da  eflere  confiderato  come  un  privato , che  litighi  coli’ 
altro  privato . Nè  convien  sì  facilmente  attendere  quella  deforme 
Maffima  , che  la  Camera  del  Principe  è fempre  Pupilla  , e nè  pure 
la  gran  filza  de’  Privilegi  , che  oltre  ai  determinati  dalle  Leggi  co- 
muni gli  hanno  accordato  gli  adulatori  LegilH  . Ad  egual  partito 
nelle  Liti  fra  il  Povero  e il  Ricco  s’  ha  da  pronunziare  in  favor 
del  primo , e non  già  del  fecondo  . Di  pili  non  ne  dico , e fola-’ 
mente  aggiungo,  che  fecondo  i principj  fopra  efpolli  lodevole  , anzi 
neceflario  imoiego  del  Principe  farà  il  provvedere  alla  mala  ammini- 
rtrazione  delle  rendite  del  Pubblico , degli  Spedali , e d’  altre  Opere 
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pie  ; r impedire  e gaftigare  i Matrimon)  indecenti  delle  perfone  No- 
bili ; il  provvedere  a certi  ingiufti  Teflamenti . Ma  troppo  difdireb- 
be  all’  onor  fuo , e talvolta  ne  refterebbe  lefa  la  cofcienza , ove  paf- 
fafle  a difporre  de’  Beni  ed  entrate  della  Repubblica  a fuo  capriccio , 
e la  ftefla  illimitata  e difpotica  autorità  volelTe  efercitare  fopra  i 
Luoghi  pii , ed  impedire  la  liberti  degli  onefti  Matrimon)  , e delle 
ultime  Volontà , fe  pur  quelle  non  ridondaflero  in  danno  del  Pub- 
blico . Gloria  del  Principe  è la  Moderazione  ; nè  i faggi  iftituli  de* 
Maggiori  s’hanno  a guadare  fenza  qualche  potente  e giuda  ragione. 

• Hanno  le  pubbliche  Leggi  fpecialmente  da  avere  per  mira  la 
Pubblica  Tranquillità,  cioè  uno  de’ principali  ingredienti  della  Felicità 
d’ un  Popolo,  confidente  nel  godere  la  quiete  e la  liberta  di  operare 
il  Bene , e di  accudire  fenza  turbazione  agli  onedi  fuoi  affari  e me> 
ftieri.  Il  mantenimento  di  quedo  defiderato  fereno  dipende  dalla  cu- 
ra ed  attenzione  del  Principe  e de’  Minidri  da  lui  deputati  all’  efecu- 
zion  delle  Leggi  contra  chiunque  ofa  di  nuocere  alla  Roba  de’  Sud- 
diti. Allorché  s’  ode  per  la  Città  o pel  didretto;  chi  infeda  le  dra- 
de  ; chi , attende  a latrocin)  ; * chi  commette  micid)  : ancorché  ad 
uno  o due  foli  fia  avvenuta  quella  fuperchieria  e danno,  pure  fe  ne 
rifente  e turba  il  Popolo  tutto  per  l’apprenfione  che  a lui  polfa  toc- 
care un  fimile  attentato  contro  la  Giudizia.  Ne’paefi,  dove  lì  pruo- 
va  buon  Governo , fuol  provarfi  un’  invidiabil  quiete , e fi  può  por- 
tar l’oro  in  .mano  per  le  drade;  non  già  che  mandiino  mai  uomini 
perverfi , ladri , prepotenti , truffattori  , e fpaigitori  del  fangue  uma- 
no; ma  perchè  lèmpre  va  a caccia  di  tali  capedrì  la  vigilanza  e 
gacità  de’  Giudici,  e dei  loro  fubordinati  Minidri.  Se  per  avventura 
alcun’  altro  paefe  oggidì  vi  folfe , dove  mancaffe  la  ficurezza  delle 
drade , mancherebbe  anche  molto  alla  gloria  di  quel  Governo  . Nel 
Secolo  Sedodecimo  crebbe  si  fmifuratamente  la  folla  de’  Banditi,  co’ 
quali  s’  univano  tutti  i malviventi  , che  il  Regno  di  Na^li.  e le 
Stato  Ecclefiadico  ne  rifèntirono  graviflìrai  infulti  e danni  ; e gran 
forza  vi  volle  per  purgar  le  contrade  da  tanti-,  iniqui  madiadierì'. 
All’incontro  nel  Secolo  proffimo  paflàto  regnarono  in  varj  Luoghi, 
madimamente  della  Lombardia , le  nemicizie  private , le  uccifioni 
vicendevoli , e grande  fu  1’  affluenza  de’  Sicar) . Anche  a quedo  han 
provveduto  i faggi  Principi , talmente  che  oggidi  la  femente  de’  pre- 
potenti e degli  fgherri  è quafi  edinta  . Contuttociò  di  quede  male 
erbe  dappenutto  ne  va  fempre  pullulando  , e maffimamente  nella  la- 
dreria , bel  mediere  effendo  quello  di  voler  vivere  coll’  altrui  fenza 
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faticare  Il  tener  buone  fpie  , o il  gratificare  i cacciatori  di  quelle 
male  bellie,  tanto  invogliate  d’ una  forca  o d’un  remo,  fuol  tenere, 
per  quanto  mai  fi  può,  quieto  il  paefe  . Non  occorre  dime  di  più, 
perchè  difficilmente  a’  tempi  noftri  fi  troverà  Principe  o Governo  , 
che  con . premura  non  accudifca  alla  confervazione  della  Pubblica 
Tranquilli tk  , e faccia  valer  le  Leggi  contro  i- perturbatori  di  elfa. 
Quantunque  poi  s abbia  con  fermezza  a procedere  cohtra  de’  malvi- 
venti , pure  non  fi  dovrebbe  mai  permettere  , che  i malfattori  mar- 
cifl'ero  nelle  carceri  , e maffimamente  nelle  fegrete  , fe  pur  quella 
non  fofle  la  pena  loro  deftinata  •.  Manca  in  alcun  paefe  f Ufizio  de* 
Vifitatori  delle  prigioni , e manca  un  requifito  del  buon  Governo  e 
della  Carit'a  Crilliana  . Da  effi  , o in  difetto  loro  dai  Giudici  , dee 
di  tanto  in  tanto  cfigcre  il  Principe  una  nota  fedele  di  tutti  i car- 
cerati e del  tempo,  in  cui  furono  chiufi,  per  efaminare,  fe  i Giudi- 
ci folfero  da  effere  condennati,  perchè  tanto  tardano  a condannare  o 
alfolvere  que’ malfattori  o mifcrabili.  Ma., le  Leggi  polfono  efl'er  buo< 
ne,  e faggiamente  formate  non  meno  pel  Civile,  che  per  fEcclefia- 
jflico  Governo  ; e pure  mutandofi  le  circoltanze  de’ tempi  , e degli 
affari  , e fuccedendo,  abufi  e difordini  , può  darli  che  meglio  fia  il 
mutar!?'  con  prendere  un  regolamento  più  faggio  , o più  adattato  ai 
prefcnti  bifogni  . Riferifce  il  P.  Petavio  de  Poemtentta  Lib.  VII. 
Gap.  i8.  una  Propofizione  di  Teofilo  Btachèto  Milcterio  nel  Libro 
intitolato  Verus  Pac'tjtcm  y ÀV  quale  affer'»:  Ejfe  Hecreftmy  . ft  quh  ere» 
daty  ab  Ecclefta  mutnr't  p^ffe^  hifì'ituùortcs  Sopra,  tali  pa- 

role ecco  la  Genfura  della  Tàcolik  Teologica  della  • Sorbona  . line 
Propofitiones , in  quantum  negane  au^oritatem  penes  Eccleftam  eJfe 
fondendi  no'oas  Leges  , aliud  fìatuendi  , quam  quod  ApoftoU  jla-> 
hterunt  y ftve  circa  ea^  quae  ad  .regimen  Eccleftafìicum  ftve,qyae  ad 
'Cultpim  divimim'y’  Officium  y Ù’  Caerimonias  pertinent  y Temer  arine 
funty  Eccléftàe  infurio fae  y Ó*  Haereticde,  i Or  inquanto  più  fark  ciò 
permeffo  e lodevole  nei  Civile  Governo,  ove  lo  trichiegga  la . Pru- 
denza e il  bifognb?  ' 
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CAPITOLO  XI. 

• « 

Della  Medicina, 

* * • ' / * 

SE  io  mi  metterò  a dire,  che  di  grande  importanzai  è 

te  Medica  per  la  Feliciti  di  un  Popolo,  ed  effere  per  con- 
feguente  neceflario , che  ve  n’  abbia  un  difcreto  numerò  per 
qualfivoglia  Popolazione:  io  non  vorrei,  che  mi  venifle  in- 
contro qualche  Plinio,  od  alcun’ altro  o poco  amico,  non 
che  nemico  de’ Medici,  che  fi  mettefle  a fcreditare  quelV  Arte,  fino 
a pretendere  , che  meglio  ftarebbe  il  Mondo  feriza  d’  elfa , ed  elfere 
piò  il  Male  che  il  Bene,  che  da  lei  deriva.  Non  mancano  Medici, 
da’  quali  vien  dipinta  l’ incertezza  della  Medicina  e de’  Medicamenti  ; 
ed  altri  , che  giungono  a trattarla  da  Ciarlatanifmo  , e da  melliere 
iftituito,  non  per  recare  la  falute  agli  uomini,  ma  per  ifmugnere  la 
borfa  di  chi  loro  crede.  Ciance  nondimeno  tali  me  punto  non  trat* 
terranno,  e molto  meno  la  gente  faggia  , dal  riconofcere  nella  Mei 
dicina  un’Arte,  non  folo- degna,  di  llima  e di  onore,  ma  anche  a 
riguardarla  come  un’  ajuto , di  cui  abbi  fogna  ogni  ben  regolata  Re- 
pubblica per  la  falute  e vita  de’ Cittadini  : il  che  vien’ anche  avvale»- 
rato  dall’ autorità  delle  Divine  Scritture.  Preziofa  troppo  è la  Saniti 
de’ Corpi  noftri;  e dappoiché  quella  fi  truova  foggetta  a tanti  diverfi 
mali , richiede  pure  1’  Amor  di  noi  ftelTi  e la  Prudenza , che  ricor- 
riamo a chi  ci  dU  buone  lezióni  per  cullodirla,  e probabilmente  può 
recare  qualche  rimedio  per  ricuperarla  . Mi  fi  chiederà  , s’  io'  creda 
da  tanto  la  Medicina.  Rifpondo,  non  elTerci  dubbio,  potere  i faggi 
Medici  fomminiftrarci  lumi  dimolto  utili  , affinchè  fi  mantenga ^ 
per  quanto  è mai  poffibile  , la. Saniti,  e fi  fchivino  i malori..  Son 
da  leggere  i loro  Trattati  > de  Valetudine  tuenda  ^ il  fugo  òrdinario 
de’  quali  fi  riduce  ad  infegnarci  la  Temperanza  ^e  moderazione  nel 
mangiare  e bere,  e in  altri  Piaceri  del  GÌorpo;  nel  tenere’  in  eferci- 
zio  il  medefimo  Corpo;  in  procurare  una  buon’ Aria;  e in  guardarci 
dalle  gagliarde  Paffioni.  Chi  fa  e può  far  quello.,,  fark  «n  buon  Mcj 
dico  di  fe  fteflb;  e purché  la  melchina  compleffion©  fua'non  gli.  fac- 
cia guerra,  non  avrk  ordinariamente  da  implorare  il  foccórlb . degli 
Efculapj*  Contuttoexò  tanti. errori,  .tanti,  eccelli  it.  commettonQ  dagli 
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Uomini,  tanto  può  l’Aria  c la  varietli  delle  Stagioni,  che  per  col- 

fa  , ed  anche  fenza  colpa  noflra  , vengono  a trovarci  le  malattie , e 
efenzlon  da  quelle  è privilegio  di  pochiflìmi . Ora  di  tanti  mali  , 
che  arrivano  , alcuni  fon  lievi . Con  un  po’  di  pazienza  e di  dieta  , 
e con  rimedj,  che  per  lo  piò  fon  cogniti  anche  al  Volgo,  fi  guari- 
feono . Un’  atto  di  molta  delicatezza  è fovente  lo  feomodare  per 
quello  1 Medici.  Ma  abbondano  i mali  gravi  , le  febbri  di  più  (or* 
te,  ed  altri  alfailTuni  fconcerti  del  Corpo  umano,  difegnàti  con  varj 
nomi  ( Greci  non  pochi  ) e derivati  da  vizio  ne’  fluidi  o ne’  folidi  • 
e chi  vuol  fu  quello  delle  belle  lezioni , e dei  Siilemi  combattenti 
l’un  l’altro,  non  ha  che  da  aprire  i Libri  degli  antichi  e moderni 
Medici,  o di  afcoltare  gli  llefli  nelle  lor  Coofulte  e battaglie  fopra 
determinati  Infermi.  Ora  venendo  fatti  nemici  di  mali  ad  infe« 
ftare  la  parte  macclùnale  dell’  Uomo , fe  ne  fuccede  la  guarigione  , 
ne  pretendono  la  gloria  i Medici  e forfè  con  ragione  ; la  gente  pia 
inclina  ad  attribuirne  il  buon’ efito  alla  protezione  de’ Santi,  e può 
anch’ edere.  D’ordinario  nondimeno  è la  Natura,  che  decide  quella 
lite.  S’ eda  ha  forza,  e il  malore  non  è ellremo,  eda  per  lo  più, 
a non  giù  il  medicamento,  la  vince.  Se  pofeia  la  forza  del  male  è 
fuperiore  a quella  della  Natura , bifogna  andarlène  . £ certo  ad  o» 
gnun  di  noi  toccherò  una  malattia , che  ft  riderò  di  cento  Medici  . 
Ora  che  s ha  qui  da  dire  ì Qual  gran  vantaggio  podiam  noi  fpera* 
re  dalla  Medicina  ? 

Primieramente  confedano  i fmeeri  Medici  , non  làper’  eglino  le 
cagioni  imerne  di  parecchi  mali,  nè  il  lavoro  lègreto  della  Natura 
in  quel  combattimento  . E quand’  anclie  (ì  credano  di  poter’  indica* 
re  , onde  proceda  un  male , e qual  via  s’  abbia  a tenere  per  curar* 
lo  , fe  pure  fia  poflibile  : tuttavia  quella  cagione  è complicata  non 
rade  volte  con  tante  altre  alcofe  , che  non  gioverò,  fors’  anche  nuo- 
cerò un  rimedio , a cui  s’  è attribuita  la  felice  guarigione  d’  un’  altro 
fimìle.  E però  Dio  vi  guardi  da  una  Febbre  acuta.  Poco  più  ne  (à 
allora  il  Medico  che  il  ciabattino , e gli  conviene  afpettare  dalla 
Natura  la  buona  o la  rea  fentenza  . In  fatti  faggio  Medico  è que- 
gli , che  fa  ben’  odervare  e fecondare  la  Natura  in  cafi  tali . Secon* 
^riamente,  non  niegano  i Medici  l’incredibile  fcarfezza  di  Rimedj, 
per  guarire  i mali , benché  v’  abbia  un’  inflnitò  di  Ricette  , mafll- 
mamente  ne’  loro  vecchi  Libri  ; riducendofl  , per  dir  ben  molto  , ad 
una 'dozzina  fola  i Medicamenti  ficuri , purché  adoperati  a tempo  e 
luogo  , e con  molta  avvedutezza . Se  ad  ogni  viilta  il  Medico  feri* 
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ve  qualche  Recipe  ne’  morbi  gravi , è per  confolare  la  Fantafia  de- 
gl’ Infermi  e dei  loro  domellici  , e non  già  per  ifperanza  di  rifanar 
chi  è in  letto,  e nel  torchio.  Terzo,  ne’  vecchi  tempi  , benché  non 
appariffe  , pure  talvolta  fuccedeva  , che  gli  ftelfi  Rimedj  in  vece  di 
guarire  il  malato  da  un  male  , il  guarivano  da  tutti , con  liberarlo 
da  quella  valle  di  lagrime  . Oggid'l  i buoni  Medici  li  tengono  ben 
lungi  dal  trafgredire  il  quinto  Comandamento  di  Dio  ; con  preferi- 
vere  Rimedj  innocenti , e fe  non  poflbno  guarire  , almen  fi  guarda- 
no dall’  uccidere . Non  c’  è però  ficurezza , che  non  pofla  anche  og- 
gidì avvenire  ciò,  che  non  era  cafo  raro  una  volta  . Ogni  Medico  , 
fe  bene  efaminerà  la  ferie  de’  cafi  a lui  avvenuti  , troverà , che  in 
alcuno  d’  elfi  s’  è ingannato  con  pregiudizio  grave  d’  un’  Infermo , o 
per  non  aver  conofeiuto  il  male , o in  predirne  1’  efito , o per  aver 
tralafciato  qualche  mezzo , o per  averne  adoperato  un’  altro  tutto 
contrario  al  bife^no  di  lui  . Il  SalalTo  , che  è tanto  in  ufo  fra  noi  , 
fi  fa , quanto  fia  contrallato  ed  abborrito  da  altri  della  Scuola  Me- 
dica ; e contuttoché  evidente  ne  fia  1’  utilità  in  varj  cafi  , pure  in 
non  poclii  altri  non  v’  ha  barba  d’  uomo , che  pofla  aflicurare  , che 
quello  Rimedio  ( maflimamente  (è  il  Medico  è molto  fanguinario  ) 
non  abbia  affrettata  la  morte  ai  malati,  ed  anche  procurata  a chi 
fenza  d’ eflb  farebbe  guarito . La  diverfità  de’  Sillemi  fa  conofeere , 
che  i Medici  lavorano  nel  bujo . Quarto , la  fperienza  dimollra , 
che  un  Rimedio  dato  per  certo  male,  e guaritivo  di  eflb,  ne  ha  fu- 
icitato  de’  peggiori , e fin  di  quelli  , che  conducono  al  cataletto . £ 
gli  antichi  Medici  con  tanti  purganti , fciloppi , e vota-fpezierie , in- 
debolendo lo  llomaco  della  buona  gente  , preparavano  a fe  ftefli  un 
nuovo  guadagno  colle  vere  malattie  , che  loro  poi  fopravvenivano  . 
Finalmente  mali  ci  Ibno , a’  quali  non  v’  ha  o non  fi  conofee  Ri- 
medio . Non  s’  ha  per  quefto  da  ritirare  o licenziare  il  Medico , 
perchè  fi  accorerebbe  1’  Infermo  j e fe  non  fi  può  guarire  il  Corpo  , 
s ha  con  Prudenza  da  guarire  la  di  lui  Fantafia  , e da  difporre . tan- 
to lui , che  i Parenti , al  mal’  efito  preveduto , quando  manchino 
forze  alla  Natura  per  far  quello , che  non  può  la  Medicina . Sola- 
mente in  tal  cafo  la  Carità  richiede  di  non  aggravar  di  fpefe  la 
Famiglia  con  Medicamenti  e Rimedj  inutili  e di  caro  prezzo. 

Contuttociò  è da  dire,  che  elfendofi  riformata  da  un  Secolo  in 

Suà  la  Medicina,  e liberata  da  molti  pregiudizj , e pericoli. piò  to- 
o di  nuocere , che  di  giovare  , avvegnaché  poco  fi  fia  profittato  j 
per  guarir  la  gente  : pure  da  là^o  Tempre  ^à  il  ricorrere  ai  Prc^ 

feflbrì 
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felibri  d’  efla  ne’  bifogni  occorrenti  alla  noftra  fanitk  . Se  altro  noti 
faceflero  eglino  nelle  noftre  malattie  , che  di  dare  un  buon  regola- 
mento al  governo  dell’  infermo , ballerebbe  quello  folo  per  cercarne 
ralTillenza  e i configli.  Ma  certo  è,  eh’ elfi  fanno  di  pih,  perchè  fe- 
condo le  indicazioni  fi  lludiano  d’ ajutar  la  Natura  ne’  fuoi  sforzi , 
per  efpellere  i mali  umori  con  varie  crifi;  e chiamati  a tempo  pof- 
iono  prevenire  ed  impedire  alcuni  malori  , onde  è minacciata  efla 
Natura  . Nè  fi  può  negare  , che  in  alcuni  cafi  chiaramente  elTi  pre- 
fervano r uomo  da  morte  , come  avviene  in  miniftrarc  a tempo  la 
China -china  , allorché  le  Terzane  fi  cangiano  in  Perniciofe  e mor- 
tifere ; e che  alleggerifcono  il  Sangue  negl'  infiliti  , patiti  dai  ple- 
torici ; ed  hanno  Rimedj  per  le  Dilfenterie  , che  prefo  non  abbiano 
troppo  piede  ; e per  cllinguere  altri  mali  , provenienti  dall’  Inconti- 
nenza . Purché  fia  tanto  faggio  il  Medico , che  non  pofla  nuocere  , 
fempre  faA  in  qualche  maniera  giovevole  il  fuo  configlio  ed  ajuto.' 
Il  perchè  è da  chiamar  fortunato  quel  paefe  , che  può  aver  Medici 
giudiziofi  , ftudiofi  della  miglior  Teorica  della  lor  profelfione , e raf- 
finati nella  Pratica  d’  efla  . Il  Giudizio  chi  non  t ha , non  troverà 
bottega  , dove  comperarlo  . Ma  per  conto  del  Saper  bene  un’  Arte 
s*!  importante  e gelofa  , non  mancano  Libri  delle  piò  colte  e dotte 
Nazioni  , e di  Medici  infigni  , che  poflbno  fomminillrare  utili  aflio- 
mi  , fperimenti  , pafi  feguiti  , ed  altri  lumi  , per  ben  condurfi  in 
cos'i  importante  e gelofo  meltierc.  Una  notizia  ajuta  l'altra;  il  fuc- 
ceduto  un  d"»,  può  fervir  di  maellro  all’altro  giorno.  Difiicil  cofa 
fari  , che  pervenga  mai  alla  gloria  d’  eccellente  Medico , chi  molto 
non  legge  , e chiude  in  pochi  Libri  , una  volta  letti  , tutto  il  ca- 
pitale della  fua  feienza,  attenendofi  unicamente  a qualche  Antidota- 
rio  o Ricettario , abbondante  per  lo  piò  di  mercatanzia  o falfa  o 
difutile,  e talvolta  anche  nociva.  Gran  cofa  è,  come  tutte  le  Scien- 
ze ed  Arti  da  due  Secoli  in  quk  abbiano  maggior  perfezione  , a ri- 
ferva  della  Medicina , la  quale  fi  è ben  piò  depurata  da  molti  abu- 
fi , ma  poco  o nulla  di  viaggio  ha  fatto  nella  cognizion  de’  Rime- 
dj , per  guarire  i mali  : che  pure  è lo  feopo  d’  ogni  Medico , e il 
defiderio  e fperanza  d’ ogn’ Infermo.  Voglia  anche  Dio,  che  in  qual- 
che paefe  tolto  affatto  fi  fia  da  queft’  Arte  il  pericolo  di  fpedire  all’ 
altra  Vita  que’  malati , die  fenz’  alcun  Recipe  da  fe  ftefli  farebbero 
guariti  . Se  1’  America  non  ci  avefle  regalati  d’  alcuni  pochi  fpecifi- 
ci , quafi  farebbe  fallita  fra  noi  la  fonderia  de’  Rimedj  veri . E cer- 
to, dmen  per  alcuni  Medici  fi  può  dire,  che  piò  fi  fapeva  di  Me^ 
i dicina 
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dicini  a’  tempi  d’  Ippocrate  , che  a’  giorni  noftri  . Chi  non  fi  (tanca 
di  leggere  i Libri  de’  migliori  moderni , e delle  più  rinomate  Acca- 
demie , può  edere , che  vada  Tempre  imparando  qualche  giovevol 
notizia  e Medicamento  per  li  bifogni  . Pativa  io  mal  d’  ocelli  ; feci 
ricorfo  ad  un  primario  Medico  , che  mi  preferiffe  la  Salfa  . La  pre- 
fi ; niun  giovamento  venne  agli  occhi  , e folamcntc  in  s'i  fatta  gui- 
fa  mi  s’  indebolirono  i nervi , che  facendo  alquanto  di  sforzo  con 
un  piede  , mi  fi  ruppe  il  tendine  di  un  dito  , e n’  ebbi  lunga  ma- 
lattia . Mi  fu  poi  da  chi  non  era  Medico  , ma  avea  letto  Libri  di 
Medicina  , irtfegnato  il  Rimedio  per  gli  occhi  : Rimedio  innocente 
e di  poca  fpefa  ; ed  ora  con  provvederne  chi  ne  abbifogna  nella 
Cittù , rifeuoto  benedizioni  : tanto  (òn  pronti  i Tuoi  buoni  effetti  . 
Nè  convien  riderli  delle  vecchierelle  , e di  chiunque  fa  il  Medico 
fenza  la  Laurea  Dottorale , Te  vanta  Segreti  per  guarire  la  Sciati- 
ca , le  Emorroidi  , i Dolori  colici  , e certi  altri  mali  . Porto  che 
veramente  guarifeano  y e perchè  fprezzarli  ^ Oh  non  guariranno  : bi- 
fogna  prima  accertarfene . Perchè  di  alcuni  Segreti  non  fi  conofee  la 
(ragion  Fifica , torto  fon  creduti  Tuperltiziofi  , benché  non  v’  inter- 
vengano cofe  o parole  fagre  ; o fi  ricorre  a non  fo  quali  patti  ta- 
citi col  Diavolo,  più  difficili  da  intendere,  che  le  rteffe  guarigioni. 
Convien  prima  chiarire,  fe  fon  fole  o verità  quelli  vantati  Segrer 
ti  . Porto  che  veri  , hanno  i faggi  Medici  e Filofofi  attentamente 
da  difaminarli , nè  $’  ha  da  fentenziare  con  tanta  franchezza  . Entra 
forfè  il  Diavolo  nella  Calamita  , e nell’  Elettricità  ? 

Chi  poi  fi  niefteffe  a dire,  che  anche  più  de’  Medici  importa 
alla  Repubblica"' d’avere  dei  valenti  Cerufici,  perchè  i primi  a tento- 
ne polfono  dar  la  vita,  ;na  gli  altri  con  Scurezza  la  danno  in  varj 
cafi  : colini  andrebbe  cercando , che  i Medici  il  lapidaffero . Dirò  io 
dunque,  non  effere  men  neceffarj  ed  utili  gli  uni  che 'gli  altri;  e 
fortuna  è di  quel  paefe,  dove  fi  truovano  peritiffimi  di  tal’ Arte  s'i 
nella  Teorica  che  nella  Pratica.  Dee  invidiarli  chi  ne  è privo.  E 
giacché  quell’  Arte  anch’  erta  da  un  Secolo  in  qua  s’  è maggiormente 
perfezionata  colf  acquillo  di  molti  lumi , per  falvar  gli  uomini  dal 
tracollo  nel  Volvolo,  ne’  mali  della  Pietra,  e nelle  morficature  delle 
.Vipere,  de’. Cani  arrabbiati,  e d'altri  velenofi  animali,  e per  ajutar 
le  Partorienti  in  certi  pericoli , levar  le  Cataratte  , curar  gravi  Feri- 
.te.  Tumori,  Slogature  ec.  gran  lode,  che  meriteranno  que’  Principi 
.e  Comuni,  i quali  non  lafccran  defiderare  al  loro  Popolo,  e a’ loro 
Spedali , chi  fia  addottrinato  di  tutto  quello , che  può  hr.  la  Ciru- 
...  ^ ’ ■ * già- 


Digitized  by  Google 


<f4  DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

già . Fra  le  glorie  rii  un  Principe  Padre  rie’  fuoi  Sudditi  è da  deride* 
rare  , che  fi  conti  quella  ri’  avere  inviati  e mantenuti  a fue  fpefe 
Giovani  rii  molta  abiliti  nelle  Scuole  migliori  oltramontane , per 
imparar  quello,  che  manca  a’ noftri  paefi,  ficcome  il  fomminiftrar 
tutti  i mezzi  per  lo  Audio  della  Notomia.  Lo  AelTo  è da  dire  delle 
pubbliche  Levatrici  e Mammane,  l’impiego  delle  quali  unto  impor- 
ta al  Pubblico  per  la  Feliciti  dei  paefi . Ben  di  dovere  è , che  le 
Cittk  o il  Principe  deputino  qualche  Medico,  o'altra  perfona  inten- 
dente di  Notomia , c di  quell’  Arte  ( giacché  Libri  Italiani , e mol- 
to pih  Francefi  ci  fono,  che  rinfegnano)  i quali  facciano  fcuola  al- 
le Donne  elette  per  tale  Ufizio.  Se  in  Francia  fanno  queAo  mcftie- 
re  gli  Uomini , è ben  più  decente  , eh’  elfo  venga  efercitato  dalle 
Donne  in  Italia,  Non  pochi  difordini,  e la  morte  o de’  Fanciulli  o 
delle  Madri  poi  rimiriamo  talvolta  avvenire  per  l’ignoranza  ed  im- 
perizia delle  Mammane  . Perchè  dunque  non  iAruirle  prima  in  tal 
profelTione  ^ Ne  parlano  ancora  le  Leggi  di  Giulliniano . Si  ha  da 
aggiugnere,  aver  bifogno  l’  Italia,  che  fia  tradotto  nella  noftra  Lin- 
gua il  Dizionario  univerfale  di  Medicina  ec.  di  Cirugìa  ec.  comporto 
da  Medici  Inglefi , e tradotto  pofeia  in  Francefe  . Buona  Biblioteca 
per  li  Medici  e Chirurghi  è querta  . Sono  alla  moda  i Dizionarj,  « 
(òn’ anche  utililTimi,  purché  vi  fi  tratti  d’una  Scienza  o Arte  fola. 


CAPITOLO  XII. 

Delle  Matematiche, 

CR  A N Paefe  prende  querta  Scienza , perchè  comprende 
tutto  ciò,  che  ha  ordine,  proporzione,  numero,  e mi- 
fura,  ed  è un  compleflb  di  molte  e varie  nozioni,  che 
? fembrano  non  avere  attinenza  1’  una  coll’  altra , e pure 
fi  partono  tutte  dalla  medefima  radice.  Tale  è la  Geo- 
metria aftratta  , e la  Geometria  pratica  , 1’  Algebra , 1’  Aftronomia , 
i’t)rologia,- la  Nautica,  la  Geografia,  la  Statica,  TOttica,  la  Forti- 
ficazione militare  e Civile  , 1’  Architettura  , la  Meccanica  , ed  altre 
fezio.ii,  ch’io  tralal'cio.  Mirabile  è l’avanzamento,  che  da  un  Seco- 
lo in  qak  ha  fatto  quella  Scienza  con  tutte  l’ Arti  da  elfa  dipenden- 
ti ; nè  li  può  abbartanza  dire  , quanti  Beni  e Comodi  portano  pro- 

vetu 
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venire  al  Pubblico  da  quella  gran  fiera  di  cognizioni  . Qjtel  Princi- 
pe » «he  defidera  di  far  fiorire  i fuoi  Stati  , cura  particolar  dee  ave- 
re  , perchè  nulla  vi  manchi  di  quelle  Profeflioni  , anteponendo  non- 
dimeno quelle  , onde  può  ridondare  utilitk  più  grande  al  Popolo, 
all’  altre  ,•  che  meno  fervono  al  Pubblico  bilbgno , e alla  pofitura 
de’  fuoi  Stati  .■  Chi  ha  Stati  mediterranei  , non  abbifogna  di  Nauti- 
ca^ che  pure  è Arte  fommamente  profittevole  per  chi  può  aver  Le- 
gni in  Mar© . Nobiliflima  è altresì  1’  Afìronomta . Ogni  ricerca  è 
- ben’  impiegata  e degna  di  lode  in  quel  gran  Teatro  della  Potenza 
di  Dio  . A molte  cofe  può  efla  giovare , malTimamente  alla  Nauti- 
ca, ed  è poi  neceffaria  per  Papere  con  ficurezza  llabilire  i Calenda- 
rj  , le  EcclilTi  , i Meridiani  , le  Longitudini  ec.  E pure  non  v’  ha 
precifo  bifogno  in  varie  contrade  di  fimili  Profeflbri  . Con  pochi 
Libri  fi  foddisfb  a quello  bifogno  . Notilfima  cofa  è , che  la  Geome- 
tria allratta , la  quale  fi  aggira  folamente  intorno  a Linee  , Qua- 
drati , Curve  , Triangoli , Calcoli , ed  altre  fottililTime  combinazio- 
ni con  Lettere,  Numeri,  Linee,  e Cifre,  trattata  da  eccellentilfi- 
mi  Ingegni  , fpecialmente  a d'i  nollri  , fi  può  quafi  dire  giunta  al' 
non  plus  ultra.  Tutto  è da  llimare,  tutto  mirabile  in  quella  Scien- 
za . Ma  ove  noi  mifuriamo  il  Sapere  degli  Uomini  con  riguardo 
all’  utilità  del  Pubblico  ; potrà  forle  apparire , che  alcuna  parte  d’ ef- 
fe , trattata  ne’  tempi  addietro , andava  a finire  in  una  Pecca  per 

cos'i  dire  Metafifica  , la  quale  poco  influiva,  o pure  folamente  ben 

da  lungi  poteva  iiiHiiire  nel  Pubblico  Bene  , di  cui  ora  parliamo . 
Anche  oggidì  in  quella  parte  non  mancano  delle  oziofe  Ipeculazio- 
ni  , delle  infruttuofe  fatiche  fopra  tante  Curve  , de’  vani  sforzi  e 
paralogifmi  fulla  Quadratura  del  Circolo  , ec.  Certamente  fcuoprono 
quafi  fempre  elfi  Matematici  delle  Verità  ^il  che  è un  Bene)  e al- 
cune di  tali  feoperte  degne  fon  d’  ammirazione  , non  potendole  fare 

fe  non  Uomini  dotati  di  una  rara  penetrazion  di  mente  . Le  ulti- 
me infigni  feoperte  abbreviano  anche  mirabilmente  il  viaggio  a chi 
vuol  giugnere  ne’  più  reconditi  gabinetti  di  quella  nobile  ed  impor- 
tante Scienza  . Contuttociò  fempre  farà  vero , che  chi  ha  1’  occhio 
fitto  al  Bene  della  Repubblica , amerà  e llimerà  più  quelle  parti 
della  Geometria , che  direttamente  conducono  a quello  fine , che  1’ 
altre  , per  le  quali  ci  vuole  una  lunga  gradazione  , per  farne  cono- 
feere  la  pubblica  utilità . Anche  a di  nollri  s’  adopera  la  Geometria 
nella  Medicina  : con  che  frutto , Dio  lo  fa  . Gran  faccende  ha  pa- 
rimente il  Calcolo  , per  ifviluppare  enimmi  e fottili  quillioni  , che 
Tom.  II.  I non 


66  DELLA  PUBBLICA  FELICITA'  « 

non  fon  da  meno  dell’  Ente  di  Ragione  , e d’  altre  inutili  ricerche, 
ufàte  talvolta  nella  Logica  e Metafifica . L’  Ingegno  lavora  , e co- 
glie folamente  mofche  . Il  che  , tomo  a dire  , nulla  pregiudica  al 
merito  di  quella  Scienza,  la  quale  è da  defiderare,  che  fia  ben  col-, 
tivata  in  ogni  paefe  in  ogni  genere , perchè  troppi  Beni  da^  efla  fca- 
turilcono  in  pubblico  benefizio  . E ciò  avviene , quand’  efla  difcende 
ad  unirfi  colla  Pratica,  diramandofi  nelle  Arti  a lei  fubordinate,  nel-, 
le  quali  non  più  in  aftratto  contempla  le  propofizioni  , uè  fi  va  a 
perdere  negl’  Infiniti;  ma  fatta  lega  col  Raziocinio  e colle  informa- 
zioni de’  Senfi , rende  ragione  delle  particolari  Opere  della  Natura  , 
o Artefatte  , e va  ogni  di  più  feoprendo  o invenundo  cofe  nuove  , 
che  mirabilmente  fervono  al  progreflb  delle  Arti  , e al  comodo  od 
utile  dell’  umana  Società . 

Che  belli  avanzamenti  fi  fon  veduti  nella  Statica^  e nell’  Otti- 
ca , da  cento  quarant’  anni  in  qua  ! E coll’  ajuto  d’  efla , mercè  de' 
TelefcopJ,  ha  pur  fatto  maravigliofi  pafli  l’Altronomia,  e coll’ ajuto 
de’ Microicopj,  de’ Barometri , e della  Macchina  Pneumatica,  la  Fi- 
fica  . S’  è aflaiflimo  rettificata  la  Geografia  . Tante  Macchine  , e di 
tante  forte  veggiamo  invenute  per  comodo  maggiore  ed  utilità  del 
Pubblico . La  Profpettiva  e gli  Orologi  fempre  più  condotti  alla  per- 
fezione; e cosi  difeorrendo  di  tutte  1’  altre  Arti  o Scienze,  compre- 
fe  nella  valla  Provincia  delle  Matematiche.  Però  farebbe  da  delide- 
rare  , che  ogni  Principe  promovelfe  un  tale  ftudio  ne’  fuoi  Stati  , e. 
che  fodero  dellinati  premj  per  dii  producefle  nuove  Invenzioni  e 
Macchine  profittevoli  a varj  bifogni  della  Vita  e del  Commercio 
umano . E*  anche  da  (limare  1’  indullria  di  chi  fa  Macchine  nuove 
folamente  dilettevoli.  Ho  io  conofeiuto  perfone  portate  da  un  natu- 
rai talento  alle  Meccaniche,  e capaci  di  far  voli  molto  più  grandi, 
le  fodero  (late  animate  ed  alTillite  da  chi  potrebbe  . Ma  quelli  voli 
certo  è che  richieggono  una  buona  conofeenza  delle  Matematiche 
fuddette  . Gloria  è fpecialmente  de’  Franzefi  il  promuovere  (empre 
più  lo  lludio  e la  pratica  d’  elle  Meccaniche  . Sembra  folamente  , 
che  non  s’abbia  a correre  torto  a decidere  dell’ utilità  e merito  del- 
le M.icchine  fenza  molte  e replicate  fperienze.  Si  decanta  oggidì  il 
Vaucanfon  Franzefe,  come  inventore  d’ una  Macchina  per  fabbricare 
Storte  di  feta,  mercè  di  cui  una  Donna  balta  per  condurre  dieci  o 
dodici  meftieri  , quando  nell’  ordinaria  pratica  fon  due  perfone  per 
far  andare  ciafeun  mclliere  . Maraviglie  tali  han  bifogno  di  molte 
pruove.  Apprelfo  fomraamente  conterilce  al  decoro  della  Citta  l’aver 
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buoni  Architetti  ; ma  neceflarj  poi  fono  gl’  Ingegneri  per  le  Fonifi- 
caziòni  de’  Fiumi  , condotti  di  Canali  , ufo  di  qualche  Navigazione 
per  Fiumi  in  paefi  mediterranei  . Gran  trafcuraggine  farebbe  quella 
di  que’ Priocipi , che  ne  foffero  privi.  S’è  nondimeno  veduto  in  tut- 
ti i tempi , che  non  meno  de’  Medici  han  bifogno  gl’  Ingegneri  di 
una  lunga  pratica,  e -di  molte  fperienze  , per  ben  riufcire  nella  lor 
profeflione.  Richiedefi  anche  la  probit'a  nei  Militari.,  perchè  non  cef- 
ferebbono  inai  di  fare  Fortificazioni  con  utile  proprio  ed  aggravio 
de’  Popoli . Talvolta  ancora  fi  mira , che  1’  uno  Ingegnere  fucceden- 
do,  gualla  l’operato  dell’altro,  e venendo  poi  l’occafion  della  Guer- 
ra , fi  iruova  , che  nè  pur  quelli  avea  fatto  buon’  opera  . Quanto 
pofcia  a chi  vuol  mettere  in  briglia  i Fiumi , ed  infegnare  ad  elfi 
un  nuovo  corfo,  s’è  più  d’  una  volta  veduto,  che  l’ Acque  fi  rido- 
no di  quelli  Maedri,  e mandano  ad  un  tratto  in  fafcìo  lavori,  che 
han  celiato  fatiche  e fomme  riguandevoli  di  danaro  . Talora  ne  fa 
pih  un  Villano  colla  pratica  de’ Fiumi  e dei  loro  ripari  ^ che  chi  fa- 
cilmente maneggia  il  Calcolo  integrale  o differenziale,  e 'tratta  de- 
gl’ Infiniti  . Imperciocché  faprà  bene  un  valente  Matematico  inven- 
tare e llendere  in  carta  un’  ingegnofo  edilizio  per  regolare  i Fiumi  • 
ma  fe  non  prevede  tutto  quel  txrtere  , che  lia  la  forza  dell’  Acque 
con  tante  circollanze  , fempre  lar^  in  pericolo  la  fua  fatica  , meffa 
che^  fia  in  pratica  , di  tracollare , o di  fcoprirfi  vana . Perciò  beati 
que’ paefi,  dove  fi  truovano  Ingegnieri  di  mente  ben  penetrante,  di 
molto  fapere  e cautela,  e infieme  dalla  fperienza  bene  ammaellrati  , 
per  far’  opere  non  meno  utili  , che  necell'arie  , ma  llabili  . Merite- 
rebbe eziandio  gran  lode  quel  Principe,  che  illituiffe  una  Scuola  di 
Difegno,  a cui  concorreffero  i Pittori,  Architetti,  Argentieri,  Gio- 
jcllieri , ^ Muratori  , Falegnami , ed  altri  , die  abbifognano  di  quell’ 
Arte  pe  loro  lavorieri  . Sarebbe  ben’  impiegato  in  eflà  il  tempo  j e 
quello  potrebbe  effere  nel  dopo  pranzo  delle  Felle,  terminate  le  fa- 
gre  funzioni  della  Chiefa . Con  tale  ajuto  chi  non  vede  , come  più 
acconciamente  cofloro  potrebbero  formare  i loro  lavori? 
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CAPITOLO  XIIL 

De//a  Logica  y Fiftca,  e Metafifica,  , ' 

I A c c H e'  gli  ultimi  Secoli  han  fatto  cooofcere  il  Re- 
gno della  Ftlofofia  ne  i tre  ftudj  della  Logica^  Tifica^ 
e Metafifica , con  avere  negletta  o obliata  la  Moral 
Filolbfia  , che  negli  antichi  Secoli  ne  era  la  Regina; 
d’efTì  conviene  ora  dir  qualche  cofa  , confiderando  an- 
cor quelli  con  riguardo  al  Pubblico  Bene  . Tale  e tanta  è,  non  di- 
rò r utilit'a,  ma  la  necelTitìi  della  Logica^  che  chi  non  è ben  fouda- 
to  in  quella , non  può  mai  prometterfi  di  difcorrere  con  lode  in 
qualfìvoglia  alta  o balla  materia,  fia  Scienza,  lìa  Arte.  Quella  è u- 
na  Chiave  o Strumento,  di  cui  abbifogna  ogni  nollro  ragionamento; 
perciocché  la  forza  d’  elfi  dee  confillere  nel  piantar  buone  MalTime, 
e licuri  Principj,  con  faperne  poi  dedurre  legittime  confeguenze  ; in 
conofeere  ciò,  che  è Sofifma  o Veritk;  in  ben  difeemere  le  Ragioni 
e Cagioni  delle  cofe  , e le  loro  Relazioni  ; in  ravvifare  i nollri  e 
gli  altrui  Errori  , Prevenzioni  , o fia  Pregiudizi,  efaminando,  fe  lìa 
Vero  e Certo  ciò,  che  noi  fenza  efame  abbiam  creduto  tale;  in  di- 
Hinguere  il  Certo  dal  Probabile  , il  Vero  dal  Dubbiofo , il  Buono 
dal  Cattivo , il  Bello  dal  Brutto , e il  Giulio  dall’  Ingiallo , per 
quanto  è pollibile  alla  Mente  troppo  limitata  e fievole  de'  mortali  . 
S’  ha  anche  da  imparare  di  faper  laggiamente  dubitare  , dove  occor- 
re , fenza  lafciarfi  trarre  alla  pericolofa  Scuola  degli  Accademici  e 
alla  pazza  ed  efecrabile  de’  Pirronilli  . Certamente  giova  aflàilfimo  il 
conolcere  , cofa  fieno  i Sillogifmi  e la  lor  forza  , ' ed  altre  forme  d’ 
Argomenti  ; ma  non  per  tediare  il  Pubblico  con  quelle  fecche  filate 
di  Magiore  , Minore  ec.  In  chi  fa  pefatamente  ragionar  delle  cofe, 
fi  truova  nafeofa  la  forza  de’  buoni  Sillogifmi  ed  Entimemi  , ma 
fenza  che  ne  apparifea  la  forma . Solamente  la  Difputa  può  aver  bi- 
fogno  di  Sillogifmi  in  forma  . Il  volerne  imbandire  altrove  la  men- 
fi,  è un  far  perdere  l’appetito  di  tutto.  In  una  parola  non  altro  ha 
la  Logica  Artificiale  da  fare , che  perfezionar  la  noftra  Logica 
Naturale  , della  quale  ultima  chi  è mancante  , indarno  lludierh  , o 
almen  poco  faprh  efercitare  i lumi  dell’  altra  . Grande  obbligazione 
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abbiamo  agl’  Ingegni  del  prolTmio  pafl'ato  Secolo  e del  prefente  ; per- 
chè han  tratta  fuori  dalle  Scuole  e Cattedre  antiche  la  Logica  , c 
le  hanno  infegnato  a pafleggiar  per  li  Palagi  , Piazze  , e Cafe,  con 
fare  offervare  nella  pratica  delle  umane  azioni  quanti  Errori  e Para- 
logifmi  fi  commettono  alla  giornata  , e come  noi  abbiam  prefo  tan- 
te Favole  per  Veritli  contanti,  e come  fovente  falliamo  ne’nollri 
Raziocin) , talvolta  ancora  con  danno  e difcredito  noltro  . Logiche 
tali  non  fi  può  dire  , quanto  ajutino  1’  umano  Intendimento  a ben 
riflettere  fulle  cofe  , fenza  fermarfi  alla  loro  apparenza , e con  pene- 
trare nel  midollo  d’  effe  , purché  fieno  di  quelle  , che  appartengono 
alla  giurifdizion  della  Ragione  , cioè  non  troppo  aftrufe  , come  av- 
viene in  tante  ricerche  di  cofe  naturali,  e molto  più  delle  fopranna- 
turali . Nel  mio  Trattatello  delle  Forze  dell’  Intelletto  annoverai  al- 
cune di  quelle  LogicJie  , alle  quali  ora  aggiungo  quelle  del  Padre 
Fortunato  da  Breìcia  , Lettore  de’  Minori  Ollervanti  Riformati  , e 
del  Signor’  Antonio  Genovefi  Napoletano , che  gran  credito  hanno 
confeguito  in  Italia.  Ora  effendo  uno  de’mellieri  più  importanti  del- 
r Uomo  quello  del  làper  ben  Raziocinare  e Giudicar  delle  colè  , 
percliè  ciò  mirabilmente  ferve  non  folo  allo  fiato  nofiro  privato  ed 
Economico,  per  guardarci  da  molti  mali  ed  errori,  ma  anche  all’u- 
mano Commercio , ed  allo  fieffo  Governo  Politico  ; ed  ajutandoct 
non  poco  la  Logica  migliore  a formare  i fodi  e regolati  Giudizj  in 
tante  occafioni:  per  confeguente  è intereflè  del  Pubblico,  che  quella 
s’infegni  e s’impari  da  chiunque  vuol  fare  buona  figura  nel  Mondo. 
Nè  occorre  ricordare,  che  s’ lian  da  bandire  dalla  Logica  tante 'ridi- 
cole e vane  Quifiioni,  che  in  effa  v’aveano  intrufo  i Secoli  barbari- 
ci . Gik  a quello  v’  han  penfato  e rimediato  i moderni  Autori  della 
Logica  fuddetta . 

Per  conto  della  Metaji(\ca^  effa  è da  dire  una  Scienza  nobiliffi- 
ma,  e fommamente  giovevole  per  chi  vuol  pofcia  applicarfi  a medi- 
tar fulle  cofe  , alzandoli  fopra  il  fenfibile  della  materia  , e maffima- 
mente  per  quanto  fia  poffibile  , 1’  Efillenza  e le  Perfezioni  di  Dio  , 
e la  Spiritualith  ed  Immortaliti  dell’  Anima  umana  : due  punti  di 
grande  importanza  per  la  Vita  nofira.  Vero  è nondimeno,  che  non 
mancano  Libri  , i quali  illruifcono  abbafianza  il  Popolo  di  quelle 
due  gran  Verità  : laonde  per  impararle  non  occorre  fare  ricorfo  alle 
fottigliezze  della  Metafilica  , capite  da  pochi  . Convien’  anche  guar- 
darfi  dal  troppo  fottilizzare , avendo  noi  veduto  di  quelli  Ingegni 
Metafifici  andar  tanto  innanzi  colle  loro  afirazioni , che  fi  fon  per- 
duti 
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fiuti  nelle  nuvole,  ed  hanno  Ipacciato  o Propofizioni  pericolofe  , o 
Sentenze  nulla  differenti  dai  Sogni . Per  chi  è per  darfi  alla  Teolo- 
gia, e vuol  trattare  dei  principj  delle  umane  Azioni,  neceflària  cofa 
è,  r entrare  negli  arcani  gabinetti  della  Metafilica.  Anche  per  ogni 
altro  ftudio  gioverk  fempre  il  prenderne  una  breve  idea  . (Qualora  i 
Maeffri  non  fi  perdano  in  fraìche  , non  fi  richiede  più  di  quattro 
Mefi  ad  infegnar’  eflà  Letica  . Il  temf»  è cola  troppo  preziofa  : tra 
l’imparar  cofe  inutili  e il  perderlo,  niuna  differenza  c’c.  Nè  fi  di- 
ca , darfi  O^Liiftioni  Metafiiiche  e lottili , per  aguzzar  1’  Intelletto  , 
perchè  i più  non  han  bifogno  d’imparar  cofe  tanto  aeree;  e quando 
pur  s’abbia  la  mira  fuddetta,  mancano  forfè  argomenti,  c Quiltioni 
lode,  fulle  quali  fi  poffa  far  pruova  dell’ acutezza  e penetrazion  degl’ 
Ingegni?  Quanto  alla  Fifice,  confiderandola  con  riguardo  al  pubblico 
Bene,  mi  Ila  permeffo  di  dire,  che  la  Generale,  cioè  quella,  che 
tratta  de’ primi  principj  delle  cofe,  è un  campo  di  battaglia,  da  cui 
poco  fugo  di  fenfibile  pubblica  Utilità  fi  ricava.  Non  farh  fe  non 
da  lodare,  chi  brevemente  impara  ciò,  che  d’  effa  Itan  creduto  varj 
Filofofi  antichi  e moderni , ma  fenza  far’  ivi  lunga  pofata  . Tirati  i 
conti,  fi  difputa  ivi  di  foli  Nomi,  e di  cofe  immaginate.  Se  uno 
efalta  gli  Atomi,  come  principj  delle  cofe,  cioè  Corpicciuoli  di  tal 
picciolezza,  che  non  ammettono  divifibilitli:  potrk  ben’ un’ altro  pre- 
tendere, che  ogni  Corpo  fia  divifibile  in  infinito;  ma  in  fine  quelli 
ancora  dovrù  accordare,  che  l’Intelletto  concepifee  bene  quella  divi- 
fibilitù  infinita,  ma  non  poterli  la  medefima  dare  Fificamente  e di 
fatto.  Diciam  pure  lo  fieffo  di  tante  liti  intorno  ai  Vortici,  e delle 
controverfie  intorno  il  Vacuo.  Quando  fi  concepifea,  che  fenza  qual- 
che  Vacuo  farebbe  impoffibile  il  Moto  ne’ Corpi:  s’è  imparato  affai. 
E quello  fi  verifica  ancora  nell’ immaginare  e fupporre  l’Etere,. che 
niuno  ha  mai  veduto,  e pure  rettamente  fu  riconofeiuto  dagli  Anti- 
chi , e fi  ammette  dai  Moderni  ; perchè  nè  pur  effo  fi  potrebbe 
muovere  fenza  qualche  Vacuo.  Quelle  per  le  Scuole  fono  ingegnofe 
Quillioni  ; ma  di  poco  profitto  per  chi  v’  impiega  tanto  di  tempo . 
Non  fi  veggono  qui  fe  non  battaglie,  fenza  mai  fapere,  chi  s’  ab- 
bia vittoria  . Troppo  allrufa  è quella  parte  della  Filofofia.  Padroni 
del  campo  per  affailfimi  Secoli  furono  Platone  ed  Arinotele . In 
quelli  ultimi  tempi  fi  credettero  di  averli  melfi  in  rotta  i Gaflendi- 
fti  e Cartefiani  ; ma  fui  più  bello  del  loro  trionfo  , ecco  venir  loro 
incontro  Newtoniani,  Leibnitziani , Wolfiani  ec.  tutti  brava  gente, 
che  poffono  nondimeno  afpettare  un’egual  lortuna  ai  loro  Siilemi. 
Quanti  callclli  in  aria  formano  mai  anche  i Filofofi] 
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Quando  poi  la  Fifica  comincia  a difcendere  al  Particolare,  trat- 
tando dei^li  Elementi , della  Luce  , e feguitamente  d’ innumerabili 
Corpi  celefti  o terreftri , animati  o inanimati  ; allora  , che  s a^ 
pre  un  vaitilTimo  Libro , da  cui  chi  fa  ben  valerfene , può  trame 
infigni  benefizi . Il  primo  è quel  di  rawifare  in  tanti  oggetti , e 
malTimamente  nella  mirabile  architettura  dell’  Uomo , e nelle  pro- 
prietà e nella  varietà  degli  Animali  , e de’  Vegetabili  , 1’  Efillenza 
d’ un’ Artefice  infinitamente  Saggio  ed  Onnipotente.  L’altro  è,  che  1 

lo  iludio  delle  cofc  Naturali  , ficcome  intento  a fcoprire  gli  arca- 
ni delle  fatture  di  Dio , può  fommamente  giovare  alla  Medicina , 
all’  Agricoltura , all’  Economia , alla  Navigazione  , all’  umano  Com- 
mercio , c a tante  altre  Arti , bifogni , e comodi  della  Vita  110- 
ftra.  Degne  ben  d’invidia  fono  Parigi,  Londra,  Berlino,  Pietrobur- 
go , Bologna  ec.  per  l’ illituzione  delle  loro  Accademie  delle  Scien- 
ze , che  hanno  per  oggetto  tutti  quelli  vantaggi  e Beni . La  Spe- 
rimentai Fìlofofia , che  fopra  tutto  fi  dee  attendere , da  un  Seco- 
lo e mezzo  in  quà  ha  fcoperto  grandi  miniere  di  utililTime  Veri- 
tà , e ne  va  fcoprendo  ogni  d'i  più . Tutto  quello , che  è Iludio 
delle  cofe  Naturali  , per  rintracciarne  le  cagioni , gli  effetti , la  for- 
za, il  collitutivo  ec.  ancorché  fi  tratti  di  picciole  cofe  , è da  (lima- 
re . In  quello  Regno  una  Verità  ajuta  l’ altra  , e di  grandi  Verità 
dianzi  ignote  ci  hanno  fomminillrato  gli  Sperimenti  degl’inlìgni  Fi- 
lofofi  degli  ultimi  tempi.  Che  non  abbiam  veduto  poco  fa?  L’Elet- 
tricità con  tanta  progrelTion  di  moto  , con  s'i  gran  dilatazione  di 
Fiammelle  e di  Luce,  e con  altri  s'i  diverfi  Fenomeni  ina^trati  e 
Urani,  ha  a noi  fcoperto  un  Mondo  nuovo,  e fvelato  un  legreto  sV 
mirabile,  che  lunga  materia  porgerà  alle  Meditazioni  Filofofiche.  E 
quand’anche  non  fe  ne  intendeffero  tutte  le  cagioni  e fibre,  pure  s’ 
avrà  fempre  un  nuovo  motivo  di  ammirare  la  Sapienza  e Potenza 
di  Chi  ha  creato  e congegnato  il  tutto  con  tante  maravigliolè  ruo- 
te, della  maggior  parte  delle  quali  le  nollre,  benché  si  fuperbe  te- 
Ile,  hanno  poco  o nulla  di  cognizione.  Se  tollo  non  s’intende  Turi- 
lità  di  que’  Fenomeni  , può  efferc,  che  un  di  vi  fi  arriverà  . E in- 
tanto reila  da  ben  chiarire  , fe  quel  mirabile  fcrollo  veramente  in- 
fluifea  alla  (labile  guarigione  di  certi  incomodi  della  fanità . Conobr 
bero  gli  Antichi  la  forza  attrattiva  della  Calamita  ; ma  non  s’avvi- 
farono,  ch’elTa  guardaife  il  Polo,  e che  poteffe  fervire  ai  Navigan- 
ti, come  da  alcuni  Secoli  in  quà  con  tanto  vantaggio  della  Nautica 
11  c offervato.  Cosi  abbiamo  fcoperto,  o meglio  conolciuto,  come  1' 
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Aria  pefi  , Come  s’  inceppi  e s’  indurifca  ne’  Corpi  ; come  il  Fuoc» 
Iconofciuto  alberghi  parimente  in,eITi;  e che  la  Luce  è un  Elemen* 
to  dipinto  dagli  altri . 

Intorno  alla  Notomia  degli  Alberi  e delle  Piante  forfè  nulla  (1 
può  deliderarc  di  più , dopo  tante  (coperte  fatte  dai  Moderni . Molto* 
ancora  a d'i  noftri  ha  guadagnato  il  Giardinaggio  per  le  Olfervazio-' 
ni  di  valenti  Giardinieri  . Solamente  fi  potrebbe  defiderare  , che  i 
più  ingegnofi  Filofofi  maggiormente  s’  applicalfero  all’  P»gricoltura , 
per  couliderar  tutto  quello,  che  mai  può  fervire  all’  accreìcimcnto  e 
miglioramento  della  medefima  , e per  rimediare,,  fe  pur  è pofTibile, 
ai  fuoi  difetti  s'i  pel  terreno  , come  per  le  piante  , e per  1’  orto  . 
Quanto  mai  (àrebbe  da  fperare  , fe  chi  provveduto  di  acutezza  di 
mente  per  faper  ben  filofofare,  facefle  tanti  fperimcnti  filila  colriva- 
zion  delle  terre  ec.  quanti  fe  ne  fanno  talvolta  per  cofe,  nelle  qua- 
li fi  feoprirà  bens'i  qualche  fegreto  della  Natura  , utile  al  certo  al 
progreffo  della  Filofofia  , ma  fenza  apparirne  utilità  veruna  pel  co- 
mune degli  Uomini  ? Recherebbe  a mio  credere  maggior’  benefizio  al 
Pubblico , chi  fapefie  infegnargli  la  maniera  di  liberare  i campi  da 
tanti  aflaffini  o (otterranei  o vifibili , congiurati  per  mandare  a ma- 
le le  fatiche  de’  poveri  Agricoltori  , che  chi  recafl'e  qualche  nuovo 
fperimento , fatto  nella  Macchina  Boiliana , nella  Chimica  ec.  Per 
più  anni  abbiam  veduto  Vermi  fotterra  divorar  tutti  i grani  in  er- 
ba per  intere  campagne;  e Grilli,  e Sorci,  e Locufle  , e Rughe, 
che  fan  guerra  ai  campi.  Sarebbe  pure  gran  Bene,  fe  la  madtù  Fi- 
lofofica  fi  abbalfalfe  a cercare  , le  mai  vi  fia  mezzo  , per  ifchiantar 
quelle  pedi.  Non  pochi  io  conofeo,  i quali  renerebbero  più  obbliga- 
ti ad  un  Filofofo,  fe  lor  fapelfe  infegnare  la  maniera  d’efiirpare  dai 

firati  ed  orti  le  Talpe  fotterranee,  o il  Tarlo  dagli  alveari,  che  fe 
i trattene(Te  più  ore  ad  udire  una  pompofa  Dilìertazione  fopra  le 
cagioni  del  Fluflfo  e RiflulTo  del  Mare.  Per  quella  ragione  è da  di- 
re , che  fono  alfailfimo  da  (limare  ed  amare  i Dizionarj  delle  Arti , 
del  Commercio  , e dell’  Economia  , pubblic.ati  in  Francia  in  quelli 
ultimi  tempi  . Si  dirù , che  nell’  Economico  abbondano  Segreti  e 
Rimedj  di  niun  valore.  Tanta  nondimeno  è la  quantiiù  delle  noti- 
zie utili  alla  Repubblica,  quivi  infegnate,  che  è ben  da  defiderare, 
che  fe  ne  continui  la  Traduzione  cominciata , per  cui  fi  poflàno 
rendere  familiari  a tutto  il  Popolo  d’  Italia  ; anzi  è vergogna  , che 
fe  ne  fia  interrotto  il  corfo . In  Parigi  non  fi  dù  fuori  Manifello 
per  qualche  Libro  da  ftampare,  fe  non  fia  approvato  dal  Mugillra- 
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to  ; nè  fi  appruova  , fe  il  Librajo  o Stampatore  non  è riconofciuto 
abile  a mantenere  quanto  ha  promeflb  fenza  burlare  i concorrenti. 
Viene  in  quella  maniera  a mantenerfi  anche  il  credito  delle  Piazze. 
Del  refto  buon  per  noi  , fe  perfpicaci  Filofofi  Sperimentali  fi  mi- 
fchiaffero  in  quelle  Arti  , che  poflbno  ricevere  miglioramento  . Do- 
vrebbero effe  allora  fperare  maggior  pulizia  , faciliti  , e vaghezza  . 
Fra  le  lodi  del  celebre  Signor  Reaumur,  Socio  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  , fi  conta  la  fua  nobil  curiofiti  , da  cui  con- 
dotto fi  cacciava  dappertutto  , offervando  quel  che  mancava  ed  era 
difettofo  nelle  Arti,  e ciò  che  fi  poteva  aggiugnere  ad  effe.  Fra  l’ al- 
tre cofe  inventò  egli  la  maniera  di  far  manifatture  di  Acciajo  o di 
Ferro  fondendolo;  e quelle  con  fiorami,  figure,  e gruppi  ifioriati,  e 
di  prezzo  aflài  dilcreto  ; ed  anche  una  Vernice  , che  difende  quella 
Ferro  dalla  Ruggine  . Quant’  altre  utili  feoperte  non  abbiamo  noi 
per  cura  di  quell’ infigne  Filofofo?  Anche  nelle  minute  cofe,  purché 
giovevoli  alla  Saniti , al  Comodo , al  bifogno  della  Vira , e al 
Commercio  degli  uomini,  degno  è di  encomj  chi  fa  filofofare  e feo- 
prire  il  Bene  o il  Meglio  . Gran  Filofofo  dovette  effere  colui  , che 
inventò  l’ordigno,  per  fabbricar  Calze  al  telajo. 


CAPITOLO  XIV. 

Della  Storia  , Erudizione  , Eloquenza  , e Poefta  . 

On  occorre,  che  io  m’affatichi,  per  provare  di  quanta 
utilitU  polla  effere  lo  lludio  della  Storia  $'i  Ecclelìallica 
che  Civile  al  bene  della  Repubblica  . Parla  la  cofa  da 
per  fe  lleffa , nè  v’  ha  chi  non  commendi  quella  lettu- 
ra . Abbiamo  valenti  Maellri  di  Filofolìa  Morale , di 
Politica,  di  Milizia,  pel  buon  regolamento  di  noi  ffelfi  , pel  faggio 
governo  de’  Popoli , pel  regolato  mellier  della  guerra . La 


Storia 

e una  Maellra  della  Pratica , facendoci  vedere  nelle  azioni  altrui 
ciò,  che  la  Teorica  degli  altri  c’infegna;  cioè  quello,  che  han  làpu- 
to  operar  di  bene  tanti  faggi  Principi , ed  Uomini  illullri , o di  ma- 
le tanti  altri  o imprudenti  o cattivi.  Però  ogni  Storia,  purché  non 
favolofa,  nè  abbigliata  con  giunte  Romanzefche,  merita  liima,  per- 
chè la  conolceoza  del  Mondo  pffato  può  ièrvire  non  poco  a regola- 
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re  il  Mondo  prefente  . Volefle  Dio  , che  almeno  in  lor  gioventù 
fono  un  faggio  Maeftro  i Principi  s’  applicaflero  a quello  ftudio  , la- 
feiando  a perfone  d’  altra  sfera  le  quiltioni  Cronologiche  , e la  me- 
moria di  tante  battaglie  e perfone , che  fecero  una  volta  qualche  fi- 
gura nel  Mondo  . Oh  quanto  potrebbero  imparare  ! Ma  non  li  cre- 
dclfe  alcuno  , che  ogni  Storia  iollè  del  medefimo  calibro  , e potelfe 
egualmente  giovare  ai  Lettori  e alla  Repubblica.  Quelle  fon  da  an- 
teporre ad  ogni  altra,  che  fono  fcritte  da  Uomini  giudizio!!,  e con 
liberta  , e fenza  particolari  paflioni  ; che  fenza  fofillicare  penetrano 
nel  cuore  delle  perfone  ; che  ufano  buone  bilance  in  decidere  del 
merito  o demerito  delle  azioni  altrui  : che  fanno  dillinguere  le  fur- 
berie, gli  errori,  i colpi  di  fortuna,  i veri  diritti,  e i pretelli  e le 
palliate  ragioni  di  far  fuperchierie  e guerra  ai  vicini , e fimili  altri 
avvenimenti  umani  : onde  ammaellrato  chi  legge,  in  profitto  pofeia 
proprio  o del  Pubblico  rivolga  tali  notizie  . Ninna  parte  nondimeno 
«Iella  Storia  è tanto  da  prezzare,  quanto  le  Vite  degli  Uomini  gran- 
di ed  illullri , che  polfono  fervire  di  fpecchio  e modello  a chi  è 
iilradato  per  la  medefima  profeflione.  V’ha  delle  Vite  di  antichi  ve- 
ri Martiri,  o ConfelTori,  o Vergini,  o Vedove  di  molta  Santità. 
Ma  perchè  erano  perite  le  vecchie  loro  memorie , vennero  tempi , 
ne’  quali  alcuni  Scrittori  prellarono  a quei  Servi  del  Signore  azio- 
ni e miracoli,  quali  immaginarono,  eh’ elfi  avrebbero  potuto  fare, 
cioè  che  avrebbe  potuto  operar  Dio  per  mezzo  loro;  fenza  metterli 
fcrupolo , fe  le  aveffero  veramente  fatte . Ma  non  mancano  Vite 
vere  ed  autentiche  tanto  de’  piu  antichi  , quanto  de’  fulfeguenti  Se- 
coli fino  a di  nollri,  degne  ben  d’effere  lette  da  chiun<jue  cono- 
fce  ed  ama  i pregi  della  Pietk  e delle  altre  Virtù.  Abbiamo  una 
Libreria  di  Libri  di  Divozione  , e di  materie  Afeetiche  ; ma  a fa- 
re dei  Santi  e degli  Uomini  veramente  dabbene  , nulla  tanto  con- 
tribuifee  , quanto  il  leggere  le  Vite  de’  Santi . La  via  de’  Precetti 
alle  Virtù  è lunga , ma  quella  dell’  Efempio  è breve , e facile  . 
Per  la  ftelTa  ragione  nelle  Vite  de’  buoni  Principi  e degli  Uomini 
Eccellenti  e favj  s\  degli  antichi  che  degli  ultimi  Secoli  , fi  truo- 
va  la  più  utile  ed  efficace  Scuola  per  ben  reggere  gli  altri.  Qua- 
lora i Principi  leggelfero  tali  Vite,  purché  con  faggia  intenzion  di 
profittarne  , troverebbero  in  que’  nobili  Ritratti  ciò  , che  loro  man- 
ca; imprerebbero  la  Clemenza,  la  Moderazione,  il  Coraggio  nelle 
avverfitk , la  Modellia  nelle  profpcritk , 1’  Amore  dovuto  ai  Suddi- 
ti , e tante  altre  Virtù , le  quali  han  più  forza  di  muovere  mi- 
rate 
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rate  in  chi  è rapprefentato  vivo  e iti  moto  , che  i precetti  cd  in- 
fegnamenti  delle  morte  Carte.  E'  da  dire  lo  fteflb  di  chi  legge  le 
Vite  de’  piti  accreditati  Miiiiftri  di  Stato  , de’  Capitani  piìi  rinoma- 
ti , e cos'i  di  altre  profeiTioni  . Per  altro  è vero , che  il  Sapere  , 
benché  fia  un  nobile  ornamento  dell’  Uomo  , e un  valevole  foccor- 
fo  per  crefcere  nelle  Virtù,  ed  aumentar’ anche  la  propria  fortuna, 
pure  fe  quello  grano  cade  fu  terra  cattiva,  folamente  ferve  a rendere 
gli  Uomini  più  pemiciofi  e cattivi , che  fe  foflèro  vivuti  ignoranti . 

L’  EruJixtoiie  poi  è un  vado  mare  , che  entra  nella  giurifdizio- 
ne  di  quafi  tutte  le  Scienze  ed  Arti , riguardando  i Detti , i Fatti  , 
i Coftumi,  le  Religioni,  e i Riti  degli  antichi,  i lor  Governi,  le 
Manifatture,  le  Fabbriche,  e tante  altre  vedute  de’ Secoli  lontani  da 
noi , e la  cognizione  e Lettura  de’  Libri , che  ci  fon  rimadi  dell’ 
Antichità . Certo  non  v’  ha  parte  alcuna  dell’  Erudizione  antica  ( bi- 
fogna  confeffarlo  ) che  non  pofla  giovare  fe  non  ad  altro,  almeno 
ad  intendere  meglio  i medefimi  antichi  Libri,  ei  Codumi  de’ vecchi 
Secoli , e a pafcere  1’  oneda  Curiofit'a  dell’  uomo  . Dico  oneda , per- 
chè altrimenti  I’ Erudizione  fi  convertirebbe  in  veleno.  Contuttociò 
mi  fia  lecito  di  dire,  che  fi  dU  qualche  minutaglia  di  fecca  e derile 
Erudizione  , che  può  forfè  fervire  a qualche  ornamento  e progrelfo 
delle  Lettere,  e nulla  poi  a qualche  utìlit'a  della  Repubblica:  il  che 
fpecialmente  fi  verifica  in  tante  difpute  di  Gramatica  e di  Ortogra- 
fia ; in  tante  ardite  congetture  (opra  le  parole  e feiifi  degli  antichi 
Libri,  in  Trattati  delle  Fibbie,  e delle  Corone,  e di  tanti  Dii,  o 
fia  Idoli  e Tavole  dell’Antichità.  Perchè  mai  (mi  fi  perdoni)  con- 
fumar tanto  tempo  ed  ingegno,  per  imparar  notizie  di  poco  pefo,  e 
talora  involte  nelle  tenebre,  che  nulla  poffono  contribuire  alla  Fe- 
licità dell’  Uomo  , e nell’  imparar  quelle  nulla  s’  impara  per  1’  ufo 
della  Vita  nodra?  Sono  (noi  niego)  onedi  divertimenti;  s’impara 
Tempre  qualche  cofa  , che  pafce  la  curiofità;  ma  in  fine  a mifura 
dell’  Utile , che  può  venire  dagli  argomenti  dell’  Erudizione  al  Pub- 
blico , più  e meno  fi  dovrebbe  efla  dimare.  Ora  parlando  noi  di 
ciò,  che  a dirittura  può  ridondare  in  pubblico  benefizio,  converreb- 
be fcegliere  ed  anteporre  que’ Trattati  d’ Erudizione , dove  fi  conten- 
gono lumi  tali  d’  Anticaglie , d’  infegnamenti , o di  fatti , che  podb- 
no  fervire  a noi  di  fcorta,  per  migliorar  le  Arti  , per  ben  regolare 
noi  delfi  , e per  promuovere  i vantaggi  della  Repubblica.  Pafcolo 
giovevole  noi  troveremmo  nell’  oflerv.''.re  , come  fi  regolaflèro  ne’  lor 
Governi , nelle  loro  Ani , e quali  Codumi  profeflaflero  gli  Antichi 
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Romani,  Egizziani,  Perfiani,  le  Repubbliche  della  Grecia,  e fimili 
altri  Popoli  colti  dell’  Anticliitk  ; e quali  fofTero  le  loro  Leggi  , la 
Milizia,  la  Mercatura,  la  Navigazione  ec.  Infin  ciò,  che  era  difet- 
tofo  in  efii,  chi  fa,  che  non  ajuti  noi  a correggere  gl’inganni,  er- 
rori , e mancamenti  nollri  ? E per  conto  dei  Documenti , tai  Libri 
abbiamo  a noi  lafciati  dagli  antichi,  maflimamente  da  chi  profefsò 
la  Filofofia  della  vita,  come  Platone,  Arihotele,  Cicerone,  Plutar- 
co, Seneca,  Epitteto,  che  poflbno  ben  chiamarfi  miniere  del  Sape- 
re, fe  pure  vi  fi  aggiugne  quel  di  più,  che  hanno  anche  oflervato  i 
migliori  fra  i Moderni;  e ciò  fpecialmente,  che  impariamo  ne’ Do- 
gmi del  Criftianefimo,  contenenti  in  fuprenio  grado  la  Rettitudine  e 
la  Veritk.  Parlo  cos'i,  perchè  privi  gli  antichi  Scrittori  Pagani  di 
quella  Luce,  che  illumina  ogni  Uomo  vegnente  in  quello  Klondo, 
benefpeflb  vi  porgono  pane  coll’  una  mano , ma  talvolta  ancora  vele- 
no coll’altra. 

Dell’ parrk  facilmente,  che  il  bifogno  fi  (tenda  a po- 
co , giacché  oggidì  1’  ufo  fuo  è rillretto  ai  fagri  Oratori  . Contutto- 
ciò  va  più  in  Ik  il  merito  di  quell’ Arte,  ed  influifce  anch’ella  al 
pubblico  Bene . S’  hanno  a fcrivere  Lettere  ; convien  fare  Relazioni , 
comporre  Libri  , (tendere  Allegazioni  Legali , ed  Arringhe  per  liti  , 
o per  aflari  politici  , come  fi  pratica  in  qualche  Cittk , o pure  Con- 
fulti  Medici , oltre  a tant’  altre  Scritture  , appartenenti  ai  pubblici  o 
privati  interelfi  . Se  1’  Eloquenza  , che  pulifce  ed  aumenta  l’ Ingegno 
degli  Uomini,  ed  infegna  la  leggiadria  dello  Itile,  e la  bella  manie- 
ra d’  efporre  i fentimenti  e le  ragioni  con  (orza  e con  chiarezza  no- 
bile e fenza  affettazione  : fe  dico  effa  entrerà  in  quegli  ferirti  o ra- 
gionamenti, fenza  fallo  più  perfuaderk,  più  otterrk  ; e fe  non  altro, 
diletterk  e riporterk  più  lode  e plaufo , che  il  dozzinale  e rozzo 
parlare  o fcrivere  altrui  . Però  quello  è da  dire  un’  ingrediente  uni- 
verfale  , che  da  buon  fapore  e bel  lume  anche  ad  ogni  Storia,  anzi 
ad  ogni  Libro  di  qualfilia  argomento.  Il  perchè  dobbiam  delìderare, 
che  ogni  amatore  e profeffor  di  Lettere  fi  procacci  quello  nobile  or- 
pamento  : con  ricoraarfi  , che  la  vera  Eloquenza  non  confille  in 
frafche  e fole  parole  , non  in  concetti  o Iterili  amplificazioni  ; ma 
sì  bene  in  dir  cofe  di  follanza  con  bella  grazia  , e in  far  che  1’  In- 
gegno e la  Fantafia  s’  accordino  in  faviamente  efporre  le  Verità  , le 
Ragioni  , e gli  Ammaellramenti  a chi  legge  , od  afcolia  . E non  è 
gik  da  fprezzare  , anzi  è da  lodare  la  Pocfia,  maffimamcnte  dappoi- 
ché a’  giorni  noltri  ella  comparifee  aitai  depurata  da  varie  macchie 
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del  Secolo  proflimo  paflato . Trovavano  gli  antichi  Filofofi  de’  bèi 
documenti  nel  loro  Omero  , e in  tant’  altri  Poeti  di  tjue’  tempi  , c 
ne  infioravano  i loro  Libri  . Portiamo  trovarne  ancor  noi  in  quelli , 
c nei  migliori  fra  i Latini , e in  altri  rinomati  della  Lingua  Italia- 
na , non  per  fame  pompa  , e infilzare  i lor  Verfi  dappertutto  , ma 
per  imparar  fentenze  utili  ; fuggendo  folamente  quelli  , che  portbno 
portar  l’ infezione  a chi  ha  premura  di  confervarc  la  lànith  dell’A- 
nima . Merita  inoltre  la  Poefia  un  buon’  accoglimento , perchè  anch’ 
erta  dirozza  1’  Intelletto  , ed  aguzza  1’  Ingegno  ; e fe  non  altro , può 
dilettare  : il  che  è un  Bene , a cui  non  manca  il  fuo  pregio  . Oltre 
di  che  chi  fa  formare  un  ben  leggiadro  e ben  fenfato  Componimen- 
to Poetico , purché  non  abbia  il  cervello  troppo  Poetico , cioè  trop- 
po vivo , fantartico , ed  iltabile  , come  è accaduto  e può  accadere 
ad  alcuni  di  quella  ProfclTione  : cortui  porta  una  Patente  feco  , per 
ertère  creduto  capce  d’ altri  impieghi  , ertendo  quella  una  pruova 
del  fuo  felice  Ingegno  . Dirò  di  più  : farebbe  da  defìderare  , che  ci 
foffero  valenti  ed  onefti  Poeti  , ricchi  d’  Invenzione  , i quali  o per 
amor  della  Gloria  , o per  inclinazione  a promuovere  il  Ben  Pubbli- 
co , componeflero  Commedie  morate,  cioè  di  buoni  coftumi  , e in 
tal  copia  , che  non  occorrerte  ricorrere  ad  altri  fonti  che  a quelli , 

[>er  divertire  il  Popolo  . Il  Teatro  per  fe  lleflb  non  è illecito  . Tale 
o fan  divenire  le  ofcenitk  de’  Comici  , e le  Commedie  di  cattivo 
collume;  il  che  troppo  difdicc  ad  un  ben  regolato  Governo,  e mol- 
to più  alla  puritù  del  Crillianefimo . Il  vedere  quivi  infegnare  le 
malizie,  fcreditata  e mell'a  in  ridicolo  la  Virtù,  il  Vizio  allo  llri- 
gnere  de’  conti  felice  , non  ci  vuol  giù  un  Catone  , per  riconofcere 
ia  deformitù  di  un  tale  abufo , tanto  più  perniciofo , quanto  mag- 
giore è la  folla  degli  Spettatori . Commedie  adunque  o in  Profa  o 
in  Verfi  , le  quali  fapelfero  far  ridere  , correggelfero  il  ridicolo  de’ 
Collumi , delle  Ufanze  mal  concertate , delle  Opinioni  llolte  del 
Volgo  , e deliramente  porgefiero  buoni  ammaellramenti , o almeno 
nuocere  non  poteffero  : renderebbono  il  Teatro  una  Scuola  fegreta 
del  ben’  operare  , e però  utile  alla  Repubblica . Se  Principi  faggi  og- 
gid'i  impiegalfero  ftipendj  e regali  a chi  provvederte  il  Teatro  di 
Commedie  tali , s ha  egli  da  dubitare  , che  non  ne  riportalfero  lode 
cl  onore  nel  Mondo,  e dirò  anche  pagamento  da  Dio?  Lo  fteflb  è 
da  dire  delle  belle  e favie  Tragedie  ; ma  di  quelle  non  ne  fear- 
feggia  r Italia  . Appellarono  in  addietro  i Poeti  1’  Italia  con  tanti 
Verfi  di  argomento  Amorofo  , e talora  ofeeni  ; e v’ introdulfcro  an- 
’ che 
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che  il  cattivo  Gufto . Sembra  oggid'i , che  fia  declinato  di  molto 
queir  entufiafmo,  e s’  è rimeffo  al  buon  Gufto  ; ma  ciò  non  oftante 
la  Poefia  , per  altro  verfo  dalla  fortuna  e dal  grado  d’  onore , in  cui 
era  ne’ tempi  palfati,  fi  vede  oggidì  più  d’un  poco  decaduta.  Il  per- 
chè, non  mi  vo  perdere  a cercarlo. 

Altre  Arti  ci  fono,  die  fervono  folamente  al  diletto  degli  oc- 
chi  , come  la  Pittura  , e la  Statuaria  , c dell'  udito  , come  la  Mu~ 
fica  . Pur  tale  è il  merito  d’  cfle  , che  fe  n’  ha  da  lodare  , anzi  da 
defiderare  1’  ufo  in  qualfivoglia  ben  regolato  Governo  . Lo  fteflb  di- 
letto , ch’effe  porgono,  mirato  per  altro  verfo,  dee,  ficcome  io  di- 
ceva , appellarfi  pubblico  Bene  ; perciocché  un  Bene  appunto  è il 
confcrvar  le  fattezze  degli  Uomini  per  Santità  rinomati , de’  Principi 
e d’  altre  perfone  illuftri  ; e a chi  non  fa  leggere  , s’  ha  da  far  leg- 
gere i fatti  degli  antichi  e de’  moderni  fu  le  Tele  e nelle  Statue  . 
Similmente  ha  bifogno  1’  umana  Natura  talvolta  di  oneftamente  ri- 
crear r Animo  ed  allegrarfi . Quefto  gliel’  apprefta  la  Mufica  de’  can- 
ti e de’  filoni  . Sa  nondimeno  ognuno , che  la  Pittura  e Statuaria 
difonefta  non  è un  Bene , ma  un  manifefto  Male , e però  di  più 
non  ne  dico.  Per  conto  poi  della  Mufica  fteffa,  ancorché  fi  metta 
fra  i cibi  fani  e dilettevoli  dell’  Animo , pure  non  è diverfa  da  quei 
del  Corpo , che  quantunque  fani  e guftofi  , prefi  in  ecceffo , diventa- 
no veleni.  A chi  fi  guadagna  il  pane  con  queft’Arte,  appartiene  1’ 
internarfi  nel  fuo  ftudio  e nella  fua  pratica  ! ma  farebbe  dildicevole 
agli  altri  il  far  divenire  profeffione  ciò,  che  dee  effere  divertimento. 
Molto  poi  farebbe  da  dire  intorno  a certi  cattivi  effetti  della  Mufi- 
ca effeminata  , e tanto  più  in  bocca  delle  Donne  ; e di  quella  , che 
nelle  Chiefe  in  vece  di  conciliar  la  Divozione,  la  fa  perdere  ; e de- 
gli ecceffi  delle  moderne  Opere  in  Mufica.  Ma  di  quefto  lafcerò  ad 
altri  la  cura  , perchè  converrebbe  entrare  jn  argomento  , che  mene- 
rebbe troppo  lontano , e h^lta  per  me  il  darne  qui  un  lemplico 
tocco . 
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CAPITOLO  XV. 

/ 

DelP  Agricoltura . 

Allorché'  fi  parla  della  Coltivazion  della  Terra ^ ferri* 
bra,  che  fi  tratti  d’una  delle  Arti  più  bafie  e vili.  E 
può  efler’  ella  altro,  da  che  non  miriamo  fe  non  po- 
veri e rozzi  villani,  applicati  ad  eifa,  colle  mani  cah 
lofe  per  le  tante  fatiche,  e talvolta  ancora  dopo  tan- 
ti fudori  ■,  miferamente  pafciuti  ? Ma  non  cosi  1’  intendevano  i pri- 
mi tempi  della  Romana  Repubblica , e di  molt’  altre  della  Gre- 
cia , che  tenevano  V Agricoltura  e la  Milizia  per  li  due  più  im- 
portanti ftudj  de’  loro  Stati  ; e nell’  uno  e nell’  altro  Tappiamo  , che 
fi  fegnalarono  i più  riguardevoli  Cittadini  di  Roma  . Altri  poi  tal 
conto  ne  fecero  , che  formarono  Trattati  d’  efla , per  infegnarne  i 
precetti  , In  una  parola , non  v’  è fra  le  Ani  alcuna  tanto  rac- 
comandata dai  Filofofi  , quanto  la  Coltura  della  Terra . Senofon- 
te in  un  fuo  Dialogo  fa  vedere,  qual  vantaggio  farebbe  per  uno 
Stato , fe  il  Principe  premiafle  chiunque  fi  moftra  eccellente  nel 
Lavoro  della  terra,  nel  Commercio,  e in  altre  Arti.  Ipfa  Agricul- 
tura^  dice  egli,  magnum  incrementum  fumerete  fi  quis  vel  per  agrosy 
vel  per  •uicosy  optime  tcrram  excolentibus  praemia  confiitueret , Parlere- 
mo a fuo  tempo  del  pericololb  nieftier  della  Milizia  : miriamo  ora 
r innocente  ^Agricoltura  . Sarebbe  di  dovere  , che  ogni  Cittù  e 
Popolazione  avelfe  in  dote  tanta  copia  di  territorio,  che  regolarmen- 
te poteffe  fomminiftrar  grano  o altra  Torta  di  alimento  a’  fuoi  abi- 
tanti. Ma  il  Mondo  non  ferba  qui  alcuna  proporzione.  Alcune  Cit- 
ù.  fovrabbondano  di  grani , altre  ne  fcarfeggiano , ed  altre  ne  fon 
prive  affatto,  fupplendo  poi  col  Traffico,  colle  Arti,  e con  altre  in- 
duftrie  al  loro  difetto  e bifogno  . Ora  ognun  vede  , che  fopra  ogni 
altra  cofa  è neceffario  il  foftentamento  della  Vita  ;•  e quello  non 
può  venire  fe  non  dalla  Terra,  che  dia  grani,  legumi,  vino,  olio, 
frutti , erbaggi  , e limili  produzioni  di  cofe  , dellinate  al  cibo  degli 
Uomini  ; ficcome  Lino,  Canape,  Seta,  e Lana  pel  loro  vellire:  nè 
effa  tali  ajuti  fomminillrerk  , fe  non  è ben  coltivata  . Quello  è ap- 
punto r oggetto  ed  ufizio  dell’  Agricoltura , ' o fia  della  Coltivazion 

••  de*  ' 


8o  .DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

de’  campi , ficcome  anche  1’  abbondanza  e mantenimento  del  beftia- 
nii  . O molto  dunque  o fcarfo  che  fia  il  territorio  di  un  Popolo  , 
MafTima  eifenziale  di  un  buon  Governo  è il  fare  , che  quello  renda 
quel  frutto,  che  mai  può.  Il  di  più,  che  occorra  al  bifogno  interno 
del  Paefe  , venduto  ad  altri  fi  cangia  in  oro  ed  argento.  O non 
fanno  o non  poflbno  molti  Popoli  colla  Mercatura,  colle  Arti,  colla 
Pefea,  c con  altre  invenzioni  dell’  umana  indullria  far  guadagni  ed 
arricchire j ma  ordinariamente  loro  non  manca  terra,  onde  pollano 
ricavare  i principali  ingredienti  , per  vivere  agiatamente  quaggiù  . 
Meritano  ben  d’ efler  Poveri,  fe  non  fi  prevalgono  di  quello  dono, 
fatto  loro  da  Dio,  e fe  non  faticano,  per  infegnare  alla  terra  d' elle- 
re  feconda  di  Beni  per  loro  fervigio . 

Ora  non  fi  può  negare  , che  come  fon  varj  gl’  Ingegni , le  in- 
clinazioni^ le  forze,  e le  fattezze  degli  Uomini,  cosi  diverfe  fieno 
le  qualità  delle  Terre.  Alcune  grafie  e feconde,  altre  magre  e lleri- 
li;  quelle  fatte  per  certi  grani  ed  alberi,  e quelle  per  altri.  Noi  in- 
contriamo fin  delle  terre  nel  piano , più  afiai  nelle  montagne  , che 
appena  producono  un  filo  d’  erba . Contuttociò  i Saggi  hanno  da 
piantare  quella  Mafiima  J Che  ninna  Terra  v ha  s)  mefebina  ed  a- 
vtrra  , la  quale  render  non  poffa  pii*  o men»  di  rendita  e frutto  alC 
Uomo  , il  quale  s intenda  della  Coltivazione , e non  tema  la  fatica  . 
Secondariamente  : Cura  ed  attenzione  ha  da  effere  non  foló  de'  faggi 
Cittadini  , ma  de'  Principi  fìejft  , che  ft  accrcfca  la  Coltura  delle  canu 
pagne  , per  quanto  mai  ft  pub . Certo  è , che  v’  ha  de’  paefi , ne’,  qua- 
li fe  fi  attendefle  con  applicazione  maggiore  a quello  traffico  i che 
non  efige  lunghi  viaggi  , che  non  mette  a pericolo  la  vita  nelle 
tempefte  de’  mari  , renderebbero  le  terre  un  terzo  di  più  di  rendita 
di  quel  che  ora  fi  cava  . Tutto  dipende  dall’  intelligenza  , dall’  indu- 
llria , e dall’  attività  de’  Villani . Ove  colloro  fieno  gente  pigra  , di- 
làtterita  , e che  non  voglia  a dovere  ajutar  la  Natura  alle  fue  pro- 
duzioni f un  podere  , che  in  mano  dei  diligenti  frutterebbe  mille  , 
appéna  in  man  -loro  renderà  lècento  . Si  truova  in  ciò  gran  differen- 
za tra  paefe  e paefe . Alcuni  fon  cotanto  indullriofi  , che  fino  nei 
monti,  non 'die  nelle  pianure^  fanno  far  maraviglie  alle  lor  terre; 
non  ne  lafckino  particella  oiiofa  ; fempre  in  moro , per  correggere 
quel  che  è difetto  ne’  loro  campi;  e fempre  penfofi,  come  ne  pofia- 
no  àccrèfcére  la  fecondità  t*).  Pajono  anche  giardini  le  loto  terre  : 

' • tanto 

(«)  In  ogni  Stiro,  vi  è railch*  pirte  pià,  o meno  (ledici,  e rerlita  nella 
ksena  CoUivuionc»  in  Tufeana  t Contadini  dell’ Acro  Fiorentino,  polTune 
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tanto  fono  ben  tenute  le  file  dei  loro  alberi , s'i  vaghe  e forti  le 
fiepi , s'i  ben  compartite  coi  loro  folTi  . Non  è gik  cosi  d’  altri  Ru- 
ftici  , che  non  iltimano  un  gran  male  la  dappocaggine  ; che  non 
fanno  a’  dovuti  tempi  tanti  lavori  e diligenze  , delle  quali  abbifogna 
ogni  campagna  ; e par  loro  d’  aver  fatto  delle  prodezze  , fe  hanno 
arato  le  terre  una  volta  fola  e feminato , lafciando  poi  con  tutta 
pace  , che  la  Natura  faccia  il  reflo , fenza  guardare  i campi  dall* 
acque  (lagnanti , fenza  mondare  dall’  erbe  e grani  cattivi  i creftiuti 
frumenti , fenza  agevolar  colla  zappa  il  progrdfo  delle  Fave  , e del 
grano  Turco  , o fia  Frumentone  (-) . 

Sarebbe  dunque  da  defiderare  , che  fi  potelfe  animar  la  gente 
rullica  a far  meglio  il  fuo  meiliere  ; anzi  farebbe  defiderabile  , eh’ 
cffi  imparaffero  meglio  quello  meiliere  . Non  fi  può  fare  ( e volelTe 
pur  Dio  che  far  fi  potefle  ) con  loro  ciò  , che  fi  pratica  nella  Mili- 
zia , dove  tanti  Maellri,  e s'i  fovente,  danno  lezioni  ai  lor  novelli 
foldati  . Avrebbero  parimente  bifogno  i Rullici  di  chi  facelfe  loro 
Icuola  d’  Agricoltura . Rellerebbe  anche  tempo  per  addottrinarli , cioè 
nelle  Felle,  nelle  quali  dopo  i Divini  Ufizj  fi  perdono  in  vani  ci- 
calecci , in  giuochi  , fc  non  anche  in  applicazioni  peggiori . Ma  fe 
quello  non  è fperabile  , almeno  gioverebbe  , che  i lor  Padroni  paf- 
lando  alla  villeggiatura,  (ludiaflero  i migliori  Libri,  che  trattano  di 
quell’  Arte , per  poi  far  conofeere  ai  lor  lavoratori  ciò  , che  è difet- 
tofo  , utile,  o piò  utile  nella  Coltivazione.  Ci  fon  quelli  Libri, 
benché  pochi  , e capaci  anche  di  miglioramento  e perfezione;  e pe- 
rò gioverebbe  il  fame  de’  nuovi  raccogliendo  quel , che  di  meglio 
hanno  intorno  all’  Agricoltura  fcritto  anche  faggi  ed  efperti  Oltra- 
montani . Chi  fa  e mette  in  opera  tutti  i documenti  e fegreti  di 
tal  profelTione  , può  ben  prometterfi  ricompenfe  maggiori  dai  fuoi 
terreni . Nè  s avrebbero  a vergognare  di  si  fatta  applicazione  i No- 
Tom.  II.  L bili 

io  ciò  fervir  di  norma  a quelli  di  altre  Nazioni,  e di  qneflo  medefìmo  Gran 
Ducato,  ne*  quali  fi  drfidera  maggiore  indunria,  e diligenza,  e che  fi  rpogliiio 
Una  volta  degli  antichi  loro  preKiudiri  in  genere  di  Agricoliurz. 

(«)  In  molti  Luoghi  i Contadini  riRringono  la  fementa  delle  robe  da  ma- 
cina ad  una  fola  fpecie  , o a poche  più . Qiieflo  non  i un  piccolo  pregiudizia 
pel  Pubblico  Bene.  Perchè  fe  quella  cale  fpecie  vi  fjlllta , come  in  q'iefio  pre- 
fente  ^nno  Ijé6.  è fiicceduto  dei  Grani  nella  nofira  Tofeana  , ed  altrove  ri  fo- 
no pochi,  o nifllini  altri  generi  per  fiipplire  a si  fatta  imporrancifiima  mancanaa. 
Sarebbe  dunque  un’ottimo  provvedimento,  fe  coniiderata  la  qualiii  , e l’In*nle  dei 
Terreni,  fclfero  obbligaci  dai  Padroni  delle  Terre  gl!  Agricoltori  a fcmentarle 
con  molte,  e diverte  fpecie  di  Grani,  Biade,  e Legumi,  de’ quali,  quando  non 
bifognalfero  pel  foilentamento  proprio,  potrebbe  fempre  iarfene  altrove  qualche  li- 
watto  o di  denaro,  o di  altri  gcocri  per  baratto. 
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bili  (lelTi  e gran  Signori . Perciocché  fé  noi  tanto  lodiamo  e (limia- 
mo, come  è di  dovere,  que’ valentuomini  Filofofi,  che  tuttodì  van- 
no  ftudiando  il  Libro  della  Natura  colla  Fifica  Sperimentale  , per 
conofcere  il  pefo  e le  forze  dell’  Aria , il  colHtutivo  e il  moto  della 
Luce,  r origine  de’  Colori,  la  bizzarria  dell’  Elettrici^,  la  diverfitk 
degl’  Infetti , dell’  Erbe  , de’  Fosfori  ec.  e cosi  difcorrendo  : benché 
tanti  Sperimenti  e fcoperte,  fempre  meritevoli  al  certo  di  lode,  rie- 
fcano  talvolta  di  poca  utilitk  al  Pubblico  : perché  non  fark  , ed  an- 
che più,  da  pregiare  ugualmente,  chi  ftudia  i fegreti  dell’ Agricoltu- 
ra : Arte  cosi  utile  e necelfaria  al  genere  umano  ? Anzi  farebbe  da 
defiderare  ( mi  fi  perdoni , fe  lo  ripeto  ) che  le  acute  tede  dei  Filo- 
fofi s’ innamoraffero  di  fpendere  qui  le  loro  applicazioni , con  fare 
degli  S^rimenti  , come  ufano  fo^ra  tante  altre  parti  della  Fifica . 
Gran  {Aaufo , e con  ragione  , fi  e fatto  a chi  con  unte  fatiche  ha 
fcoperta  l’ interna  telTitura  degli  Alberi  , la  maniera  d’  alimentarfi  e 
di  crcfcere,  con  farci  vedere  le  lor  vene  per  cos'i  dire,  e qual  pane 
in  efil  abbia  1’  Aria  , con  altre  belle  notizie . Pure  maggior’  obbliga- 
zione avremmo  a chi  prevalendofi  di  quelli  lumi  , c’  infegnafl'e  la 
pratica,  per  rendere  più  fruttiferi  effi  Alberi;  per  difenderli  o curarli 
da  certe  lor  malattie;  per  moltiplicarli  con  più  facilitk.  Di  più  non 
fa  un  Contadino , che  quanto  ha  veduto  fare  a'  fuoi  Maggiori  , o 
vede  fare  dagli  altri  fuoi  pari . Che  di  grazia  non  fi  potrebbe  fpera- 
re  da  un  Filofofo,  diligente  olfervatore  dell’Economia  della  Natura? 
Ho  veduto  montagne  e colh'ne  fpelate  : appena  in  elTe  nafce  un  po’ 
di  Ginepro,  o razze,  o fpine . Tengo  io  per  fermo,  che  quella  ter- 
ra in  mano  di  chi  facefle  varie  pruove  , e fapeflTe  ben’  intendere  la 

3ualitk  dei  terreni  , e onde  venga  la  loro  ftcrilitk  , non  lafcerebbc 
i ricavarne  qualche  frutto . Se  non  può  fervire  quel  terreno  per  fe- 
minarvi  , fervirk  per  fare  del  bofco . Molte  volte  miriamo  terra  , 
che  né  pure  ha  uno  (lerpo  , non  ha  un  filo  d’  erba  . Ma  ciò  avvie- 
ne , perché  appena  di  Ik  efce  qualche  cofa  di  verde  , che  tofto  le 
Pecore  ( e peggio  poi  fe  le  Capre  ) radono  e rodono  tutto . Chi  vi 
piantafle  del  bofco  , e quello  fi  cuftodilTe  , probabilmente  fe  ne  ve- 
drebbe buon’  effetto  . Nelle  falde  più  alte  del  noftro  Apennino  ab- 
biamo Selve  di  Faggi  ; quelli  non  verrebbono  nel  piano  e nelle 
colline  . Vi  fon  parimente  degli  Abeti  o Pialle . Mi  vien  detto, 
che  quelle  piantate  anche  nelle  colline  vi  fi  allignano  molto  bene  . 
Perché  non  ifperimentare  , fe  foflero  capei  di  effe  tante  prti  della 
montagna  , che  vanno  incolte  , né  rendono  verun  frutto  ? Il  punta 
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fta  a conofcere  , quali  Alberi  amino  pib  il  Settentrione  che  il  Mez- 
zodì , pili  il  Monte  che  il  Piano , per  dare  ad  efli  il  più  convene- 
vole foggiorno  . 

Anche  nel  plano  truovafi  gran  varietà  di  terreni , parte  natu- 
ralmente graffi , quali  per  lo  più  fogliono  edere  i vicini  ai  gran 
Fiumi  , parte  di  mezzana  bontk , e pane  fterili . Il  Filofofo  fa  ra- 
ziocinar fu  tali  terre  , e coll’  offervazione  arriva  a fcorgere  le  cagio- 
ni intrinfeche  di  tal  differenza  . Quelle  , perchè  fono  tenaci  e diffi- 
cilmente fi  fpolverizzano  ; altre  perchè  abbondanti  di  calcinelli  , di 
geffo , di  fabbia  groffa  ; altre  perchè  gii  Hate  letto  di  Mare  : altre 
perchè  prive  di  parti  oleofe,  infehate  dalle  acque  fotterranee , 0 che 
non  ritengono  il  nitro , portato  dalle  Tramontane  ; fi  fcuoprono  in 
cattiva  qualiti . Perciò  penfa  egli  , qual  rimedio  fi  poteffe  apprefia- 
re , qual  mezzo  potrebbe  giovare , per  fuperar  la  mala  indole  di 
que’  terreni , e forfè  ne  troveri  . Altro  Recipe  non  fanno  i noftri 
Contadini , per  fecondar  le  terre  , che  il  Letame  , il  quale  col  fuo 
zolfo  o nitro  di  vigore  alle  piante  , e promuove  1’  Erbe  e i femi 
de’  Grani , ancorché  talvolta  li  truovino  terreni  si  difgraziati , che 
mangiano  , per  cosi  dire  , effo  Letame  , o almeno  per  poco  ne  ri- 
tengono le  vantaggiofe  influenze . Può  effere  che  il  Filofofo  colle 
offervazioni  fue  fomminiftri  qualche  altro  mezzo  , per  rendere  meno 
infeconde  , o più  feconde  le  terre  . Contafi  d’  un  paefe  in  Francia  , 
dove  fotterra  fi  truova  un  prodigiofo  ftrato  di  Nicchi  o fia  Conchi- 
glie , che  cavate  o ilritolate  ingraffano  i campi . Tutte  le  orine  , le 
acque  faponate  dei  bucati , le  fpazzature  delle  cafe  ( in  Venezia  fe 
ne  tiene  buon  conto  ) le  foglie  degli  alberi  , che  cadono  full’  avvi- 
cinarfi  del  Verno  , i bachi  morti  , che  reftano  dopo  efferne  eflratta 
la  Seta  , ed  altre  cofe  , o noi  non  le  curiamo  , o le  gittiamo  ne’ 
canali  . Per  nollra  incuria  benefpeffo  fi  perde  nelle  Cittù  e Terre 
gran  copia  di  materie  e umori  , che  gioverebbero  ai  prati  , agli  or- 
ti , ai  feminati  . V’  ha  fin  de’  paefi  s'I  trafcurati  ( e dovrei  dire  di 
più)  che  vendono  ai  confinanti  le  lor  colombine,  pecorine,  ed  altri 
fimili , da  noi  chiamate  graffine  , quafi  che  non  ne  abbifognino  le 
loro  campagne . Una  delle  doglianze  di  molti  Contadini  ne’  pae- 
fi , ove  fono  per  fe  poco  feconde  le  terre  , fi  è di  non  effere  fovve- 
nuti  con  letame  dai  Padroni  . E fovente  avviene  , che  gli  ftefli  Pa- 
droni veramente  poveri  non  poffono  far  di  più  ; oltre  di  che  non 
v’  Ila  miniera  di  Concime  , che  poffa  foddisfare  ad  ognuno  . Ma  fe 
conofceffero  i Villani  tutto  quello,  che  può  aumentar  1’  Erba  ne’  lo- 

La  ro 
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ro  Prati  , e dar  loro  comodo  di  tener  più  beftiami  ; fe  facefler» 
conto  di  tutto  quello  , che  può  marcire  e formare  ftabbio  : può  ef- 
fere  , che  in  parte  almeno  provvedeflero  al  proprio  bifogno . Con- 
verrebbe far  conto  di  tutto  quello  , che  la  terra  produce  , e di  tut- 
to quel  che  è Corpo  o efee  dal  Corpo  di  qualfivoglia  Animale  , co- 
minciando dall’  Uomo  . Capelli , Unghie  , Penne  , Peli  , Pelli  , Cor- 
na , Stracci  di  panni  di  lana  , ed  altre  produzioni  della  Natura  , at- 
ti fono  ad  ingraffare  i campi  , e a promuovere  la  vegetazion  della 
Canape , perchè  contengono  o Zolfo , o Olio , o Nitro . Fin  la  ter- 
ra fminuzzata,  e la  polve  delle  Strade,  e molto  più  la  fuliggine  de’ 
cammini , può  giovare  ai  prati  ; e gl’  induftriofi  Bolognefi  vengono 
a comperare  dai  buoni  Modenefi  le  penne  groffe  de’  polli  e d’  altri 
uccelli  per  le  loto  Canape  : laddove  altri  ne  fanno  falò . 

Sommamente  è da  .defiderare  d’aver  Contadini  induflriofi,  che 
non  perdano  oncia  di  tempo  , e non  temano  la  fatica  . A farli  di- 
venir tali  occorre  in  parte  la  forza  , e in  parte  il  premio . Giove- 
rebbe ancora  affaiffimo  il  far  venire  dei  forellieri  , che  infegnaffero 
coir  efercizio  ai  pigri  il  faticare,  e una  miglior  maniera  di  far  frut- 
tare le  terre.  V' ha  molti  Statuti  in  Italia  componi  da  gente,  che 
s’intendeva  d’ Agricoltura  j ne’ quali  fon  preferitte  e comandate  mol- 
te Regole  buone , che  s’ avrebbero  da  offervare  nella  coltivazion 
delle  campagne  ; e propofte  pene  ai  trafgreffori , e dellinati  pre- 
mj  per  chi  fa  tavolieri  , pianta  alberi  , tira  le  viti , o altre  fintili 
azioni  rurali . Bifognerebbe  fcegliere  da  ogni  paefe  quel  , che  v’  h» 
di  meglio  , e poi  farlo  offervare  . E qui  convien  dire,  che  anche 
i Principi  per  mezzo  dei  lor  Magiftrati  dovrebbono  tener  1’  occhio 
aperto , per  togliere  gl’  impedimenti  alla  felice  Agricoltura , e per 
promuoverne  1’  accrefeimento.  Può  ben  per  efempio  un’  attento  Pa- 
drone d’  un  fondo  , o il  fuo  Fattore  , muovere  i fuoi  Rullici  a far 
si,  che  con  facilita  fi  fcolino  i fuoi  campi  dalle  acque,  che  (lagnanti 
uccidono  erbe  e grani , ordinando  i foffi  e fcoli  convenevoli  . Ma 
quello  fovente  non  gioverà  , fe  non  v’  ha  un  Magillrato  , il  quale 
ordini  e faccia  efeguire  lo  fcavamento  de’  foffi  e fcoli  maellri  , che 
di  tanta  importanza  fono  in  ogni  paefe  ; in  guifa  che  fe  quei  di  fo- 
pra  cavano  , molto  più  quello  fi  faccia  dagl’  inferiori  ; che  vegli  al 
rifarcimento  o mantenimento  degli  Argini  de’  Fiumi  e Torrenti  ; 
che  faciliti  l’ufo  delle  acque,  per  irrigar  le  campagne.  V’ha  de’paefi, 
dove  fon  paludi,  che  fi  potrebbono  feccare  , o pur  farle  pefcareccie: 
ma  niuao  vi  penfa . Altri  ve  n’  ha , dove  li  lalcia  perdere  gran  co- 
pia 


Digitized  by  Google 


OGGETTO  DE"  BUONI  PRINCIPI.  85 

pia  d’acque  per  trafcuraggine  degli  abitanti,  o di  chi  comanda.  Dio 
dX  loro  dei  tefori  , e non  U conofcono,  o non  fe  ne  fanno  fervire. 
Chi  ha  letto  le  Relazioni  della  Cina  , e del  Perù  , fa  con  che  mi- 
rabile induftria  e pazienza  que’ Popoli  tirino  1’  Acque  da  lontano  in 
prò  de’  loro  campi  . Un’  oncia  d’  effe  atta  all’  irrigazione  e perduta, 
accufa  di  poco  fenno  gli  abitanti . 

Non  ha  molti  anni,  che  i Modenefi  hanno  apprefo  a cavar  O- 
lio,  c ne  cavano  non  poco,  dai  vinacciuoli.  Non  caveran  gi^  olio 
nè  effi  nè  gli  abitanti  della  Lombardia  di  qu^  da  Po,  per  valerfene 
ne’  cibi  , perchè  non  penfano  , o poco  penlano  ad  aver  degli  Ulivi. 
Certo  è , che  Alberi  tali  amano  le  colline  ; han  bifogno  di  paefe 
caldo;  temono  le  Tramontane;  e defiderano  l’aria  Marina.  Pure  mi 
fia  lecito  di  dire  : vien  dall’  incuria  noftra , che  non  fi  ricavi  anche 
da  quelli  paefi  una  competente  porzione  d’  olio  d’  Ulivo,  come  fi  fa 
nella  Riviera  di  Salò,  e in  altri  fiti.  Abbiamo  le  baffe  colline,  che 
fon  capaci  di  que’  nobili  arbofcelli  ; e quand’  anche  non  rendeffero 
quell’  abbondante  frutto , che  rendono  gli  Ulivi  in  tutta  la  coffa  del 
Mare  Tofcano  e Liguffico  : pure  non  poco  fe  ne  ricaverebbe  . Evi- 
dente cofa  è , che  alcuni  in  effe  colline  tengono  Ulivi  di  due  forte , 
cioè  producenti  Ulive  ordinarie,  ed  Ulivoni . Taluno  ne  fa  Olio,  il 
redo  va  a conciar  le  Ulive  , per  mangiarle  alla  tavola  : cibo  gitta- 
to  , é di  niuna  foffanza  . Meglio  farebbe  il  trarne  quell’  Olio , che 
fi  può.  Queffe  poche  Ulive  ancora  vengono  dalla  liberalitli,  per  co- 
s'i  dire,  della  Natura;  perchè  i noffri  Contadini  poco  o nulla  fanno 
della  coltura  di  quelle  piante,  e le  rrafeurano,  e non  le  rinforzano 
col  dovuto  concime.  Ora  che  farebbe,  fe  un  faggio  Principe  amante 
del  fuo  Popolo,  o pure  una  Citta,  faceffe  venir  di  la  daliApennino 
due  ben  pratiche  perfone  della  coltivazion  degli  Ulivi,  le  quali  vifi- 
taffero  tutte  le  balle  colline,  riconofeendo  i fiti  più  proprj  per  pian- 
. tarli,  e maffimamente  le  coffe,  che  guardano  il  Mezzodì,  con  infe- 
gnar  pofeia  ai  Rullici  noffri  la  maniera  di  governar  quelle  piante? 
Utilmente  impiegato  farebbe  quel  danaro , e col  tempo  ne  rifulte- 
rebbe  gran  bene  : bene  , che  non  priva  degli  altri  confueti , perchè 
gli  Uliveti  non  impedifeono  il  feminarvi  anche  il  grano . Ma  il 
non  effere  noi  avvezzi  a certe  benché  utili  cofe,  fa  che  non  ne  co» 
nofeiamo  il  pregio , nè  defideriamo  di  metterle  a ufo  e lo  ffolto 
ed  infingardo  grida  : Non  P han  fatto  i nofìrì  vecchi  : perchè  lo  deblo 
far  io?  Olio  ancora  fi  può  cavare  dal  Lino,  e dai  Ravizzi,  ficcome 
ognun  fa . Ma  poclii  unno,  che  in  maggior  copia  fe  ne  può  anche 
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cavare  dall’  Erba  Sefamo , Scrive  il  Mattioli , che  nella  Morea  e 
Grecia  molto  fi  femina  di  tal’ Erba,  con  raccoglierne  Olio,  il  quale 
ferve  eziandio  al  cibo , Avvedutifi  di  quella  prerogativa  e guadagno 
tre  faggi  Nobili,  uno  Ravegnano  e gli  altri  due  Bologncfi,  ne  han- 
no poco  fa  introdotta  la  feminagione  ne’  loro  poderi , con  impetrar 
anche  dal  Pubblico  di  Bologna  il  Gius  privativo  per  quella  Arte 
nuova.  Meritano  ben  lode.  Vien’alto  il  ludo  di  quell’ Erba  un  pie- 
de e mezzo  , più  grolfo  c ramofo  di  quello  del  Miglio  . Produce 
baccelli  lunghi  un’  oncia  e mezza  in  circa  , pieni  di  femi  bislunghi , 
alquanto  più  grolfi  del  Miglio  ; i quali  contengono  tanto  d’  elfo  O- 
lio , che  una  Libra  d’  elfi  dark  otto  Oncie  d’  Olio , limpidilfimo  e 
giallo . Non  ha  quello  alcun’  odore  ; folamente  bruciandolo  fa  del 
puzzo  . Ricerca  tal’  Erba  o Pianta  terreno  graffo  ed  irrigabile  , con- 
feffando  gl’  intendenti  , eh’  effo  immagrifee  la  terra  . Ma  non  la  di 
meno  il  Frumentone;  e pure  fe  ne  va  fempre  più  dilatando  la  col- 
tura. Filofofi  e Medici  dovrebbono  ben’efaininare  la  qualitk  del  Se- 
famo, e informarfi  meglio  dell’ufo,  che  ne  fanno  i Greci.  Quand’ 
anche  non  pareffe  a propofito  per  li  cibi , mancano  forfè  tant’  altri 
ufi,  a’ quali  potrebbe  fervirc  ? Ogni  di  fi  può  imparar  qualche  cola; 
ma  fenza  Itudiare  non  s’impara. 

Fra  i collumi  pregiudiziali  all’Agricoltura  fi  dee  notare  il  tro- 
varfi  in  qualche  paefe  troppo  trinciati  i campi,  di  maniera  che  Po- 
deri vi  laranno  , che  avranno  più  e più  pezze  di  terreno  feparate , 
ed  anche  talvolta  affai  lontane  dal  centro . Altri  terreni  ancora  fi 
troveranno  in  mezzo  ai  campi  altrui,  e per  la  lor  tenuitk  fenza  ca- 
fa,  e fenza  proprio  coltivatore.  La  regola  è,  che  quelli  sì  feomodi, 
fegregati , e lontani  campi  fon  trattati  alla  peggio  , vendicandofi  poi 
anch’  elfi  del  poco  amor  de’  Contadini  , con  rendere  loro  nè  pur  la 
metk  di  quel  frutto , che  renderebbero  fotto  i lor’  occhi , oltre  al 
non  poterfi  ivi  mettere  nè  frutti,  nè  viti,  nè  fave,  nè  altre  biade, 
che  muovono  1’  appetito  de’  ladri  : altrimenti  la  minor  parte  farebbe 
quella  , che  toccherebbe  ai  Padroni  . Circa  cinquecenti  anni  fono  i 
Modenefi  rimediarono  colla  forza  a s"!  fatto  difordine , ch’era  troppo 
crefeiuto  , con  obbligare  i poffidenti  a vendere  , allivellare  , e per- 
mutare coi  confinanti  quelli  ritagli  di  terre  , con  varj  ben  peniàti 
ordini  , e con  deputar  pubblici  Ellimatori  ad  acconciar  tante  offa 
slo-:ate  : non  aik  per  form.ir  ampie  poHèllioni  , ma  bens'i  delle  me- 
diocri e diTcrete  , le  quali  regolarmente  rendono  più  frutto  che  le 
troppo  valle  . Laudato  ingentia  ruta  : euigiium  colito:  ce  ne  avverti 
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Vergili o . Stendete  anche  l’occhio  ad  un’altra  lieve  forra  di  terreni 5 
per  olfervare  la  loro  trilla  figura,  e come  è quivi  corretta  la  Natu- 
ra ad  elfere  non  quella  buona  Madre  , che  è , ma  bensì  Matrigna. 
Parlo  de’  Maggiorafchi , Fideicommifli  vicini  a paflare  in  altre  mani , 
Commende  , Prebende  , Benefizj  femplici  , ed  altri  Beni  , de’  quali 
non  fi  può  tellare  , e de’  quali  dopo  la  morte  di  chi  ne  gode  l’ ufu- 
frutto , i fuoi  Difcendenti  o Parenti  non  potran  più  godere  . Non 
mancano  al  certo  Ecclefiaftici  timorati  di  Dio,  e Secolari  perfone  d’ 
onore  i quali  non  minor  cura  ed  amore  hanno  di  tali  Beni , che 
de’  proprj  . Ma  altri  pur  troppo  abbondano , che  dimentichi  del  loro 
dovere , e Tordi  alle  voci  della  cofcienza , unicamente  penfano  a 
foremere  quel  fugo  , che  polTono  da  quelle  terre  non  fue  , fenza  ri- 
larcire  e mantener  le  fabbriche,  fenza  rimettere  gli  alberi  tagliati, 
e fenza  voler’ impiegare  un  foldo  in  bene  di  tjuelle  difgraziate  terre, 
le  quali  balla  il  mirarle  per  conofcere  , chi  ne  il  Padrone  . Ognun 
vede  , quanto  di  più  elle  renderebbero  in  mano  di  chi  le  potefle 
tramandare  ai  fuoi  poderi , e in  quanto  danno  della  Repubblica  tor- 
ni la  condizione  di  sì  fatti  Beni.  Sarebbe  ben  da  defiderare,  che  fi 
allivellalTero  terreni  di  quella  fatta  con  difcreta  e llabil  penfione  a 
chi  li  trattalfe  con  amore  : al  che  miriamo  condifcendere  anche  la 
benignitk  de’ Sommi  Pontefici  per  quel  che  riguarda  gli  Ecclefiallici , 
in  bene  de’  quali  toma  l’aver  da  lì  innanzi  ficura  la  penfione  , per- 
chè non  fqttopofta  a gragnuole  o ad  altri  cafi  fortuiti  ; ficcome  tor- 
na in  profitto  del  Livellarlo  e del  Pubblico  il  frutto  maggiore , che 
l’indullria  fua  può  far  rifultare  da  quelle  terre.  Halfi  anche  annota- 
re la  negligenza  degli  Agricoltori . Potrebbero  aver  frutti  migliori , 
uve  migliori;  poca  fatica  collerebbe  il  procacciarne  da  dii  ne  ha:  e 
pure  mai  non > vi  penfano,  o poco  fe  ne  curano.  ^ che  tanti  penfte- 
ri?  dicono  elfi.  Non  bafia  forfè ■ quello  che  s ha? 

Sarebbe  anche  bene,  che  perfone  intendenti  elàminalfero,  qual 
maggiore  vantaggio  rifiliti  ad  un  paefe  dal  feminar  Lino  o Canape. 
Negli  antichi  Secoli , per  quanto  ho  io  olfervato  nelle  pergamene 
di  que’  tempi , non  ufava  il  noftro  Contado  fe  non  la  coltura  del 
Lino,  che  certo  è da  anteporre  alle  Canape  per  le  tele,  oltre  all’O- 
lìo,  che  fe  ne  può  ricavare;  il  cui  ufo  ferve  anche  alla  Medicina  e 
ai  Pittori..  Oggidì  qui  non  fi  mette  che  Canape.  Probabilmente  coda 
men  ' fatica , e ne  vien  maggior  .bene  , perchè  più  abbondanza  di  te- 
la può  farfene  , e c|uefta  ferve  anche  alla  balTa  gente  , la  quale  di 
gran  lunga  fupera  in  numero  i’ altra  . Ma  è.  da. offer vare i, .farli  in 

Ger- 


88  DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

Germania  e nel  Piemonte  delle  belle  tele  fini  e bianche  \ e quelle 
di  fola  Canape  ; perciocché  maniera  c’  è di  ridurre  elfa  Canape  alla 
fottigliezza  del  Lino  , con  qualche  fpefa  si  ; fpefa  nondimeno  , che 
vien  bene  ricompenfata , Mi  c anche  fiato  infognato  il  come  ; ma 
più  ficuro  farli , che  un’  attento  Principe  o Magiftrato  ne  faccia 
prendere  le  più  efatte  informazioni  , per  introdurre  , fe  tornalfe  il 
conto  , nel  proprio  paefe  quefta  profittevole  ulànza  . A noi  avvezzi 
a far  venire  altronde  le  tele  fini  , comperate  con  tanto  oro , non 

cade  mai  in  mente  , che  potremmo  far  noi  quello  , che  tanti  altri 

più  indufiriofi  fanno  per  venderlo  apprelfo  alla  nofira  pigrizia . 
Quando  poi  riufciffe  all  indufiria  di  migliorar  la  Canape  e di  farne 

bL’lIe  Tele  , a quefie  converrà  mutar  nome  : altrimenti  pericolo  ci 

farebbe  , che  non  potefle  prendere  fonno  in  quelle  , chi  non  fi  cre- 
de diftinto  dal  Volgo , fe  non  ufa  robe  ftraniere . Ma  per  buona 
forte  ho  trovato  dipoi  in  Modena  ciò  , eh’  io  cercava  altrove  , cioè 
un’  altro  men  difpendiofo  Segreto  per  ridurre  la  Canape  alla  fotti- 
gliezza del  Lino  . Me  lo  ha  comunicato  il  Signor  Marchefe  Alfon- 
fo  Fontanelli , Cavaliere  per  varj  fuoi  pregi  difiinto , e mafiìmamen- 
te  per  la  foda  ed  anche  amena  Letteratura  fua  , talché  ne  poflb  an- 
ch’  io  far  parte  al  Pubblico , e la  fo  ben  volentieri . Forfè  per  la 
Canape  troppo  grofla  non  produrrà  s'i  buon’effetto. 

Modo  per  ridurre  la  Canape  fomìglìante  al  Lino. 

Si  fa  prima  la  Lifeìa  con  cenere  buona.,  e vi  fi  mette  un  poca 
di  Calce  viva  a giudizio , fecondo  la  quantità  della  Canape  , che  fi 
vuol  acconciare  . Si  leva  dal  fuoco  , lafciandola  chiarificare  . Si  pren- 
de poi  la  Canape  , e fi  pefa  , e per  ogni  dieei  Libbre  d ejfa  vi  fi 
pone  una  Libbra  e mex%a  di  Sapone  grattato  e fi  mette  a molle , fa- 
cendola flore  per  24.  ore  nella  fuddetta  Lifeìa  ben  chiara  . Indi  fi  fa 
bollire  per  due  ore  > continue  , e poi  fi  leva  , ponendola  ad  afeiugare 
all  ombra  ; ed  afeiugata  che  è ^ fi  fa  gramolare  con  ridurla  in  man- 
nellette  ; e poi  fi  fa  conciare  ad  ujo  di  Lino, 

Mofirommi  la  Signora  Marchefa  Fontanelli , Dama  di  Cofiumi 
antichi,  una'mannella  di  Canape  acconciata  nella  forma  fuddetta,  e 
talmente  fpinata  , che  ognuno  la  prenderà  per  Lino  : tanta  è la  fua 
fottigliezza  , e col  colore  fieffo  del  Lino  . Fors’  anche  merita  d’  effe- 
re  (limata  più  del  Lino  , perchè  la  fua  fibra  é più  forte  dell’  altra  . 
Hafli  in  oltre  da  offervare  , che  i nollri  Contadini , perché  Fuggifa- 
tica , 
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rica , tagliando  le  gambe  della  Canape  , ve  ne  lafciano  tre  o quat- 
tro dita  fopra  la  terra . I Bolognefi  , ficcome  pib  induftriofi , la  ta- 
gliano con  ferro  apporta  fotterra  : di  modochè  guadagnano  anche 
due  o tre  altre  dita  della  medefima  gamba . Ma  in  Francia  per 
nulla  perdere  cavano  intera  la  bacchetta  colle  radici  . Macerata  poi 
che  è , e fcccata  la  Canape  , da  noi  fi  ufa  di  romperla  con  bartoni . 
Cagione  fon  querte  percofl'e  , che  fi  rompano  molriffimi  filamenti  d’ 
ella  Canape  : dal  che  poi  viene  una  buona  perdita  , cioè  la  (loppa  , 
che  fi  ricava  in  gramolarla  . Quella  perdita  la  rifparmiano  i Fwn- 
zefi  , perchè  colle  dita  cominciando  dal  fondo  , frangono  le  bacchet- 
te , e fanno  tirare  intera  la  falda  fino  alla  cima  , con  gramolarla 
poi  foavemente  . Altre  maniere  ancora  pih  utili  converrebbe  appren- 
dere da’  paefi  llranieri  , dove  fi  fabbrica  gran  copia  di  tele  o ordina- 
rie o fiottili , si  per  filar  la  Ginape  alla  rocca  o al  mulinello , come 
anche  per  tefifere  e imbiancar  le  tele  . Ufano  per  efempio  le  noftre 

Donne  d’  avvolgere  alla  rocca  il  garzuolo  della  Canape  : laddove  in 

Francia  fi  lafciano  pendenti  dalla  rocca  le  falde,  come  fi  fa  in  filare 

la  Lana  : e vien  meglio  il  filo . Se  il  telajo  non  è ben  fermo  , ro- 

vente fi  truova  non  elfere  uguale  in  tutti  i lati  la  tela.  Per  la  bozzi- 
ma le  telTitrici  nortre  ufano  la  crufca.  Altro  effetto  fa  il  fior  di  fari- 
na, come  fi  pratica  in  qualche  paefe  d’ oltramonti . In  fomma  tutte 
le  Arti  converrebbe  perfezionarle  per  quanto  fi  può,  offervando  ne’ 
varj  pefi  il  Meglio  delle  Manifatture.  Tali  ricerche  fono  ben  più 
da  (limare,  che  le  v’ane  fpeculazioni  di  certi  Filofofi,  ed  anche  Teo- 
logi, imparate  le  quali  nulla  s’impara.  Sapone  occorre  per  fottilizzar 
la  òinape  . Ne  può  facilmente  fare  ogni  Cittù  per  ufo  e comodo 
proprio  . Che  goffaggine  è mai  quella  d’  un  paefe  , che  tutto  fe  lo 
procacci  da  altri  paeli , e nè  pur  fappia  far  Saponette  per  le  barbe  ! 
In  quelle  contrade  ancora , dove  il  medefimo  Sapone  fi  fabbrica , 
ma  di  cattiva  qualità  , merita  d’  effere  derifa  tanta  negligenza  : giac- 
ché ditti  vi  fono  , che  ne  fabbricano  dell’  ottimo  e del  più  fodo  , 
dalle  quali  fi  può  con  tanta  faciliti  imparare  la  vera  dofe  . Dicia- 
mo ancor  quella . Niuna  fatica  durano  i Contadini  a far  nafcere 
Ortiche  ne’  campi  loro . La  Natura  fenz’  effere  pregata  , fa  loro 
fpontaneaniente  quello  brutto  regalo  ; quanto  più  graffe  fon  le  terre, 
tanto  più  volentieri  quella  mal’  erba  ivi  s’  alligna  ; e non  molertara, 
a poco  a poco  fi  dilata  , e forma  de’  piccioli  bofchi  . In  vece  di 
Ichiantarla  dalle  radici,  fogliono  per  lo  più  i Villani  tagliarla  fopra 
terra  : ed  ecco  la  medefima  riforgere  come  prima  . Ma  almeno  fa- 
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pelìe  quefta  gente  convertir  s'i  fatto  male  in  bene  . Non  mancano 
Popoli  induRriofi  , che  a guifa  della  Canape  e dei  Lino , fanno  ma- 
cerar le  Ortiche  colla  rugiada  o in  altra  guifa  , e formarne  poi  Te- 
la , appellata  Orùchina  , fors’  anche  più  forte  di  quella  di  Canape  . 
Se  i noftri  lavoratori  han  paura  di  pungerfi  le  mani  , troveranno 
ben  preflo , chi  loro  infegnerèi  la-  maniera  di  difenderfi  da  .quelle 
punture  . 

Bene  farebbe  , che  fi  faceffero  correre  fiampati  per  le  mani  del 
Popolo  certi  utili  e ficuri  fegreti  , per  aumentare  1’  Agricoltura  , ed 
altre  Invenzioni  di  Macchine  vantaggiofe  al  Pubblico . Ha  bifogno 
Li  gente  rozza  ed  ignorante  d’  eflere  ajutata  e commofla . Illruita 
che  fia  in  cofe  , delle  quali  riconofca  1’  utilità  , allora  talun  mette 
mano  a quel  profittevole  impiego  , e 1’  efempio  eccita  all’  emulazio- 
ne . Nel  Veronefe  , Vicentino,  e Trevigiano,  fatto  che  c il  raccol- 
to de’  grani , tolto  fi  femina  il  Sorgo  , fotta  di  legume  , onde  fi  fa 
farina  migliore  e pih  falubre  , che  quella  del  Frumentone  o fia 
Maiz  ; e fe  le  piogge  favorifcono  , fe  ne  ricava  buon  frutto  . Non 
converrà  quello  legume  ad  ogni  paefe  : ma  certo  non  fi  dovrebbe 
trafeurare  di  farne  la  pruova  in  quei  , che  hanno  del  terreno  fafio- 
fo  ; perchè  folamente  in  quello  riefee  bene  . In  Francia  ufano  mol- 
to il  Grano  Saraceno  , che  ha  la  corteccia  nera  , laonde  s’  ha  da  ve- 
dere , fe  fia  lo  ftelTo  , che  il  Sorgo  . Finalmente  fe  alcuno  merita  d’ 
eflere  trattato  con  foavitk  e ^fo  difereto  , principalmente  degna  è 
d’  ogni  riguardo  1’  univerlita  de'  Contadini  , dalle  fatiche  de’  quali  di- 
pende uno  de’  primarj  tefori  della  Repubblica  : che  tale  appunto  lì 
dee  chiamare  1’  Agricoltura  . Qualora  quel  povera  Popolo  venga  in- 
difcretainente  caricato  di  gravezze , e patifea  varie  angherie  , che 
con  faciliti  vanno  fempre  inventando  i Minillri  del  Principe  o del 
Pubblico , e fenza  dillinzione  alcuna  di  taflè  , fra  chi  coltiva  buoni 
terreni  , e chi  è condennato  a coltivarne  de’  cattivi  e fterili  : troppo 
fi  fcoraggilce  con  incredibil  danno  della  campagna  e del  Pubblico  . 
Chi  non  vede  la  necefllth  di  rimediare  a quello  difordine  , e di  a- 
nimare  i poveri  Lavoratori  al  troppo  neceflario  loro  melliere , in 
vece  di  dilanimarli  ? Sarebbe  anche  da  defiderare  , che  ogni  Città  i- 
mitalfe  1’ illituto  dell’antico  e prudentiflimo  Re  Numa,  il  quale  per 
attellato  di  Dionifio  Alicarnafleo  , deputò  per  ogni  Villa  un  Soprin- 
tendente all’  Agricoltura  . Vifitava  quelli  le  campagne  , oflervando  , 
quali  foifero  bene  e quali  mal  coltivate  ; e tutto  metteva  in  iferit- 
to  , per  informarne  il  Re  , il  qual  polcia  facea  lodare  c premiare 
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gl’  induftriofi , e ammonire  e correggere  i pigri  . Dove  è la  Congre- 
gazione del  buon  Governo , potrebbonfi  ad  ella  portare  fomiglian- 
ti  Relazioni,  acciocché  provvedefle.  In  altri  paefi  ballerebbe  un  Mi- 
niftro  deputato  a quella  faccenda  . Di  troppa  importanza  è 1’  Agri- 
coltura , né  fi  dovrebbe  trafcurar  diligenza  alcuna  , per  emendarne  i 
difetti  e migliorarne  lo  flato  . Da  ella  ( convien  ripeterlo  ) dipende 
r Alimento  e il  Vellito  del  Popolo  ; da  elfa  la  materia  per  le  Ma- 
nifatture, e il  tirar  danaro  col  di  pih  delle  Sete,  Lane,  Grani,  Vi- 
no, Olio,  Belliami  ec.  Ma  noi  per  'poca  avvertenza  ftimiamo  affai 
cd  onoriamo  certe  Arti  inutili  , o folamente  dellinate  al  Luffo  ; po- 
co conto  facciani  di  quella  , che  é la  più  imporrante  delle  altre . 


CAPITOLO  XVI. 

Delle  Arti  o necejfarìe  o utili  allo  Stato  ; e del  Commercio, 

• t 

Le  Guerre  talvolta  arricchifcono  un  paefe  , facendo  colare 

in  cffo  non  poco  del  danaro  , tolto  all’  altre  Provincie  . 

Ma  più  fovente  fogliono  impoverirlo , fe  non  anche  ro- 
vinarlo colle  contribuzioni  c faccheggi , reflando  i Popo- 
li fmunti  della  Pecunia  prefente , e caricati  anche,  di 
graviffima  fomma  di  debiti  per  1’  avvenire  . Le  Carellie  per  lo  con- 
trario , Tempre  che  accadono  , • fnervano  una  Provincia  , 'col  portar 
fuori  d’ effa  tanta  quantità  di  Peculio;  ma  quefte  infine  fuccedonq  di 
rado.  Una  tignuola  perpetua  bensì,  che  fegretamente  va  rodendo  u- 
no  Stato  , fi  è la  fcarfezza  o mancanza  delle  Arti  . I Principi  difat- 
tenti  e melenfi  nulla  penfano  a quello  difordine  , e molto  men  pro- 
curano di  rimediarvi , anche  quando  lo  conofcono  . Ma  - chi  fra  i 

Principi  intende  il  fuo  mefliere  , ed  ama  il  proprio  Bene  , e quello 
de’  Tuoi  Sudditi  , feriamente  vi  penfa  e vi  provvede  nella  miglior 
maniera  poffibile  , e fecondoché  conviene  alla  pofitura  de’  Tuoi  Stati. 
S’ha  dunque  fopra  ogni  altra  cofa  da  avvertire,  che  tutto  il  Gover- 
no Economico  di  un  paefe  fi  riduce  ad  una  fola,  importantiffima 
Maffima  : cioè  a fare  , che  efca  dallo  Stato  il  men  Danaro,  che  fi 
può  , e che  vi  fe  ne  introduca  il  più  , die  fi  può  . Ognun  fa  , che 
buon’  Amico  fia  quello  per  li  bifogni  pubblici  e privati  ; come  que- 
llo influifca  nel  Commercio  ; e che  quanto  più  fon  ricchi  i privati , 
, M 2 tan- 
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tanto  piìi  ancora  ne  ftanno  bene  i Regnanti . Sicché  primieramente 
]’  attenzione  del  Principe  faggio  ha  da  eifere  di  conTiderar  tutto  quel* 
lo,  che  porta  fuori  del  fuo  domioìo  l’Oro  e l’Argento;  e fe  conve- 
nevol  maniera  fi  truovi , per  impedire  almeno  in  parte  quello  falaf- 
fo . Secondariamente  dee  ben’ informarfi  di  tutto  quello,  che  può  ti- 
rare la  Pecunia  altrui  nel  proprio  Stato . Quanto  al  primo  punto , 
due  fon  le  fpecie  di  Roba  , per  ottener  le  quali  fuccede  1’  eflrazion 
del  Danaro , fe  pure  non  s’  hanno  merci  proprie  , che  fervano  per 
acquillar  le  llraniere . Le  une  neceflarie  ad  ogni  paefe  , ma  che  per 
non  nafeere  in  eflb  paefe , indifpcnlàbilmente  fi  debbono  procurare 
da  altri  Stati.  Tali  fono  il  Sale,  gli  Aromati , le  Droghe,  e tan- 
te forte  di  cofe  Medicinali  , e di  Legni  per  la  tintura,  e il  Ferro, 
Rame,  Stagno,  Zolfo,  ove  ne  mancano  le  Miniere;  e l’Olio,  il 
Pcfce  , e fopra  tutto  il  Grano  e il  Vino  , fe  per  avventura  poco  o 
nulla  quivi  ne  nafce  . Lo  fielfo  è da  dire  di  molte  altre  produzioni 
della  Natura,  neceflarie  al  vivere,  o pure  all’onefto  comodo  de’ Cit- 
tadini. Entrano  in  quella  categoria  ancor  quelle,  che  non  fon  vera- 
mente di  neceflìù  , ma  dipendono  folamente  dalla  tirannia  del  Luf- 
ib , Q della  noflra  Intemperanza:  come  il  Ciccolate  , il  Caffè,  il 
Thè , i Vini  gagliardi  loreflieri , i Marmi , e cosi  difcorrendo . 
Quanto  ai  primi  capi  , convien  chinare  il  capo  davanti  alla  Provvi- 
denza e difpofizione  di  Chi  ha  cor  varietà,  ma  fempre  con  infinita 
Sapienza,  dillribuiti  i fuoi  doni  agli  Uomini,  con  volere,  che 

non  omnis  feraf  omnia  tellus  ; 

acciocché  fi  mantenefle  un  perpetuo  commercio  fra  i diverfi  Popoli, 
e r abbondanza  degli  uni  fupplifle  la  penuria  degli  altri  . Per  tante 
cofe  neceflarie,  che  mancano  ad  una  Gente,  nè  fi  può  farle  nafeere 
nel  paefe  , nè  s’  ha  modo  di  procacciarfele  dai  vicini  o lontani  con 
altri  naturali  o manifatture  , non  fi  può  fchivar  1’  eflrazion  del  Da- 
naro, e ripiego  a quello  non  c’è.  Del  Luflb  prleremo  fra  poco. 

Confille  r altra  forra  di  cofe  neceflarie  bensi  al  comodo  e all’ 
ornamento  convenevole  de’  Popoli  colti  , le  quali  non  fono  in  un 
paefe  ma  vi  potrebbero  effece  , fe  vi  fi  applicafle  l’ induflria  degli 
abitanti  . Ora  qui  è , dove  avrebbe  da  sfavillare  il  genio  de’  buoni 
Principi,  per 'migliorar  la  fortuna  de’ proprj  Sudditi.  Non  gi^  che 
eflì  debbano  o polfano  difeendere  al  minuto  delle  Arri,  e attendere  a 
tutto  , ma  per  eleggere  perfone  atte  a quello  impnantiflimo  impie- 
go» 
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go , e per  foftenerle  con  braccio  forte  nelle  rifoluzionl . Baftcri  an- 
che r avere  per  tal  miniftero  un  folo  Perfonaggio , purché  pieno  di 
zelo  , difintereflato  , e intendente  di  tutto  quello , di  che  fia  capace 
uno  Stato  a tnifura  della  fua  fituazione  e delle  fue  forze  . Se  foffe 
durata  in  Ifpagna  la  fonuna  d’ un  Cardinale  Alberoni , avrebbe  forfè 
mutato  faccia  quel  Regno . Ma  per  isfonuna  de’  Popoli  non  fono 
molti  que*  Regnanti che  vogliono  impiegare  i lor  penfieri  per  1’  E- 
conomia  del  Pubblico  , fenza  badare  all’  obbligo  proprio  di  promuo- 
vere anche  il  Bene  del  fuo  Popolo , e fenza  riflettere  , che  il  Pub- 
blico Bene  ridonda  fempre  in  vantaggio  dell’ erario  de’medefimi  Prin- 
cipi y ficcome  diremo . Facciamo  dunque  conto , che  il  fàggio  Gover- 
no efìga  dai  Doganieri  e Mercatanti  una  nota  efatta  di, tutti  i capi 
delle  cofe  naturali  o artefatte,  che  annualmente  s’  introducono  in  u- 
no  Stato  . Sarà  quella  ben  lunga  . Troverete  prenderti  dal  di  fuori 
varie  forte  di  Drappi,  Stoffe,  Panni,  Tele,  Merletti,  Galloni  d’Oro 
e d’ Argento;  di  Merceria  minuta,  come  Pettini,  Coralli,  Ingranate, 

Scatole  , ed  altre  infinite  bazzecole  ; gran  quantità  di  Droghe  e \ 

Medicinali  ; di  fatture  di  Cera  , di  Corami  , Vacchette  ec.  di  Sta- 
gno , Ottone,  Rame,  Latta,  e di  molte  fpecie  di  Ferro  lavorato; 
di  molte  manifatture  d’Oro  e d’ Argento  ; di  Libri,  di  Specchi, 
Criflalli,  e Vetri  di  diverfe  fpecie  ; di  Cappelli  ; di  Carrozze,  Ster- 
zi , Svimeri , ed  altre  figure  di  Cocchi  ; di  Grano , di  Pefce  , di 
Formaggio,  d’ Olio,  di  Zolfo,  di  Pece,  di  Lana,  e cos'i  difeorren- 
do . Mettete  ora  da  parte  tutte  le  differenti  cofe,  le  quali  non  pof- 
fono  nafeere  , nè  fi  poffono  fabbricar  nel  paefe  : giacché  un  Popolo 
fi  truova  condannato  a doverfele  proccacciar  dal  di  fuori,  d’uopo  è, 
eh’  egli  s’  accomodi  alle  mancanze  del  proprio  fifiema,  o alle  difgra- 
zie  fopravvenute  , col  comperare  altronde  i fupplementi  al  fuo  bifo- 
gno.  Ma  pel  caulogo  dell’  altre  cofe,  che  fi  potrebbero  far  nafeere 
nel  proprio  paefe,  o quivi  fi  potrebbero  lavorare;  mi  fia  permeffo  il 
dire  , che  gran  difattenzione  , gran  negligenza  farebbe  quelb  di  chi 
prefiede  al  Governo,  il  non  penfar  mai,  quale  incredibile  utilità  fa- 
rebbe per  uno  Stato , fe  quivi  poteffe  far  nafeere  cié , che  convlen 
mendicare  dagli  Stranieri  , o fe  quivi  s introtluceffe  la  fabbrica  di 
tutto  quello,  di  che  è capace  il  proprio  paefe  al  pari  degli  altri. 

Ofl'ervate  un  Popolo.  Non  gli  mancano  Api.  Tale  é il  pregio 
di  qucfli  mirabili  Infetti  , che  efàltati  fi  veggono  nelle  antiche  Car- 
te , e fe  ne  parlò  anche  nell’  Iflituta  , T.it.  de  Rcr.  dk)!f.  Dovrebbe 
ogni  Principe  far  qualche  regolamento  non  coattivo , nè  fogsetto  a 
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pene  pecuniarre  , acciocché  tanto  i Padroni , quanto  i Villani  in  cia- 
Icuii  podere  ( fc  pure  non  olla  la  qualità  del  terreno , la  mancanza 
de’  fiori  , o dell’  acqua  , o altro  fperimentato  impedimento  ) tenefle- 
ro  Pecchie  , e fapeflero  la  maniera  di  governarle  e cuftodirle  . Spefe 
non  colla  quella  mercatanzia , folamente  richiedendo  attenzione  , e 
le  ne  ricava  tanto  guadagno  . Ma  dato  che  quel  Popolo  fia  fornito 
d’  Api  , e ne  I ricavi  molta  cera  , per  venderla  poi  mori  di  Stato  a 
chi  fabbrica  le  diverfe  fpecie  di  candele  , doppien  , cerei  , cerini  ec. 
li  potrà  egli  attribuire  ìui  infolenza  o temerità  , s’  io  tratterò  quello 
Popolo  da  fpenfierato  , da  che  egli  vende  i proprj  Beni  , per  ricom- 
perarli pofeia  più  caro  da  chi  h compera  a buon  mercato  ? Piano 
nondiméno  , I che  non  caderebbe  quella  cenfura  fopra  il  povero  Popo- 
lo y il  quale  non  può  far  di  meno , ma  s'i  bene  fopra  chi  trafeurara- 
mente  il  governafle  , e potendo  provvedere , non  vi  provvedefle Ci 
vorrebbe  egli  tanto  ad  imparar  1’  Arte  d’  imbiancar  la  Cera  ? Nello 
Stato  Pontificio  s’  è quella  introdotta . Quand’  anche  non  riufcillé 
cosi  candida  , come  quella  d’  alcuni  paefi  , che  imponerebbe  mai  ai 
bifogni  ed  ufi  d’  un  Pubblico  ? C’  è di  più  . Si  mette  in  alcuni  pe- 
li gran  copia  di  Bachi , o vogliam  dire  Vermi  da  Seta  , e di  que- 
lla Seta  fe  ne  ricavano  non  folo  migliaja  , ma  centinaia  di  migliaja 
di  Libbre  . Eccettuatane  qualche  porzione , che  rimane  nello  Stato 
per, alquanti  lavori  di  non  molta  confeguenza,  il  redo  va  fuori,  pr 
tornar  poi  effo  a ricómperar  quella  medefima  fua  Seta  , convertita 
in  Drappi  e Stoffe  di  Ipecie  differenti  con  aumento  sà  grande,  di 
prezzo  . Certo  è , che  non  mancherebbero  mani  ed  ingegni  agli  a- 
bitanti  fiotto  quel  Cielo  , per  formar  quelle  medefime  artifiziofie  te- 
le , fe  ne  foffe  loro  infiegnata  1’  Arte  . E introdotta  die  foffe  que- 
lla , cefferebbe  il  bifogno  di  tributar  tanto  oro  a quegli  Stranieri  , i 
quali  fi  ridono  e profittano  delia  balordaggine  e dappocaggine  altrui. 
Ma  di  ciò  ninno  fi  mette  pnfiero , nè  riflette  al  grave  torto , 
che  fi  fa  alla  Natura  , liberale  de’  fuoi  tefori  verfo  chi  poi  non  fé 
ne  fa  fervire  , e fpnde  e fpnde  per  ottener  da  altri  ciò , eh’  effo 
ha  in  cafa  propria  , e fi  potrebbe  lavorar’  ivi  con  tanto  vantaggio 
de’  poveri  Anefici  e del  Pubblico  deffo  . A quedi  due  efempli  fi  ag- 
giunga ancor  quello  del  Ferro  . In  alcuni  pochi  Luoghi  d’  Italia  na- 
Ice  il  Ferro  , metallo  ben  più  utile  e neceffario , che  l’ Oro  e l’ Ar- 
gento . Ne  fon  privi  infiniti  altri  , facile  nondimeno  effendo  a cia- 
feun  pefe  il  prowederfene  . Contate  , quante  manifatture  fi  faccia- 
no con  effo  metallo.  ^Toltene  alcune  poche’ fpecie  , che  convien 
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prendere  a dirittura  dai  Padroni  d’  elle  Miniere  , tutto  il  rcfto  po-' 
trebbe  ogni  paefe  fabbricarfclo  per  ufo  proprio , purché  vi  fia  chi 
promuova  le  Arti  utili  e neceffarie  ad  uno  Stato.  Ci  vuol’  egli  tan- 
to a fabbricar  coltelli  , forbici  , rafoi  ^ chioderia  di  varie  forte  , zap- 
pe , badili  , manna jc  , . ed  altri  capi  di  ferrarezza  ? Grande  conviene 
ben  dire  , che  fia  la  melenfàggine  di  un  Popolo  , allorché  fi  rende 
tributario  d’  un’  altro  Popolo  più  induftriofo  ed  accorto  , quando  fa- 
rebbe sì  facile  anche  a lui  il  rifparmiare  quel  danaro  , con  far  le 
l’telfe  manifatture  , per  le  quali  tanto  guadagnano  i fuoi  vicini  . Co- 
nofeo  ancora  un  paefe  , dove  é Miniera  di  Ferro  , ma  oggidì  di- 
finefla  . E perché  ? Per  eflere  , diceano  , troppK»  crudo  quel  Ferro  . 
Ma  qual  è mai  quel  Ferro  , die  non  porti  dalla  Miniera  la  crudez- 
za ? Il  Fuoco  è quello , che  depura  e ammollifce  quel  rozzo  , ma 
tanto  neceflario  Metallo  . Si  dovea  prima  chiarire  con  ficurezza  , fe 
quel  Ferro  era  sì  contumace  da  refiftere  alle  Leggi  dell’  altre  Mi- 
niere , onde  fi  poteffe  chiamare  indomabile  . Lo  fteflb  è da  dire 
delle  diverfe  forte  di  Cocchi  , Carrozze  , CalelTi  ec.  e di  varj  uten- 
fili  di  legno  per  ornamento  delle  cafe  e comodo  degli  abitanti  . Lo 
ftello  de’  Vetri  , de’  lavorieri  d’  Oro  e d’  Argento  , di  Stagno  , Ot- 
tone , Rame  , e Piombo  , e d’  altre  fimili  merci . 

Ora  che  fanno  i buoni  ed  attenti  Principi , o chi  fcelto  é da 
elfi  per  accudire  al  Pubblico  Bene  ? Gran  capitale  di  ricchezza  per 
un  Popolo  dee  dirfi  fra  le  cofe  artificiali  quello  della  Seta  . Può  ef- 
fere  , che  per  la  trafeuraggine  de’  Padroni  delle  terre  poco  o nulla  fi 
procuri  il  piantamento  e la  confervazione  dei  Gelfi  , o vogliam  di- 
re Mori  , per  alimentare  i Bachi  . Converrebbe  trovar  maniera,  per 
muovere  ciafeuno  ad  averne  fempre  una  quanriih  proporzionata  all’ 
ellenfion  de’  poderi  , e allo  fmaltimento  di  quella  foglia  ; e introdur- 
re quella  fpecie  di  foglia  , che  vien  creduta  la  migliore  dell’  altra  ; 
ficcome  ancora  animare  i Contadini  alia  buona  cura  d’  elfi  Gelfi  , 
malTimamente  dove  la  rendita  di  quefti  Alberi  é tutta  rifervata  ai 
Padroni  ; con  aver  nondimeno  fempre  riguardo  di  eccitare  la  dili- 
genza altrui , fe  fi  può , con  premj , e non  gi'a  con  pene , che  fpian- 
tino  la  povera  gqnte  ; e con  riflettere , che  poflbno  ben  tutti  i Con- 
tadini aver  dei  Gelfi  , ma  non  tutti  han  tempo  e mani , per  mette- 
re Vermi  da  Seta  . Una  delle  maniere  d’  incoraggire  il  Popolo  , per 
trarre  maggior  copia  di  quella  preziofa  merce  , fi  é quella  di  efen- 
tarla  da  Dazj  e Gabelle  , o almeno  di  caricarla  di  un  dilcretilfimo 
aggravio  . Tiuovafi  qualche  paefe , dove  1’  avvedutezza  de’  vecchi  ha 
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introdotto  molti  Filatoi  da  Seta  : ingegnofiflìma  invenzione  de’  Bolo* 
gnelì  ; e pure  oggidì  fi  mira  parte  d’  efll  trafcurata  ed  oziofa  . Po- 
trebberfi  quivi  mantenere  non  poche  famiglie  di  povera  gente  ^ co- 
me già  fi  udiva  : non  importa  ; quei  Filatoi  rellano  immobili  e 
cliiuiì , nè  alcun  penda  a trovarne  la  chiave  . Tanta  fonnolenza  di 
Governo  fc  lìa  da  lodare,  ninno  ha  bifogno  d’ impararlo  da  me. 
Aggiungafi , che  fi  danno  paefì  di  mirabil’  indudria  forniti , dove 
con  più  perfetta  maniera  fi  trae  la  Seta  dai  Filugelli , o fia  dalle 
Gallette  ; dove  fi  orfojano  più  perfettamente  le  Sete  ne’  Filatoi  ; do- 
dove  s’  ha  attenzione  , che  colla  Seta  forte  de’  buoni  Filugelli  non 
fi  mifchi  la  debole  di  quei , che  noi  chiamiamo  Ciocchetti  , ahin- 
chè  pofla  fervire  ai  Velluti  ; perchè  non  copiare  , non  introdurre  tai 
lodevoli  coftumi , per  li  quali  è più  ftimata  e meglio  ^ pagata  la  Se- 
ta ? In  quelli  ultimi  tempi  fi  fon  fempre  più  perfezionate  le  Arti , 
ma  non  giù  per  que’paefi,  dove  regna  la  fonnolenza.  Il  vivere  Mo- 
ribus  antitjuls  è gloria  di  alcuni  Popoli  ; ma  quello  folamente  riguar- 
da gli  atti  Morali  degli  uomini  , cioè  la  buona  fede  , la  femplicitù 
nel  vitto  e vellito,  la  moderazion  de’  Piaceri,  e fimili  collumi.  Ma 
non  fi  llende  già  alle  Arti  . Se  v’  ha  di  meglio  oggidì , gran  buona 
gente  convien  che  fia  quella , che  vuole  in  ciò  vivere  all’  antica  , e 
non  migliorare  la  Cirugia,  l’Architettura,  la  Meccanica,  l’Agricol- 
tura , la  Mercatura  , e le  altre  Atti  o profittevoli  o neceflarie  alla 
Repubblica. 

Non  v’  ha  dubbio,  dall’  eftrazioa  delle  Sete , ancorché  greggie, 
può  provvenire  una  riguardevole  utilitù  ad  uno  Staro  ; e tanto  più 
fe  quelle  fieno  Hate  prima  quivi  orfojate  : il  che  almeno  avrebbe  a 
procurare  chiunque  può  ed  ha  giudizio.  Se  non  v’iu  Filatoi,  fi  pof- 
fono  fare  . Qui  nondimeno  non  fi  ferma  1’  attenzione  del  Principe , 
buon  Padre  de’fuoi  Popli.  Si  lludia  egli,  ovvero  chi  opera  per  lui, 
di  fare  in  maniera , che  s’ impieghi , per  quanto  mai  fi  può  , entro 
il  fuo  proprio  Stato  la  Seta  medefima  in  varie  manifatture  , delle 
quali  abbifogna  il  paefe  : Velluti,  Stoffe,  Drappi,  Damafchi,  Zenda- 
li,  Rafi,  Lultrini,  Spumilioni,  Amoerri,  e fimili  altre  fatture.  Gran 
guadagno  cbe  è quello  ( e lo  poflbno  vedere  anche  i ciechi  ) per 
uno  Staro , fomminiltrando  quelli  telai  a tante  perfone  il  loro  fo- 
flentamento,  e rifparmiandoli  1’  ellrazione  di  molto  Danaro  , che  co- 
llerebbe  il  far  venire  altronde  quelle  medefime  preziofe  Tele.  Felice 
poi  quel  paefe  il  quale  t.into  potelTe  fare  di  quelli  nobili  lavori , 
che  non  folamente  l'oddisfacefl'ero  al  proprio  bifogno  , ma  ne  abbon- 
dane 
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dafle  in  maniera  da  inviarne  anche  fuori  dello  Stato . Prima  del 


Millecinquecento  quella  era  una  delle  pih  feconde  miniere  dell’  Ita- 
lia. La  Popolazione  e le  Manifatture  formano  la  riccliezza  de’paefi. 
Contuttociò  v’  ha  tuttavia  qualche  Citth  Ira  noi , che  folHene  il  fuo 
decoro  e profitto , ed  efita  oltre  ai  Monti  i fuoi  lavori  ; giacché 
non  mancheranno  mai  paefi  in  Europa,  dove  Seta  non  può  farfi  ( e 
convien  prenderla  anche  dall’  Italia  ) o non  vi  fi  lavorano  Tele  d’ 
effa.  Oltre  di  che  molte  Sete  dell’  Indie  e d’  altri  Popoli  Orientali 
polTono  competere  in  bellezza  e finezza  con  molte  d’ Italia  . Gloria 
c dunque  d’  un  Principe  , che  prevalendofi  dei  tefori  nati  nel  paefe 
fuo  per  r indullria  degli  abitanti , fa  convertire  quelli  Beni  in  mag- 
gior vantaggio  dei  medefimi  Sudditi,  introducendo  e fortemente  pro- 
movendo la  maniera  di  accrefcere  quelli  tefori  per  mezzo  d’  Arti 
utililfime  a qualfivoglia  Popolo  , che  fe  ne  ferva  . All’  incontro  che 
dappocaggine  ( bifogna  ripeterlo  ) è mai  quella  di  coloro , in  cafa 
de^  quali  fi  fa  gran  copia  di  Sete , e Sete  ottime  , ma  fenza  curarli 
eglino  di  farne  quell’  ufo  , che  arricchifce  tanti  Oltramontani  ? Co- 
nofco  un  Popolo,  che  colle  Bavelle  e Stracci  di  Seta  forma  di  bel- 
le manifatture  , e un  traffico  non  mediocre  . Così  fra  gli  elogi  del 
Conte  di  Richecourr^  Minillro  di  rara  attivitli  dell’ Augnilo  Regnante 
Imperador  FRANCESCO  I.  Gran-Duca  di  Tofcana , fi  dovrk  regi- 
llrar  quello  d’ aver’ introdotto  in  Firenze  nuove  manifatture  di  Seta, 
che  felice  fpccio  fi  promettono  in  Germania  ed  Ungheria  . E che 
non  ha  fatto  la  Rea!  Cafa  di  Savoja  in  Torino , per  introdurvi  T 
Arti  tutte?  Napoli  anch’elfa  fi  protefierk  fommamente  tenuta  al  no- 
biliffimo  genio  di  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  , allorché  avrà  la  Mae- 
llk  Sua  coir  aumento  o coll’  introduzione  di  nuove  Arti  obbligati  i 
Poveri  a guadagnarfi  il  vitto  coll’ efercizio  delle  medefime. 

Confiderà  ndo  noi  le  cagioni  , per  cui  fi  fon  cotanto  addormen- 
tati varj  Popoli  d’Italia,  e che  s’è  non  poco  fcemata  l’ indullria  per 
cui  i vecchi  Italiani  fi  procacciavano  tanto  guadagno  , fpecialmente 
coir  Arti  della  Seta  e della  Lana  : ne  troveremo  alcune , che  fon  da 
attribuire  ai  Popoli  llelfi,  ed  altre  ai  loro  Rettori.  V’  ha  delle  gen- 
ti, che  fembrano  aver  nemicizia  colle  fatiche  della  Mercatura,  o fia 
perchè  la  qualità  dell’aria  non  renda  gli  uomini  attivi,  come 
quei  che  godono  aria  lottile  e pura;  o venga,  perchè  contenti  della 
parzialità,  che  per  loro  ha  mollrato  1’  Autore  della  Natura  con  for- 
nirli di  buone  e fertili  terre  , tengono  per  fupcrfluo  lo  ftudiarfi  ^d’ a- 
vere  dei  Beni  di  più.  Ma  perciocché  niuna  Popolazione  fi  dù,  deve 
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non  fia  una- porzione  d’ingegni  fvegliati,  cioè  di  niente  molto  viga- 
rofa,  e capaci  di  muovere  i pigri;  purché  il  Principe  e i Magillrati 
dicano  daddovero  di  voler  migliorare  il  fiftema  del  paefe  , tutto  fi 
otterrai  . Dalla  parte  ancora  de’  Popoli  fuole  intervenire  , che  chi  è 
inclinato  al  Luffo  , e maflimamente  il  Sefl'o  debole  , nel  cui  cuore 
niuna  Legge  Ila  s'i  forte  imprelTa  , che  quella  della  Moda  e delle 
fue  varietà,  non  là  compiacerfi,  fe  non  delle  Merci  forelliere,  nau- 
feando  tutto  ciò  , che  fi  fabbrica  nel  proprio  paefe . In  alcune  Città 
s’  è provato , che  Stoffe  ingegnofamente  ivi  fabbricate  , folamcnte 
han  ceffato  d’  effere  difpregevoli  cofe , e fonofi  riputate  fatture  de- 
gne d’abbigliar  Nobili  perfone  , allorché  s’è  fatto  credere  d’aver’ effe 
paffati  i monti,  e d’ effere  ufeite  di  Lione.  Confelfano  anche  i Fran- 
cefi  d’  aver  provato  il  medelimo  incantefimo  per  gli  Orologi  fabbri- 
cati in  Inghilterra  . Tuttoché  fi  follerò  tirati  a Parigi  alcuni  valenti 
Orologieri  Ingleft  : pure  il  Popolo  nulla  llimava  le  lor  fatture,  per- 
clié  non  profumate  coll’odore  del  carbone  di  terra  Inglefe.  Ma  non 
manca  ai  faggi  Principi  maniera  di  guarir  le  fantafie  guafte  de’  lor 
Popoli  ; e da  che  fi  fono  introdotte  belle  Manifatture  in  cafa  prò- 
pria,  di  fare  in  guifa  che  tutti  s’accomodino  all’ ufo  d’effe.  Quand’- 
anche quefte  foffero  men  belle  e fini  ; quand’  anche  collaffero  più 
delle  ftraniere:  tornando  in  bene  dello  Stato  il  confumo  di  quefte  e 
non  delle  altre , a me  non  occorre  d’  itifegnar  loro  , come  s’ abbia  a 
foftenere  il  credito  e fmaltimento  de’ Beni  domeftici  , perchè  balla  il 
volerlo.  Ma  il  male,  ed  anche  il  maggiore,  fi  è,  che  talvolta  alcu- 
ni Principi  niuna  cura  fi  vogliono  prendere  , per  dare  miglior  fello 
ai  coftumi  de’fuoi  Popoli,  per  quel  che  riguarda  la  Mercatura;  anzi 
fi  può  dare,  che  fedotti  da  qualche  cattivo  Configliere  non  gradina- 
no r introduzione  di  alcune  Arti,  per  altro  utiliftime  ad  uno  Stato. 
Non  fuole  nondimeno  fuccedere  quello  nelle  Repubbliche , perchè  in 
effe  r Intereffe  del  Pubblico  va  congiunto  con  quel  de’  Privati  : Lad- 
dove nello  Stato  Monarchico  può  accadere,  che  l’Intereflc  del  Popo- 
lo non  fi  accordi  con  quello  del  Sovrano  . In  fatti  ove  fi  tratti  d’ 
introdurre  le  Arti,  per  le  quali  abbiam  detto,  che  s’impedilce  l’eftra- 
zion  del  Danaro  di  uno  Stato:  ecco  fubito  ufeire  in  campo  il  facile 
rilielfo , che  la  Dogana  del  Principe  ne  ha  da  patire.  Tutto  quel, 
che  fi  paga  ora  per  le  Merci  forelliere  , qualora  quefte  fieno  fabbri- 
cate (nel  paefe,  fi  verrà  a perdere.  Caleranno  perciò  i Dazj  , e il 
Principe  volendo 'far  del  Bene  ai  Sudditi  proprj , farà  del  Male  a fe 
ftelfo  . Volelfe  Dio , che  talora  non  folle  quella  cantilena  quell’  in- 
canto , 
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«Ulto  , per  cui  anche  i più  faggi  e buoni  Principi  fono  diftolti  dal 
procurare  al  loro  pacfe  que’  vantaggi  , che  fi  offervano  nelle  ben  re- 
golate Repubbliche , ed  anche  in  qualche  Stato  Monarchico  , dove 
e più  raffinato  il  giudizio  di  chi  comanda  e di  chi  configlia. 

Ma  non  avr'a  buona  fortuna  l’adulatore  zelo  de’ Camerali  preflb 
quel  Regnante  , il  quale  terrù  davanti  agli  occhi  1’  Affioma  fonda- 
mentale  , propollo  da  Arinotele  , e comandato  da  tutti  i Saggi  , 
cioè:  Quello  ejfere  il  buon  Principe  ^ che  al  fuo  proprio  antepone  il 
Bene  e vantaggio  de'  Sudditi  \ del  che  s’ è parlato  di  fopra . Una  del- 
le lodi , che  per  atteilato  di  Lampridio  fu  data  ad  Aleffandro  Seve- 
ro, fu  ch’egli  (a)  ijlituì  moltijjimi  Meftieri  Meccanici  in  Roma;  e 
diede  ai  Negozianti  delle  grandilftme  efenzioni , affinchè  eglino  concoy. 
rejfero  volentieri  a Roma.  Quel  che  è più:  Conlìglieri  fatti,  non 
fanno  ben  fare  i conti,  e mollrano  di  aver  troppo  corta  vifla,  perr 
chè  non  conofeono , quanto  anche  in  profitto  del  Principe  polla  ri- 
dondare l’accrcfcimento  delle  Arti.  Mettiamo,  che  per  un  verlb  ven- 
ga con  ciò  a fminuire  la  rendita  del  Sovrano;  ma  per  molti  altri 
elfii  crefeerh  con  guadagno  maggiore . Perciocché  ove  fi  moltiplica  il 
Popolo,  trovante  il  follentamento  fuo  nell’ efercizio  di  quelle  Arti; 
ove  tanta  Gente  , la  quale  oggid'i  per  la  fua  poveriù  frutta  poco  .al 
Principe,  faticando  nelle  Arti  abbia  con  che  vivere  meglio:  indubita- 
ta cola  è , che  le  Gabelle  e gli  altri  Dazj  del  Principe  renderanno 
maggior  provento.  E tanto  più  fe  fi  giugnerù  a far  lavorieri,  che  fi 
pollano  ellraere  dal  paefe  . Una  delle  più  rilevanti  rendite  della  Re- 
pubblica Fiorentina  ne’ vecchi  tempi  erano  le  Arti  della  Seta  e della 
Lana,  perchè  vi  s’  impiegavano  tante  migliaja  di  Cittadini  . Ed  ap- 
punto ciò,  che  s’ è detto  della  Seta,  fi  dee  dire  A^VÌ  Arte  della  l)t- 
na . Gran  vergogna  è di  que’  paefi  , dove  nafee  Lana  affai  buona  e 
fottile,  che  fi  trafeuri  da  quel  Popolo  di  fabbricar  panni  civili  alme- 
no per  proprio  ufo  . Alquanti  telai  d’ effo  panno  oh  quanta  gente 
impiegano  e follentano  ! Quand’anche  non  s’abbia  Lana  a propofito 
nel  paefe,  o non  fc  n’abbia  abballanza,  s’ha  da  fare  il  poffibile  per 
trarne  da’ paefi,  che  l’hanno  d’ottima  qualità  e ne  abbondano.  Con- 
viene incoraggire  a tali  importanti  Manifatture  i Mercatanti  con 
Privilegi , con  efenzioni , con  carattere  d’  onore  . Non  fìirà  mai  cosà 
ben’  impiegato  il  danaro  , che  in  far  venire  Anelici  periti  di  belle 
manifatture  di  Lana,  che  fi  flendono  non  folo  ai  Panni  per  vellirfi, 
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ma  anche  a Fanelle,  Stamine,  Calze  pannate,  Guanti,  Berrette,  ed 
altre  fimili  cofe  . Oltre  a quella  rìlevantilTima  applicazione  di  parte 
del  Popolo  , bene  farebbe  il  penfare  alla  fabbrica  di  manifatture  di 
Bambagia , elTendo  facile  l’ acquifto  della  medefima . Con  filarla  e 
fame  varie  fatture  , fi  rifparmia  non  poco  danaro  , che  oggidì  efee 
dallo  Stato . Manca  forfè  al  Popolo  talento  e capacità  per  far  fomi- 
glianti  lavori  ? Della  Canape  e del  Lino  non  occorre  prlarae  , per- 
chè non  v’  ha  Città  , che  non  fi  prevalga  in  ufo  proprio  di  quelli 
doni  della  Natura.  Quelle,  che  anche  impiegano  il  fuperfluo  del  lo- 
ro bifogno  , per  far  Tele  bianche , o lifeie  , e Cordami  da  vendere 
fuori  dello  Stato,  han  certamente  pih  giudizio,  che  1’  altre  Fuggifa- 
tica , le  quali  mandano  fuori  la  lor  Canape  greggia  , o fia  non  ri- 
dotta in  manifatture.  Non  ci  vuol  già  un’ingegno  llraordinario,  per 
far  tali  lavorieri  . In  Francia  fin  col  pelo  delle  Vacche  e Capre  fi 
fanno  coperte  da  letto  per  la  povera  gente  . Formanfi  ancora  grolfe 
Tapezzerie  di  varj  colori  con  orditura  di  Canape  e telfitura  di  ma- 
terie filate  di  Lana,  Cotone,  Pelo  di  Bue,  Vacca,  Capra.  Chiamafi 
tal  Tapezzeria  Bergamo  , credendofi  portata  colà  da  Bergamo  quella 
invenzione  . Fra  i Popoli  indullriofi  non  folo  le  Donne  , ma  anche 
gli  Uomini  filano  Bavella  , Bambagia  , Canape  , e Lino  ; maflima- 
mente  nel  verno,  tempo  in  cui  celiano  per  lo  pih  le  faccende  della 
campagna  , e per  le  nevi  e pioggie  conviene  llarfene  rillretto  in  ca- 
la , e fono  SI  lunghe  le  notti  . Allorché  i Parochi  rurali  inveifeono 
contro  gli  abufi  delle  Veglie  contadinefche  del  verno , deplorando  i 
mali  effetti  dell’  ozio  : non  dovrebbono  mai  dimenticare  di  efortar 
tutti  a qualche  onelto  lavoro  , e di  rapprefentarne  1’  utilità  non  me- 
no per  lo  fpirituale  che  pel  temporale . L’  inerzia  del  Popolo  ha  bi- 
fogno di  chi  r eforti , lo  fproni  , e fe  conviene  , ancora  lo  sforzi  a 
far  quello,  che  è utile  fuo  e del  Pubblico  . Nelle  Città  , dove  non 
mancano  maniere  di  dar  da  lavorare  ai  Poveri  fani  , ed  atti  a que- 
gl’ impieghi , la  Provvidenza  di  chi  comanda  ha  da  obbliprli  a gua- 
dagnarfi  in  quella  guifa  il  pane . Può  anche  il  Cieco  e il  Zoppo  a- 
doperarfi  a varj  lavori. 

- Quanto  s’  è detto  finquì  delle  Arti  riguardanti  il  Veftito  degli 
uomini , r attento  e buon  Principe  1’  ha  da  ftendere  a tutte  1’  altre 
Arti  utili  ed  anche  voluttuofe  per  uno  Stato , acciocché  il  Danaro 
del  paefe  il  meno  che  fi  può  faccia  le  ali  e fc  ne  voli  altrove  . Se 
m.incano  ivi  Maefiri  ,'  lo  zelo  del  buon  Principe  dee  chiamarli  da 
altre  eJ  anche  lontane  contrade  . Ognun  potrebbe  fabbricare  in  caù 
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propria  Cappelli  fini  , Cuoi  , Vacchette  , ed  altre  Pelli  , Carta  di 
varie  forte  , Pettini  , Vafi  di  terra  ordinaria  , Vafi  di  Majolica , e 
fimili  altre  fatture  . Nel  che  fi  dee  offervare  la  diverfirii  de’  pefi  , 
per  difiribuire  gl’  impieghi  ; perciocché  in  uno  fi  troverà  maggiore 
abilità  ed  induftria  , in  un’  altro  miglior  terra  , in  un’  altro  più  vivi 
e durevoli  i colori  a cagion  dell’  aria  o dell’  acqua  , e cosi  difcorren- 
do.  Scioperata  fi  può  ben  chiamar  quella  Città,  che  chiama  gente  fo- 
rcftiera  per  felciare  le  Strade,  per  voltar  Coppi  fui  tetti,  e per  fare  1’ 
ufizio  de’ Muratori,  per  conciar  Lino  e Canape,  e fimili  altri  impie- 
ghi, per  portarne  poi  efll  nel  verno  a cafa  il  danaro  raccolto.  Man- 
cano forfè  ad  alcuni  pefi  mani  e tefie  capei  d’  apprendere  e di  e- 
fercitar  que’  meftieri  ? Quanto  pofeia  è utile  ogni  ben  regolata  prov- 
vifione  , acciocché  non  fi  eftragga  il  Danaro  fe  non  pr  cofe  , che 
non  pofiono  produrfi  dal  pefe,  e per  manifatture,  le  quali  é impof- 
fibile  e troppo  difpndiofo  il  farle  in  que’  pefi  : altrettanto  i Rettori 
del  Popolo  hanno  da  facilitar  1’  efirazione  di  que’  naturali , e di  que- 
gli artifizj , che  fovrabbondano  al  paefe  , e poflbno  introdurre  Dana- 
ro nello  Stato . Col  caricare  indiferetamente  di  Dazj  tali  Merci  fi 
vien  troppo  a difficoltare  , fors’  anche  ad  annientare  il  Commercio , 
che  é dopo  1’  Agricoltura  1’  anima  de’  pefi  . Noi  veggiamo  Popoli  , 
che  dall’ ellrazione  de’ Grani,  del  Rifo,  dell’Olio,  del  Vino,  delle 
Acquevite , delle  Sete , de’  Beftiami , delle  Manifatture , e d’  altre  co- 
fe, tirano  affai  danaro  nello  Stato,  e pr  quella  via  fi  confervano 
in  forze,  fervendo  fpecialmente  quello  rinforzo  per  pgare  i tributi. 
Allorché  fi  vuol  di  tropp  aggravar  1’  ufeita  , o fe  ne  vuol  fare  un 
Gius  Privativo  , fi  fa  prdere  il  coraggio  , e venir  voglia  di  mutar 
Cielo  alla  gente,  la  quale  giullamente  fi  duole  di  vedere  s\  mal  p- 
gata  r induftria  e le  fatiche  fue  ; né  può  rifarfi  fopra  i Compratori 
foreftieri  ; prché  volendofi  alterare  i prezzi , fanno  elfi  volgerfi  ad 
altri  pefi  , dove  truovano  miglior  mercato  . Ma  fe  è male  il  diffi- 
cultare  l’ introduzlon  del  Danaro  coll’  eforbitanza  delle  Gabelle  : peg- 
gio é ben  poi  il  non  concedere  la  Tratta,  o fia  l’ ellrazione  de’ Beni 
fuprflui.  V’ha  de’paefi,  la  ricchezza  de’ quali  principlmente  confifte 
nella  fovrabbondante  copia  de’  Grani  . Fa  pur  brutto  vedere  , che  i 
pubblici  Miniftri  vogliano  fopra  quella  derrata  fare  un’  ingiufto  gua* 
dagno,  fe  non  anche  un  monoplio,  ovvero  impdime  lo  fmalti- 
mento  fuori  del  pefe , col  né  pure  talvolta  prmettere  , che  1’  una 
Provincia  ne  foccorra  un’  altra  , benché  fottopofta  anch’  effa  al  mede- 
fimo  Sovrano.  Miravafi  quello  difordine  nello  Stato  Pontificio:  v’ha 
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provveduto  II  regnante  zelantifTimo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
Da  che  s’  è afficurata  la  conveniente  provvifione  pel  proprio  pe- 
fe  , tanto  la  Giufliza  che  il  Pubblico  Bene  ricercano  la  liberti  del 
Commercio  e T accrefcimento  del  peculio  di  quel  Popolo  , il  quale  , 
altrimenti  facendofi,  rellerebbe  povero  nella  fua  ftefla  ricchezza. 

Fecero  i nofiri  Vecchi  una  tafla , che  dura  tuttavia  in  vari 
pefi , cioè  : che  la  Mercatura  pregiudichi  alla  Nobiltà  ; di  modo 
die  per  ell'ere  ricevuto  in  alcuni  Ordini  Cavallerefchi , olla  l’avere  i 
Maggiori  efercitata  quell’  Arte  , ancorché  per  fe  (lefll  fodero  di  No- 
bile fchiatta  . E fembra  veramente  poco  compatibile  il  meltier  della 
Guerra,  a cui  fon  dellinati  i Cavalieri,  coll’altro  dei  Traffico;  per- 
chè il  primo  efige  il  Valore  , cioè  un’  animo  grande  , fuperiore  all’ 
amor  della  Vita  flefTa  non  che  della  Roba;  laddove  nel  Mercatante 
pare  che  manchi  quello  pregio , anzi  prevalga  il  vile  amor  della 
Roba,  e per  confeguente  molto  più  della  Vita.  Ha  buoni  fonda- 
menti quella  regola,  e pure  in  lei  corrono  troppe  eccezioni.  Non 
mancano,  anzi  fon  frequenti,  le  perfone  Militari,  che  fpiriti  genero- 
li  e guerrieri  nudrifeono  nel  loro  petto  , e nello  lleflb  tempo  atten- 
dono a fare  Roba , effendo  Mercatanti  non  di  nome  ma  di  fatti . 
Son  tratti  appunto  all’  Arte  della  Milizia  anch’  elfi  per  fegreta  fma- 
nia  di  profittare  per  quella  via,  e di  accrefeere  i comodi  della  pro- 
pria famiglia  coi  polli  lucrofi  , coi  bottini  e con  altri  giulti  ed  an- 
che ingioili  proventi  della  Guerra;  ( può  rendere  buon  conto  di  fi- 
mili  Mercatanti  anche  1’  Italia  ) ma  non  per  quello  li  vedete  meno 
arditi  nei  pericoli  e men  pronti  , quando  occorre  a fagrificar  la  vita 
per  la  confervazion  del  proprio  Onore . Secondariamente  può  ben 
correre  qualche  prefunzione  d’ animo  baffo  e non  convenevole  all’  in- 
dole della  Nobiltà  in  chi  difeende  a vili  ufizj , per  guadagnare;  ma 
non  già  in  dii  nelle  vie  del  guadagno  ritiene  il  decoro  competente 
al  fuo  grado.  E ciò  perchè  regolarmente  niuna  viltù,  niun  diionore, 
ninna  mancanza  d’  animo  generofo  cade  nel  Nobile , che  li  lludia  di 
jiccrefcere  le  lue  facoltà  coll’  indullria  e coll’  ingegno  , allenendofi  fo- 
lamente  da  ciò  , che  fecondo  la  comune  opinione  mollra  ballèzza  d’ 
animo  e rende  un  fordido  e vile  guadagno.  Perciò  faggiamente  fu 
decifo,  che  nelle  Città  Mercantili  di  Genova,  Firenze,  Fifa,  Lucca 
ed  altre  , non  fi  feemafle  il  pregio  della  Nobiltà  per  la  Mercatura  , 
nè  ollafle  quella  al  confeguimento  della  Croce  di  Malta  . Con  pari 
faviezza  e vera  attenzione  al  bene  de’  Sudditi  fuoi  decretò  con  fua 
Bolla  uno  degli  ultimi  Romani  Pontefici , che  correlie  per  tutti  gli 
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Stati  della  Chiefa  Romana  una  buona  amiltk  frH  1’  elTere  nobile  , e 
r attendere  al  Traffico , purché  il  Nobile  fi  guardi  dal  vendere  a 
minuto  le  robe.  Non  faranno  per  quello  men’ abili  per  la  Milizia  i 
lor  Figli  e Nipoti.  E voleffe  Dio,  che  tanti  della  Nobiltk  d’Italia, 
i quali  oggidì  fuggono  i pericoli  della  Guerra,  e quantunque  poteffe- 
ro  in  qualche  guilà  coltivar  le  Scienze  e le  buone  o belle  Lettere, 
pure  ne  abborrifcono  la  fatica  ; e però  marcifcono  nell’  ozio  , o pure 
impiegano  il  tempo  loro  in  idolatrare  il  debile  Seffo:  fi  applicaffcro 
più  "tolto  a far  fiorire  1’  Agricoltura  e la  Mercatura  . Sarebbe  quello 
anche  un  bel  traffico  del  loro  ingegno , e ne  raccoglierebbe  gran 
frutto  il  Pubblico  llcflb . Ma  non  poca  parte  del  Mondo  è condan- 
nata  a lafciarfi  condurre  dal  Collume  o dall’  Opinione , fenza  elegge* 
re  il  Meglio,  che  pur  non  è difficile  a vederli. 

Conchiudiamo . Più  1’  opulenza  fi  truova  in  quel  paefe , che 
maggiormente  attende  all’ Agricoltura,  alla  Mercatura,  al  Commer- 
cio, e dove  fono  in  credito  le  Arti,  e fpecialmente  quelle  della  Se- 
ta e della  Lana . Gran  dappocaggine  all’  incontro  ai  un  Popolo  , 
gran  difattenzione  di  Governo  fi  dovrebbe  dir  quella  d’  un  paefe  , 
dove  tanto  di  più  far  fi  potrebbe,  per  migliorare  i proprj  intereffi, 
e nulla  fi  facefle;  dove  fi  vivcfle  alla  giornata,  e punto  non  fi  pen- 
falTe  all’avvenire;  dove  regnaflero  i Vizj,  che  impoverifcono,  e non 
gi^  le  Virtù  e fa  (àggia  Economia , che  arricchifce . Chi  brama 
nel  Popolo  fuo  maggiore  indullria , certamente  • defidera  il  di  lui 
maggior  Bene  temporale;  e fc  il  Popolo  non  fa  divenire  da  fe  in- 
dullriofo  , dee  chi  il  governa  ajutarlo  e muoverlo  per  quanto  può  . 
La  mano  dei  dappoco  ( dicea  il  più  làggio  dei  Re  d’  Ifraele  ) (»)  fi 
tira  dietro  la  Povertà . uHI  incontro  la  mano  dei  forti  produce  le 
Ricchezne.  V’ha  de’paefi,  dove  fi  dipingono  vagamente  le  Tele  di 
Lino;  dove  fi  addamafeano  con  forza  artifiziofa  quelle  di  Seta;  do- 
ve con  far  venir  di  Levante  il  pelo  di  cene  Gipre  , o quel  de’ 
Camelli  , fi  fabbricano  Saje  forti  , e Cammellotti  funtuofi  . Perchè 
mai  non  fi  (India  di  far  fue  le  utili  invenzioni  altrui  ? Secondo  il 
parere  del  Signor  Melon  (b)  la  più  grande  delle  Maffime  e la  più 
conofeiuta  è.  Che  il  Commercio  richiede  Libertà  e Protezione.  Se  v’ 
ha  della  redrizione  per  li  Grani,  non  ve  ne  ha  da  effere  per  1’ al- 
tre derrate  e mercatanzie  . I Principi  , che  ne’  bifogni  fcannano  il 
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Mercatante;  che  introducono  Gius  Privativi;  che  impongono  gravo- 
fe  Gabelle  agli  Artifti  ; che  eccedono  nei  rigori  de’  Contrabandi  : 
rovinano  affatto  il  Commercio . Però  nelle  Repubbliche , piu  che 
nella  Monarchia  , ordinariamente  fiorifce  la  Mercatura . Se  ne  dee 
nondimeno  eccettuare  la  Francia . Degna  ancora  d’  encomj  fi  dee 
confeffare  la  rifoluzion  prefa  dal  fuddetto  regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  per  configlio  dell’ Eminentiflimo  Valenti  ^ Segretario 
di  Stato  e Camarlingo  della  Santa  Romana  Chiefa  ; cioè  di  conce- 
dere efenzionì  a chiunque  fa  manifatture  di  Seta  , Lana  , e Bam- 
bagia, con  efentar  anche  da’ Dazj  e Gabelle  1’ eftrazion  d’eife.  Que- 
llo è un’  amare  il  fuo  Popolo , e un  procurar  nello  ftelfo  tempo 
del  vantaggio  all’  Erario  Principefco  ; perchè  ( convien  dirlo  e ridir- 
lo ) quanto  più  crefce  la  Popolazione  la  Mercatura,  e la  dovizia 
de’  Privati,  tanto  più  peraltro  verfo  viene  a profittarne  la  Camera 
del  Principe.  E poi  non  è forfè  1’  ufizio  del  buon  Principe  il  pro- 
curare quanto  mai  Bene  fi  può  a’  Sudditi  fuoi  ? Un’  anima  eziandio 
del  Commercio  fono  le  Fiere  e i Mercati . S’ introducono  col  con- 
cedere efenzioni  e liberti . Ninno  probabilmente  ha  bifogno , che 
gli  fi  ricordi,  che  il  confervar  tali  privilegi  importa  troppo  ai  Bene 
del  Principe  , del  Pubblico  , e de’  Privati , 


CAPITOLO  XVI  L 


Del^  attenzion  particolare , che  dovrebbe  avere  il  Principe , per  dar 
calore  all  accr e f cimento  delle  Arti  e del  Commercio  . 

A non  bafta  il  proporre  folamente  come  un’  Affioma 
di  grande  utilità  ad  un  paefe  l’introduzione  delle  Ar- 
ti , 1’  accrefcimento  della  Mercatura  e del  Commer- 
cio. Il  punto  fta  a cercare  i mezzi  più  proprj,  per 
effettuar  quello  difegno.  V’ha  delle  contrade,  dove, 
come  fi  è poco  fa  detto,  fi  fa  tutto  il  contrario,  cioè  dove  fi  ta- 
gliano le  gambe  al  Commercio  , e fi  ricorre  in  ogni  bifogno  alle 
borie  de’  Mercatanti  e Cambilli,  che  trovandofi  poi  fmunti  o fanno 
punto  fermo,  o fi  alienano  da  quel  tanto  importante  melliere.  Ora 
i faggi  Principi  in  primo  luogo  rimuovono  gl’  impedimenti  del  Tra 
fico  e della  Civile  Induftria . Pofcia  attendono  a farlo  fiorire , 
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più  che,  è poffibile  , attefa  fempre  .la  fituazione  e le  forze  del  pae- 
ie  . Ordinariamente  non  potendo , o non.  làpendo  efli  quefta  difficil 
dottrina , 1’  unico  fpedìente  fi  riduce  a deputar,  perfone  abili  e inten- 
denti , che  propongano  e con  accurato  efame  - pefino  le-  maniere  di 
rendere  più  indufiriofo , abbondante  d’ Arti  e di  Mercimonio  il  pae- 
fe  . Il  coftume  è d’ introdurre  anche  in  si.  fatte-  Deputazioni  qual- 
che Miniftro  di  profefiìon  Legale  , il  quale  perfmfo , che  ne’  fuoi 
Codici  e Digefii  fi  truovi  tutto  lo  fcibile,  entri  in  Cattedra,  e voi 
glia  anteporre  il  fuo  venerabil  parere  a qudlo  de’  Mercatanti , fcel- 
ti  per  trattare  di  quello  argomento.  E pure  dipendendo  fomiglianti 
materie  non  da  Mafiìme  fpeculative , ma  bensì  dalla  Sperienza , 
miglior  maellra  nelle,  cofe  agibili:  fembra  ben  di  dovere,  che  fieno 
da  preferire  i fentimenti  di  dii,  è meglio  addottrinato  .nella  pratica 
del  Mondo;  Te  pure  ancor  quelli, fi  potran.  facilménte  accordare  in- 
fieme  , perchè  talvolta  il  privata  .interelfe  , fi  oppone  al  Pubblico  .• 
Convenevol  cofa  dunque  farebbe  , che  il.  Minillro  llelTo  adoperafle 
in  tali  congreflì  le  orecchie  -e,  non  ila  voce,  riferbandofi-  folamente 
di  approvare  quel,  fentimento!, -che  .la- maggior  parte  e i >più  faggi 
dei  Deputati  avran  conchi  ufo  . Pare  ben  giufto;  ili  crédere  ;•  che  chi 
è dell’;  Arte,  più  ne  fappia,>  che-  chi  ‘ folamente  può ‘ parlar- degli  af- 
fari in  aftratto  . Stabilito  poi  che  fia  , quali*  Manifatture.fi  poflano 
accrefcere , quali  migliorare , quali  introdurre  di  nuovo  , convenien- 
ti alla  qualitli  del  Paefe.-  e .Popolo  : ordinariamente  l’.èfecuzion  di 
tutto  dipende  dal  tirare  cólh  forellieri  abili,  e più  ' d’ ;uno  ,v  che  vi 
portino  ; quello  , che  manca  , .e  fieno  atti  a perfezionar  quello,- che 
imperfettamente  fin  qui  s è fatto  . Per  ottener  quello  , non  rifpàr- 
miano  diligenza  alcuna  ed  anche  fpefa  i buoni  Principi ..  Quello  è 
un’ impiegare  il 'danaro,  a grolTa  ufura. 

- . iHo,  detto  di  Ibpra , .che, a. chi  introduce  nuove  utili  Arti  in  u- 
no  .Stafo^  s’ Iranno  da  concedere  Privilegi,  Efenzioni,  e il  Gius  Pri- 
vativo per  un  determinato  • tempo  * ,Ma  debbo  qui  riferire  quanto  a 
me  fcrilfe  il  Sig.  Cari’ Antonio.  Broggia,.  Mercatante  e infieme  Let- 
terato Napoletano,  -perfona  intepdentilfirtia  del  gran  .Libro  del  Mon- 
do. Neir  infrodurft  (dice  egli } . «»’ ’ 0 Profejjione  ft  fogliono  con- 
cedcrp\  Privilegi  d“  Efclufmie  per,  certo  tempora  queMeeftriy  Merca^ 
tnnti  y ed  Imprefari che  ' introducono  Ma  .che,' ne  .viene  ordinaria- 
mente da  cijif'  Finito  il'-t.empo\  cbeAgli{''Artpfìci.  ft  fono^ arricchiti y e> 
l.Arte  s è tenuta  come  in^Jegréto:  i.  medeftmi  fc  Me  tornano  alle. 
Patrie  loro;  e C Arte  non  [refi a nel- tuo  Stato;  e fe  parervi  refìay 
Tom.  IL  ' O ciò 
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tìò  feguc  em  gtandijjtmo  difetto  , i e come  fe  non  vi  fojfe  . Vorrei 
dunque  che  in  vece  di  Privilegi  foffero  gC  Imprefarj  ben  pagati  e 
premiati , per  avere  infegnata  a quei  dello  Stato  f Arte  jìeffa  con 
ogni  perfezione . Dopo  di  che  vorrei , cbe  loro  fi  ajfegnajfero  buone 
Penfioni,  le  quali  avejfero  a ceffi  are  ^ ^ voleffero  andare  altrove. 
Certamente  a nulla  fervirebbe  l’introduzione  d’ un’ Arte,  qualora  non 
fi  comunicaffe  a quei  del  paefe  , .e  con  fame  fcuola  non  fi  formafle- 
ro  molti  Allievi  , ai  quali  nulla  fi  afeondefie  per  la  perfezione  d’  ef* 
fa.  Anche  fenza  parlare  di  foreflieri,  fi  pruova  non  di  rado  una  ge> 
lofia  di  perfone  ed  Artefici,  che  pofleggono  Segreti  in  qualche  Arte, 
e foli  r efercitano  , non  volendo  elfi  infegnarla  ad  altri  per  timore  , 
che  fi  feemi  o celli' affatto  il  loro  guadagno.  Ho  fin  veduto  nel 
mio  paefe  un  fabbricatore  di  Rafoi  di  tempra  s'ì  fina  , che  erano  ri> 
chielfi  anche  da  lontanilTimi  paefr,  nè  egli  potea  foddisfare  al  con< 
«orfo  di  tanti.  Aveva  un  Figlio:  nè  pufe  a lui  volle  infegnare  il 
Segreto , e fe  ne  mori  fenza  lafciarlo  erede  di  quello  , che  farebbe 
(lato  un  buon  patrimonio  per  lui.  Se  ci  folle  un  Magillratoi,  ■ ma 
zelante,  (delle  AÌrti,  non  ne  fuccederebbero  di  quelle  Fra  le  glorie 
de’ Principi  ' e Re  benefici  fi  conta  ancor  quella  d' aver  ' comperato  dai 
Particolari  qualche  riguardevol' Segreto , fpettante  alla  Medicina,  alla 
Meccanica,  alla  Marina  ec.  per  divulgarlo  in  beneficio  del  Popolo. 

Con  tutta  nondimeno  la  buona  volontà  e gli  eihcaci  fpedienti 
prefi  dal  Principe,  per  rendere  Mercantile  e applicato  al  Commercio 
lo  Stato  fuo:  s’incontra  talvolta  uno  inafpettato  intoppo,  non  facile 
a fuperarfi,  cioè  il  Genio  del  Popolo  llefib.  Una  gran'pefante  Mac- 
china in  alcuni  paefi  è il  Popolo  .tanto  de’ Nobili  che  della  Plebe, 
nè  ballano  argani  per  muoverlo  . Vorrebbe  il  faggio  Principe  fargli 
del  Bene , ed  elfo  lloltamente  talora  lo  ricufa . La  Nobiltk  mafehile 
avvezza  ad  un  vei^ognofo  far  nulla  , o pur  vaga  folamente  di  Di- 
vertimenti e di  Converfazioni  donnelche,  per  tutto  l’oro  del  Mon- 
do non  lafcerebbe  si  conioda' e beata'vitar  A che  tanta  pazienza,  a 
che  tanto  liygorarfi  il  capo  de’ Mercatanti , e' quello  per  un  vile  gua- 
dagno? Dio  abballanza  loro  ha  dato,  per  non  cercarne  di  pih.  Però 
prelfo  di  loro  poca  fortuna  incontreranno  gli  utililTimi  progetti  del 
Principe.  Per  conto  poi  della  Plebe,  allorché  elfa  vive  in  paefr,  do- 
ve la  Mercatura  e la  varietà  delle  Arti,  che  alimentano  il  Commer* 
ciò.,,  fon  poco  introdotte,'  piò 'amore  dell’ Ozio  che  della  fatica  facil- 
mente fi  troverà  in  molti  d’  effi  ; Avvezzi  cofloro  a guadagnar  tan- 
to , che  vivono  alla  giornata , non  faprebbero  nè  vogliono  muovere 
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mi.  pafl'rf,‘pei:  migliorar  la  loro  fortuna.  Slorzanfi , piuttofto  di  fe- 
durro  e di  tirar  nel  lor  partito.,.,  chi  eoa  si  vili  Maflime  non  fi  reg- 
ge , e van  dicendo  in  lor  cuore  ciò  ; che  dello  Stolto  ha  detto  1' 
Ecclefiafte  (*)  : Meglio  è vn  pizzicotto  con  ripofoy  che  f aver  piene 
ambe  > le  mani  'co»'  fatica.'  Non  così  avviene  in  altri  Popoli,  già  da 
gran  rampo  allevati  nelle  fatiche,  alfuefatti.  al  Traftìeo,  dati  all’in- 
duftria ,r, Cj  raaflimaraente  fe  d’ingegno  fvegliato . L’ efetnpio  dei  più, 
e della  Nobiltà  ,.  anima  ed  eccita  i meno  a gareggiare  infie- 

me^  per  vivere  con  più  agio,  per  accrcfcere  il  capitale  della  Fami- 
glia : il  che  toma  in  vantaggio  anche  della  Repubblica  (lefla . Ora 
trattandofi  di  sì  fatta  gente  , poca  .difficoltà  proverà  il  Principe  ad 
introdurre  nel,  paefe  nuove  Arti  e maniere  dì  aumentare  il  Metti- 
monio  c il.  Commercio . Popolo  affuefatto  alla  hemicizià  con  1’ O- 
rio,  tanto  più  fi  rallegrerà,  , tanto  più  volentieri  abbracceià  i mezzi 
per  far  guadagni.  Che  non  fanno  gli  Ebrei,  dove  fono?  La  necefli- 
tà  , r efempio  e cofiume  degli  altri  lor  confratelli , arriva  a rendere 
indufiriofi  anche  i più  grofiolani  e vili  fra . elfi  - Scabrofo  impegno 
all’incontro  farà  il  promuovere  belle  imprefe  in  "un  Popolo  abituato 
nell’ infingardaggine .,  dedito  al  Giuoco. e alle  Ofierie  , ancorché  non 
gli  manchi  1’  ingegno . Si  lamenterà  forfè  e fi  adirerà  un  Principe 
ben’  inclinato  al  maggior  vantaggio  de’  Sudditi  fuoi  ^ per  avere  un 
terreno  sì  renitente  alla  buona  coltura  ; ma  s ha  piuttofio  da  lagna- 
re  degli  Antecelfori  fuoi , che  ninna  cura  fi  prefero  di  correggere  e 
di  meglio  educare  il  Popolo  , dalla  Divina  Provvidenza  loro  com- 
meffo  ; che  niun  penfiero  vollero  fpendere  , per  foftenere  ed  aumen- 
tare la  Mercatura  e le  Arti  ; e voglia  Dio  , 'che  non  abbiano  anche 
cooperato  alla  rovina  d’  effe  con  unti  Daz; , proceffi , e contrabandi 
eforbitanti . 

In  tale  fiato  di  cofe  adunque  che  dee  fare  un  Principe  (àggio? 
Non  s’ha  da  perdere  d’animo.  Dee  tentar  ciò,  che  fi  pratica  dalle 
perfone  private  , le  quali  trovando  un  lor  podere  rufeuuto  di  trop 
po  , anzi  fmantellato  da’  Predeceffori , fi  mettono’  al  fone  per  ripian- 
tarlo, capitalarlo,  e ridurlo  alla  miglior  poffibile  forma.  Se  non  fuc- 
cederà  di  far  mutare  regifiro  a chi  ha  formato  1’  abito  alla  pigrizia , 
fi  potrà  fperar  quefio  dai  lor  Figliuoli , che  s educheranno  alle  Arti . 
E così  avverrà  , allorché  fi  vorrà  rimettere  in  un  paefe  lo  fiudio  o 
il  buon  Gufto  delle  Lettere  . Potevafi  egli  dare  un  Popolo  più  roz- 

O a • zo, 

(3)  Ecclefiaft.  Cap.  IV.  verf.  6 Stultus  hUitr  tjl  pugillut  cam  requie,  quam 

piena  uiraque  manur  cum  labcre. 
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zo,  pili  incolto,  e mal’ abituato  di  «quello  della  gran  Ruflfia?  E pur 
venne  Pietro  il  Grande,  che  niuna  attenzione  omife , per  fargli 
mutar  faccia:  e in  buona  parte  vi  riufci  . Niuna  Cittli , niunpaefe 
ha  l’Italia,  dove  occorra  tanto  sforzo,  per  mettere  in  buon  fefto  gli 
affari  di  un  Popolo.  Per  - difa  v ventura  noftra  il  gran  Commercio  e le 
Arti  pih  lucrofe  fon  paflàte  in  Francia  , in  Inghilterra  , ed  Olanda  , 
con  divenir  anche  quelle  Potenze  padrone  del  Mare  in  grave-  hoftro 
pregiudizio.  Contuttociò  diafi  un’  occhiata  alla  Germania.  Ivi  gran 
copia  di  lavori  e di  manifatture;  ivi  un  invidiabil  Commercio;  Cit- 
tk  ricchiffime  ; non  tollerati  i poltroni  ; non  permeffo  il  mendicare  , 
fe  non  a chi  è veramente  inabile,  e quelli  affai  rari.* Ho  fentito 
Oltramontani  ftupirfi  di  trovar  tanti  Poveri  in  Italia,  ed  accorgerli 
d’  effere  arrivati  nel  noftro  peraltro  s\  bello  e privilegiato  paefe,  fu- 
bito  che  fcorgevano  quella  gran  copia  di  Mendicanti.  Troppo  male 
c il  lafciar’  avvezzare  il  Popolo  ali  oziofitk  . Mentre  poi  parlo  co- 
sì, non  intendo  gi^  di  pregiudicare  alla  riputazione  e gloria  d’ alcu- 
ni Popoli  Italiani,  che  al  pari  degli  Oltramontani  s’ indullriano  col- 
la Mercatura  e colle.  Manifatture . Anche.il  Savary  Franzefe  nel 
fuo  Dizionario  fra  le  Citt^'  d’  Italia  , che  fanno  il  maggior  Com- 
mercio , mette  Venezia , Genova , e MeJJtna , per  effere  Porti  di 
Mare.  Polcia  Ieri  ve,  che  Torino  ^ Milano^  Firenze^  Bologna  ^ ■ Mo-^ 
dena , Reggio , Parma , e Lucca  fanno  anch’  effe  buon  Commercio  . 
Ma  vi  doveva  anche  aggiugnere  Verona,  Padova,  Brefcia,  Roma, 
Napoli,  Lodi,  ed  altre  Cittk'.  Anche  in  Fori)  con  lode  del  Conte 
Francelco  Piazza  lì  fono  -introdotte  varie  Manifatture  , e fi  fan  la- 
vorare i Poveri  (a) . Ma  l^cialmente  può  gloriarfi  oggidì  Vicenza  d’ 
avere  introdotto  gran  copia  di  lavori  di  Seta,  de’  quali  fa  commer- 
cio colla  Germania,  e Venezia.  Non  era  affai  informato  il  Savary 
de’  noftri  affari . Contuttociò  convien  confeffarla  : - mettendo  in  para- 
gone r Italia  colla  Francia  , Inghilterra , Fiandra  , Olanda , e con 
qualche  paefe  della  Germania , buona  parte  dell’  Italia  rella  inferio- 
re nell’  indullria  e Commercio’  ai  fuddetti  Oltramontani . Non  v’  ha 

Cittk 

{a)  Non  paò  iifgarH  , che  II  fomminiftrar  lavoro  ai  Poveri , che  non  fono 
Inabili  , ed  Impotenti  ^ e i’  obbligarli  a guadagnarli  la  fuilìdenza  con  le  proprie 
farlche  non  Ha  ona  delle  meglio  intefe  carità,  profittevoli  al  Privato > e^  al  Pub- 
blico Bene,  e rimedio  ad  inHiiitI  noali  filici,  e morali.  Lo  che  non  Intenden- 
do tanti , che  avveszi  fono  a vivere  nel  Mondo  osiofi  a l'pcfe  dell’  altrui  cari- 
tà , cenfurano  indiferetamente  quelli , che  fpendono  in  far  lavorare  perchè  cre- 
dono , fallatnente , tolto  alla  lor  voluta  vergognofa  indigenza  quel  danaro  , che 
s’impiega  da  chi  ben  penfa  per  le  mercedi  degli  Operai,  e nianifattorl  a line  di 
fialleaere  le  Ani  e le  ProfeOloni,  fonti  della  Pubblica  Felicità* 
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Cittk  in  Francia , non  v’  ha  quafi  Terra  alcuna , che  non  faccia 
qualche  Manifattura  e Traffico.  Offervate  all’incontro  tante  Cittk  e 
Terre  Italiane;  e mollratemi  che  lavorieri  vi  fi  facciano,  capaci  di 
tirar  colà  del  danaro  degli  Oltramontani,  o almeno  de’ vicini.  Tut- 
to quel  che  vi  fi  fa,  ferve  pel  fervigio  neceflario  di  quella  Popola- 
zione . E volefle  Dio , che  anche  vi  fi  fapefle  lavorare , onde  uopo 
non  foffe  di  pagar  contribuzione  ai  pih  indufiriofi  lontani  ; farebbe 
da  dire  ricchiffimo  quel  paefe . A riferva  d’  alcune  gik  additate  mol- 
to faggie  ed  avvedute  Città  d’  Italia , che  fanno  Manifatture  ben 
ricevute  dagli  Oltramontani , 1’  altre  quafi  tutte  riftringono  il  traffi- 
co loro  alle  fovrabbondanti  produzioni  delle  lor  campagne  e bellia- 
mi , o pure  alle  Sete  , all’  Olio  e Pefca  , poco  o nulla  di  lavorieri 
facendo  da  fmaltire  in  altri  paefi,  coftrette  perciò  a prendere  a da- 
naro contante  quel , che  loro  manca , dai  piò  indufiriofi  Stranieri . 
Perchè  mai  non  profittare  dell’  efempio  di  tant’  altri  pefi  più  ricchi 
di  noi , perchè  dati  piò  di  noi  alle  Arti  lucrofe  e al  Commercio 
. per  mare  e per  terra  ? Certo  non  manca  l’ ingegno  agl’  Italiani  : 
manca  chi  introduca  o accrefca  le  Arti , e dia  fiimolo  all’  indufiria 
e al  Commercio.  E intanto  gli  Oltramontani  fe  ne  portano  il  no- 
firo  danaro;  e per  maggior  nofira  vergogna  ci  fpogliano  anche  del- 
le nofire  Antichità  , Statue  , Pitture  , Manufcritti  ec. 

Non  bafia  poi , che  il  Principe  , chiufo  in  un  gabinetto  , dia 
ordine  ai  Minifin  Tuoi  per  1’  avanzamento  delle  Arti . Dovrebbe  an- 
che r occhio  fuo  intervenire  all’  efecuzione  ; offervare  quel  che  fi  fa  ; 
incoraggire  e lodare  gli  Anefici . Grande  influflb  che  darebbe  al  ben 
fare  la  favorevol  vifita  fua  ai  lavorieri  , e tanto  piìi  fe  cadefle  tal- 
volta qualche  rugiada  dalla  fua  munificenza  fopra  i poveri  Operai  . 
^Gran  cofa  è , che  alcuni  Principi  Europei , a guifa  degli  Orientali , 
tacciano  confifiere  la  confervazione  della  lor  Dignità  nella  ritiratez- 
za , e fi  figurino  di  fcemarla  , fe  punto  fi  familiarizzaflero  col  baffo 
Popolo  . Non  cos'i  faceano  il  fuddetto  Imperador  della  Rujfta  ; non 
cosi  Vittorio  Amedeo  già  Re  di  Sardegna,  amendue  gran  tede.  Non 
cosi  i faggi  Veneti , vedendofi  ivi  i principali  Direttori  del  Governo 
familiarmente  e cortefemente  trattare  coi  Negozianti  ed  Artidi;  vifi- 
tare  i lor  Fondachi,  Officine,  e Lavoratori,  lodarli,  quando  lo  me- 
ritano; animarli  a perfezionar  le  Manifatture;  ed  ajutarli  colla  pro- 
tezione. Quanto  gioverebbe  mai,  che  chi  è incaricato  di  promuove- 
re il  Pubblico  Bene,  s’informaffe  pienamente  de’ Regolamenti  e delle 
azioni  tutte  de’  fàggi  Principi  e Governi , per  ottener  quello  gloriofo 
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fine  J Scuola  ^iù  efficace  di  quefta  io  non  faprci  additargli . Tornan- 
do ora  al  propofito  : il  Principe  fempre  è quello  che  è ; nè  perchè 
egli  difcenda  dal  Trono , giammai  vien  meno  il  rifpetto  della  gente 
all’  alto  fuo  grado . Fa  anzi  un’  infigne  guadagno  qualunque  Principe , 
allorché  divien  Popolare  , trattando  amorevolmente  co’  Sudditi  anche 
dell’  infima  sfera,  perchè  fe  ne  compera  con  poca  fatica  l’ Amore.  E 
qual  più  bel  pregio  d’  un  Regnante , che  l’ elfere  amato  e benedetto 
dal  Popolo  fuo  . Il  regnare  e comandare  è proprio  di  chiunque  fiede 
fui  Trono  ; ma  il  regnare  nel  cuor  de’  Sudditi  , folamente  conviene 
alle  Anime  grandi  e agli  Eroi.  Oltre  di  che  chi  de’  Principi  fa  ben 
praticare  il  lodevol  mefliere  di  dimefticarfi  co’  Sudditi  di  qualfivc^lia 
condizione  fia  con  dar  loro  facile  udienza,  fia  con  trasferirfi  a vili- 
tar  gli  efercizj  de’ Lavoratori  di  varie  Arti:  può  ricavarne  molti  lu- 
mi , per  ifeoprire  i mangiamenti  e le  frodi , che  poffono  correre  ; e 
quello  che  potrebbe  conferire  al  miglioramento  delle  cofe . Nella 
ftefla  guifa  gli  accorti  Principi  coll’  efaminar  nelle  udienze  le  varie 
perfone,  che  fi  prefentano  loro  davanti  per  li  proprj  bifogni,  poffono 
venire  in  cognizione  , fe  i pubblici  Miniftri  , Giudici  , ed  Ufiziali 
manchino  al  loro  dovere,  facciano  eftorfioni,  prepotenze,  e guadagni 
illeciti , con  altri  abufi.,  a’  quali  il  retto  Governo  eftge  che  fi  appor- 
ti rimedio. 

Similmente  è da  offervare , che  volentieri  s’  ha  da  accogliere 
qualfivoglia  Forefiiere  , che  col  fuo  venga  a fare  il  Mercatante  nel 
voftro  paefe , e quivi  pianti  cafa . Ma  fomma  circofpezione  fi  ri- 
chiede in  mettere  nelle  mani  di  gente  tale  il  Danaro  del  Pubbli- 
co o del  Principe  fteffo  . Sogliono  colloro  prefentaffi  con  viilofi  a- 
fpetti  d’  ingordi  guadagni  , con.  magnifiche  (parate  di  lucrofe  compa- 
gnie e corrifpondenze  edere  . Rifehio  fi  corre  di  trovare  in  fine  nei 
negozj  c maneggi  di  coftoro  quel  profitto , che  fi  ricava  dagli  elo- 
quenti promettitori  del  L^p/s  Pbilofophorum.  Più  ficuro  partito  adun- 
que fempre  farh  1’  intereffare  , per  quanto  fia  poffibile  , i Mercatanti 
del  paelè , e i Nobili  facoltofi  ne’  progetti  probabilmente  utili  allo 
Stato:  fcandagliato  ben  prima,  fe  l’affare  abbia  fodi  fondamenti,  o 
pure  dia  folamente  appoggiato  fopra  facili  Defiderj  e vane  Speranze . 
Chi  vuol  pentirfi  d’  aver  troppo  creduto , verri  ben  fervuto  da  chi 
gli  rapprefenta  come  indubitata  la  feoperta  di  una  Miniera  di  qual- 
che Metallo,  o di  un’afcofo  Teforo,  o pure  di  un  mirabil  Traffico, 
0 di  un’  indubitato  groffo  Guadagno  . Se  ne  fon  veduti  efempli  , e 
quedi  probabilmente  non  faranno  gli  ultimi . Finalmente  prefe  le 
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buone  rifoluzioni , ftabiliti  i faggi  regolamenti , i quali  tutti  s’  hanno 
da  mettere  in  iftamp  , fi  efige  la  piena  ^lecuzione  ed  offerv^anza  d’ 
elfi  . Non  vi  potrk  accudire  il  Principe  colla  neceffaria  attenzione  : 
dee  almeno  incaricarla  con  ordini  precifi  a chi  ne  è Prefidente  , e 
andarfi  informando  , fe  tanto  egli , che  altri  fubordinati  foddisfaccia- 
no  a dovere  al  loro  ufizio  : perfuafilfimo , che  ogni  piìl  faggia  ordi- 
nanza delle  cofe  pubbliche  c troppo  efpofta  agli  abufi  , e femprc 
tende  al  declive  ; e fe  non  vi  s’ ha  l’ occhio  fopra , va  o per  malizia 

0 per  dappoca^ne  de’  mortali  in  difufo  e rovina  . Ci  fon  poi  altre 
Arti  , che  han  bifogno  di  particolari  Infpettori  , Icelti  dal  Corpo  d’ 
effe  , o Deputati  d^  Principe  ; e fpecialmentc  le  Arti  della  Seta  e 
della . Lana  , ficcome  quella  degli  Speziali , fottopofia  all’  efiime  de’ 
Medici , e quelle  de’  Droghieri , Tintori  ec.  Ne’  paefi , dove  le  Arti 
lono  in  maggior  credito  , non  mancano  si  fatti  Elàminatori  e Giur 
dici  per  vedere,  fe  le  Manifatture  fieno  fatte  a dovere  ; fe  offervati 

1 Capitoli  dell’  Arte , acciocché  i Guafiamefiierì  non  facciano  da 
Maeftri;  fe  fi. vendano  a convenevoli  prezzi  le  robe  o fatture;  fq  v- 
intervengano  .frodi . Non  tutti  gli  Speziali  per  efempio  fon  gente  d! 
onore , e fi  polTono  trovare  Medicamenti  wlfi , Aromati  e Droghe 
adulterate  . Stabilito  poi  che  fia  un  buon  credito  e fpaccio  di  certe 
Manifatture  co’  forelHeri , non  s’  ha  da  permettere  , che  fe  ne  muti 
la  qualità  e forma,  come  farebbe  il  farle  pib  firette,  con  un  filo  di 
meno,  o col  mifchiar  filo  di  Lino ,-  dove  prima  non  entrava  ; 1’ 
dulterare  i Vini  ec.  al  che -è  portata  l’ingordigia  e avarizia  d’ alcuni 
Artidi  e Mercatanti,  fenza  badare  che  Ereditano  le  lor  fatture,  e a 
poco  a poco  ne  perdono  lo  fpaccio . Per  li  Garzoni  delle  Arti  v ha 
ancora  le  proprie  Leggi  in  Francia,  ed  altri  paefi  d’Italia. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Delf  Annona  o fta  Grafc'ta^ 

E N G o per  fermo , che  non  v’  abbia  Cittk  e paefe , la 
quale  non  fia  provveduta  d’  ottimi  regolamenti  , per 
avere  la  competente  provvifione,  e fe  fi  può,  anche  1’ 
abbondanza  del  Grano , Farine  , e Pane  pel  manteni- 
mento del  Popolo  SI  urbano  che  forenfe.-  Che  una  del- 
le primarie  applicazioni  d’ ogni  faggio  Governo  abbia  da  effere  que- 
lla , non  c’  è chi  noi  conofca  e confelTi  i;  ,perchè  la  bafe  principale 
della  Pubblica  temporale  Felicith  confifte  nella  vita  de’  Cittadini  : 
vita  che  non  può  quafi  fufllftere  fenza  Pane,  di  qualunque  fotta  che 
fia  ; nè  c’  è cofa  , che  più  rallegri  e tenga  quieto  il  baffo  Popolo , 
come  l’  abbondanza  de’ viveri , e fe  mai  fi  può.,  il  Pane  a buon 
mercato . Ne’  tempi  di  carefiia  allora  principalmente  ha  da  farfi  co- 
nofcere  il  paterno  zelo  de’  Principi , e 1’  attenzione  de’  Magillrati  a 
fin  di  foccorrere  al  bifogno  del  Popolo . Occorre  fpogliar  d’  oro  il 
paefe?  tutto  farU  bene  fpefo  allora,  per  falvar  la  vita  del.  Popolo  . 
Ora  danfi  Citta,  le  quali  non  menò  in  .tempi  di  penuria  che.  di  ab- 
bondanza COSI  faggiamente  fi  governano , • che  nulla  mai  manca  di 
Grano , Farina , e Pane  ; e quelli  a prezzo  giullo , cioè  proporzio- 
nato, alla  maggiore  o minor  feliciti  de’ raccolti.  Sono  anche  da  lo- 
dare quelle.  Cittk , dove  il  Governo  tiene  in  Tua  balia  tutto  il  di- 
ritto di  fpianare  il  Pane  pubblico,  mantenendolo  Tempre  al  medefi- 
mo  prezzo,  tanto  nell’abbondanza  che  nella  carefiia:  dal  che  rego- 
larmente rifulta  poca  perdita  e molto  guadagno  al  Governo.  Ma  in 
altri  Luoghi  fi  fon  veduti  talvolta  difordini  malficci  in  quello  ge 
nere . Cioè  perfone  defiinate  a regolar  1’  Annona , ma  lenza  que 
lumi  di  fperienza  e , d’ accortezza , che  richiede  il  maneggio  di  que 
Ilo  affare,  dove  occorrono  tante  confiderazioni  ed  avyertenze.  Altr 
Direttori  dell’  Annona  fi  fon  trovati , che  han  fatto  un  ficuro  traili 
co  della  loro  autoritk,  per  trar  guadagno  dalle  difgrazie  del  Pubbli 
co . Altri  guidati  da  un’  indifcreto  zelo  hanno  si  fattamente  angu 
filati  i Mercatanti  di  Grano  col  fine  di  prevenir  le  loro  frodi , che 
non  attentandoli  piò  elfi  di  fare  quel  mercimonio , nè  elfendovi 
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chi'  deffe  Grani  a credenza , i poveri  Contadini  fi  fon  trovati  ia 
graviflimi  (tenti,  ed  alcuni  ancora  han  finito  di  mangiare.  Altri  in 
paefe  fovrabbondante  di  Grano , col  negare  le  Tratte  , han  faputo 
fare  il  proprio  negozio , concedendole  poi  con  vergognofo  monopo- 
lio a foli  alcuni  pochi.  Altri  in  fine  colla  fmoderata  concelTion  del- 
le Tratte,  fruttuofa  alla  loro  borfa,.  talmente  hanno  ellenuato  quel 
paefe  , ricco  di  Grani , che  n’  è fucceduta  la  carefHa  nel  Popolo , 
ed  è convenuto  comperar  caro  altrove  ciò,  che  tanto  meno  celiava 
in  cafa  propria  . Ed  ecco  quanti  o per  malizia  o per  ignoranza  di- 
vengono perturbatori  del  Pubblico  Bene. 

Non  è quella  per  vero  dire  picciola  provincia  . Giacché  d’  or- 
dinario non  hanno  i buoni  Principi  nè  tempo  nè  badante  intelligen- 
za per  poter  accudire  a quedo  fcabrofo  ufizio,  faggiamente  fogliono 
deputare  una  Congregazion  di  perfone,  nelle  quali  concorra  la  pru- 
denza , la  pratica  del  Mondo , e fopra  tutto  1’  onoratezza  . Ognun 
fa , che  ai  Minillri , e a chiunque  dee  regolar  1’  Annona  , troppo  è 
vietato  r avere  una  zampa  nel  traffico  o fmaltimento  delle  Biade  , 
c ne*  pubblici  Forni . Guai  fe  1’  InterefTe  privato  entra  ne’  Configli , 
e madimamente  fe  in  quedo.  S’hanno  a ricordare  quedi  Deputati, 
che  il  principal  loro  guardo  ha  da  edere  in  difefa  del  povero  Popo- 
lo , perchè  i benedanti  per  lo  più  non  comperano  Pane  ; lo  compe- 
rano i Poveri  . Ora  qui  è Tempre  gran  battaglia  . I Mercatanti  di 
Grano  , e i benedanti  non  penfano  che  a vendere  il  più  caro  , che 
po(Tono  , le  loro  derrate.  I Fornai  anch’effi  nulla  più  cercano,  che 
d’  ingradarfi  nel  loro  mediere  . Chi  proteggerà  la  povera  gente  , fc 
non  fon  coloro,  che  per  ordine  del  Principe  foprintendono  all'Anno- 
na ? Hanno  perciò  efìi  da  dar  vigilanti  ; affinchè  1’  altrui  ingordigia 
non  ecceda  ne’ guadagni  addodb  alla  Plebe.  Diffi,  non  ecceda.  Im- 
perciocché è di  dovere,  che  tanto  i Mercatanti  che  i Fornai  faccia- 
no un’  onedo  guadagno  ; nè  s’  lianno  da  drangolare  con  indifcreti 
Calmieri  : altrimenti  per  voler  curare  un’  eccedo , fi  cade  in  un’  al- 
tro. Obbligo  è de’ Fornai,  il  dar  Pane  di  buona  qualit'a,  ben  cotto, 
e del  pefo  tadato  dai  pubblici  Minidri . Fate  , che  non  s’  abbia  al- 
cun riguardo  alle  loro  fpefe  , fatiche,  lucro  cedante,  e danno  emer- 
gente; e che  fi  trinci  il  competente  loro  profitto:  fi  dudieran  bene 
di  vendicarfi  e rifarfi  . Nafcerù  e crefcerà  in  effi  la  voglia  di  adope- 
rar Grani  immondi  , di  mal  cuocere  il  Pane  , ed  anche  , fe  dormi- 
lamio  i Giudici,  di  minorarne  il  pefo.  Cos*i  i Mercatanti  trovandoli 
tanagliati  dal  troppo  zelo  altrui,  cederanno  di  far  venire  Grani  dra- 
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hieri.  E chi  ne  parirh  ? il  povero  Popolo.  Talvolta  ancora  fi  falla 
nel  voler  tenere  troppo  ballo  il  prezzo  delle  Biade  , elTendo  quello 
un  chiudere  la  pona  alle  forelliere,  fenza  le  quali  non  potA  fuflille- 
re  la  popolazion  d’  un  paefe  , Crefce  intanto  il  bifogtio , e crefciuto 
il  prezzo  de’  Grani  , convien  pofcia  comperar  caro  dal  di  fuori  ciò , 
che  dianzi  farebbe  collato  tanto  meno.  Il  Grano  va  da  per  fe,  ove 
il  Venditore  truova  piò  vantaggiofo  il  mercato . Hanno  i favj  di 
piò  e piò  Citt^  e Terre  penfato  a premunirfi  contra  i gravilllmi 
danni  delle  poflibili  e pur  troppo  facili  Carellie,  e con  formar  delle 
Frumentarie^  cioè  con  tener  fempre  una  malfa  tale  di  pubblico  Fru- 
mento in  rilèrva  , che  polfa  fervire  al  bifogno  d’  uno  , o due  altri 
anni , talmente  che  fe  falla  il  raccolto  dell’  uno , s’  abbia  con  che 
mantenere  il  Popolo  nell’  altro  , fenza  mendicare  altronde  con  grolfe 
fpefe  il  necelfario  alimento.  Sommamente  è lodevole  quello  ripiego, 
ed  elfo  ancora  fi  vede  in  qualche  paefe  diligentemente  olfervato  con 
evidente  benefizio  del  Pubblico . Ma  s\  numerofi  fon  gli  efempli  , 
.che  quelle  Frumentarie  han  corta  vita,  e fi  difperde  in  fine  tutto  il 
danaro  impiegato  in  fimili  provvifioni  sì  fàcilmente  , che  non  è da 
dare  o da  approvare  il  configlio  di  tale  illituto,  fe  non  dove  fi  pof- 
fono  dar  ficurezze  di  un  legittimo  e fedel  vantaggio  d’  elfo  : il  che 
è troppo  difficile.  Le  Ibllanze  di  un  Pubblico  han  fempre  avuto  ed 
avranno  la  disgrazia  di  non  elfere  governate  con  quell’  attenzione , 
con  cui  ogni  privato  fuol  maneggiare  le  proprie  . Cominciano  bene: 
non  va  molto  che  fi  truovano  all’  agonia . C’  è di  piò  . Gran  copia 
d’ Infetti  fa  guerra  ai  Frumenti  raunati,  e però  calano.  Spefe  occor- 
rono per  li  Soprintendenti  ai  Granì  e Forni  pubblici  ; e in  oltre 
quelli  tali  ordinariamente  non  contenti  de’  loro  alfegni  , vogliono  e 
unno  profittare  fulla  roba  altrui  , ( che  le  maniere  non  mancano 
•mai  ) € tutto  in  danno  del  Pubblico , per  nulla  dire  de’  Ladri  di 
profelTione  de’  quali  niun  paefe  va  fenza  . Il  perchè  non  fempre  i 
pochi  efempli  di  tali  illituzioni  rettamente  amminillrate  fon  da  at- 
. tendere , ma  bensì  i molti  delle  infedelmente  maneggiate,  con  at- 
tenerli pofcia  al  men  male  ; o per  bene  lludiare  le  Regole  di  chi 
felicemente  continua  quell’utile  invenzione. 

Per  altro  allorché  Dio  manda  qualche  Anno  d’ abbondanza  , c 
tale , che  a vii  prezzo  fi  venga  a vendere  il  • Grano  : in  tempo  si 

^'0  farò  prudente  ed  utile  rifoluzione,  che  un  Pubblico,  o pure 
fo  Principe  , amatore  de’fuoi  Sudditi,  faccia  groffiffima  provvi- 
fione  ed  incetta  di  Grani  , da  confervarfi  per  uno  o due  o tre  anni 
. avve- 
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avvenire.  La  fperìenza  ha  fatto  conofcere,  che  dopo  un’anno  di  co* 
piofo  raccolto,  poco  ila  a fuccedere  la  Carellia  ; e dii  ha  preparato 
un  cos^  notabil  rinforzo  di  Biade,  può  e dee  allora  fovvenire  al  bi* 
fogno  del  fuo  Popolo.  Nè  in  cali  tali  il  buon  Principe  o il  Pubblico 
dee  farla  da  Mercatante  , cioè  non  dee  penfare  a farvi  guadagno, 
dovendo  badare,  che  gli  fieno  bonificate  tutte  le  fpefe,  e che  nulla 
vi  perda  la  Gifla  fua.  Da  quando  in  qua  un  Padre  ( tale  è il  Prin- 
cipe e il  Governo  del  Pubblico  rifpetto  al  Popolo  ) dee  pretendere 
di  mercantare  e guadagnare  fopra  i Figli  fuoi  : Per  queda  ragione 
dovrebbe  ogni  ben  regolata  Citth  aver  Pubblici  Granai  di  grolfe 
mura,  ben  difefi  dall’umidità,  dai  venti  pregiudiziali,  e dal  troppo 
caldo , con  perfone , che  fappiano  cudodire  dai  forci ,.  uccelli , e per- 
nìciofì  Infetti  il  Grano  ; fpurgandolo  in  determinati  tempi  col  va- 
glio , e adoperando  erbe  ed  altri  ingredienti  contra  di  quei  perfecu- 
tori  di  quanto  è dedinato  al  vitto  umano . Cafo  che  nè  il  Principe 
nè  il  Pubblico  vogliano  o podano  accudire  a quedo  provvedimento , 
fi  dovrli  permettere,  anzi  far’ animo  alle  privare  perfone,  perchè  fac- 
ciano ammaflb  di  Grani , con  predar  anche  loro  gratis  i Pubblici 
Granai . A quedi  Incettatori  regolarmente  ha  da  edere  permeflò  il 
fare  tali  Incette  non  gi^  di  Grano  del  paefe,  che  ordinariamente  ne 
fcarfeggia  , ma  bens'i  di  fole  Biade  foreltiere . Quando  nondimeno  il 
paelé  tale  fia  , che  per  lo  piò  raccolga  copia  si  abbondante  di  Gra- 
no, che  fovrabbondi  moltidimo  al  proprio  bifò.,no;  o pure  quand’ 
anche  fia  di  fcarfa  ordinaria  rendita  , fé  verrX  un’  Anno  di  doviziofa 
raccolto  , non  farò  proibito  il  fare  qualche  difcreta  incetta  del  Gra- 
no domedico  ; benché  meglio  e più  ficuro  fempre  Girò  il  farla  col 

foredicre  . Ora  imprendendo  tali  incette  le  perfone  private,  e madi- 
mamente  fe  godedcro  il  benefìzio  de’  Pubblici  Granai  , farebbe  giu- 
do , che  fopravvenendo  ne’  due  feguenti  anni  qualche  milcrabil  rac- 
colto e fpecie  di  Caredia , non  pretendeffero  di  vendere  i lor  Grani 
a rigore  e con  ingordo  guadagno:  ma  che  fi  coutentaffero  di  un’o- 
nedo  profitto , fenza  volere  fvenarc  i lor  Cittadini  . Queda  tafla  1’ 

hanno  da  fare  i fàggi  Magidrati , e piuttoifo  con  larga  che  fcarfa 

mano  in  loro  favore. 

Sanno  poi  i prudenti  Principi,  che  a chiunque  introduce  Grani 
in  uno  Stato , non  folamente  niun  Dazio  o gravezza  fi  dee  impor- 
re , ma  fi  ha  da  far  godere  ogni  forra  di  carezze  . I buoni  antichi 
Romani  Imperadori  ( ficcome  abbiani  detto  ) a quedi  tali  accorda- 
vano anche  varj  Privilegi.  Per  1’  edrazione  si  convien  procedere  con 
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qualche  rigore  , nè  mai  permetterla  , fe  non  dopo  eflerfi  afficurato  , 
che  fino  al  novello  raccolto  fia  ben  provveduto  della  vettovaglia  ne- 
eeflaria  il  proprio  paefe  , con  ricordarfi  nondimeno  Tempre  di  non 
tiranneggiar  tanto  i Mercatanti , che  defìllano  dal  negozio  ‘ de’  Gra< 
ni . Obbligo  pofcia  ( non  fi  può  ripetere  abbaftanza  ) e fommo  in- 
terelTe  del  Principe  fi  è , allorché  fopraggi ungono  calamitofi  tempi 
di  Carefiia,  il  non  perdonare  a fpefa  e fatica  'alcuna,  per  far  venir 
Grani  anche,  fe  occorre,  dai  più  lontani  paefi . Altrimenti 'dee  chi 
governa  afpettarfi,  che  o per  le  malattie  fufl’eguenti  della  Fame,  e 
cagionate  dalla  poca  quantità  e dalla  nociva  qualitk  de’  cibi  del  baf- 
fo Popolo  , o per  la  fuga  delle  Famiglie  difperate  fuori  del  paefe  , 
venga'  a fpopolarfi  lo  Stato  . Nè  folamente  ha  il  Principe  da  prov- 
vedere alla  Capitale,  ma  dee  (fendere  la  fua  vigilanza  e provviden- 
za fopra  ogni  altra  parte  anche  remota  del  fuo  Dominio.  Sappiamo 
di  Perugia , Cittk  benché  polla  in  vantaggiofa  fituazione , che  al- 
quanti anni  fono  non  elfendo  fovvenuti  i Villani  del  difiretto  in 
occafionc  di  Carefiia , ' ed  avendo  effi  per  gli  (lenti  ed  improprio  ali- 
mento contratta  una  micidiale  Epidemia , entrò  quella  anche  nella 
Cittk  (lelfa  pel  concorfo  de’ miferi,  che  colk  fi  rifugiavano  per  chie- 
dere Pane.  Cotanto  fiero  e contagiofo  fi  fe’  fentire  quel  malore'^ 
che  fu  detto  elfere  periti  quattro  o cinque  mila  di  que’  Cittadini , e 
cenamente  fi  cllinfero  affatto  non  poche  onorate  Famiglie  di  quella 
nobil  Cittk.  A chi  fi  attribuilfe  tanta  difattenzione,  lo  fapran  dire 
que’ Signori.  Poflfono  anche  altrove  arrivar  difordini  sì  lagrimevoli: 
e negli  anni  addietro  non  fece  in  Mclfina  minore  (Irage  la  Fame 
che  la  Peftc.  Ma  facilmente  non  arriveranno  gik  elfi,  dove  il  Prin- 
cipe molto  ben’ intenda  il  proprio  interelfe  ; e viepiù,  fe  riguarda 
tutti  i Sudditi  fuoi  con  amore  di  Padre  . Salus  Populi  fumma  Leu 
tfìo  , làggiamente  Icriffe  Cicerone  (a).  Troppo  neceflaria  per  quello 
è l’Annona,  fenza  di  cui  non  può  fulfillere  la  vita  degli  Uomini; 
e mancando  a quello  dovere  i Rettori  del  Popolo  hanno  dà  temer 
fedizioni  ; o almen  contra  di  loro  infinite  mormorazioni  e maledi- 
zioni non  mancheranno  . E que’  Principi  , che  per  far  guerre  non 
necelfarie  fpogliano  di  Lavoratori  la  campagna,  rovinano  il  proprio 
paefe  , ed  anche  preparano  la  Carellia  a chi  non  fa  nè  fa  fare  1’ 
ufizio  di  Agricoltore.  ' . ' • 

Non  al  folo  Pane  poi  s’  ha  da  (fendere  la  vigilanza  del  buon 
Governo . Abbifogna  il  Popolo  anche  di  Carni , Pefci  , Legumi , 
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Fratta' j- Ortaglia  , Fòrnaaggio\  Burro,  Vino,  Olio  ec.  Se  tutto  qucr 
fto  non  nate  neà  paefe,  convien  procurarne  dagli  altri  la  competen- 
te  provvifione.  E qui  G ricercano  onorati  e intendenti  Giudici  e 
Miniftri , cura  de’  quali  fia;  di  difendere  il  Popolo  dai  Monopolj , e 
dalle  Soperdiierie  , e da  tante  frodi,  che  poflbho  intervenire  in. que- 
lla Mercatura  , ria  quale,  è di' grande ■ eftenfione  , per  ben  regolarne  i 
prezzi',  e .coiifiderarne  la  buona  e rèa  qualità , acciocché  li;  oflfervi 
una  giuda 'raifuri  fra  chi  vende  c compra.'  Un’  oneftor guadagno  è 
dovuto  ai  Veaduori  ; ma'  eflendo  troppo  ordinaria  l’ ingordigia  della 
gente , di  alcuni  principali  capi  fi  dee  taflare  il  prezzo , mutandolo 
di  tanto  in  tanto 'a  proporzione  dell’,' abbondanza  e fcarfczza  de’rme- 
defimi . Convien  tenere  ia  freno,!  Rivenderuoli,  vifitarC'i- Pefi  e le 
Mifure  con  altre  attenzioni che  regolarmente  in  ogni  Giuli  e Ter» 
ra  fon  pretritte  a chi  è Deputato,  fopra  la  , 1 ma i per  difgra» 

zia  non  Tempre  ben’  offervate  . Però  non  bada  aver  quedi  Deputati  : 
anche  fopra  de’  medefimi  s’  ha  da  tener  1’  occhio , affinché  non  ufino 
parzialità,  non  facciano  bottega  del  nobile  loro  Ufizio,  o non  rubi- 
no il  falario'  del  Pubblico  fenza  yoler  faticare , foddirfrre  alle  leg- 
gi di  quedo  necelfario  impiego.  Conofco  Citta  vfcina  al  Mare,  e 
mare  abbondante  di  Pefce  , cos*!  ben  governata  , che  vi  fi  fcarfeggia 
di  Pefce  più  che  nelle  Cittk  Mediterranee  . V’  ingannerede  , fe  ne 
dede  la  colpa  ai  Pefcatori . In  Francia  ninno  e pochi  aggrav)  fono 
fopra  il  Grano: e la  Carne:  faggio  configlip  da  particariì  in  qualfivo- 
glia  altro  paefa;  perchè  al  mantenimento  del  Popolo  (jjecialmente  fi 
richiedono  quedi  due  naturali.  Cariflìmo  all’ incontro  ;v’ è il  Vino. 
£ forfè  che  non  ne  abbonda  quel  Regno?  Tanta  quantità  in  alcune 
Provincie  fe  ne  fr , che  principalmente  del  Vino  di  Francia  fi  prov- 
vede l’Inghilterra,  l’Olanda,  e tanti  paefi  del  Nort.  Spaccio  si 
grande  di  quella  derrata  porta  immenfo  teforo  in  Francia . Poco 
quivi  importa,  fe  il  baffo  Popolo  non  può  fguazzare  ed  empierfi  di 
Vino  . Con  tal  ripiego  . fi  rifparmiano  gli;  ubbriaconi , e fi  gode  più 
fanitit . Certo  è all’  incontro , che  in  molte  parti  d’  Italia  non  man- 
cano Vini  generofi,  e tanta  copia  di  quedi  ne  abbonda,  che  fi  git- 
ta  per  le  Taverne,  e l’ ubb'riachezza  trionfa.  In  qualche  paefe  pochif- 
fimo  è lo  fpaccio , che  del  nodro  Vino  fi  fa  di  Ih  dall’  Alpi . Pure 
tanto  più  fe  ne  potrebbe  fpacciare  almeno  in  Germania';  con  ifpe- 
dirlo  per  Triede  col^ . Ma  noi'  neghittofi  non  fappiara  cercare  ed 
imparare  le  maniere  tenute  dagl’  indudriofi  Francefi  nel  far  varie 
condizioni  di  vini  ; nè  fappiam  depurarli  dalle  feccie  con  la  Colla 
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di  pefce  RufTiana;  non  profumar  con  Zolfo  o Canfora.  le  Botti,  pn> 
ma  di  mettervi  il  Vino,  onde  polfa  durare,  e foltener  le  navigazìo» 
ni . Come  abbiam  veduto  fare  a’  nollri  vecchi , facciamo  ancor  noi , 
nè  n vuole  fpendere  un  penfiero  di  pih  per  migliorare  i noifri  inte* 
rein  . Cento  miglia  lungi  di  qua  v’  ha  perfona  induhriofa , che  fa 
Vini  di  Borgogna  e Sciampagna  con  Uve  di  Viti , fatte  gii  venire 
di  Francia.  Anzi  odo,  che  vi  Ha  un  Libretto  Campato,  che  info- 
gna il  modo  di  piantare  e coltivar  quelle  Viti,  "e  fame  Vino  a Tuo 
tempo . Non  bifognerebbe  mai  (lancarfì  di  prendere  da  ogni  Paefe 
quel  Bene  o quel  Meglio , di  cui  è capace  anche  il  nollro . Mi 
vien  detto , che  l’ accennata  perfona  fa  anche  Vini  fomigliand  a 
quei  delle  Canarie:  cofa  ch’io  non  fo  credere.  Fatica  a tutto  fi  ri- 
cerca: ma  è ben  pagata  da  chi  mette  la  gloria  delle  Tavole  ne’ Vi- 
ni sfoggiati  • foreitieri,  . < »...  . 


CAPITOLO  XIX. 

Del  Lujfo, 

Tanti  e tanti  Scrittori  fi  fono  sfiatati  in  dir  male  del 
Lvjfo  , ma  fonoft  in  fine  accorti  d’ aver  gittate  quelle 
belle  fentenze  e parole  al  vento . Se  ne  parlerà  anch* 
io , non  mi  afpetterò  miglior  ventura . Pure  convien 
• parlarne  . Se  ad  altro  non  ferviffe , che  a guarire  da 
quello  male  qualche  privata  perfona  : farebbe  quello  un  Bene  . Per- 
ciocché non  e fi  facilmente  da  fperare  di  mettere  freno  al  Pubblico 
in  quello  particolare  , da  che  il  LulTo  è una  confeguenza  quafi  in- 
difpenfabile  di  quelle  più  vigorofe  paflìoni  , che  nafcono  coll  Uomo. 
Noi  abborriamo 'i'  Ladri:  anche  il  LulTo  è un  Ladro;  ma  un  Ladro 
favorito  o almen  tollerato.  V’ha  chi  in  fua  cafa  il  mira  ridendo;  e 
v’ha  chi  con  ifdegno  lo  foffre,  nè  fa  o non  ofa  cacciarlo.  Nè  que- 
llo è male  de’ foli  nollri  tempi.  Se  ne  tfuova  Tecceflo  negli  antichi 
Popoli  Afiatici  . Da  loro  colle  ricchezze  pafsò  nella  Grecia,  e nella 
trionfante  Roma  , e quivi  di  troppo  allignata  quella  mala  ortica  s’ 
un'i  con  altre  cagioni  a diroccare  il  già  s"!  gloriofo  Romano  Impe- 
rio .’  Occupato  poi,  che  ebbero  i barbari  il  Regno  Italico,  per  mol- 
ti Secoli  llette' bandito  dall’Italia  il  LulTo,  finché  dopo  la  metìi  dei 
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Secolo  Decimoterzo  , venuti  i Francefi  alla  conquida  del  Regno  di 
Napoli  e Sicilia  , ficcome  gente  anche  da’  vecchi  tempi  dedita  allo 
siarzo,  cominciarono  ad  introdurre  fra  gl’italiani  mutazion  di  coftu- 
mi , e queda  di  mano  in  mano  Tempre  andata  crefcendo  nella  pom- 
pa degli  abiti,  ed  addobbi,  nella  funtuoTith  delle  tavole,  delle  òfe, 
de’ Giardini  , nelle  Carozze  e Scuderie,  ne’ Giuochi  e divertimenti, 
nelle  Doti  ed  arredi  donnefchi , e in  fimili  altre  difpendiofe  ufanze, 
è giunta  al  fegno  , che  miriamo  , e che  probabilmente  qui  non  fi 
fermerà  . All’  udire  i vecchi  del  nodro  tempo , men  fado  e fciala- 
cquamento  di  roba  , e maggior  moderazione  fi  offervava  nel  Secolo 
precedente:  altrettanto  diceano  di  quell’ altro,  in  cui  nacquero  i vec- 
chi precedenti  ; talché  fecondo  loro  Tempre  s’  è andato  di  male  in 
peggio.  Il  bello  fi  é,  che  non  mancano  perfone  di  credito,  che  in 
Libri  o in  voce  fi  fanno  Avvocati  del  Ludo  . Uno  fpecialmente  di 
quedi  è il  Signor  di  Melon  , Autor  Francefe  nell’  Effai  Polìtìque 
fur  le  Commerce.  Il  Ludo  ( dice  egli)  va  ad  accrefcere  la  Civiltà  e 
r ornamento  delle  Cittk.  Quedo  mantiene  ed  anima  il  Commercio; 
né  nuoce  al  Pubblico  , perché  Te  uno  profonde  il  Tuo  , lo  raccoglie 
un’  altro  . Anzi  il  Ludo  e la  moda  fon  quelli , che  mantengono  ed 
animano  tante  Arti , circolando  in  queda  maniera  dal  Ricco  al  Po- 
vero e dal  Povero  al  Ricco  il  danaro . Altri  fenza  comparazione 
pih  di  numero,  e maggiormente  provveduti  di  fenno,  fi  fcaldano  for- 
te contra  del  Ludo  , come  divoratore  delle  fodanze  de’  Cittadini , 
molti  de’  quali  riduce  alla  povertà  ; che  impedifce  tanti  dal  prender 
Moglie,  per  non  foccombere  alle  eccedive  fpefe  delle  mal’ introdotte 
.ufanze  ; che  toma  in  grave  pregiudizio  del  Pubblico  pel  troppo  Oro 
ed  Argento , eh’  efee  dallo  Stato  ; e per  altre  ragioni , che  ora  trala- 
feio  . E che  queda  fia  un’ indomabil  bedia,  la  fperienza  lo  pruova. 
Paefe  non  troverete,  in  cui  varie  Prammatiche  non  fieno  date  fatte 
ora  io  uno  ed  ora  in  altro  tempo,  ,per  frenare  gli  eccedi  e le  pedl- 
me  confeguenze  del  Ludo  . Ma  quede  Leggi  funtuarie,  che  fi  truo- 
vano  anche  fra  gli  antichi  Romani  , e cosi  lodevoli  ripieghi  non 
hanno  avuto  né  hanno  per  lor  difgrazia  altra  vita  , che  quella  de’ 
funghi . Se  fi  eccettua  l’ inclita  Repubblica  di  Venezia , la  quale 
pefatamente  la  le  fue  Leggi  , e rigorofamente  le  vuol  rifpettate  , c 
mantenute  : negli  altri  paefi  l’ orgogliofa  Confuetudine  da  H a non 
molto  fi  mette  fotto  i piedi  la  Legge  , come  i Fiumi  ritenuti  da 
qualche  roda  , che  per  poco  fi  fermano,  e vincendo  gli  oppodi  ri- 
tegni , ripigliano  l’ inveterato  lor  corfo . Cosi  é avvenuto  anche  al 
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mio  paefej  iJove  nell’Anno.  1572.. fu  pubblicata,  un  utile ’e  ben'pefa- 
ta  Riforma,  che  poco  durò.  Un’altra  ne  fu.  fetta  ai  ; miei  di,  e non 
ebbe  miglior  fortuna, 

Di  quello  inconveniente  fenza>fetica  fi  fcoi^e ' la*  ragione..  La 
Vanitk,  che  introduce  il  Xuflb,  quella  è ancora,  che  fa  di: mani 
e di  piedi  per  foftenerlo,  e rompe  ogni  mifura  al  difpetto  de’ faggi 
.Legislatori.  Il  Nobile  fecoltofo  mira  ad  alzare  il  capo  fopra  gli  al- 
tri Nobili,  non  cos'i  ben  veduti  dalla  Fortuna;  .e  però 'sfoggia  nel 
fuo  trattamento  . Rincrefcendo  ciò  agli  altri  Nobili , 'fi  mettono  a 
gareggiare  coi  primi,  per  non  comparire  da  meno.  E il  Cittadino, 
anfando  Tempre  anch’ egli  ad  un  grado  fuperiore  al  Tuo  sfiato,  fi 
panneggia,  fe  può,' nelle  comparfe  uguagliarfi  a chi  è nato. Nobile. 
Maggior  forza  ha  poi  quella  VanitH  nel  Selfo  Donnelcò , il  quale 
mai  non  rifina  di  cercare  arredi-  ed  abbigliamenti  - ricclii  e-  Mode 
nuove,  s*!  per  cattivarfi  la  liima  degli  Uomini,  come  per  non  ro- 
llare indietro,  anzi,  fe  può,  per  andare  innanzi  all’ altre  Tue  pari. 
.Quanto  piò  nuovi,  magnifici,  e di  maggior  prezzo  fono  i loro  or- 
namenti, tanto  piò  in  lor  cuore  cfiiltano,  figurandc^i  crefciuta  la 
Belfe  ed  efaltata  ia  Condizione,  Per 'ottenere  quello  gran  punto, 
bene  fpefo  è ‘Ogni  danaro,,  e giullamentc  fi  fenno  grofli  debiti.  Fa- 
te ora  una  » Prammatica  colla  proibizion  di  certe  difpendiofe  Mode  : 
rollo  vedrete  la  Vanirò  traboccare  per  altre  vie  in  altri  eccelfi.  Bi- 
fognerebbe - poter  guarire  quello  .Vizio  e Palfione  , ed  uopo  allora 
non  vi  làrebbe  di  Prammatiche;  ina.  quella  .febbre  troppo  e difficile 
il  curarla , c molto  piò  lo  fchiantarla  . Zeleuco  Legislator  de’  Lo- 
crcfi,  per-  togliere  il  LulTo , proibi  alle  Donne  ogni  abito  ricco, 
•Gemme  , Braccialetti  ec.  efentando  folamente  da  quella  Legge  le 
Femmine  da  partito.  Altrettanto  fece  per  gli  Uomini,  concedendo 
-folamente  la  briglia  a chi  voleflfe  comparir  diflbluto  ed  infame , Che 
•ripiego  prendelfe  il  debil  Seflb,  .per* deludere  l’accortezza  di  quella 
■riioluzione’,  -non  fo  dire , Per  altro  non  fi  dee  cosi  in  un  fafcio 
condennare'o  'riprbvàre  con  generai  fentenza  tutte  le  invenzioni  del 
Lullo,  e il  Luflb  medefìmo.  Al  pari  di  tante  altre  cofe  del  Mon- 
'do,'  che  han  due  faccie  diverfe,  perchè  compollo  di  Bene  e- di  Ma- 
le, anche  il  LulTo  ha- il  fuo  diritto  e il  fuo  rovefcio,  si  in  riguar- 
do del  Pubblico , che  in  riguardo  alle  perfene  private  : il  che  fi 
dee  ben-  dillinguere  . Quanto  al  Pubblico , evidentemente  toma  in 
-fuo.  prò,  che  le  Arti,  onde’ fi  mantiene  il  Popolo,  fiorifeano;  che 
i Ricclii  noa’  incalfino-,  ma  fpemlano,  ficchè  per  tutto  il  corpo  poli- 
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tico  circoli  il  fangue  della  Pecunia . La  copiofa  famìglia  di  Servi 
mantenuta  dai  beneflanti  ; i fuperbi  loro  arredi  e addobbi  ; le  lor 
felle  e conviti:  che  altro  fono  fe  non  un  far  parte  a tanta  povera 
gente  del  doviziofo  lor  patrimonio  ? All’  incontro  fe  le  facoltofe  per- 
lone  fi  procacciano  varie  comoditi  della  vita;  fe  aborrendo  il  vi- 
zio dell’ Avarìzia,  abbracciano  la  Magnificenza,  che  entra  nel  nume- 
ro delle  Virtù  civili , chi  con  ragione  potrà  mai  bialìmarli  ? Quad’ 
anche  taluno  nello  sfoggio  fconcerti  le  mifure  della  propria  econo- 
mia, andrà  l’ eccedo  fuo  a fupplire  ciò,  che  manca  a tanti  altri,  nè 
tornerà  in  danno  della  Repubblica,  die  i Beni  da  una  mano  pafTi- 
no  in  altra  , purché  ne’  Sudditi  fuoi  . Quello  è quello,  che  in  fa- 
vore del  Ludo  in  poche  parole  fi  può  allegare;  ma  che  non  abbat- 
te già  le  ragioni  addotte  da  altri  , e toccate  di  fopra  , per  quere- 
larfi  del  medefimo , e per  defiderame  la  Riforma  . Che  è dunque 
da  dire  ? Convien  qui  difcendere  dalla  generalità  ai  particolari , « 
allora  fi  formerà  un  più  accurato  giudizio  . 

Primieramente  alla  panita  dei  danni  del  Ludo  non  s’ hanno 
da  mettere  le  Cafe,  Palagi,  ed  altre  fabbriche  di  Città  o di  Vil- 
la , per  funtuofe  che  fieno  ; perchè  quand’  anche  fi  trovade  alcuno 
prefo  da  tanta  Vanità,  che  per  fare  una  grandiofa  e deliziofa  abita- 
zione, fi  fabbricane  la  propria  rovina  coll' impoverirfi  : quedo  cafo 
è adai  raro;  laddove  d’  ordinario  non  fabbrica,  fe  non  chi  ha  buon 
polfo,  e può  aggiugnere  al  fuo  capitale  quello  di  una  Cafa  agiata 
per  fe  e per  gli  eredi  fuoi.  Fra  i Beni  del  Mondo  fenza  fallo  è da 
annoverarfi  il  podedb  ed  ufo  di  un  buon’  alloggio , e fpecialmente 
perchè  ne  può  durare  il  godimento , finché  dura  la  vita  . Per  conto 
poi  del  Pubblico,  ogni  ben  regolata  Città  ha  da  edere  tenuta  a chi 
colla  bellezza  e magnificenza  delle  fabbriche  cerca  il  comodo  pro- 
prio , e infieme  procura  la  di  lei  maggiore  vaghezza . Saggiamente 
in  alcuni  paefi  fi  veggono  accordati  var)  privilegi  a chi  con  nuovi 
e ben’  intefi  edifizj  coopera  all’  abbellimento  della  Città  : ed  uno  ve 
n’  ha , che  applica  una  rendita  pubblica  a chi  intende  di  fabbricare , 
con  modello  nondimeno  approvato  dai  pubblici  Deputati . Sarebbe 
perciò  da  defiderare  , che  chi  non  fa  guardar  mifure  nello  fpendere 
il  fuo  per  fàrfi  dimare  , sfogade  quedo  fuo  ambiziofo  capriccio  in 
belle  Fabbriche  , perchè  la  fconfigliata  fua  padìone  tornerebbe  alme- 
no in  pubblico  benefizio . Secondariamente  nè  pure  fra  i difordini 
del  Luffo  s’  ha  da  regidrare  lo  sfoggio  in  vafellamenti  ed  altri  la- 
vori d’  Oro  e d’  Argento  ; perchè  quedo  non  è giitarc  il  danaro  , 
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ma  folamente  mutargli  faccia . Se  non  ne  viene  guadagno , ne  ri- 
fulta  almeno  diletto  , e credito  anche  di  perfona  ^nettante  . Oltre 
a ciò  entra  qui  l’ interelfe  e Bene  del  Pubblico , perchè  venendo 
eftrerai  bifogni , poffono  i particolari  foccorrere  la  Repubblica  con 
quello  valfente,  non  gik  per  perderne  il  capiule  o prezzo,  ma  per 
formarne  Cenfi , come  s’  e veduto  in  qualche  Governo  . Parrebbe  , 
che  s’aveffe  a dire  lo  lleflb  anche  delle  Gioje,  perchè  cofe  di  prez- 
zo, che  non  (i  confumano,  e che  poflbno  nelle  occorrenze  fervire  al 
follievo  di  chi  le  pofliede  . Ma  non  è la  partita  uguale  . Il  pregio 
delle  Perle  e Pietre  preziofe  è fondato  non  gik  nella  foilanza  e nel 
inerito  intrinfeco  di  quelle  luminofe  produzioni  delia  Natura  , ma 
nell’  Opinione  fola  degli  Uomini  ; e quella  anche  varia  e tuttodì 
foggetta  a mutazioni.  Il  valore  dell’Oro  e dell’Argento  fi  può  di- 
re aneli’  eflb  Bglio  dell’  Opinione  : ma  perciocché  di  quelli  Metalli 
fi  forma  o fi  può  formar  la  Pecunia  o fia  il  Danaro,  cioè  un  vei- 
colo e mezzo  troppo  utile  e necelTario  all’  umano  Commercio , fi 
fon  perciò  accordate  quafi  tutte  le  Nazioni  della  Terra  a dare  un 
SI  flabilito  credito  ad  elfi  due  Metalli,  che  non  fi  muterk  mai,  nè 
verrk  mai  meno , fc  non  vien  meno  il  Mondo . Non  polfiam  dire 
altrettanto  delle  Perle  e Gemme  . D’  effe  è fempre  , e fempre  farà 
incerto  ed  inllabile  il  valore.  L’indudria  pofeia  degli  Uomini  è ghm» 
ta  a’  tempi  nollri  a contraffare  si  ingegnofamente  la  forma  delle 
Perle  , che  le  finte  gareggiano  colle  vere  ; e ad  imitar  cosi  artifi- 
ziofamente  con  Brilli  e Palle  i Diamanti,  i Rubini,  gli  Smeraldi, 
ed  altre  Gioje  , che  dentano  talvolta  gli  defli  Gioiellieri  a diltin- 
guere  le  vere  dalle  falfe . E perciocché  nell’  apparenza  principalmen- 
te confide  il  pregio  delle  Pietre  chiamate  preziofe , e il  Pubblico 
in  mirarle  indoffo  ad  altrui , altra  regola  non  ha  per  giudicare  del- 
la lor  veriA  o falfiù  fe  non  la  qualitk  delle  perfone,  prefumendofi 
vere  le  ufate  dai  Ricchi , falfe  le  ulàte  dai  Poveri  , benché  poffano 
anche  i Ricchi  far  pompa  con  delle  falfe  mifchiate  colle  vere  ( il 
che  talvolta  avviene  ) e chi  non  vede,  quanta  gran  parte  abbia  1’ 
Opinione  in  si  fatte  merci?  Contuttociò  finché  durerà  queda  si  anti- 
ca Opinione , fe  confiderà  il  Luffo  nelle  Gemme , fari  effo  tollerabi- 
le, perchè  in  fine  quedo  è un  valfente,  il  quale  può  produrre  Oro 
ed  Argento  nelle  neceffiti  , benché  fovente  con  difeapito  de’  poffeffo» 
ri.  Di  molto  inferior  ’ condizione  è,  anzi 'né  pure  fi  può  chiamar 
Luffo  , quello  delle  Pitture  , e de  Gabinetti  di  Medaglie  e d’  altre 
Antichiti.  Solamente  lì  può  offervare,  che  un  bello  ornamento  delle 
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Cafe  fignorili  fon  quelle  Raccolte . Ma  effendo  la  llima  tanto  d* 
effe , come  pure  delle  Anticaglie  , rillretta  a pochi  dilettanti , s 
accorgerà  ne’  bifogni  chi  le  poffiede , quanto  fta  difficile  lo  fmaltir 
tali  merci,  c come  vile  fembri  ad  altri  ciò,  ch’egli  ftima  cotan- 
to . Finalmente  conliderato  in  fe  fleffo , e politicamente  parlando , 
il  Luffo  dei  Ricchi , li  tmova  in  fatti  non  nocivo  ad  effi , qua- 
lora v’  impieghino  il  loro  fuperfluo  ; anzi  ricfce  di  fommo  utile  all» 
Repubblica  per  le  ragioni  allegare.  Finquì  il  Luffo  è in  (alvo. 

Paffiamo  ora  ad  un’  altra  veduta  , per  cui  troveremo , eh’  effo 
giuftamente  vkn  procdlato  dai  Saggi  . Il  fuo  principal  reato  coufi- 
(le  nell’  ufo  di  cofe  preziofe , che  fi  confumano , nè  nafeono , nè  (1 
fabbricano  nel  proprio  paefe.  Tali  fono  panni  e tele  fini,  drappi, 
lloffe , merletti , galloni , e molt’  altre  invenzioni , ddlinate  per  la 
maggior  parte  a nutrire  la  Vaniti  Donnefea  . Ove  quefte  fi  fabbri- 
caffero  nei  paefe,  lafciamo  pure  tutta  la  briglia  allo  sfoggio,  perchè 
in  fine  paflando  il  danaro  dalla  boria  de’  Benellanti  a quella  degli 
Anilti,  il  Pubblico  nulla  vi  perde,  e le  Arti  intanto  fi  alimenta- 
no, e in  quella  guifa  tanto  i poveri  Operai  che  i Ricchi  fi  danno 
r uno  all’  altro  mano  : quelli  per  far  bella  comparfa , e gli  altri  per 
onoratamente  mantener  le  loro  famiglie.  Ma  fate,  che  quelle  vo- 
luttuofe  e preziofe  robe  ed  abbigliamenti  di  tanto  collo,  quelle  tele 
di  ragno  pagate  si  caro  , s’  abbiano  a prendere  dal  di  fuori  ; ecco 
apena  una  pona,  per  cui  continuamente  ufcirk  dello  Stato  Oro  ed 
Argento  con  fegreto  si  e non  avvertito , ma  pur  grave  difeapito 
della  Repubblica , la  quale  per  vanith  impoverendofi  va  a rendere 
ricclii  gli  Stranieri  . Che  divien  fra  qualche  tempo  d’  una  Cuffia  ^ 
che  tante  doble  collò  ? Dove  va  a finire  quel  si  luperbo  Abito , in 
cui  tanta  moneta  s’ impiegò  ? O fi  logora  col  tempo , o la  Moda 
prima  del  tempo  lo  condanna  all’  efilio . Curiofo  fpettacolo  è la 
Fiera  di  una  grande  Cittk,  dove  i Rigattieri,  o vogliam  dire  Ri- 
venderuoli  di  mafferizie  , fanno  pompa  in  più  botteghe  del  loro 
valfente  in  tanti  Andrienni,  Cotóni,  Zimarre,  Abiti  ricamati,  con 
punti  di  Spagna  , ed  altri  funtuofi  merletti  ec.  Vi  fi  veggono  an- 
che Velli  ed  Abiti , che  fembrano  allora  ufeiti  dalle  mani  del  Sar- 
tore. Ecco  dove  vanno  a finire  le  pazzie  del  Luffo  con  tanto  fca- 
pito  di  chi  cangia  si  prello  appetiti  e vediti . Dovrebbe  pur  ridere 
della  fciocchezza  nollra,  chi  ci  vende  si  caro  le  fue  manifatture,  e 
manifatture  bene  fpeffo  fabbricate  colla  Seta,  che  noi  lleffi  loro  ab- 
biamo venduto,  e fa  che  diventi  fuo  tributario,  chi  non  è Suddito 
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fuo.  Dico  fciocchezza,  perchè  fi  potrebbe  anche  nobilmente  vivere  e 
comparire  con  più  moderati  ornamenti,  e fenza  cotanto  intaccare  il 
privato  e il  pubblico  erario  . S’  è detto  poco  fa , non  eifere  politica- 
mente per  una  ragione  da  condannare  il  LulTo  de’  Ricchi  ; ma  un’ 
altra  ne  fuccede  più  forte,  per  cui  politicamente  non  s’  avrebbe  eifo 
da  permettere  . Molti  non  fon  già  d’ ordinario  coloro , che  in  un 
Popolo  foprabbondino  di  Ricchezze  in  paragon  di  tant’ altri,  che  go> 
dono  una  mediocre  fortuna . PoiTono  i primi  largamente  fpendere 
fenza  incomodarii  ? altrettanto  non  poflbno  gli  altri  , che  han  più 
corte  le  mifure.  £ pure  ancor  quelli  fi  mirano  voler  gareggiare  in 
pompa  e LuiTo  coi  più  facoltofi  . Se  non  fì  può  nella  folìanza , fi 
fludia  almeno  nelle  apparenze  di  andare  del  pari  con  chi  più  gran- 
deggia . Nè  vi  mettelle  a parlare  in  contrario , perchè  vi  fi  rifpon- 
derà  : che  cos'k  porta  1’  Onore  . S’  avrebbe  a dire  : cosi  configlia  1’ 
innata  noflra  Superbia.  Si  paga  pur  caro  quello  piacere,  perchè  tal- 
volta non  ballando  le  entrate,  convien’ intaccare  nel  capitale.  Altre 
non  men  trille  confeguenze  di  quelle  credute  indifpenfabili  ufanze  , 
eccole  in  poche  parole . 

Son  crefciute  a poco  a poco  a dimifura  le  Doti,  Nelle  Antichi- 
Italiche  ho  io  mollrato  , come  con  poco  fi  maritalTero  ne’  Secoli 
addietro  le  nobili  Fanciulle  , e cosi  1’  altre  a proporzione  : collume 
tuttavia  vigorofo  in  qualche  parte  dell’  Europa.  £ fi  può  egli  far  di 
meno , da  che  ad  addobbare  una  Spola  e a celebrar  le  Nozze , talo- 
ra non  balla  la  Dote  llefla  ? Grave  incomodo  che  è quello  per  le 
Cafe  , dove  fon  più  Figlie  : e intanto  chi  riceve  quella  Dote , poco 
ne  profitta,  avendone  aflbrbita  tanta  parte  il  Luflb;  e peggio  poi 
ne  avviene,  occorrendo  il  cafo  di  rellituirla.  Aggiugnete  il  danno 
di  molte  Nobili  ma  povere  Zittelle,  le  quali  o non  v’ è maniera  di 
maritarle,  o altro  ripiego  non  v’  ha  per  ifgravarne  la  Cala,  che  di 
confinarle  in  un  Monillero , dove  fon  fortunate  , fe  con  vera  voca- 
zione rinunziano  al  Mondo  : infelici  , fe  il  contrario  . Ora  i Saggi 
riflettendo  ai  difordini  cagionati  dal  Luflb,  fonofi  non  rade  volte  in- 
vogliati di  rimediarvi,  collrignendo  colla  forza  alla  moderazione  del- 
le fpefe  voluttuofe  nella  pompa  degli  Abiti,  dei  Conviti,  delle  Noz- 
ze, e de’  Funerali,  chi  da  fe  fteflb  non  fa  farlo,  ftrafcinato  dall’ 
cfempio  della  corrente  di  tant’  altri  pari  fuoi  o fuperiori  . Con  ^ual 
frutto,  s’è  accennato  di  fopra.  Le  Prammatiche  chitimatele  per  1 or- 
dinario Leggi  di  quattro  giorni.  Molti  poi  fono  i Principi,  che  ab- 
koirifcono  di  farle;  quegli  ancora,  che  giungono  a farle,  fe  ne  pen- 
tono 
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tono  in  breve , e ne  gradifcono  T inoflervanza  . Agli  occhi  loro  fa 
troppo  bel  vedere  anche  ne’ Sudditi  la  pompa  delle  Vefti,  delle  Car- 
rozze, delle  Livree,  e di  tant’ altri  ornamenti,  che  fa  ben’ inventare 

10  sfoggio  . Inoltre  a quella  villa  hanno  i foreftieri , che  capitano  di 
palfaggio , da  perfuaderfi  , quello  edere  un’  adai  florido  e doviziofo 
pefe.  V’ è di  più.  Confideiido,  come  dicemmo,  il  Ludo  più  perni- 
ciofo  nell’  introduzion  di  Manifetture  preziofe  , vegnenti  da  altri 
Stati , non  fa  il  Principe  indurii  a vietarla  , perchè  ne  rifentirebbero 
danno  le  fue  Dogane  ; e quando  pur  condilcenda  a bandirle , quelle 
ftede  Dogane  van  perorando  in  fuo  cuore,  afiìnchè  fi  ricuperi  il  per- 
duto guadagno . Ma  i Regnanti , che  meglio  intendono  la  carta  del 
navigare,  volentieri  antepongono  al  proprio  il  Pubblico  vantaggio, 
ed  animofamente  al  Ludo  divoratore  proveggono.  Toma  ben  più 

11  conto  al  Principe  d’avere  Sudditi  ricchi  nella  fodanza,  che  di  ve- 
derli ricchi  folamente  nell’  apprenza . 

Non  c’è,  chi  non  lodi  la  Legge,  degna  della  Saviezza  Veneta, 
che  vieta  l’ introduzion  di  molte  robe  foreftiere,  come  Panni  d’oltra- 
monte,  Stode  con  oro  ed  argento.  Manifatture  llraniere  di  Seta,  Lu- 
llrini.  Zendadi  ec.  e il  rigore  che  fi  adopera,  perchè  fia  odervato  que- 
llo divieto . Nè  occore  dire , che  il  Popolo  dee  godere  la  liberti  di 
appgare  la  Tua  Vanith;  e vi  penfi,  chi  vuole  fpiantarfi;  nè  edendo 
veruno  adretto  allo  sfarzo,  può  lecitamente  profittar  la  Dogana  del 
Principe  del  volonurio  altrui  pagamento.  Imperocché  fe  il  Popolo 
fa  dei  pzzi  contratti , nè  fa  emendarii  da  fe  (ledo  : il  Principe  dee 
farla  da  buon  Padre , impedendo  e correggendo  coll’  autorità  i pub- 
blici fpropofiti  de’ Tuoi  Figli.  E tanto  più  perchè,  ficcome  dicemmo, 
la  primaria  cura  del  Governo  Economico  d’  uno  Stato  ha  da  edere 
quella  di  lafciar’ ufcire  il  men  che  fi  può  di  Danaro  fuori  del  pefe; 
e potendo  ogni  Popolo  far  buona  figura  coll’  ufo  di  più  modedi  e 
men  difpndiofi  ornamenti  : non  fi  addurti  mai  alcuna  buona  ragio- 
ne , perchè  s abbia  da  tollerare , non  che  da  lodare  , lo  fcialacqua- 
mento  , che  fi  fa  della  Pecunia  , per  tirare  dal  di  fuori  robe  prezio- 
fe , non  necedarie , che  o fi  confumano  predo , o fi  rendono  inutili 
pr  la  tirannia  della  fempre  indabile  Moda . Nè  una  Prammatica  b'  a 
pnfata  impedifce  al  nobile  facoltofo  il  didinguerfi  da  chi  meno  ab- 
bonda di  roba  . Non  può  egli  forfè , fe  vuole , fpiegare  la  Magnifi- 
cenza fua,  ficcome  poco  fa  didi,  in  fabbriche  grandiofe,  e delizie  di 
Città  o di  Villa?  Chi  gli  vieta  di  fir  pompa  della  fua  opulenza  ne’ 
proprj  Palazzi  coll’abbondanza  de’  vali  e lavori  d’Oro  e d’  Argento, 
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di  Gemme,  Statue ,, Pitture  ? Che  fe  pur  quefti  volefle  rendere  fbpra 
gli  altri  fuoì  pari  gloriofo  il  fuo  nome  : perchè  non  metterfi  ad  al- 
zare Edifizj  in  prò  del  Pubblico , come  Ponti , Canali , Monti  della 
Cariti,  Accademie  utili  per  le  Scienze ^ Seminarj,  Biblioteche,  Ofpi- 
zj,  per  impiegare  in  lavori  la  Povera  gente,  Spedali  per  foccorlb 
degl’  Infermi  e degl’  Invalidi,  ed  altre  limili  Opere  in  benefizio  del- 
la fua  Città?  Quello  si , e non  già  le  vane,  tranfitorie  comparfe, 
formerebbero  una  foda  diUinzione  fra  lui  e gli  altri  Cittadini,  e 
renderebbero  anche  immortale  la  di  lui  memoria  . Ma  difperdere  in 
tante  Vanità  e Delizie  tanto  danaro , e fovente  col  far  debiti , e 
con  profondere  il  capitale non  farà  mai  cofa  da  Saggio,  anzi  tutto 
al  contrario  i E fe  1’ amorevcd  Cura  de’ Principi  « delle  Leggi  prov- 
vede ai  Prodighi , con  levar  l<»t>  il  maneggio'  de’  beni  : non  farà  già 
fe  non  lode  voi’  imprefa  il  frenare  con  ben  giudiziolè  Prammatiche 
tanta  parte  del  Popolo,  che  vuol  ridendo  andarfene  io  malora. 

Nè  ai  Princìpi  Ha  bene  il  Lulfo  . Soddisfatoo  - che  -abbiano  al 
decorofo  e convenevol  mantenimento  della  lor  Dignità  ,'  il  di  più  è 
gittato . Vi  faprei  additar  Principi  pentiti  col  tempo  d’  aver  profufa 
gran  copia  d’Oro  in  Vanità,  e in  tranfitorie  comparfe.  Ne’bilbgni, 
che  anche  ad  ogni  Monarca  polfono  avvenire  , allora  s’  augura  ciò , 
che  con  poca  Prudenza  e per  fola  Vanagloria  s’è  buttato  via.  Veg- 
go i migliori  Politici  approvare,  che  il  Principe  vada  facendo  un 
difcreto  rifparmio  di  Pecunia  per  le  neceffità  , che  poffono  accadere. 
Quell’Oro  ben’ adoperato  nelle  occafioni  può ' difendere  da  molti  peri- 
coli ; può  fervire  ad  accrefcere  i proprj  Stari  ; può  divenire  un  gran 
fuflidio  in  tanti  altri  cafi  , fenza  dover  correre  tolto  a fucciar  le 
borfe  de’ poveri  Sudditi.  Pare,  che  l’Economia  lontana  da  ogni  om- 
bra d’ Avarizia  , fia  Virtù  de’ Privati  : ma  poco  fenno  mollrerebbe 
chi  non  la  giudicaffe  Virtù  anche  de’ Principi;  e forfè  più  loro  utile 
e necefl'aria  che  agli  altri.  Gran  virtù  ha  anche  l’efempio  Iwo,  per 
frenare  e correggere  gli  abufi  ed  eccelTi  del  lulfo . Compotiitur  Orbìs 
Regis  ad  enimplim.  Non  fu  picciola  novità  la  mutazion  de’Coltumi 
in  Roma  , 1’  antica  Roma  tutta  immerfa  nel  Lulfo , al  quale  tante 
Leggi  funtuarie  non  aveano  potuto  appreltare  rimedio  alcuno:  fe  non 
di  pochi  giorni  . Venne  Velpafiano  Aùguflo L’ cfempio  della  fua 
Moderazione  e Parfimonia  , Killantc  fu  a guarir  la  sfrenatezza  delle 
Pompe  , e la  pazzia  dei  più  degli  (cTalacquarori  , prodighi  ' del  prò- 
prio  ed  avidi  dell’  altrui . Anche  'fra  le  giulle  lodi  di  Teodofio  il 
Grande  annoverò  Latino  Pacato  ' nel  di  lui  Panegirico  quella  , Icri- 

ven- 
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vendo:  (1)  E giacché  0 per  la  lun^a  pratica  coll  Oriente , 0 per  la 
connivenza  di  molti  Principi  paffuti  , aveva  il  Luffa  guafti  cotanto 
alcuni  f che.,  crefciuta  t ufanza  dello  fcialacquar  le  foftanze,  fembra- 
va  che  non  foffe  per  ubbidire  sì  facilmente  al  rimedio:  Tu  volefti 
incominciarne  da  te  Jìeffo  f emenda  ; e con  ifcemare  le  Spefe  di  Cor- 
te ,•  e non  folamertte  rigettar  U Spefe  Superflue,  'ma  né  meno  tifa- 
re la  neceffaria  mifura  ( cofa  difficilijjima  per  natura  ) hai  introdot- 
ta la  riforma  in  chiunque  C ha  ricevuta . Finalmente  chi  abbonda 
di  giudizio,  non  ha  bifogno  di  Prammatica  alcuna.  Sa,  che  la  pro- 
prietìk  del  veiiire  conviene  a tutti  fecondò  il  Tuo  grado  ; lo  sfarzo 
nè  pure  ai  Grandi  . Sa  , che  la  narca  Menfa  è un  potente  requifìto 
per  mantenere  la  Saniti  ; Bene  piu  prezzabile , che  tutti  i gulti  del- 
la noltra  Gola;  e però  li  contiene  nelle  mifure  proporzionate  al  Tuo 
flato,  e all*  attività  del  Tuo  Homaco  , guardandofi  da  ogni  eccedo. 
Può  anche  b Cucina  fare  fui  fine  dell’  anno  sbibnciare  i conti  : e noi 
camperemo  più  , con  lafciare  ai  Golofì  le  lor  bile , intingoli , ma- 
nicaretti , e cibi  compofti , e men  falubri . Che  ne’  paefi  , dove  non 
uafce  Vino,  fel  procacci  b gente  dagli  Stranieri,  è da  compatire. 
Ma  in  Italia  mancano  forfè  ; generofi  Vini,  onde  s’abbia  a contenta- 
re  il  noftro  gufto?  Potremmo  aiKhe  rifparmiar  tante  Spezierie , Dio 
ci  ha  dato  Èrbe  odorofe  e fane^  Timo,  Serpillo,  bafilico  ec.  da  con- 
dir le  nollre  vivande  : e noi  riccorriamo  all’  Indie  per  pagar  caro 
ciò  , che.  può  ancora  nuocere  alb  nohra  Sanità . Lo  fleffo  iia  detto 
del  TJtì , che  ci  vien  condotto  fin  dalb  Qna  ; e forfè  non  è che 
un’Opinione.  Abbiamo  ancor  noi  Erbe  odorifere  nelle  montagne; 
abbiam  delb  Salvia,  che  adoperata  in  vece  di  Thè  , non  b cede  a 
quello  in  buon’  odore  , e probabilmente  lo  fupera  in  virtù . Ma  noi 
non  fappiam  guarire  le  nollre  Opinioni.  Se  quell’ Erbe  venifiero  dal- 
r Indie,  fè  collaifero  molto  danaro allora  si  che  farebbero  onorate 
dalb  noftra  liima. 


CAPI- 

{t\  Lvinai  Pacami,  Pancerdr.  Theodofl!  Atig  Cap.  XHT.  E/  qui»  Otl  /»«- 
g»  Otint'a  ufn,  vrt  mu’tfrBm  ttt>o  Vfhctpum  rrmiffime , umus  quefiam  Luxut  nrfeet- 
rat,  ut  adulta  coutunuie  laCfivaf  hitudquaquam  .tank  ViJt'tIur  atitemptrarifra  utrd'rì- 
• nt  quis  fc  pati  nqunam  puta<tt,  a Tt  voUrfit  ittapett  Ctit/uiam;  impendia 
Taiat  Ha  m.nuend»,  ntc  Wum  abu-da  tri»  ttjictèHde  Sumtutn , {td  vt*  MttJJanum  ufur- 
pandt  dimtujum , quid  uaiuta  dij^cillimum  tf , cmndajti  vtìtHttt . 
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CAPITOLO  XX. 


D'Atri  diforiini  degli  Stati ad  impedire  e levare  i quali  dee 
vegliare  il  buon  Principe . 


PEr  quanto  fìa  buona  la  volontli  e continua  T appllcazio* 
ne  degli  ottimi  Principi,  affinchè  regni  la  buona  armo- 
nia ne’  fuoi  Stati,  e fi  pruovi  dai  Sudditi  quella  Felici- 
ti , benché  non  mai  perfetu , che  lì  può  fperare  nel 
Mondo  : pure  non  fari  mai  tanto,  che  non  vadano  fpun- 
tando  difordini  e slogature  nel  Corpo  politico,  di  cui  il  Principe  è 
Capo.  Bandite,  quanto  volete,  1’ Ingiuffizia  : nome,  che  abbraccia 
tutti  i moffri , da’  quali  è turbata  1’  umana  Societi  : non  fi  potri 
efla  per  quello  sbarbicare  giammai  affatto,  perchè  ha  troppo  alte  ra- 
dici, e dureri,  finché  la  Concupifcenza  e la  Malizia  con  tant’ altre 
Paffioni  domineranno  il  cuor  de’  mortali  : il  che  mai  non  cefferi . 
Ora  che  fa  qui  il  buon  Prìncipe  , tutto  pieno  di  zelo  pel  Bene  de’ 
Sudditi  Tuoi  ? Non  gli  balla  d'  avere  Miniffri  e Giudici  deputati  ad 
amminiffrare  retta  giullizia  si  nel  civile  che  nel  criminale  : fì  (ludia 
anche  di  fapere  s’ efla  veramente  fia  amminillrata  a dovere,  e d’in- 
tendere tanti  altri  difordini  , che  poflbno  intervenire  nel  pefe  , fen- 
za  che  fieno  dedotti  ai  Tribunali  della  Giullizia.  Un  Principe,  che 
non  dia  udienza  al  Tuo  Popolo,  che  non  oda  colle  proprie  orecchie 
i ricorfi  de’  Sudditi , aflediato  fempre  da  foli  pochi  Minillri  , che  s’ 
intendono  infieme  , corre  un  gran  pericolo  di  non  afcoltare  la  Veri- 
tà di  molte  cofe,  e d’  ignorare  ciò,  che  abbifognerebbe  di  rimedio. 
Ma  fé  ammetterk  i privati  alla  fua  udienza  , e fark  in  concetto  d’. 
afcoltar  volentieri,  chi  domanda  Giullizia,  e di  gradire,  chi  gli  ri- 
vela le  pubbliche  magagne  , con  fapere  poi  occultare  , chi  1’  illumi- 
na : egli  verrk  a tenere  in  freno  i Minillri , e potrk  provvedere  al 
pubblico  bifogno.  Non  gik,  eh’  egli  abbia  da  elfere  troppo  facile  a 
credere  il' Male;  non  gik , che  fubito  voglia  condennare  in  fuo 
cuore , fenza  ferbare  1’  altro  orecchio  per  le  ragioni  di  chi  è accu- 
fato;  e molto  meno  ch’egli  debba  prellar  fede  a Lettere  e Poliz- 
ze orbe , nelle  quali  fempre  convien  fofpettare  malizia  o falfitk  ; 
ma  sk  bene  per  valerfi  poi  di  tali  notizie  ad  efaminar  meglio  le 
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pcrfone  e gli  affari.  Ora  qu'i  fi  ricerca  gran  difcerni mento  e giu- 
dizio, per  non  eflcre  ingannato,  e non  ingannarli:  difgrazia,  a cui 
niuno  è tanto  fottopofto,  come  i Principi,  perchè  troppo  è il  nu- 
mero di  coloro,  che  fembrano  congiurati  o per  tacere  la  Veritk, 
o per  vendere  la  Bugia  a chi  li  governa.  Succede  anche  di  peg- 
gio , V’  ha  de’  Principi , che  non  amano  le  Verità  difguffofe , o 
contrarie  al  genio  e defiderj  loro  : e pure  tanto  gioverebbe  , che 
le  fapelfero.  Vero  è,  che  non  facciam  di  meno  noi  altri  privati, 
c però  non  ci  abbiamo  da  maravigliare , fe  nelle  Corti  la  Since- 
riti è mal  veduta , gradita  1’  Adulazione  . Beato  all’  incontro  quel 
Principe,  che  gode  tanta  fuperiorita  d’animo  da  bramar  daddovero 
la  Verità,  e fa  conofeere,  che  di  troppo  abborrifee , chi  non  gli 
parla  fchietto,  e tende  coll’ adulare  a guadagnarfi  la  grazia  di  lui. 
Gloriofo  parimente  quel  Principe,  che  non  fi  Banca  d’  udire  i ri- 
corfi  de’ luci  Sudditi,  Celebre  è l’ardire  di  quella  povera  Donna., 
che , rifpondendo  Filippo  Re  di  Macedonia  di  non  aver  tempo  da 
afcoltarla , alteratamente  gli  dilTe  : Ma  fe  non  avete  tempo  per  udir- 
mi e farmi  giufli%ia^  lafciate  dunque  S effere  Bje,  Profittò  ben  di 
quella  rifpolla  quelf  accorto  Monarca . 

Ma  perciocché  è impoffibile,  che  il  Principe  venga  in  cogni- 
zione di  tutti  i difordini  pubblici  e privati  del  fuo  dominio,  e me- 
no, lo  può,  chi  ha  molta  ellenfione  di  Stati,  gemendo  molti  lon- 
tani dal  Trono  fotte  1’ opprelTione  ed  ingiullizia  fenza  rimedio:  può 
egli  ed  anche  dovrebbe  in  altra  guifa  fupplire  al  bifogno;  cioè  eleg- 
gendo perfone  onorate  e intendenti,  che  per  lui  veglino  alla  cor- 
rezion  de’ Coffumi  ed  Abufi.  Ebbe  in  ulo  per  quefto  la  Romana 
Repubblica , e cosi  altre  della  Grecia , di  deputare  il  particolare 
Ufizio  de’  Cenfori , dando  loro  grande  autorità , per  emendar  le  co- 
lè mal  fatte , per  galìigare , per  riformare . Gli  fleffi  Secoli  barba- 
rici , che  noi  fiam  foli  ri  a [prezzare , fe  non  anche  a deridere , 
non  mancarono  di  buoni  regolamenti  per  quello  bifogno . Fu  in- 
trodotto da  Carlo  Magno,  Principe  di  gran  mente,  e piò  lludio- 
famente  ancora  efeguito  dagli  ^ugulli  fuoi  Succeflbri , il  coftume  <i’ 
inviare  di  tanto  in  tanto  alla  vifita  di  tutti  i loro  Stati  , chi  li 
credeva  piò  a propofìto,  per  ifeoprire  e correggere  le  pubbliche  ma- 
gagne. Erano  ornati  quelli  tali  col  titolo  di  Mejft  Regii  ^ e prov- 
veduti di  autorità  fopra  tutti  ì Governatori  ed  Ufiziali  delle  Pro- 
vincie e Citr^.  Solevanfi  fcegliere  a quello  impiego  per  lo  piu  No- 
bili, ne’ quali  fi  accoppialTe  il  credito  della  Pietk,  dell’Onoratezza, 
‘ Tom.  II.  R e dell’ 
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c dell’  Intendimento  . Si  ricercava  eziandio , che  foflero  perfone  fa- 
coltofe  , e di  buon  petto , acciocché  la  povertà  e la  cupidigia  non 
li  faceffe  prevaricare,  e per  timiditli  ed  umani  riguardi  non  defiflef- 
fero  dal  fare  giuflizia , dove  più  occorreva . In  oltre  perchè  egual 
premura  aveano  que’  Regnanti  , che  camminaffe  con  buon’  ordine 
non  meno  il  Secolarefco  che  1’  Ecclefiaftico  Governo  , ed  allora  lì 
attribuivano  più  autorità  di  quel  che  oggidì  loro  compete  : Toleano 
aflbciare  col  Meffo  Laico  qualche  Eccleliaftico  di  Dignità  e Probità 
diftinta  (a)  ; acciocché  unitamente  oflervaflero  tutto  quanto  abbifo- 
gnaffe  di  correzione.  Nè  folamente  paffavano  effi  alle  Città,  fi  ften- 
devano  anche  alle  Cartella  e Ville  , prendendo  da  pertutto  fegrete 
informazioni  delle  manieie , che  tenevano  nel  loro  reggimento  i 
Vefeovi  e i Conti,  cioè  i Governatori  d’  effe  Città  , e i loro  Ufi- 
ziali  fubalremi  ; e come  erano  regolati  i Monirteri  tanto  de’  Monaci 
4)6  delle  Monache  ; e governate  le  Chiefe  dai  Parochi , e fe  era 
morigerato  il  Clero  (b);  fe  ben  tenuti  gli  Spedali;  fe  introdotte  an- 
gherie addoffo  al  povero  Popolo.  Sopra  tutto  afcoltavano  chiunque 
fi  pretendeva  gravato  nell’  ufo  della  Giurtizia,  è fommariamente  de- 
cidev.ino  le  liti,  abbattendo  i Prepotenti,  gli  Omicidi,  i ladri,  i 
Falfari  ec.  proteggendo  con  particolar  cura  i Poveri,  le  Vedove,  e 
gli  Orfani  ; ordinando  i rifacimenti  delle  Chiefe  , de’  Ponti , delle 

Stra- 

(*)  Forfè  perchè  allora,  come  pere  al  prefènte  il  Popolo  temerà  meno.  « 
più  conliiiava  nella  perrnoa  del  MiniUro  Ecclefianico,  che  del  Secolare,  quale 
può  darli , che  non  tempre  sì  nel  portar  rimedio  agl’inconvenienci , si  nel  recar 
wilievo  ai  bifognolì,  ufi  verfo  di  elli  quella  cariti,  e amorevole  follecicudiac  , 
che  lì  fiippotie  più  propria  delle  Perfone  confegrate  al  ferviiio  Divino . Ed  io 
polTo  alTicurare  , che  un  Vefeovo  di  uno  Stato , nel  quale  allora  non  riCedeva 
perfonalmente  il  piiffimo  Monarca  , riirovandoG  in  VìGta  in  un  Caflcllo  di  aria 
malfana,  e mancante  di  acque  falubri,  dovè,  collretto  dalle  illanze  di  quei  po- 
veri Abitatori  interelTarG  per  ottenere  da  un  Primario  Minifiro,  come  fece,  che 
folTe  ritrovata,  e riflaurata  una  Fontana  di  acque  a pubblico  ufo:  quale  nrceffa- 
rio  provvedimento  per  quante  doelianze  , inIiRenze  , fuppliche  e iptfe  aveflirro 
praticate  con  i MiniRri  , e Giuldicenti  Secolari  per  luogo  corfo  di  anni  , mai 
era  Loro  riufeito  di  confeguire. 

(è)  Rifpetio  al  Clero,  effendo  in  oggi  molto  frequenti  ed  elatte,  le  Sagre 
Vifite  PaRorali  de*  Vefeovi  nelle  ricettive  loro  OiogeG,  fervono  qoefle  di  freno 
a^li  Ecclefiaftici,  ed  alle  R.eligiore  ClauRrali,  perchè  confcrvino  la  neceflaria  mo- 
rigeraceiii , e rcR!  adempito  il  frrv^io  di  Dio . Per  quello  poi , che  rifguarda 
il  Governo  Politico  , ed  Economico  , la  faggia  Provvidenza  dei  buoni  Principi 
ha  prefo  un*  efpedicote  molto  vantaggiofo  al  ^bblico  Bene;  mentre  non  foglio- 
no  rifolverG  da  queRI  gli  aRari  dei  Sudditi  lontani  , fenca  prima  aver  afcnltrte 
le  infjrmazioni  e dei  Vefeovi  , e dei  Vicegerenti  del  Sovrano  • Onde  parrebbe 
inutile,  fe  non  anche  impraticabile  a*  di  noRri  Dantico  difprndiolo  provvedimen- 
to, che  qui  G pone  in  veduta,  particolarmente  negli  Stati  di  una  non  illimirata 
eRenGone  , come  riflette  pure  I’  lllamina''Rimo  Autore  : tanto  più  che  in  quelli 
hanno  i Sovrani  la  Clemenza,  ed  il  comodo  di  afcoltare  i Sudditi  da  per  fa. 


Digitized  by  Coo<?Ir 


OGGETTO  DE’ BUONI  PRINCIPI.  ijl 

Strade  ; e cafTando  gli  Scabini  ed  altri  Giudici , che  fi  abufavano 
del  loro  miniltero . Quelle  ed  altre  fimili  erano  le  incumbenze  de’ 
Mein  Regii , 1’  uiizio  de’  quali  fe  era  fedelmente  efercitato  a norma 
della  pia  intenzione  d’  effi  Augnili  : ognun  vede  , quanto  potefle 
contribuire  al  Pubblico  Bene . Operavano  efli  in  fatti  con  mano 
forte  e fpeditiva  Giullizia;  e Ik  dove  trovavano  del  duro,  e polTen- 
ti  protezioni  ed  altri  fcogli  : erano  tenuti  a ragguagliarne  1’  Impera- 
dore,  acciocché  egli  provvedeffe  a quelle  fcabrofc  infermitk,  eh’  elli 
non  aveano  potuto  curare  . Tale  era  il  (Ulema  di  que’  tempi  ; nè 
(i  potea  fe  non  lodare  una  tal  teoria  . 

Sempre  ha  meritato  e merita  la  SerenilTima  Repubblica  di  Ve- 
nexia  d’  effere  riguardata  quale  fpecchio  di  buon  Governo.  Ora  egli 
è notiflimo,  coftumare  anch’ efla  di  deputare  Inquifitori,  cioè  i più 
Savj  ed  Incorrotti  fra  1’  inclita  fua  Nobiltk  ; i quali  con  piena  au- 
toritk  padano  in  certi  tempi  alla  vifita  delle  Citta  e Provincie  , pr 
indagare  , fé  vi  fia  ben’  ammìnillrata  la  Giullizia  tanto  negli  alti, 
che  nei  baffi  Tribunali  ; fe  v’  abbia  prepotenze,  mangerie  del  Pub* 
blico  , micidiarj  o turbatori  della  Pubblica  Tranquillitk  ec.  I a fola 
apprenfione  di  Minidri  di  tanto  polfo  fuol  tenere  in  freno  del  pari 
ehi  governa  e chi  è governato , e maggiormente  poi  al  vedere , 
che  Chirurghi  tali  (anno  adoprar  ferro  e fuoco  fecondo  il  bifogno 
delle  piaghe  . Un’  altra  lodevole  maniera  d’  impdire  o di  rimuo- 
vere i difordini , fi  offerva  dalla  Reai  Cafa  di  Savoja , che  nel  buon 
governo  de’  fuoi  Popoli  moltìffimo  fi  dillingue  in  Italia . Cioè  de- 
puta un’  Intendente  pr  ogni  provincia , o fia  un’  Ifpttore , fornito 
di  molta  autoritk , il  cui  ufizio  conlìfte  non  folamente  in  accudì» 
re  a tutti  gl’  intereffi  della  Regia  Camera , e in  procurare  la  giu- 
da dillribuzion  degli  aggravj , e in  difendere  il  Poplo  da  certe  a- 
vanie  de'  Pubblicani  ed  Efattori,  ma  eziandio  in  vegliare  agl’  inte- 
reffi delle  Comunitk  , e all’  elezione  di  Minidri  buoni  , all’  efclufion 
de’  cattivi , e fimili  altre  incumbenze  . Anche  in  Ifpagna  mi  vicn 
detto,  che  fiano  in  ufo  Vifitatori  incaricati  del  medefimo  Ufizio  , 
Ora  in  quegli  Stati  , dove  non  fono  introdotti  cos'i  falutevoli  re- 
golamenti , farebbe  almen  da  defiderare  , che  il  Princip  ad  ogni 
tre  o quattro  Anni  eleggeffe  un  Vifitatore  di  nota  integrità  ed  a- 
bilitk , a cui  tanto  nelle  Cittk  quanto  nelle  Cadella  e Ville  del 
territorio  apprtenelfe  di  cercare,  le  v’ha  difordini,  per  provvedervi 
egli,  fe  può  coir  autoritk  a lui  conferita  dal  Princip;  o fe  non 
può  , pr  riferirlo  al  Princip  dclTo  . Lalcerò  eliminare  ad  altri  , fe 
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fofle  anche  bene,  che  i Principi  palfando  di  concerto  co’Vefcovi,  a 
quefto  Vifiratore  Secolare,  ne  aggiugneflero  uno  Ecclefiaftico , il  qua- 
le potrebbe  poi  riferire  a’  fuoi  Superiori  ciò , che  merita  correzione . 
Vero  è , che  facendo  i Vefeovi  le  Vifite  delle  lor  Diogefi , potrà 
parere  fuperflua  una  tal  propofizione  . Ma  non  Tempre  fi  fanno  que- 
lle Vifite  , ed  anche  facendole^  non  fi  vede  tutto  quel,  che  vedrk  1’ 
occliio  d’un  Secolare,  unito  con  quello  d’un  Eccleliaftico . 

£ che  di  tali  Vifite  di  pubblici  Efaminatori  ogni  paefe  abbifo- 
gni , la  fperienza  pur  troppo  l’ infegna  . Non  v’  ha  ordinariamente 
Comunità  e Univerfit^  alcuna , dove  non  fi  polla  offervare  ed  av- 
vertire qualche  abufo  . Non  mancano  mai  Giudici  e Notai  di  poca 
cofeienza , o Birri  e Spie  , che  mettono  in  contribuzione  , chi  ha 
paura  di  loro  . Oltre  ancora  agli  onorati  maneggianti  delle  follanze 
d’un  Comune,  altri  ve  ne  pofiono  elTcre,  che  per  vie  indirette  ac- 
crefeono  il  proprio  patrimonio , con  ifmugnere  quello  della  loro  U- 
niverfita;  che  abbiano  la  lor  prte  di  profitto  nelle  fabbriche,  rifar- 
cimenti,  ed  altre  fpefe  della  Comunità.  Però  utile  ed  anche  necefia- 
ria  cofa  fark  , che  al  Minifiro  del  Principe  fi  renda  fedelmente  con- 
to delle  rendite  pubbliche,  e io  qual’ ufo  vengano  effe  convertite;  e 
perchè  « potendo , non  fi  efiinguano  i debiti  ; e fi  efamini  , fe  le 
Taffe  delle  Spefe  fieno  fiate  fatte  a dovere  . Un  Diavolo  tentatore 
ila  fempre  ai  fianchi  di  chi  maneggia  la  roba  altrui  , e maffima- 
mente  quella  delle  Comunitk  . Non  fi  può  abbafianza  dire  , quanta 
fia  la  facilitk  dell’ introdurre  abufi  e mangerie  ne’ pubblici  Ufizj.  Pa- 
K fèmpre  un  nulla  il  Salario  ad  effi  accordato  , c fi  va  lludiando 
ogni  d'i  qualche  invenzione  o ladreria , pcrcliè  maggiormente  frutti 
quell’impiego  : e tutto  in  danno  del  Pubblico.  Chi  nondimeno  mai 
penfa  a rimediarvi?  Un  folo  efempio  di  galligo,  che  fi  detìè,  fareb- 
be camminar  piò  diritto  tant’ altri.  Per  confeguenre,  anzi  molto  piò 
richiede  il  Pubblico  Bene  , che  fi  fienda  la  Vifita  agli  Spedali  e 
ai  Monti  pii  da  pegni,  ai  Collegj  de’ poveri  Fanciulli  e Fanciulle, 
e alle  fagre  Confraternite  de’  Secolari  . Il  trovar  quelli  Luoghi  Pii 
ben  regolati  fark  di  confolazione  al  Principe.  Se  tali  non  fi  trovaf- 
fero  : chi  non  vede  b necefiitk  del  rimedio  ? Le  fegrete  informa- 
zioni, che  fi  poffono  prendere,  hanno  da  fervire  non  gik  per  cor- 
rere torto  a giudicare , ma  fobmente  per  efàrainare  i fatti  colla 
dovuta  attenzione.  Niun  paefe  v’  ha,  che  non  abbia  Deputati  fopra 
Ponti,  Strade,  Argini,  Cavamenti  de’ Canali,  Folli,  Scoli,  Irriga- 
2Ìon  deUa  Campagna  , e fimili  altre  infpczioni,  tutte  di  molta  im- 
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portanza  per  1’  Agricoltura  , Commercio  , e Feliciti  del  Pubblico  .. 
Contuttociò  convien  chiarire,  s’  efli  abbiano  ben  foddisfatto  al  loro 
Ufizio  , perchè  la  tiepidezza  e negligenza  d’  alcuni  , e la  parzialità 
d’altri,  ufcia  alle  volte  correre  gli  abufì,  nè  rimedia  ai  difordini. 
Talvolta  ancora  fon  dati  buoni  ordini , ma  non  efeguiti  per  riguar- 
di verfo  un  Minillro  , o per  timore  di  un  Potente  . Male  va  per 
quel  paefe , dove  chi  ferve  al  Principe  , vuol  fare  da  Principe  <,  • 
dove  chi  è fopra  gli  altri'  per  le  ricchezze,  pretende  anche  d eflere 
fuperiore  alle  Leggi  e alla  Giuhizia.  Quello  non  fuccede  fotto  Prin- 
cipi di  gran  fenno , e che  afpirano  alia  gloria  d’  effere  Padri  del 
loro  Popolo;  perch’  elfi  nè  pure  elèntano  i lor  Miniftri  e Servi  da 
quelle  provvidenze , che  riguardano  la  neceflith  del  Pubblico  Bene 
Nè  s’ha  mai  da  fofTrire , che  alcuno,  (ia  grande  quanto  Vuole, 
imbrogli  l’ordine  convenevole  e neceffario  alla  Repubblica,  e im- 
pedifca  il  corfo  della  Giullizia , che  ha  da  eilère  la  pupilla  degli 
occhi  di  tutti  i Regnanti  . 

Certo  "è,  che  i Vifitatori  ordinariamente  non  avran  nè  cuore 
nè  braccio  , per  làr  fronte  ai  Potenti  : ma  almeno  dee  il  Principe 
obbligarli  a notare  e portar  tutto  alla  fua  conofcenza . Può  per  1’ 
appunto  avvenire  , che'  fra  tanti  Feudatari  e Valfalli  tratunti  ami- 
chevolmente i loro  Sudditi , alcun  ve  ne  fia  , che  operi  il  contra- 
rio , con  aggravarli  d’  indebiti  oneri  e confuetudini  illecite , come 
accadde  ancite  ai  tempi  di  Carlo  Magno  Augudo,  i cui  Editti  cen- 
tra di  tale  abufo  efiltono  tuttavia . Anche  qui  fi  feorge  la  neceffitk 
di  far  paflàre  i Vifitatori  ne’ Feudi,  per  oflfervare  o riferire,  fe  v’ 
ha  di  fomiglianti  corruttele  ; fe  pure  non  foflè  talvolta  più  ficuro 

Ìtartito  r andare  ai  confini , e citar  varie  perfone  fottopofte  ai  Vaf- 
àlli , a fine  d’  indagare  più  liberamente  coll’  efaine  e confronto  di 
varie  relazioni  il  filiema  di  que’  Feudi . Talora  parimente,  accade  , 
che  qualche  Prepotente  fi  truovi  in  un  Callello  o Villa  - Tengono 
codoro  la  buffola  di  quel  paefe  ; e guai  a chi  punto  fi  oppone  ai 
loro  volere.  Purché  guadagnino  il  Giufdicente,  eccoli  comandar  qui- 
vi a bacchetta . Meritano  ben’  efli , che  il  Principe  faccia  loro  la 
grazia  di  chiamarli  alla  Città , per  quivi  far  loro  godere'^un  più 
deliziofo  (bggiorno.  Nè  pure  difdice  a s'i  fatti  Vifitatori  1’  oflcrvare, 
fe  fiano  bene  o mal  regalati  i Monafteri  de’  Frati  e delle  Mona- 
che , per  avvifar , fe  occorre  il  Principe  degli  occorrenti  difordinli, 
affinchè  egli  poi  fe  l’intenda  coi  loro  Superiori'.  Nelle  Comunità 
Religiofe,  die  vivono  con  lodevole  ofiervanza  delle  loro  fante  Re- 
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gole,  non  s’ha  da  ingerire  il  Principe,  perchè  non  mancano  quivi 
dei  faggi  Jfpettori,  gelofi  della  conlervazione  del  buon’ordine.  Ma 
a lui  molto  ben  converrebbe  di  tener  1’  occhio  aperto  fopra  quegli 
Ordini  Religiofi,  che  folfero  per  difavventura  fcaduti  dall’ antica  buo- 
na  lor  difciplina,  divenuti  perciò  difutili,  fe  non  anche  di  pcfo  al- 
la Repubblica  . Fra  le  loro  difgrazie  non  è 1’  ultima  quella , che 
le  Vifite  di  cenuni  tornano  fempre  in  vantaggio  de’  Vifitatori  Clau- 
ftrali  , ma  non  de’  Luoghi  fagri . Se  il  Principe  per  efempio  non 
foffrirk  nel  fuo  paefe  , chi  per  avventura  folle  fcandalofo  ; fe  non 
permetterà , che  nell’  elezion  de’  Superiori  fieno  antepolli  i Cattivi 
ai  Buoni  ( con  guardarfi  nondimeno  dalle  Cabale  e fuggedioni  in- 
tereffate  di  taluno)  e fe  amer^,  che  fia  preferito,  chi  di  vita  efem- 
plare  niente  ambifee  gli  Onori;  fark  certamente  lodato,  per  quello. 

A quelle  minutaglie  veramente  o non  fogliono,  o non  voglio- 
no, o non  poflbno  attendere  i Principi,  Ma  poffono  ben’ avere  qual- 
che  onorata  e difintereffata  perfona,  che  vegli  e riferifea.  Similmen- 
te fenza  qualche  gran  ragione  , non  hanno  da  permettere  in  Cittìt  , 
Terre  , e Ville  , nuove  fondazioni  d’  Ordini  Religiofi , viventi  collo 
fole  Limofine  de’ Fedeli,  contuttoché  quelli  fieno  eminenti  nella  Pie- 
ù:  ricordandofi , che  allora  fi  mette  una  nuova  Contribuzione  al 
Popolo  . Anzi  fe  mai  nelle  gili  fatte  Fondazioni  fi  trovalfc  indifere- 
tezza  pel  numero  eccedente  e non  necellario  de’  Religiofi  , i quali 
potrebbe  darfi , che  niun  penfiero  fi  mettelfero  di  tanta  Famiglia, 
perchè  altri  l’ha  da  mantenere;  bene  farebbe,  che  il  Principe  volef- 
fe  in  quello  della  moderazione.  All’incontro  dovrebbe  efigere,  che  i 
Monilteri  e Conventi  ricchi  di  proprj  beni  mantenelTero  il  numero 
de’  Religiofi  proporzionato  alle  rendite  : non  elfendo  di  dovere  , che 
pochi  vivano  in  delizie  , e che  le  entrate  fi  difperdano  fuori  del 
paefe  . Certo  è poi , che  il  mantenimento  de’  Vifitatori  dellinati  dal 
Principe  dee'  toccare  ad  ogni.  Comunità  per  la  fua  rata  . Non  lira 
grave  una  si  fatta  fpefa  alle  particolari  Popolazioni , perchè  il  Vili- 
tutore  non  menerà  leco  fe  non  un  Cancelliere  , e uno  o due  Servi- 
tori , hè  fi  fermerii  ordinariamente  che  poco  tempo  in  qualfivoglia 
Luogo.'  Gl’  Imperadori  Franchi  talfavano  quel , che  fi  dovea  contri- 
buire a tali  Ifpetrori  si  pel  cibo  che  per  le  vetture:  tutto  con  parfi- 
monia.  Noi  paghiamo  i Medici,  perchè  vengano  a guarirci  dai  ma- 
fi  del  Corpo,  per  quanto  poflono,  ef  talvolta  la  lor  venuta  non  tor- 
na  in  Bene  lì  non  degli  Speziali.»  Non  dovrebbe  gik  rincrefeere  ad 
un  Pubblico  quella  fpela  llraordinaria  per  un  Medico , che  va  a 
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guarire  i Mali  d’un  Comune,  fe  ve  n’ha  bifogno:  e tanto  più  pèr- 
che ogni  anno  non  fi  foggiacerù  a quello  aggravio.  Tante  e tante 
Comunità  gittano  il  pubblico  Danaro  per  vanità,  per  capricci,  e per 
non  necelfarie  novità:  farà  egli  poi  giullo,  che  fi  lagnino  d un  rego- 
lamento, che  può  tanto  ridondare  in  loro  vantaggio?  Bene  farà  an- 
cora il  ricordare  , che  fra  i faggi  decreti  della  Reai  Cafa  di  Savoja 
v’  ha  quello  , che  ninno  de’  Miniftri  e pubblici  Ufiziali  ha  da  accet- 
tare o prendere  Regali  da  chiccheffia  ( ciò  non  comprende  le  bagat- 
telle ) anzi  è obbligato  a rivelare  chi  ha  tentato  di  regalare  . Avea 
ben  giudizio,  chi  fece  quella  Legge.  , 

Potrebbe  anche  elTere  , che  i Vifitatori  s’ abbatteffero  in  paefi 
dove  r Ufura  ha  fatto  buone  radici  in  grave  pregiudizio  fpeciaìmen- 
te  della  povera  gente  . ‘ Non  parlo  io  qui  di  que’  Contratti  nominati 
o innominati , che  permelfi  ed  ufati  in  qualfivoglia  Governo  conten- 
gono una  ragionevol  moderazione  ne’  guadagni  , fe  non  per  altro, 
per  ragione  del  Lucro  ceflante  o Danno  emergente  ; perchè  quivi 
non  ha  luogo  il  brutto  nome  d’  Ufura . Parlo  di  chi  vuol  fare  sfog- 
giati guadagni  nel  dare  Grani  a credenza  , nel  fomminifirare  armen- 
ti e greggie  a Socida,  e in  alcune  Società  mercantili  ma  leonine;  e 
nel  vendere  Grani,  Farina,  Pane,  Olio,  Carni  ed  altri  comefiibili  . 
Non  può  fulfillere  1’  umano  Commercio  fenza  ceni  ufi  , co’  quali  fi 
facilita  agli  uni  1’  induftriarfi  , e il  provvedere  ai  proprj  bifogni  pre- 
fenti  col  danaro  o colla  roba  degli  altri . Perciocché  febbene  la  Ca- 
rità in  alcuni  cafi  è di  Precetto,  in  altri  di  folo  Configlio:  pure 
noi  miriamo  pur  troppo  poco  oflervato  quello,  che  è comandato, 
e meno  poi  quel  che  è configliato.  L’ intereffe.  proprio  fempre  fu 
e fempre  farà  il  gran  motore  delle  azioni  umane . Ma  perchè  di 
un’  onefio  guadagno  non  fi  contentano  i troppo  accaniti  dietro  al- 
la roba  , e rendono  a fcorticare  , chi  ha  bifogno  di  loro  : ufizio  è 
del  Principe  il  non  permettere,  anzi  il  gafiigare  quelli  troppo  ingor- 
di divoratori  delle  lollanze  altrui , e il  far  efeguire  le  Leggi , che 
proibifeono  il  dare  a Minori  di  età,  a Figli  di  famiglia  danaro, 
che  frutti  0 non  frutti , fenza  le  folennità  preferitte  . Evidente  cofa 
è ( e lo  raccomandano  anche  le  Divine  Scritture  ) che  i Regnanti 
hanno  da  tenere  un’  occhio  particolare  per  la  difefa  dei  Poveri  ( no- 
me , che  abbraccia  anclte  tutti  i Lavoratori , Contadini  , e non  poca 
parte  della  Cittadinanza  ) affinchè  ad  un  giullo  prezzo  fia  mantenu- 
to il  Pane  con  gli  altri  Viveri  più  necelìàrj  ; nè  fia  lecito  alla  po- 
tenza e ai  rigori  del  Fifeo , o all’  avidità  delle  particolari  fanguifu- 
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ghe  , di  magciormcnte  opprimere  , chi  non  fi  può  difendere  , ed  ufa 
ìolamente  delle  maledizioni  contra  del  mal  Governo  , le  quali  Dio  , 
fé  non  Tempre  , almeno  fovente  efàudifce  . Non  fi  può  Te  non  dete* 
ftaro  h.  maniera  crudele  tenuta  in  qualche  paefe  nell’cfigere  i Tri- 
buri  , perchè  è uno  fpiantamento  delle  Famiglie  , fenza  voler  confi- 
derare  l’impotenza  e le  difgrazie  de’  particolari,  e con  ridurre  inabi- 
le da  n innanzi  a rendere  frutto  alcuno  al  Principe , chi  reila  ipo- 
gliato  di  tutti  i Tuoi  amefi. 

Non  può , è vero  , un  principe  fapcr  tutto  e provvedere  a tut- 
to: pure  di  gran  Bene  fark,  fs  tenendo  onorati  Minillri,  loro  in- 
caricberii  con  forza  d’indagare  c riferire  gli  occorrenti  difordini;  e 
alla  mancanza  e negligenza  d’  elTi  fupplir^  egli  medeiìmo  con  dar’ 
udienza  al  Popolo,  c far  correre t voce , che  .ha  da  eflTere  libero  3 
ciafcuno  1’  efporgli  in  fegreto  ogni  fconcerto  riguardante  il  Pubblico  . 
Si  dir^ , che  quello  è un  aggravar  di  troppo  il  Principe  : ma  in 
fine  bifogna  raccomandare  ai  Principi  il  loro  meiliere  ; e dii  riti- 
rato ne’  Tuoi  gabinetti  abborrifce  di  afcoltare  i Tuoi  Sudditi,  fi  truo- 
va  efpollo  a molti  inganni;  e talvolta  avverrà,  ch’egli  ritenga  il 
«orno  di  Principe , ed  altri  ne  goda  la  polfanza  , e eh’  egli  fi  gua- 
dagni il  pubblico  odio  per  colpa  altrui . Gioverà  ancora  il  ricordare , 
die  Aleilandro  Severo,  quell’  infigne  Imperador  de’  Romani , teneva 
molti  referendarj  o fpie , fenza  che  l’ uno  fapelTe  dell’  altro  ; e combi- 
nando pofeia  inlieme  le  relazioni  loro,  ricavava  per  lo  più  le  verità 
di  quanto  gli  occorreva  di  làpere.  Pericolora  colà  è il  hdarfi  in  que- 
llo impiego  di  perfone  vili , fe  pur  non  fi  adopera  il  ripiego  fuddet- 
to.  £ certamente  con  gran  circofpezione  fi  dee  camminare  in  tutti  i 
cafi  , qualor  fi  tratta  d’  accufatori  , fenza  aver  peranche  intefe  le  ra- 
gioni dell’  acedàto  . Torno  nondimeno  a dire , che  un  gran  ritegno 
a’  Miniftri  , e a tutti  gli  Ufiziali  del  Governo,  farà  Tempre  la  faci- 
lità del  Principe  in  ammettere  ognuno  alla  Tua  udienza  . Stupenda 
in  quello  propofiro  merita  d’eflere  chiamata  una  Coltituzione  di  Co- 
fiantino  Augulto  il  Grande  , clic  non  fi  legge  nel  Codice  di  Giuiìi- 
niano,  ed  è perciò  ignota  a molti  Giurifperiti , ma  che  è Ibta  con- 
fervata  dal  Codice  Teodofiaao  (1).  Se  v ha  alcuno  (così  parla  quell’ 

infigne 

(4)  Lex  IV.  ée  Affofat,  LìK  IX.  Tit.  1.  Cod,  Theodof.  Si  ift  f»ji*- 
frum/tut  Lori.  Ordtni$  fìionrtth  tjui  fe  m ^utmcwnqnt  fuJ'cum,  CMi/tum  , 
rum  Tri  Paltrno'um  mtrrum  a lauri  Ttracitet  iy  mamfrilr  p'abate  poffe  lOafi.iit , qutd 
tm  int'X'r  atqtir  \u>ìe  urOifle  viJeattr:  nirepitlus  iy  freatus  aerrJat  ; mfp  /’rt  me. 
ÌP‘t  ait.lhm  cmria  , tp'.t  rc^mfeom  ; (y  f fami  crmprifrdium  ; ipfe  mr  vn-di^ata.  Di. 
cat  Jteutas,  (j<  btae  fibi  tanfiiai  kuat.  Sì  prebavtnl , ut  itixi,  tpft  mt  xinllicah)  de 
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infigne  Imperadore  ) dì  qualunque  iMogOy  Ordine ^ e Dignità^  il  qua-^ 
le  confidi  di  poter  veracemente  0 concludentemente  provare  contro  cbic~ 
cbejjia  de'  Giudici  , Governatori , Favoriti , e Cortigiani  miei  alcuna 
cofa , cbe  fembri  non  aver  ■ ejjt  fatta  con  rettitudine  e giuflixia  ; a 
me  ft  acca  fi  i pure  fenxa  timore  e con  libertà  , e me  ne  renda  in- 
formato.  Io  afcolteri  tutto j io  fleffo  ne  farò  giudice.  E fe  ciò  ver- 
rà pienamente  provato , io  mede  fimo  nè  prenderò  vendetta . Chi  è ben 
ficuro  di  dire  la  verità .y  parli  e dica  pur  francamente.  Se  come  difji y 
egli  avrà  provato  : io  mi  vendicherò  di  colui , che  mi  avrà  con  fi- 
mulata  integrità  finora  ingannato  . E chi  avrà  rivelato  e comprova- 
to , io  il  promoverò  y e il  beneficherò . Cosi  mi  fia  fempre  propixio 
il  Sommo  Dio  y e mi  confervi  fano  come  de  fiderò  pel  felicijjimo  e 
florido  flato  del  Pubblico  . Così  parla,  cos'i  fa  un  Principe  veramen- 
te amante  della  Pubblica  Feliciti.  Nondimeno  fi  badi  a quel  fi  pro- 
baverit  & comprobavcrit : altrimenti  le  Calunnie  verrebbero  troppo  a- 
buon  mercato. 

Ma  perciocché  d’  ordinario  i Miniftr!  de’  Principi  fon  perfone 
fuperiori  alla  cenfura  , perchè  ben  fornite  di  Maffime  di  Probità  ed 
Onore  : egli  è di  dovere  , che  anche  il  Principe  lafci  loro  la  liberti 
di  efporre  ciò,  che  fembra  ad  elfi  piò  giudo,  piò  utile,  e di  mag- 
gior decoro , ancorché  contrario  alle  proprie  fue  idee  e defiderj  . 
Troppo  in  vero  delicata  e pericolofa  cola  è il  contradire  a chi,  per- 
chè può  tutto,  crede  anche  di  faper  tutto;  e gran  dedrezza  e finez- 
za fi  ricerca  qui,  perché  troppo  avvezzi  i Principi  d canto  degli 
Adulatori  , non  fanno  poi  foffrire  , chi  vuole  far  loro  da  Maedro  , 
e comparir  di  faperne  piò  che  elfi.  Tuttavia  chi  è faggio  fra’ Princi- 
pi , potrà  ben  rifolvere  ciò  , che  a lui  piace  ; ma  non  modrerà  mai 
mal  volto  a chi  de’  Minidri  onoratamente  gH  dirà  il  fuo  fentimento 
e confi^lio.  Un  folo  rabbuffo,  che  indifcretamente  faccia  il  Principe 
' al  Minidro,  allorché  gli  dice  la  verità,  c dà  un  buon  configlio,  ba- 
da a chiudergli  la  bocca  per  fempre.  Ad  ogni  Principe  dovrebbe  fer- 
vir  d’  efempio  il  poco  fa  rammentato  ottimo  Imperadore  Aleffandro 
di  cui  fi  legge  nella  fua  Vita  (j)  : Fu  di  tanta  moderaxioncy 
de  fiderio  era  , cbe  ognun  liberamente  gli  diceffe  il  fuo  parere  ; 
m,  II.  S e I 

e« , ifui  me  ulijue  ai  hoc  ttmpuf  fimu!ata  ìmtariialt  ieerperìt . lUum  autfot  fili  b»c 
pro  iiiei’t,  ir  ccmprohavtrn , iy  bìgnitaiibus  iy  l{ebus  augtbe.  ha  irihi  Suwma  Di- 
vinaai  ftmptr  propina  pt , ìy  me  wcolumem  praefltt , Ut  cupio  , Fel.ciffima  iy  fioren- 
te Hepublica  . 

(«)  Limpridins  in  Alrxmdr.  Scver.  Moierattonis  tamae  fuit , ut  fibi  ab,emni- 
but  libere  , g:iat  fentiebart  , ii:i  cupeiet  ; {y  quum  d.Bum  effet  , au.iiiet  ; guum 
auiifiet.  Ita  ut  res  pofctbat , emeniaret  iy  cenigeret. 
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« I afcoltava  volentieri  : dopo  di  che , come  cofjveniva , correggeva 
le  cofe.  Nè  mai  fi  avrk  a male  un  faggio  Principe,  che  il  Miniftro 
parli  in  favore  del  Popolo , e il  difen^  da  chi  il  configlia  di  valer* 
fi  difpoiicamente  della  fua  autorità  in  aggravio  e danno  de’  Sudditi  . 
Strana  cofa  farebbe  , che  ubo  per  elTcrc  Miniftro  , avefle  a dimenti- 
care d’  elfere  Cittadino , e non  doveife  più  amar  la  fua  Patria  , 
quando  per  difavventura  il  Principe  non  ben  riflettcffe  a’  fuoi  doveri 
verfo  di  quella  . Anzi  un’  accorto  Principe  fcoprirù  effere  un  cattivo 
Miniftro , perchè  privo  d’  Onore  e di  Giuftizia  , colui , che  niun  ri- 
guardo ha  del  proprio  paefe,  e tutto  fagrifica  al  defidcrio  d’  accrcfce- 
re  e confervare  la  propria  fortuna.  Merita  d’ effere  riferito  ciò  ^ die 
fece  Francefco  II.  ottimo  Duca  di  Modena  . Credette  di  farfi  gran 
inerito  preffo  di  lui  un  Commiffario  delle  Milizie  , con  fargli  cono- 
Icere  il  fuo  grande  attaccamento  , per  aver  aggravato  più  degli  altri 
Paefi  Fanano  fua  Patria  nel  defcrivere  i Soldati . Il  premio , che  co- 
ftui  ne  riportò,  fu  d’ effergli  tolto  ogni  Ulizio,  faviamente  giudican- 
do quel  Principe,  che  in  quel  corpo  fi  chiudefl'e  un'anima  nera,  dac- 
ché coftui  pretendeva  di  acquiftarfi  il  fuo  amore  col  moftrarne  niu- 
no  alla  Patria  fua , e commettere  un’  ingiuftizia . Voleffe  Dio , che 
ogni  Principe  conofceffe  , quegli  effere  i foli  veri  e fedeli  Miniftri  , 
che  non  iiicenfano  le  di  lui  Paffioni  ; perchè  quelli  amano  la  di  lui 
vera  Gloria  più  che  il  proprio  interefle  . Indegnamente  pona  il  no- 
me di  Configliele , chi  non  è fe  non  Adulatore . 


CAPITOLO  XXL 

Della  Lujfuria^  delle  VbriachexTX  e d altri  Popolari  difordìniy 
che  il  Principe  dee  togliere y o frenare. 

Da  che  noi  abbiamo  l’immacolata  Morale  di  Grillo  Si- 
gnor nollro , con  cui  le  Divine  Scritture  , i Santi  Pa- 
dri, e i Teologi  più  affennati  , ci  porgono  ogni  più 
dcfiderabil  lume  , acciocché  facciamo  ii  Bene  e ci  a- 
flenghiamo  dal  Male:  lembra,  che  i Principi  del  Seco- 
lo niun  penfiero  s’  abbiano  a prendere  di  certi  Vizj  Popolari  , che 
propriamente  appartengono  al  Tribunale  della  Cofeienza  , e non  a 
quello  del  Politico  buon  Governo.  Cioè  folto  la  loro  ilpezione  cade 
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bensì  tutto  ciò,  che  può  turbare  la  Pubblica  Quiete,  come  le  Feri- 
te, i Micidj,  gli  Aflaflinj,  i Rubainenti,  le  Ingiurie,  le  Prepoten- 
ze, e fomiglianti  altri  Delitti,  ma^non  gih  quelle  Azioni,  che  uni- 
camente conliltono  nel  trafgredire  la  Legge  di  Dio,  fenza  intorbida- 
re la  Pubblica  Tranquillitk  : e fon  chiamati  Peccati , de’  quali  ha  1’ 
Uomo  da  rendere  conto  folamente  a Dio.  Ha  certamente  da  defide- 
rare  il  Principe  , che  tutti  i Sudditi  Tuoi  menino  una  vita  Criltiana 
e morigerata,  c che  non  celTiuo  i fagri  Minidri  e Predicatori  della 
parola  di  Dio  d’ inculcare  i Precetti  c i Configli  del  Vangelo  : pure 
a lui  non  tocca  di  depurar  gaiiighi  a chi  folamente  manca  ai  Tuoi 
doveri  con  Dio  , fe  non  qualora  la  tralgrcfllon  della  Divina  Legge 
andalTe  unita  col  difprezzo  delle  Leggi  Politiche  : nel  qual  cafo  an- 
che ogni  Delitto  grave  contra  del  buon  Governo  non  va  difgiunto 
da  un  Peccato  grav^  contro  la  Legge  di  Dio  . Quella  è la  Regola  : 
ma  Regola , che  ammette  le  Tue  eccezioni  . Imperocché  il  buon 
Principe  , a cui  dee  ilare  cotanto  a cuore  il  Bene  e la  Felicitk  del 
fuo  Popolo,  ha  due  vedute,  e due  direzioni  adopera,  per  ottener 
quedo  fine  . Come  Sovrano  fi  Ihidia  di  mantener  colla  forza  delle 
Leggi  la  Pace,  la  Giullizia,  e l’Abbondanza  fra  i Sudditi  fuoi:  poi 
come  Padre  della  Patria  , e quafi  Padre  di  Famiglia  , dee  anche  ri- 
mediare con  economica  provvillone  ai  difordini  delle  perfone  priva- 
te , ancorché  non  proibiti  né  puniti  dalle  Leggi  del  Mondo  . Confi- 
derà egli  come  fuoi  Figli  tutti  coloro , che  fon  fottopolli  allo  feet- 
tro  fuo  ; e mirandoli  troppo  feonfigiiati  ed  operanti  in  danno  della 
propria  Sanità,  Roba,  ed  Onore,  fi  ferve  dell’ autorità  di  Padre, 
per  farli  ravvcd»re  , e liberarli  dal  precipizio  , dove  li  guida  la  lor 
cecità  e ftoltizia.  Un  Principe,  che  fi  prenda  tal  cura,  o pure  ordi- 
ni ai  fuoi  Miniftri  di  prenderfeb  , può  veramente  parere , che  ecce- 
da i limiti  fuoi  : ma  cosi  prtà  ai  foli  cattivi,  e a chi  non  confi- 
derà attentamente  ciò  , che  convenga  al  Bene  non  folo  de’  Privati , 
ma  anche  della  Repubblica  . Perciocché  é vero,  che  i Peccati  parti- 
colari dell’  Uomo , non  riguardati  dalle  pubbliche  Leggi , e folamen- 
te vietati  dalla  Legge  Divina,  fpettano  al  giudizio  e alla  correzione 
di  Dio  e de’  fiigri  fuoi  Minitlri  : tuttavia  qualora  da  Peccati  tali  ne 
vieu  grave  pregiudizio  non  folo  al  Bene  Ipirituale  de’  Sudditi  , ma 
anche  al  loro  Bene  temporale;  chi  mai  ofeià  dire,' che  non  conven- 
ga al  Principe  amante  del  fuo  Popolo , i’  accorrere  in  foccorib  de’ 
fuoi  Figli,  acciocché  non  confumino  la  Sanità,  le  Sofianze,  e l’O- 
Qore  , quando  egli  è fpecialmente  deputato  da  Dio  pel  Bene  tem- 

S 2 potale 


Digitized  by  Coogle 


1 


140  DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

poralc  de  Sudditi  fuoi  ? E tanto  più  v’ha  egli  da  accorrere,  ove  i 
Peccati  de’  Privati  ridondaflero  in  detrimento  della  Repubblica  llef- 
fa,  come  apparirà  dai  cafi,  che  andremo  ora  confiderando  . 

La  Lajcivia^  O fia  1’  Impudicizia^  Lujfuria^  e Difonejìà  ^ confl- 
uenti nell’ufo  illegittimo  de’ Piaceri  carnali,  è una  Pelle,  che  non 
verrà  mai  meno  nel  Mondo.  Ove  piu,  ove  meno  elTa  alligna,  eJ 
anche  trionfa.  L’abbondanza  dell’oro  e dei  comodi  nelle  gran  Cit- 
tà può  far  quivi  più  che  altrove  abbondare  1’  occulto  fuo  veleno . 
Noi  veggiamo , che  1’  Aria  fottile  delle  montagne  , più  che  quella 
delle  pianure  , coopera  a quello  incendio  : la  gran  Libertà  e 1’  E- 
fempio  facilmente  altrove  lo  dilatano.  Men  fottopolli  fogliono  efle- 
re  d’  ordinario  al  fuo  influlTo  i Contadini  del  piano , perchè  meno 
maliziofi , e più  occupati  nelle  fatiche  . Il  legame  del  Matrimonio 
per  lo  più  lega  ogni  lor  perverfo  appetito.  Ora  gli  fregolati  eccelu 
di  quella  Pallione  brutale,  parte  fi  truovano  proibiti  non  men  dal- 
le Leggi  Civili  , che  dagl’  infegnamenti  della  Religione , e parte 
dalla  fola  Religione.  Guai,  fe  freno,  e freno  forte  non  fi  metteffe 
qu'i  all’  impulfo  della  gualla  Natura  : peggio  di  lunga  mano  opere- 
rebbono  gli  Animali  ragionevoli  che  gl’  irragionevoli . E pure  non 
bada  il  timore  e il  galUgo  di  tante  Leggi  Divine  ed  Umane  a 
trattener  quello  impetuofo  torrente,  cioè  una  delle  miferie  de’  Mor- 
tali. Che  dunque  dee  far  qui  il  Principe  faggio,  affinchè  il  fuo  Po- 
polo non  imbellialilca  ? Non  lieve  ha  da  elfere  il  fuo  Zelo  : mag- 
giore nondimeno  la  fua  Prudenza  in  quello  affare.  Zelo,  per  impe- 
dire , o fe  non  togliere , almeno  frenare  il  Male  , conlìderando , 
quante  perniciofe  confeguenze  in  danno  del  fuo  Popolo  s'i  pubbli- 
che che  private  fi  tiri  dietro  quello  sbrigliato  Appetito;  c Prudenza 
fomma  , perchè  al  Principe  non  conviene  il  voler  rimediare  a tutto 
quello,  che  è peccaminofa  Luffuria  ; e in  quello  ancora,  a che  fi 
llende  la  giurifdizione  fua  Legislativa  , e molto  più  dove  folamente 
egli  può  e dee  operare  con  economica  e paterna  provvidenza,  obbli- 
go fuo  è di  camminar  con  varj  riguardi,  a guifa  de’giudiciofi  Medi- 
ci, i quali  non  alla  rinfufa  applicano  i Rimedj,  ma  s'i  bene  fecondo 
le  varie  compleffioni  de’  malati , nè  curano  con  gagliarde  Medicine 
ogni  picciolo  Male.  Ciò,  che  l^liono  fare  i migliori  fra  i Principi 
in  quello  particolare,  audiamo  ora  a vederlo. 

Primieramente  affinchè  fi  poffa  il  Principe  animofamente  oppor- 
re alle  fregolatezze  della  Luffuria  , dee  precedere  coll’  efempio  luo , 
cioè  colla  continenza  e pudicizia  fua  : dote  e Virtù  lodevole  in  o- 
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gnuno , ma  gloriofinima  poi  ne’  Principi  , perchè  Perfonaggi  elpofti 
più  degli  altri  alle  tentazioni  in  quella  parte.  Di  troppa  importan- 
za è quello  buon’ efempio,  e che  fi  fappia,  che  il  Principe  abbor- 
rifce  in  chiccheflia  quella  difordinata  inclinazione.  S’ è in  ogni  tem- 
po e luogo  olTervato,  che  dov'e  il  Principe  fi  lafcia  prender  la  ma- 
no dall’  Incontinenza  , anche  il  Popolo , o almeno  la  Nobiltà  , fi 
lafcia  trafportare  ad  imitarlo . L’ olTervò  anche  Platone  con  dire  . 
^uales  in  Republtca  Principes  funt.,  tales  relitjuos  falere  effe  Cives: 
e fpecialmente  in  quello  difetto . E come  poter  il  Principe  difap- 
•provare  in  altri  un  Vizio,  ch’egli  lleflb  appruova  ed  infegna,  o fa 
credere  degno  di  fcufa?  Ccrtilfima  cofa  è,  che  il  Principe,  il  quale 
dà  cattivi  efempli  , giullifica  più  il  Vizio  colla  fua  condotta , di 
quel  che  lo  condanni  co’  fuoi  Editti.  Fu  fcritto  (a)  Chi  infegna  col~ 
la  Lcg^e , e nuoce  poi  coll  Efempio , nuoce  piu  di  quello  che  infe- 
gna. E il  Grifollomo  dicea:  Coll'  infegna, e il  Bene,  e vivere  ma- 
le, tu  infegni  a Dìo,  come  Egli  ti  abbia  a condennare  . Son  pieni 
i Libri  di  quello  avvertimento , troppo  necelfario  ai  Regnanti  . E 
tanto  più  fi  Ipargerebbe  ne’  Sudditi  quello  velenofo  fermento,  fe  il 
Principe  portaflTe  in  trionfo  le  fue  debolezze . Quand’  anche  egli  zop- 
picalTe,  farebbe  almeno  defiderabile,  che  folTero  falve  le  apparenze, 
e che  nel  bujo  delle  tenebre  fi  feppelliffero  i fuoi  trafcorfi:  febbene 
non  fi  può  dir,  quanto  alle  pruove  fi  truovi  difficile,  che  un  Prin- 
cipe fappia  e poflà  nafcondere  le  malattie  del  genio  fuo , perchè 
troppi  fon  gli  occhi  , che  per  curiofità  o malizia  vanno  Tempre 
fpiando  i di  lui  andamenti.  È quello  fi  dee  avvertire  anche  ne’ Mi- 
nillri  e Giudici  del  Popolo . Non  mai  in  mano  di  chi  è tinto  di 
quella  pece,  s’hanno  da  mettere  le  bilance  della  Giullizia,  perchè 
fi  efporrebbero  a troppi  pericoli  di  traballare  . Secondariamente  do- 
vrebbe il  Principe  con  fegrete  ammonizioni  far  conofcere , che  non 
appruova  certi  ecceffi  di  Cicisbeato,  quali  fono  il  pubblico  corteggio 
de’  Nobili  alle  Dame  in  Carrozza , e fino  nelle  Chiefe . Non  è in 
gran  concetto  di  faviezza  certa  Nobiltà  Oltramontana:  pure  fi  guar- 
da da  tali  apparenze.  Non  vi  farà  Male  di  follanza,  ma  non  man- 
ca Scandalo , e I’  Efempio  de’  grandi  facilmente  pafla  ne’  minori  . 
Vergogna  de’  nollri  tempi  è la  tanta  fervitù  , che  prella  con  tanta 
pubblicità  un  Marito  alla  Moglie  altrui,  contentandofi  poi  che  un’ 
altro  faccia  lo  Hello  colla  Moglie  fua.  Terzo,  dee  il  Principe  efer- 
citare  il  rigor  delle  Leggi  contro  di  chi  commette  Delitti  carnali 
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nefandi;  e folatnentc  in  tal  cafo  fi  può  mettere  all’efame,  fe  con- 
venga punire  fegrecsmeute  o pubblicamente  quelli  infami  delinquen- 
ti; perciiè  ben  farebbe,  che  la  folla  degl’ ignoranti  nè  pur  fentifi- 
fe  favellare  di  que’  fporchilTimi  eccelTi . Ma  ove  fi  tratu  d^  altri  De- 
litti di  carne  vietati  dalle  Leggi,  non  difcende  mai  il  Principe  fag- 
gio a gaftigarli,  qualora  fieno  fegreti,  fe  pur  non  folfe  cliielta  giu- 
iHzia  ^ chi  ha  legittimo  diritto,  prefcritto  dalle  Leggi,  come  può 
accadere  nell’  Adulterio  e nello  Stupro , dove  non  è permeflb  fe  non 
a determinate  perfone  l’accufare.  Appartiene  al  Principe,  fe  può,  il 
provvedere  fegrctamente  a quelli  occulti  misfatti , guardandofi  bene- 
di  non  mettere  in  luce  ciò  , che  fia  nelle  tenebre  , a fin  di  rifpar- 
miare  l’infamia  ai  Parenti  onorati,  e fchivar  le  nemicizie  e le  mor- 
ti. In  quarto  luogo,  fe  le  Diffolutezze  vietate  dalle  Leggi  fuccedono 
con  pubblicità  > non  le  può  in  cofeienza  dìfiimulare  il  Principe , e 
dee  dar  mano  al  galligo,  perchè  fe  impunemente  fi  commetteffero 
quelli  obbrobrj,  il  marefempio  ne  produrrebbe  degli  altri,  come  av- 
vien  dell’  erbe  cattive , che  lafcjate  in  lor  bal'ia  moltiplicano  con 
(anta  facilita. 

E'  parimente  obbligato  il  Principe  a non  tollerar  ne’  fuoi  Stati 
le  Azioni  fcandalofe,  quali  fono  i Balli  impudichi,  i pubbh'ci  Adul- 
teri e Concubinati;  e all’ avvifo  fpecialinente  de’ Vefeovi  e Parochi 
zelanti  ha  con  braccio  forte  da  accorrere  alla  difefa  della  pubblica 
Oiielt^.  Non  mancano  alle  umane  Leggi  motivi  ragionevoli,  per 
tollerare  la  femplice  Fornicazione,  rimettendone  il  galligo'al  Tribu- 
nale fupremo  di  Dio.  Ma  due  cofe  fon  qui  da  avvertire.  La  prima 
è , che  s’  hanno  da  indagar  con  diligenza  , e fierrainar  con  rigore  i 
Ruffiani  e le  Ruffiane,  meritando  afpro  trattamento,  chi  feduce  l’ani- 
me  innocenti,  e mantiene  fcuola  d’iniquità.  Starebbe  pur’ anche  bene 
talvolta  qualche  efempio  di  pubblica  feverità  contra  di  quelle  inique 
Madri,  che  mettono  a malfare  le  lor  proprie  Figlie.  L’altra  è,  che 
non  s’avrebbe  da  permettere  Meretrici  nelle  Olteric  e Taverne.  Ca- 
pitando colà  per  necefiità  i Viandanti  , ed  altri  per  fola  -avidità  del 
Vino,  ma  fenza  voglia  alcuna  di  Diloneflà,  è un’iniquità,  che  qui- 
vi Itieno  incitamenti  ed  inciampi  tali  di  'l'entazione;  e tanto  piò 
perchè  oltre  all’  ofl'efa  di  Dio  ne  può  venire  Li  rovina  della  Sanità 
alle  incaute  perfone  . Stieno  quelle  miferabili  a vendere  la  lor  catti- 
va merce  ne*  proprj  tugur; , nè  vadano  a tendere  infidic,  dove  capi- 
ta chi  non  le  cura  nè  cerca,  lo  poi  non  dico,  che  fi  pofl'a  rimedia- 
re, o s’abbia  da  rimedi.irc,  ma  iblamente  dico,  che  farebbe  da  de- 
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fiiderar  maniera,  che*gr  incontinenti , giacché  non  fi  poffono  tratte- 
nere  dallo  sfogo  delle  lor  brutali  paflioni , almeno  non  riportaffero 
feco  un  dolorofo,  fchifofo,  e fors’  anche  un  perpetuo  gaftigo  della 
sfrenata  lor  concupifcenza.  Quando  tal  pena  fi  riftringeffe  ai  foli  de- 
linquenti, farebbe  forfè  tollerabile,  perchè  meritata.  Ma  efl'a  fi  di- 
ftende  alle  povere  innocenti  Mogli;  e veggiam  rovinate  le  Fami- 
glie, allorché  ne’ Capi  di  Cifa  prende  piede  quella  pellilenza  o ma- 
lattia , che  feco  porta  l’ inabiliti  ai  lavori  . Di  ciò  s’  ha  da  interro- 
gare, chi  fe,  onde  vengano  le  miferie  di  tante  Cafe  de’  Poveri.  Pe- 
rò abbiam  veduto  i Francefi  mettere  fui  cavallo  di  legno  , . e pofeia 
cacciare  in  eClio  quelle  fozze  femmine,  che  fi  fan  pagare,  per  fa- 
re di  sì  brutti  r^ali  a chi  balordamente  s’ impaccia  con.  loro.  Io 
nulla  propongo  fu  quello,  ballandomi  di  folamente  accennare  quella 
cotanto  perniciofa  deformità,  e che  fe  le  Leggi  vietanti  l’ ufo  de’ 
Veleni , non  han  finora  creduto  nè  credono  bene  di  mettere  freno  a 
quello  velenofo  Morbo  : almeno  ogni  Città  dee  caritativamente  te- 
ner Medici  e Spedali,  per  rimettere  la  Sanità  in  chi  fcioccamente  1’ 
ha  perduta. 

Un’  altro  pnbblico  inconvenlenie  fi  è 1’  Ubriacbexza , vizio  or- 
dinariamente riilretto  nel  baffo  Popolo , nu  vizio , che  in  alcuni 
paefi  ha  gran  voga , fenza  che  alcuno  fe  ne  metta  penfiero  - E per- 
chè prenderfene?  Ha  forfè  da  imporrare  al  Capo  della  Repubblica  o 
ad  altri,  che  un’uomo  libero  mangi  o beva  all’ eccello?  Per  quello, 
quantunque  non  fieno  mai  mancati  làggi  regolatori  de’  Popoli , pure 
niuno  ha  mai  creduto  dover  proibire  e punire  la  femplice  Ubria- 
chezza ; e Ila  da  eflère  riferbato  ai  foli  Banditori  del  Vangelo  d’ in- 
veire contra  di  quello  Vizio.  Ha  ragione,  chi  così  la  difeorre.  Con 
tuttociò  confiderando  noi  il  Principe  come  Padre  del  fuo  Popolo  , e 
gelofo  del  Bene  e della  Felicità  de’  fuoi  Figli  , non  fi  può  di  meno 
di  non  fuggerire  , che  s’  egli  llendeffe  la  cura  e dellrezza  Aia  per 
moderare  o frenare  quello  difordine  almeno  in  que’  Luoghi  , dove 
eccelTivo  fe  ne  commette  1’  abufo  : non  gli  mancherebbe  gloria  per 
tale  attenzione . Al  mirare , come  tanti  de’  Popoli  abituati  in  quell’ 
atto  d’intemperanza  (poiché  non  fi  parla  qui  di  chi  accidentalmen- 
te o poclie  volte  in  effo  trafeorre  ) vanno  a cercar  malattie,  ed  an- 
che ad  abbreviarfi  la  vita;  confumano  nel  Vino  quel  poco  guadagno 
della  fettimana  , che  dovrebbe  fervire  per  alimentar  la  propria  fami, 
glia;  che  fottopongono  a un  duro  martirio,  da  che  fon  mezzo  fuori 
di  fenno,  le  povere  Mogli  e gl’ innocenti  Figli;  che  dal  bollore  del 
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Vino  fon  tratti  a riffe,  difoneft^,  ed  altri  inconvenienti,  de’ quali  h 
capace  1’  uomo , divenuto  die  è beftia  , o pcggior  delle  beftie  : all’ 
afperto,  di  s'i  funefti  fpettacoli  il  Principe  amante  dei  caro  fuo  Popo- 
lo , n’ha  da  fentire  piet^  e defidcrar , fe  può,  d’impedir  e guarire 
almeno  negli  ammogliati  quella  volontaria  frenefia,  non  con  violen- 
ti rimedj , ma  con  lenitivi  . Nelle  Cittk  il  non  dar  luogo  nelle  pie 
Confraterni ù,  nel  ruolo  delle  Arti,  o pure  efcluderne,  chi  fenza  ne- 
ceffitU  frequenta  fegreti  Ridotti,  Ofterie,  e Bettole  vinarie,  riterreb- 
be molti  da  quello  Vizio . L’  ottimo  Augnilo  C^rlo  VI.  a’  noltri 
giorni  liberò  i fuoi  Minillri  e Cortigiani  dal  troppo  addimellicarfi 
col  Vino  , mandando  a chiamare  ora  uno  ora  altro  nel  dopo  pran- 
zo . Oltre  a ciò  nelle  Prediche,  nelle  Milfioni  s’ha  da  inculcare  la 
ferie  de’  malanni , provenienti  dal  troppo  amore  del  Vino  . Altri  ri- 
medj faprU  inventare,  chi  ne  fa  più  di  me.  DiralTi,  che  fon  minu- 
taglie. Ma  più  di  quel  che  fi  crede,  quelle  fon  macchie  e deformi- 
tà notabili  e pregiudiciali  in  alcuni  Popoli.  Noi  paghiamo  ( convien 
ripeterlo)  i Medici,  perchè  ci  prefervino  o guarifcano  dai  Mali  del 
Corpo,  Altri  pagano  i Mali,  perchè  vengano  a trovarli.  Cerramen-' 
te  una  gran  forgente  di  Mali  Fifici  e Politici  è 1’  Ubriachezza,  a 
chi  ben  vi  filfa  il  guardo  . Meriterà  perciò  il  nome  di  Medico  glo- 
riofo,  chi  s’applica  con  faviezza  a levarla  dalle  ben’ ordinate  Repub- 
bliche . Che  fe  mai  accadelfe  , che  al  proporre  qualche  onello  rego- 
lamento di  s'i  fatto  difordine  fi  opponelle  1’  interefl'e  del  Principe,  o 
di  qualche  altra  perfona  : s’  ha  allora  da  confiderare,  fe  fia  di  dove-- 
re , che  al  Pubblico  Bene  prevalga  il  Privato  , e fe  convenevole  fia 
al  decoro  del  Principe  il  voler  profittare  della  pazzia  dei  Popolo  fuo 
in  vece  di  fanarla,  come  il  fuo  ufizio  richiederebbe. 

Un’  altra  deformità  fi  troverà  in  qualche  Popolazione , dove 
niun  penfiero  fi  mette  il  Governo,  perchè  i poveri  Ragazzi  e Ra- 
gazze s’allevino  in  qualche  Arte:  in  difetto  di  che  s’avvezzano  efli 
pofcia  all’Ozio  e alla  Mendicità.  Un  Ragazzo,  che  fi  dia  a que- 
lla foggia  di  vivere , ordinariamente  contatelo  per  uomo  perduto . 
Il  patibolo  o la  galera  ha  da  elfcre  il  fuo  fine.  Troppo  è dilìicile, 
che  non  imparino  coll’  arte  di  far  nulla  quella  del  rubare  con  altre 
non  poche  iniquitk,  alle  quali  fi  fa  qual  premio  è dovuto.  Tutta- 
via può  fuccedere,  che  in  un  Fanciullo  dato  al  mendicare,  e per- 
duto in  una  fconcia  liberth,  col  crefcere  degli  anni  crefca  il  giudi- 
zio, onde  poi  s’applichi  a qualche  onella  maniera  di  guadagnarfi  il 
pane . Ma  quafi  è jmpolfibile , che  una  Fanciulla  all'uefatta  alla 
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poltroneria,  coll’ andare  tuttodì  limofinando , è converfando  colla  fec- 
cia de’  più  impuri  e fcapelfrati  Ragazzi , fi  rimetta  fui  buon  fen- 
derò . Ha  perduta  la  verecondi» , poflTente  guardia  dell’  oneltù  ; an- 
zi avendo  imparata,  fors’ anche  praticata,  la  quintelTenza  de’vizj: 
qual’  altro  luogo  può  mai  afpettarla , fe  non  un  poltribolo , e po- 
(cia  un  letamaio  r Grande  atto  di  patema  Cariti  è flato  quello 
di  varie  Signorie  e Cittk  d’  Italia , che  a fin  di  prevenire  la  ro- 
vina di  quella  porzione  del  Popolo , hanno  trovata  maniera  , • per 
impiegarla  nell’  Arti  , e liberarla  dall’  Ozio  ( padre  d’  una  fchiera 
numerofa  dì  Vizj  ) con  tanti  Confervatorj , Spedali,  e Luoghi  Pii, 
dove  fi  allevano  poveri  Fanciulli  e Fanciulle  nel  timore  di  Dio  , e 
ne’meltieri  convenienti  al  loro  flato.  Bene  impiegate  fono  ancor  qui 
le  Limofine  . In  molte  parti  della  Germania  fi  truovano  altre  lode- 
voli Leggi  e pratiche  in  quella  genere;  nè  quivi  abbonda  la  razza 
de’ Mendichi,  come  in  Italia  con  vergogna  nollra  . La  Giuflizia  an- 
che efige  , che  fi  proceda  con  feveritk  contro  de’ Ragazzi  fcapellrati, 
i quali  di  buon’  ora  fi  fcuoprono  allievi  della  fcuola  del  Rubare  . Il 
proporzionato  gaftigo  , fark  loro  mutar  collumi  , o almeno  muteraa 
cielo . Tanto  più  ^ ha  da  vegliare , per  non  foffrire  in  un  paefe 
Giovinallri  ed  Uomini  fatti,  che  fenza  rendite,  fenz’ Arte  o forma 
alcuna  di  guadagnare  il  vivere  , pure  vivono , fieno  vagabondi  , o 
fieno  della  Terra  llelfa.  Che  altro  mai  fi  può  credere,  che  facciano 
colloro  per  campare,  fe  non  il  mefliere  del  Baro,  del  Ladro,  o del 
Sicario . Contra  di  cofloro  riputati  rei  folamente  , perchè  Ozlofi  , 
Leggi  revere  ebbero  le  Greche  Repubbliche.  Anche  osgid'i  la  Vene- 
ta faggi»  Repubblica  , intentiffima  in  tutto  alla  Pubblica  Tranquilli- 
ti, fa  ben  trovar,  dove  han  ricovero  quelle  male  belile,  e fcaricar- 
ne  il  Mondo.  Balla  voler  pagare  chi  tenga  buon’occhio  ne’ bordelli, 
nelle  bifche  , nelle  Ollerie  e Taverne  ; ivi  a man  falva  per  lo  più 
fi  colgono  i Malviventi. 

Certo  è , che  non  mancheranno  mai  ladronecci  : ma  una  gran 
parte  ne  può  rirparmiare  il  Principe  vigilante,  e gli  zelanti  Miniltri 
e Giudici  funi,  con  far’efaminarc  gli  andamenti  di  chiunque  fpende, 
fenza  apparire,  onde  gli  venga  il  danaro,  e maffimamcnte  fe  fore- 
flicre  oziofo  capita  in  que’  pericolofi  Luoghi  . Ho  veduto  a’  mici 
giorni  tollerarfi  Zinganl  in  qualche  paelè,  che  pur  fi  fa  efl'ere  Ladri 
di  profelfione  . Ho  veduto  quetamente  foggiornare  in  un’altro  perfo- 
ne  , che  pubblicamente  vantavano  il  gran  Segreto  di  far  l’Oro  c di 
cavar  Tefori  . Se  ne  fon  poi  iti , da  che  lutino  attrappolato  più  d’ 
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uno  Itolto  , e in  vece  del  finto  Oro,  ne  hanno  afportato  il  vero, 
ogni  volta  che  fuccedono  di  fomiglianti  cali , il  Governo  fcapita  di 
riputazione  . Ho  detto  di  fopra  , e mi  convien  di  nuovo  lodare  la 
bella  invenzione  degli  antichi  Greci  e Romani  , cioè  di  deputar 
Cenfori  , affinchè  vegliaffero  per  indagare  e correggere  que’  Coltumi 
del  Popolo  , che  non  fogliono  eflere  comprefi  o vietati  dalle  pubbli- 
che Leggi . ineumbenza  loro  fu  di  andare  invefiigando,  in  che  ma- 
niera fi  regolafiero  le  Famiglie  private;  come  v Mariti  trattaflèro  le 
Mogli,  Parenti,  e Vicini;  qual’ educazione  fi  defl'e  ai  Figli;  di  qual’ 
Arte  o Induftria  vivefiero  ; fe  confumalVero  le  rendite  loro  in  Ta- 
verne, in  Giuochi,  in  Lupanari,  in  troppo  laute  Menfe,  o in  altro 
Lufib  eccefllvo  , e in  Piaceri  indegni  ; fe  contravvenivano  al  decoro 
della  Nobiltà  con  vili  azioni  ; fe  per  avarizia  e ingordigia  di  Dana- 
ro dimenticavano  i doveri  dell’  Uomo  Onefto  ; fe  i lor  Figliuoli  e- 
rano  difcoli.  Quindi  correggevano  con  gagliarde  riprenfioni  chiunque 
ne  avea  bifogno  , ed  efigevano  da  tutti  il  cammino  della  Probità  e 
della  Saviezza.  Perchè  mai  niuno  penfa  a rifufeitar  nelle  Citù  si  u- 
lile  e lodevol  Magillrato?  V’ha  qualche  Repubblica,  che  ne  confer- 
va un  ritaglio  colla  vigilanza  fopra  i Difcoli  e Prodighi  . Nè  gih 
pretendo  io  , che  a tante  parti , e a tanti  privati  difordini  abbia  da 
badare  un  Magillrato . Baderebbe  che  almeno  rimedialfe  ad  alcuni 
de’ più  rilevanti,  e più  nocivi  alle  Famiglie  de’ Cittadini . Non  cefla- 
no,  è vero,  i fagri  Oratori  di  toccar  tutte  quede  corde  dai  pulpiti, 
per  inculcar  la  correzione  de’  differenti  difordini  e mancamenti  ; ma 
parlano  in  generale  quedi  zelanti  Cenfori  ; e il  colpo  ordinariamente 
non  pafia  la  pelle  , nè  fi  arroffifee , e molto  meno  fi  emenda  per 
quedo.  Altro  effetto  fi  potrebbe  promettere  da  una  forte  parlata  fat- 
ta in  particolare  da  un  Magidrato , che  alle  parole  può  far  fuccede- 
re  il  gadigo . Quelle  Cittk  poi  , che  non  hanno  la  Cafa  della  Cor- 
rezione per  li  Ragazzi  e Giovani  popolari  difcoli , ed  anche  per  le 
Ragazze  , fon  prive  di  un  gran  Bene  , e debbono  augurarfelo . Do- 
vrebbefi  predicar  dai  pulpiti  il  gran  merito , che  acquiderebbe  prefib 
Dio  , chi  impiegaffe  ( non  avendo  Eredi  ) la  roba  fua  , per  idituire 
un’Opera  di  tanta  Caritk  e Utilit'a  del  Popolo. 
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CAPITOLO  XXI L 


Dell  ìmpojtzton  de  Tributi, 

On  può  fuffiftere  lo  Stato,  fia  Monarchico,  fia  di  Re- 
pubblica, fenza  gravi  fpefe,  tutte  neceflTarie  al  manteni- 
mento del  Principe , e al  buon  regolamento  e difefa 
del  paefe:  e per  confeguente  giudi  ancora  e neceffarj  fi 
riconofcono  i Tributi.  Se  quelli  fono  dilcreti,  fe  ben 
podi  e regolari  colla  dovuta  proporzione  e fenza  avanie:  ha  quel  Po- 
polo da  tener  fe  delfo  ben  privilegiato  . Se  poi  le  circodanze  delle 
Guerre  e d’  altre  Calamità  aumentalTero  di  troppo  la  dofe  degli  ag- 
gravj  : ha  da  umiliarfì  fotto  la  mano  di  Dio , e chiedergli  il  dono 
della  Pazienza.  Per  altro  i Principi  buoni,  per  quanto  mai  polTono  , 
fi  guardano  dall’  accrefcere  i Tributi  , perche  fempre  ricordevoli  d’  a- 
ver’  Iddio  dato  loro  i Popoli  , perchè  li  trattino  non  gi'a  da  Schiavi 
ma  s'i  bene  da  Figli . Contuttociò  non  lafciano  anche  i migliori 
Principi  d’  elTerc  fovente  efpodi  alle  fuggedioni  di  chi  fpera  di  fard 
gran  merito,  colf  infegnar  nuove  vie  di  fmugnere  il  fangue  de’ Sud- 
diti; e cafo  mai  clve  di  tali  Tentatori  fcarfeggiaffe  il  paefe,  mancano 
forfè  Foredieri  ( tali  fon  d’  ordinario  codoro  ) che  accorrono  per  in- 
fegnare  e perfuadere  il  mirabil  lègreto  di  dendere  fempre  più  la  giu- 
rifdizione  del  Fifco  fopra  le  fodanze  del  Popolo?  Fu  fcritto,  che  al 
Padre  del  regnante  Federigo  III,  Re  di  Pruffia  fui  principi  del  fuo 
governo  fi  prefentò  uno  di  quedi  Alchimidi,  per  proporgli  non  gik 
la  maniera  di  far  f impolfibile  Lapis  Philofopborum  ^ ma  la  i cotanto 
facile  di  cavar  più  Oro  dalle  borfe  de’ Sudditi  fuoi.  Il  premio,  che 
codui  riportò  per  così  nobil  cofiglio,  fu  che  quel  Sovrano  il  fece 
frudare  per  mano  del  Carnefice  e poi  1’  efiliò  . Per  queda  detedabiP 
Arte  nel  Secolo  fedodecimo  erano  affai  diffamati  in  Francia  gf  Ita- 
liani: ma  può  produrre  ogni  paefe  di  quelle  male  erbe.  Bene  farebbe, 
che  ogni  Principe- fi  ricordaffe  di-ciò,  che  rifpofe  yllfonfo  Re  di  Spa- 
gna a chi  il  configliava  nelle  angudie  di  una  guerra  d’ imporre  nuo- 
vi aggravi . ^ me^  diffe',  fan  piu  paura  le  lagrime  del  mio  Popolo  ^ 
che  le  forTue  de  miei  Nemici . Certo  è che  fenza  vera  neceffit^  non  è 
lecito  al  Principe,  che  profeffa  la  Legge. di  Crido,  f imporre  nuovi 
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Tributi  ai  Sudditi  fuoi . E qui  è dove  fpecialmente  dovrebbe  il 
Principe  immaginarfi  d’ eflere  un  Privato,  d’ elTere  un  Suddito;  e fe- 
riamente  penfare  , cofa  bramerebbe  egli  dal  Principe , fe  veramente 
folTc  nato  Suddito . E Come  gli  dar^  il  cuore  di  trattar  diverfa- 
mente  il  Popolo  fuo  da  quello , eh’  egli  fteflb  dcfiderafle , fe  folle 
uno  del  Popolo?  Il  giovine  'Imperador  Valem'niiimo ^ come  s’ha  da 
Santo  Ambrogio  nella  fua  Orazion  funebre , mai  non  volle  met- 
tere gravezze  (a).  Se  non  pojjfono  diceva  egli,  'pagare  i vecchi  ag- 

gr/jvj  y volete  poi  y che  fojìcngano  $ tiuovi  ? E Marco  Aurelio  Im- 

peratore , tuttoché'  Pagano  , nel  bifogno  della  guerra  Marcomanni- 
ca  , più  tolto  che  aggravar  le  Provincie , fece  vendere  tutti  gli  ar- 
redi e mobili  prezioìi  del  Palaz;zo  per  fupplire  alle  fpefe  . Prima 

ancora  d’  imporre  nuovi  pefi  a’  Sudditi  fuoi  , penfi.  il  Principe , fe 
mai  egli  fcialacquafle  in  Pornpe,  Sollazzi,  Fabbriche  fuperflue,  trop- 
pa Corte , i Tributi  confueti  . Quando  ciò  folfe , di  più  non  fi 
ricerca  per  conofeere , , che  necelfita  non  v’ha  di  affliggere  con  al- 
tre Impolte  il  giù.  abbaltanza  aggravato  paefe  ; ma  .v’  iia  ben  ni^- 
celTita,  che- il  Principe  riformi  fe  llelTo.  Dilfi , che  1’.  Economia  è 
Virtù  anche' de’ Principi . Se  manca  in  elfi,  guai  a que’ Popoli . 

Dato  pofeia  il  vero  e non  palliato  bifogno  di  accrefeere  i Tri- 
buti, ogni  ragion  di  faviezza  richiede,  che  il  buon  Principe  conful- 
ti  colle  perfone  più  intendenti  e libere  da  ogni  privato  interefl'e , 
così  importante  faccenda;  perchè  altrimenti  o l’ ignoranza  o la  -ma- 
lizia potrebbe  far  mettere  Taglie,  Talfe,  Dazj,  e Gabelle  fpròpor- 
zionate  e mal  compartite,  trafeurando  altre  viepiù  equitative  e.  men 
gravofe.  Ha  dottamente  trattato  de  Tributi  il  Signor  Cari’ Antonio 
Broggia  Mercatante  Napoletano  in  una  fua  Opera  ftampata  in  Na- 
poli r Anno  174J.  dove  ficcome  perfona  di  molta  intelligenza  e 
pratica  del  pubblico  Commercio,  meglio  di  dii  mane^ia,-  Digelli  e 
Paragrafi  ,-  fa  conolcere , in  che  rettamente  s abbiano  a fituare  i 
Tributi,  e quanti  difordini  pollano  prowenire . dai  Tributi  Perfona- 
li,  e da  quegli  altri,  che  impedifeono  il  Commercio,  e fpecialmen- 
te vanno  a cadere  fopra  gli  Agricoltori  , Artilti , ed  altre  perfone 
cotanto  colla  loro  indufiria  e fatica  utili  o necelfarj  al  Pubblico.  A 
quell’opera  io  rimetto  il  Lettore,.  = Ho  conofeiuta  perfona,  che  s 
era  melfo  in  tella  di  perfuadere  ad  un  Principe  di  far  pruova  del 
governo  Econòmico  Turchelco  in  una  parte  dei  fuo  Stato,  coll’  in- 

trodur- 
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trodurre  coIU  una  Capitazione,  la  cui  rendita  equivalcflfe  ai  DazJ  e 
Gabelle , ed  altri  foliti  aggravj  di  quel  Popolo , c col  fofpendere 
tutte  le  fuddette  Gabelle.  Figuravafi  egli,  che  quel  paefe  con  tan- 
ta libertà  d’ introduzione  ed  ellrazion  di  vettovaglie  e di  merci  di- 
verrebbe un  ricchiflimo  Emporio  con  fomrao  profitto  del  Popolo  e 
del  Principe  ftdVo . Gli  feci  io  conofeere  , a quante  ingiuhizie  e 
fmanchi  forte  foggetta  la  Capitazione  per  varie  ragioni , che  non 
importa  riferire  : e che  i noftri  Maggiori , a’  quali  non  mancava  feli- 
no e fperienza,  aveano  conofeiuto,  edere  il  pih  giulto  e meglio  di- 
vifo  aggravio  quello  dell’ Ellimo,  o fia  Cenfimento  de’ terreni,  e 
dei  Dazj  e delle  Gabelle  , perchè  cos'i  ognuno  pagava  a proporzio- 
ne  del  fuo  valfente  . Oltre  di  che  come  obbligare  ad  una  Capita- 
zione gli  Ecclefìartici  ? Conofeiuta  quella  verità,  non  pafsò  egli  in- 
nanzi nel  fuo  difegno.  Maravigliandomi  io  una  volta  con  uno  de’ 
Mercatanti  Italiani , abituato  in  un  certo  Regno  de’  tanti  aggravj  di 
quel  pefe,  mi  difle  egli,  che  quel  torchio  ferviva  a rendere  piii 
indurtriofa  la  gente,  per  poter  foddisfare  al  mantenimento  della  pro- 
pria vita  , e al  pagamento  de’  Tributi  . Sentite  che  bella  ragione  ! 
Anche  gli  Scliiavi  antichi  erano  trattari  cos'i  . Ma  che  un  Popolo 
libero  abbia  da  faticar  cotanto  folamente  per  vivere,  e che  tutto  il 
di  pili , eh’  egli  coir  indullria  fua  guadagna  oltre  al  vitto , in  vece 
di  fervire  a migliorar  lo  flato  fuo  e della  famiglia,  abbia  da  cola- 
re negli  fcrigni  del  Principe  ; mi  fi  perdoni , s’ io  non  fo  credere  af- 
fai felice  la  condizione  fua  . Per  lo  più  i Principi  non  fentono  i 
lamenti  e le  maledizioni  de’  Sudditi  : ma  farebbe  bene  che  gli 
udirtero  . 

Ora  tornando  al  propofito,  ha  anche  il  fàggio  Principe  da  a- 
prir  ben  gli  occhi  , affinchè  nel  bifogno  d’ imporre  nuovi  Tributi 
non  v’  intervenga  alcuna  vifla  intereflàta  di  chi  dee  configliare  . 
Avrà  fempre  il  Mondo  di  coloro,  che  fanno  negozio  dappertutto. 
Perciò  i Legislatori  hanno  feveramente  proibito  ai  Miniflri  del  Prin- 
cipe o fia  della  Repubblica , 1’  aver  parte  alcuna  fotto  mano  negli 
appalti  dei  Dazj  e delle  Gabelle:  Legge,  che  dovrebbe  edere  in- 
viobbilmente  oflervata,  perchè  chi  fi  lafcia  cotanto  allacciare  dall’ 
Intererte , può  edere  , che  piò  penfi  al  profitto  del  proprio  erario 
che  del  Principefeo;  ed  infallibilmente  ne  verrà  dell’  oppreffione  al 
Popolo , da  che  dii  dee  fargli  giuftizia , divien  fegreto  Avvocato 
di  chi  r opprime  . Ma  fopra  tutto  avrebbero  a guardarfi  i buoni 
Principi  dall  iatrodurne  quella  fpecie  di  Tributi , die  fi  chiama  Gius 
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Privativo  y o fia  /us  prohibendi . Curiofa  cofa  è il  vedere  j come 
clTi  fi  lafcino  imbarcare  ad  accordar  quello  perniciofo  ed  iniquo  Pri- 
vilegio. Si  fa  loro  toccar  con  mano,  che  niun  danno  ne  rifulterk 
al  Pubblico,  perchè  dal  folo  Appaltatore  fi  venderk  quella  fpecie  di 
roba  al  prezzo,  che  corre  allora,  e fark  della  flefia  qualità,  che  fi 
ufa  a quel  tempo . Vi  faA  egli  perfona  , che  non  confefli  efente 
da  cenfura  il  profitto  annuo,  che  ne  verrà  al  Principe,  giacché  que- 
fto  fi  ricaverà  fenza  menomo  difpendio  de’  Sudditi  fuoi  ? Ed  ecco , 
come  refla  colto  nella  rete  il  buon  Principe  . Nè  fi  penfa , nè  fi 
parla  del  pregiudizio  del  pubblico  Commercio  ; nè  di  privar  tante 
perfone  della  loro  induftria  e guadagno,  con  arricchire  un  folo;  nè 
delle  avanie,  che  commetterà  quello  folo,  giacché  non  da  altri  che 
da  lui  fi  potrà  comperar  quella  merce  o derrata;  nè  dell' altre  cat- 
tive confjguenze  , che  col  tempo  ne  proverranno  . Il  tempo  in  fat- 
ti fa  vedere , che  non  fi  Ila  al  prezzo  filile  prime  talTato  ; fi  fpac- 
cia  quella  merce  , ma  d’  affai  interior  condizione  , per  non  dire  di 
peggio  : laddove  lafciata  la  libertà  del  Commercio , fa  a gara  la 
gente,  per  venderne  della  migliore,  ed  ha  più  concorfo,  chi  la  dà 
a più  buon  mercato  . Potrei  fpecificare  tutte  le  magagne  , che  oc- 
corrono nelle  diverte  fpecie  di  quelle  s"!  mal  concertate  Impolle,  le 
quali  contro  la  prima  intenzion  del  Principe  fi  rivolgono  in  gravif- 
fimo  danno  del  Pubblico:  ma  non  occorre  dirne  di  più,  perchè  non 
ferve  a que’  paefi , dove  non  fon  conofciuti  nè  provati  i Gius  Pri- 
vativi , e i lor  peflimi  indifpenfabili  effetti  ; e dove  fon  conofciuti , 
ognun  fa  per  pratica  fin  dove  ne  arrivi  1’  abufo  in  pubblico  pregiu- 
dizio. Allorché  fotto  Papa  Benedetto  XIII.  il  Cardinale  Cofeia  vol- 
le introdurre  il  Gius  Privativo  del  Sapone  e Corame , per  cui  po- 
co mancò , che  la  Plebe  non  gittalTe  in  Tevere  quel  Porporato  : il 
Cardinale  Imperiali,  perfonaggio  di  gran  fenno,  diffe  in  una  Con- 
gregazione, che  data  la  vera  neceffità  della  Camera,  men  male  fa- 
rebbe r imporre  un  Dazio  nuovo , onde  fi  ricavafl'e  il  doppio  pro- 
vento di  quel  che  fi  fperava  dal  fuddetto  Gius  Privativo , che  il 
permettere  l’introduzione  d’eflfo  Gius;  onde  fecondo  il  folito  proce- 
derebbono  troppe  avanie  in  pregiudizio  del  Pubblico  e delle  priva- 
te perfone . 

Ma  non  vo’  lafciar  di  accennare  ciò  , che  avvenne  ad  un  Prin. 
cipe  , il  quale  pur’  era  di  mente  fvegliata  e di  buona  intenzione  pel 
Popolo  fuo  . Da  alcuni  foreftierl  , venditori  di  vefciche  , ajutati  da 
un  Minillro,  che  ne  fperava  profitto,  gli  fu  propollo  il  Gius  Priva- 
tivo 
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fivo  della  Bambagia;  di  maniera  che  ninno  fuorché  loro  poteffe  ven- 
dere e fabbricar  manifatture  di  quella  merce , con  obbligarfi  egli- 
no  d’introdurre  nello  Stato  una  tal  copia  di  Telai  di  qualfivoglia 
tela  d’efla  Bambagia,  che  vi  s’impiegherebbero  molte  centinaja  di 
perfone  e d’ Operai,  e tanta  quantità  fe  ne  fabbricherebbe,  che  non 
folo  ne  verrebbe  provveduto  lo  Stato , fenza  pih  fame  venire  al- 
tronde , ma  fe  ne  farebbe  grande  fpaccio  anche  al  di  fuori . Che 
vilfofa  propofizione , che  bel  vantaggio  fia  quello  per  un  paefe,  o- 
gnun  fel  vede  . Vi  faltò  dentro  a pie’  ^ri  il  Principe , non  per 
alcun  guadagno  della  fua  Camera,  perche  niuno  ne  dimandò,  uni- 
camente penfando  al  Ben  comune  del  fuo  Popolo.  Accordato  il  Gius 
Privativo , fi  diedero  coftoro  a vendere  le  manifatture  di  Bamba- 
gia , ma  fabbricate  fuori  di  Stato . Gridava  un’  immenfa  quantità 
di  Donne  della  montagna,  folite  a far  Velette  ed  altri  lavori  di 
Cotone  : cominciarono  cofioro  a dar  licenza  a chiunque  volea  di 
fabbricarne  ; ma  con  far  pagare  un  tanto  per  perfona  : dal  che  ri- 
cavavano una  fiifa  annua  entrata . Niuno  intanto  di  quei  maravi- 
gliofi  Telai  e Lavorieri  da  loro  promefli  fi  vedea;  talvolta  anco- 
ra mancava  nella  lor  Bottega  alcuna  delle  manifatture,  che  occor- 
revano al  Popolo . Avrefte  creduto,  che  i Miniftri  ne  avvertireb- 
bero il  Principe  : ma  o non  oflervavano  il  difordine , o oflervan- 
dolo , non  fe  ne  doveano  mettere  gran  penfiero.  Conofeo  io  per- 
fona , che  al  mirare  tanta  altrui  indolenza , s’  animò  ad  informar- 
ne il  Principe:  ne  riportò,  è vero,  qualche  difguftofa  parola;  pu- 
re non  cadde  in  terra  i’  avvifo  fuo . Fu  abolito  quell’  imprudente 

contratto:  ma  non  fi  vide  alcun  gaftigo,  come  era  di  dovere,  di 

que’ truffatori.  Uditene  un’altra.  Sul  principio  del  fuo  Governo  un’ 
altro  Principe,  che  ben  fi  figurava  d aver  conofeiuto  l’ iniquità  dei 
Gius  Privativi,  fi  lafciò  intendere  di  volerli  levar  tutti:  voce,  che 
non  poca  allegrezza  recò  al  Popolo  fuo.  Acciocché  i Miniftri  non  ^ 
difturbaifero  cos'i  lodevol  difegno  con  far  valere  il  danno,  che  ne 
rifentirebbe  la  Camera,  da  certa  perfona  fu  fuggerito  al  Principe, 

che  fi  pagaffe  per  via  di  Dazio  quel  danaro,  che  fi  ricavava  per 

mezzo  del  Gius  Privativo  ; perciocché  verreb^  almeno  a rimette- 
re in  liberti  il  Commercio  di  quelle  merci , fenza  piò  dipendere 
dalle  angherie  d’un  folo.  Volete  altro?  tanto  dovettero  maneggiar- 
li i Miniftri,  che  in  vece  di  ajutare,  guaftarono  la  buona  inten- 
zion  del  Sovrano , e nulla  fe  ne  fece  . Il  perchè  di  ciò , lafcerò 
che  altri  lo  cerchi. 

La 
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La  conclufione  fi  è,  che  il  Principe  inventando  un  Gius  Priva- 
tivOf  la  fa  da  Mercatante  , il  quale  di  quella  tal  merce  in  parte  ti- 
ra a fé  , e in  parte  concede  ad  altri  il  guadagno , che  fi  ditfondeva 
fopra  molti  de’  Sudditi  Tuoi  ; e commette  un  Monopolio  , che  pure 
dai  Principi  vien  cotanto  riprovato  in  altri.  Raccontavafi  d’un  Prin- 
cipe , che  era  il  folo  Mercatante  de’  fuoi  Stati  , perchè  non  poteano 
i fuoi  Popoli  vendere  fe  non  a lui  i lor  Grani  e le  lor  Manifattu- 
re , con  farne  poi  egli  il  traffico  più  vantaggiofo  in  fuo  prò  . Se  è 
vero,  dovea  ben  crederfi  duro  il  fuo  governo.  Però  i buoni  Prin- 
cipi s’  avrebbono  fempre  a guardare  dall'  imporre  fomiglianti  aggra- 
vj , con  provvedere  in  altra  più  tollerabil  guifa  al  loro  bifogno  ; 
o fe  pur  ne  hanno  importo  gran  lode  loro  verrà  dall’  abolirli . Da 
quefto  ruolo  nondimeno  s’  ha  da  efcluderc  il  Gius  del  Scle^  ficcome 
cofa  nata  nelle  Saline  del  Principe  , o che  il  Principe  per  antichi^ 
fima  confuetudine  compra  da  altri  Sovrani.  Siccome  ancora  il  Gius 
Privativo  del  Tabarro , gran  rendita  oggid'i  di  qualfivoglia  Sovra- 
no ; e di  qualche  altra  fimil  merce  voluttuofa  , e al  Pubblico  non 
necellaria,  perciocché  chiunque  vuole,  può  efentarfi  da  quelle  Ga- 
belle. Sarebbe  folamente  da  defiderare , che  folle  prefcritto  agli  Ap- 
paltatori del  Tabacco  di  non  poterne  a lor  talento  ogni  di  più  ac- 
crefcere  il  prezzo  ; e che  con  elfo  Tabacco  non  mifchialTero  in- 
gredienti fommamente  fordidi , che  per  riverenza  non  ofo  nomina- 
re. Inoltre  avrebbono  gli  attenti  Principi  a procurare,  che  ne’ lor 
paefi  nalcclfe  e fi  coltivalTe  la  pianta  del  Tabacco,  fenza  doverlo 

prendere  da  paefi  flranicri.  J'ittorio  Amedeo  gik  Re  di  Sardegna  fe- 
ce venir  perlbne  pratiche  della  coltivazion  del  Tabacco , c di  ri- 
durlo in  polve  in  varie  maniere.  Per  conto  fuo  ne  fece  feminare 

a Raconigi  , e lavorarlo , fenza  volerlo  appaltare . Gran  guadagno 
ne  ricavò,  ed  ebbe  preziofi  Tabacchi.  A provvedere  una  Provincia 
di  quel  che  occorre  s'i  in  polve,  che  per  fumare,  pochi  poderi  ir- 
rigabili badano;  e querta  non  è gran  perdita  . Eligendo  la  femina- 

gione  , coltura  , e governo  delle  foglie  del  Tabacco  molte  diligen- 

ze: s’impiegherebbe  quivi  gran  quantità  di  povera  gente,  e. vi  gua- 
dagnerebbe il  fuo  vitto . Sarebbe  anche  da  vedere , fe  in  Luoglii 
inutili  .e  flerili  poteffe  allevarfi  il  Tabacco.  Verrebbefi  con  ciò  a ri- 
fparmiare  il  buon  terreno , c tutto  il  danaro , eh’  efee  dallo  Stato 
per  comperar  quello , che  ognun  può  far  nafeere  in  cafa  propria  - 
Del  pari  giullo  làA  1’  accordare  gratis  il  Gius  Privativo  a chi  in- 
troduce  un’  Arte  nuova  utile  io  uno  Stato , ma  fenza  levare  la  li- 
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berti  al  Popolo  di  comperare  altronde  quella  manifettura;  altrimen* 
ti  quella  nuova  Arte  fi  convertiri  in  un  Monopolio  dannofo  al 

Pubblico.  S’  ha  anche  da  concedere  tal  Privilegio  per  un  tempo  li- 

mitato , e non  per  Tempre . 

Non  fi  vuol  diifimulare  un’  altra  fpecie  di  Tributo , che  in 

qualche  paefe  fi  pratica,  ed  è quello,  che  fi  ricava  dalla  pcrmiflio- 
ne  de’  Giuochi  d^  invito , Lotti , Biribilfi  , e fimili  altre  invenzioni 
dell’  umana  furberia . Io  fo , che  non  mancano  Teologi , preflb  i 

quali  fta  in  ficuro  la  cofcienza  de’  Principi , allorché  permettono  que- 
lle reti  per  li  merlotti;  perciocché  niuno  é forzato  da  elTi  a gioca- 
re . Renando  in  arbitrio  della  gente  il  valerli  a capriccio  del* Tuo 
danaro  : perché  ( dicono  elfi  ) non  dovrk  effere  lecito  alle  perfonc 
di  trafficarlo  nel  Giuoco,  in  cui,  fe  fi  é fortunato,  gran  guadagno 
può  farfi  ? Mettiamo  da  parte  quello  punto  , non  volendo  io  qui 
entrare  in  fagrellia,  ma  lolamente  elàminar  ciò  colle  bilance  Filo- 
fofiche  . Non  parlo  io  qui  de’  Giuochi  di  divertimento , ma  bensì 
di  quei  d’  invito , Balletta , Faraone , ed  altri  di  quella  fpecie , fi» 
con  Dadi  o con  Carte.  Prefeindendo  dalle  fuperchierie , che  polTono 
far  qui  i Bari  e Giuntatori , fembra  , che  intrinfeco  difetto  non  oo- 
corra  in  elfi,  perché  v’ha  uguaglianza  d’armi  fra  i combattenti,  po- 
tendo egualmente  vincere  e perdere  tanto  chi  tiene  il  banco,  quan- 
to chi  vi  mette.  E pure  v’  ha  del  divario  per  qualche  leggier  van- 
taggio , competente  al  Banchiere , e capace  di  rendere  lui  per  lo 
più  vincitore  ; e inoltre  v’  ha  certe  regole  fegrete , praticate  nc' 
Giuochi  d’azzardo  da  chi  ne  é profelfor  veterano,  ed  anche  avver- 
tite da  acuti  Matematici , per  le  quali  più  facile  é , che  vinca  i* 
addottorato  in  efle,  che  i fempliciotti  condotti  a quel  mercato  fen- 
za  faperle.  Il  difetto  principal  nondimeno  di  Giuochi  tali  viene  da 
un  tacito  antico  accordo,  fatto  fra  gli  Uomini,  di  fervirfi  di  quello 
mezzo  per  avidità  di  guadagnare  la  pecunia  altrui,  ma  con  perico- 
lo di  perdere  la  propria . Ognun  fa , quanta  gente  fi  fpianti  per 
quelli  detellcvoli  Giuochi  ; quante  penitenze  facciano  le  povere  Fa- 
miglie a cagion  d’  elfi  ; quante  beliemmie , riffe , frodi , e ladrerie 
intervengono  per  quello  nel  baffo  Popolo  . Il  Signor  Pluche  nello 
Spettacolo  della  Natura  fa  una  bella  fcappata  con  fenfate  riflelfioni 
fopra  Giocatori  tali  di  profeffìone  e di  Giuoco  groffo.  Effa  merite- 
rebbe d’  aver  luogo  qui . Ma  offendo  allài  divolgato  quel  Libro  in 
Italia  , quivi  potrh  leggerla , chi  fe  ne  fonte  voglia . Ora  avendo 
conofeiuto  varj  Principi  i pregiudiciali  effetti  di  fomiglianti  Giuochi, 
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gli  hanno  perciò  feveramente  proibiti  : nel  che  certo  merita  gran 
lode  la  loro  attenzione  . Ma  per  una  delle  bizzarrie  dell’  Inrerefle  , 
gran  dominatore  del  Mondo  , fi  vien  pofcia  a fcorgcre  , non  fatta 
ad  altro  fine  una  tal  proibizione  , fe  non  per  trarne  danaro o fia 
per  fondare  un.  Dazio  l’opra  de’  Giuochi  fuddetti . Veggonfi  quelli  de- 
rcllati  negli  Editti  con  parole  pregnanti,  come  troppo  nocivi  alla 
Repubblica  ; ma  debbono  ceflare  d’  eflere  tali , da  che  la  Camera 
del  Sovrano  ne  ricava  profitto , con  dar  la  licenza  ad  alcuni  Ap- 
paltatori de’ Giuochi.  Se  quello  faccia  onore  ai  Principi,  non  tocca 
a me  il  deciderlo.  Ben  fo,  che  Giuochi  tali  fon  giunti  oggidì  all’ 
cccelTo,  e fino  il  feffo  Donnefco  vuol  gareggiare  coll’  altro  in  que- 
lle pazzie  . 

D’altra  Torta  fon  que’ Giuochi  d’azzardo,  che  fi  chiamano  Lotti 
e BirtbiJJty  ne’ quali  parimente  niun  luogo  ha  l’ingegno  e TinduUria 
dell’  Uomo  , ed  è rimeffo  tutto  alla  forte  , e dove  fi  arrifchia  poco 
per  volta  per  ifperanza  di  guadagnar  molto  . Veduti  fi  fono  Lotti’ 
con  tal  maellria  concertati  e propolli  da  alcune  Potenze,  che  in  elfi 
•nulla  s’  è defiderato  della  Giullizia  commutativa  . Il  rifchio  de’ con- 
correnti -fi  riduceva  a- poter  perdere  .poco  con  probabilità  di  poter 
guadagnar  molto , e con  ficurezza  almeno  di  laivare  il  capitale . Al- 
tri Lotti  parimente  onelli  fono  fiati  inventati,  dove  era  taflato  il 
difereto  guadagno,  che  ne  dovea  toccare  all’ifiitutore,  dividendo  poi 
tutto  il  rello  del  capitale  fra  i concorrenti . Ma  qui  non  s’ è ferma- 
ta l’umana  cupidigia.  Altri  Lotti  fi  fanno  tuttodì  vedere  o di  dana- 
ro o di  robe  , che  abbagliano  gli  ocelli  del  Popolo  con  ecceflb  di 
jguadagno  per  chi  li  propone  , e di  perdita  per  chi  vi  corre  a tefta 
balfa.  Re  di  Giuoclii  tali  è pofcia  il  Lotto  di  Genova  : mirabil’ in- 
venzione ^er  adefeare  un’infinità  di  perfone,  le  quali  incantate  dalla 
propella  d .un’iramenfo  guadagno,  qualor  fi  colga  un’Ambo,  e mol- 
to più  fe  un  Terno , vanno  a feppeliir  ivi  una  prodigiofa  quantità 
di  danaro.  Alcuni  pochi  fortunati  in  quel.  Giuoco  fi  traggono  dietro 
come  con  un  fifehio  , che  ammalia , migliaia  di  perfone  , le  quali 
non  han  tefia  j^er  ,difcernere  , che  incredibil  difficoltà , e quafi  im- 
polfibilitk  fia,  rincontrare  la  defiderata  combinazione  de’ Nomi  prefi, 
lira  le  migliaja  di  tante  altre  contrarie  combinazioni , che  inchiude 
un’  Ambo , e più  fenza  comparazione  un  Terno  : ficcome  han  fatto 
conofeere  faggi  Calcolatori  di  quello  Giuoco  . Però  tuttodì  fi  veggo- 
no in  ogni  efirazione  • guadagni  per  parte  dei  Direttori  del  Lotto , 
lenza  nondimeno,  che  l’incauta  gente  in  quello  fpecchio  giammai  lì 
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difinganni . Avvedutifi  di  confiderabil  profitto  gli  altri  Principi  S 

Italia,  iflituirono  anch’efli  ne’ loro  Stati  il  medefimo  Giuoco  o>fepa- 
ratamente  , o afTociandofi  con  gli  altri  ; e vi  fu , chi  accrebbe  la 
fomma  del  danaro  desinato  a chi  colpiva  nel  fegno,  per  tirare  a fe 
maggior  copia  di  avventori . La  gran  ragione  , che  fi  fece  militare 
in  giufiificazione  di  quella  contribuzione  de’. Sudditi,  fu  perch’ effa  e- 
ra  volontaria;  e giacché  non  fapeva  il  Popolo  contenerfi  dal  concor- 
rere a quel  Giuoco  : conveniente  cofa  era , che  almeno  reilafle  nel 
paefe  quel  danaro,  e puttoflo  ne  profittaffe  il  Principe  proprio,  che 
1 Principi  llranieri  . Ma  per  quello  Giuoco  facea  delle  pzzie  la 
gente  , vagheggiando  fempre  coll’  Immaginazione  come  vicino  quel 
gran  guadagno,  che  pur’ era  lontano  le  mille  miglia'.  Si  dava  perciò 
mano  ad  alTaiinme  Superftizioni  ; erano  in  voga  i Sogni,  gli  Augu- 
rj  , le  Cabale;  per  avere  con  che  giuocare,  fi  vendeva  l’onellk,  fi 
commettevano  domellici  ladronecci,  s’impegnava  il  meglio  della  ca- 
fa,  fi  prometteva  ai  Santi  una  parte  del  guadagno. 

Il  Giuoco  era  ed  è tuttavia  accreditato  dalla  permilfione  de’ 
Principi,  e mantenuto  dall’ollinata  cupidigia  di  chi  alpetta  quel  bea- 
to momento , che  non  vien  mai , di  arricchirfi  con  poca  fpefa , coll' 
impoverire  intanto  fe  fteffo . Vero  è,  eh’ elfo  Giuoco  non  gode -più 
la  gran  voga  de’  primi  Anni  : pure  apparenza  non  rella , che  gli  ab- 
biano a venir  meno  le  penne . Finché  ci  faran  degli  avidi  d’ arrichi- 
re  , ci  fark  quello  con  altri  Giuochi  ; e fempre  ci  làrk  della  troppo 
buona  gente , che  vuol’  imbrogliare  ne’  fuoi  fpropofiti  la  Provvidenza 
di  Dio  . Ma  perché  i Principi  credono  men  male  il  ricavar  quella, 
volontaria  Contribuzione  dai  danarofi  , ' che  1’  imporre  nuovi  aggrav; 
toccanti  ogni  Suddito  : io  ammutilco , ne  fo  dime  di  più . Halfi  an- 
che ad  olfervare,  qual  fiera  tentazione  fi  apprelH  alla  gente  dozzina^ 
le  col  permettere  , che  fi  efpongano  nelle  pubbliche  Piazze  Lotti , 
formati  di  Specchi,  Vafi  d’argento,  ed  altre  villofe  MalTerizie,  lli-i 
mate  talvolta  quafi  il  doppio  del  loro  valore.  A quell’ afpetto .fi  com- 
muove la  fantafia  della  povera  gente  , agitata  dai  defiderio  e dalla 
fperanza  del  guadagno.  Sentefi  a fuon  di  trombe  proclamata  la  fortu- 
na di  quel  tale,  che  ha  guadagnato:  perché  non  può  avvenire  la.llella 
buona  forte  anche  a me?  £ intanto  non  fi  bada  a quelle  centinaia, 
o migliaia  d’  altre  perfone  , che  nella  cada  degl’  innumerabili  bigliet- 
ti altro  non  ha  làputo  pefeare,  che  il  rammarico,  d’  aver  cosi  mal’  a 
propofito  buttato  il  proprio  danaro.  Non  ,fi  riflette,  che  nel  perraet-. 
tere  cosi  fatti  Giuoclù  s’impone  per  cosi  dire  una  contribuzion  fok- 
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rtiente  a chi  a poco  giudizio . Se  a Giuoclii  tali  non  concorreflTe , fe 
non  chi  ha  troppo  danaro , c può  buttarne  via  una  parte  , farebbe 
forfè  tollerabile  quella  invenzione  ; ma  i piu  , che  concorrono  a fi- 
inili  Giuochi , fon  coloro  che  piu  degli  altri  avrebbero  bifogno  di 
confervar  quel  poco  che  anno,  o che  con  tanta  fatica  hanno  guada- 
gnato. Finalmente  occhio  fi  dovrebbe  avere  nelle  pubbliche  Fiere  a 
certi  Giuochi  di  mano,  inventati  dall’  umana  malizia  per  uccellare  i 
rozzi  Villani , e trarre  loro  di  borfa  a man  làlva  il  danaro  ricavato 
dalla  vendita  delle  derrate  e degli  animali  di  loro  ragione.  Si  veg- 
gono quelli  proibiti  negli  Statuti  di  alcune  faggie  Citt^ . Ma  chi 
de’  Giufdicenti  profitta  del  dar  le  licenze  ampie  de’  Giuochi , niun 
calò  fa  di  fimili  Divieti , nè  del  pianto  della  povera  giuntata  plebe  . 


CAPITOLO  XXII  I. 

Dell  eccejfo  Je  Tributi  ed  Aggravio  e come  s abbia  a rimediarvi. 


SSta  ^ * poflbno  effere  i Mali , che  affliggono  un  Po- 

Mia  polo,  pane  di  cona  e pane  di  lunga  durata  : di  al- 
B B cuni  ancora  non  fi  vede  mai  il  fine  . Non  può  gih 

^ ‘UT  chiamarfi  fe  non  infelice  quel  paefe , dove  i Tributi 

^ vanno  all’  ecceflb,  purché  ben  s’ intenda,  che  voglia 

dire  ecceflb . Imperciocché  v’  ha  de’  Popoli  , i quali  vi  conteranno 
moltiflìmi  Aggravj  del  loro  paefe  , e quelli  più  numerofi  ed  anche 
più  pefanti,  che  quei  del  vollro:  e pur  fi  darù,  che  quei  non  cefli- 
no  d’elfere  felici  in  paragone  di  voi,  e voi  infelice  in  comparazione 
di  elfi.  L’eflere  più  o men  lieve  quello  pefo,  dipende  dall’abbondan- 
za o fcarfezza  del  Commercio,  e dalla  molta  o poca  circolazion  del 
Danaro . Dove  é gran  Commercio , ivi  ancora  abbonda  1’  Oro  e 1’ 


Argento  ; faran  groflì  i Dazj  e le  Gabelle;  ma  1’  indullria  e le  Arti 
fan  ritornare  in  vollra  borfa  quel  danaro  , che  v’  ha  tolto  la  Doga- 
na. Vi  pariù,  che  il  Principe  efiga  aflailfimo,  anzi  troppo:  ma  s’e- 
gli  rifonderà  nel  Popolo  per  altra  via  l’ efatto , coll’  una  mano  falde- 
rù  le  piaghe  fatte  dall’  altra  . Voi , venderete  meglio  e più  caro  le 
voftre  derrate  ; faran  le  Botteghe  più  faccende  ; verranno  ben  pagati 
i lavorieri  e le  manifatture  ; troveran  tutti  maniera  di  vivere  o la- 
votando , o fervendo , o nulitando . Ciò  fpecialmente  avviene  nelle 
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Gttà  Dominanti . Perciocché  ordinariamente  quelle,  che  fon  ridotte 
in  Provincia,  qualora  non  fi  foftentino  col  Commercio  e coll’abbon- 
danza delle  Arti,  effe  rifentono  piìi  il  cefo  delle  contribuzioni,  per- 
ché allora  sbilanciano  le  partite  del  dare  e dell’  avere  . Solamente 
perciò  quivi  fi  riconofce  l’efbrbiranza  de’ Tributi,  dove  tanto  fangue 
fi  cava  dal  Popolo,  fenza  rifonderlo,  che  il  baffo  Popolo  e i poveri 
Agricoltori  ftentano  troppo  a vivere , c i beneftanti  reftano  privi  di 
que’  comodi , per  li  quali  fi  diftinguevano  una  volta  dalla  Plebe . 
Paefe  v’ha,  dove  fon  tanti  gli  Aggrav)  fopra  le  terre,  che  i Padro- 
ni le  lafciano  piuttofio  andare  incolte  . Quello  è fegno  di  cattivo 
governo  in  quelle  parti . Pur  troppo  pochiflimi , e forfè  niuno  de’ 
tanti  paefi  d’ Italia  mi  fi  moftrerk , in  cui  dal  principio  del  prefente 
Secolo  fino  a quelli  di  non  fieno  crefciuti  o per  un  vcrfo  o per  1’ 
altro  i pubblici  Aggravj , e ciò  a cagion  delle  Guerre  arrabbiate  e 
delle  Carellie , o d’  altri  malanni . Citi  ne  ha  meno  degli  altri , fi 
dee  riputar  felice  ; o certamente  il  paragonarfi  con  chi  più  abbonda 
di  miferie , gli  dee  fervir  di  confolazione , e maffimamente  fpec- 
chiandofi  in  qualche  Popolo , che  di  troppo  ha  provato  le  calamità 
provenienti  da  chi  per  lo  più  non  ha  maniera  ai  far  guerra  ai  ne- 
mici, fenza  farla  ben  fiera  ai  Sudditi  proprj. 

Tomiam  dunque  a dire  , che'  abborrifcono  i buoni  Principi  1’ 
imporre  nuovi  Tributi , fe  non  allorché  la  giufla  neceflitù  ve  li  co- 
firigne.  Impofli  poi  che  fono,  ragion  vorrebbe,  che  ceflàta  la  necef- 
fitù , ceflaffero  anch’  elfi  ; ma  fi  offerva  ordinariamente  una  difgrazia , 
cioè  cosi  fortemente  abbarbicarfi  in  alcuni  paefi  e far  profonde  radi- 
ci i nuovi  Tributi , che  acquiflano  il  vigore  fleffo  degli  antichi , 
né  più  alcun  penfa  ad  abbatterli.  Truova  chi  gl’  impofe,  che  il  Po- 
polo non  oflante  quella  giunta  d’aggravio  mangia,  bee , e fi  fludia 
di  Ilare  allegro , e s’  è mirabilmente  accomodato  a quella  foma  di 
più  : perché  fcaricarlo , fe  cosi  bravamente  la  porta  ? Molto  meno  fi 
cura  il  Succeffore  di  privar  fe  fleffo  di  quella  rendita  : perciocché  fe 
alcun  fe  ne  lagna , full’  Anteceffore  e non  fopra  di  lui  han  da  cader 
le  querele.  £ certo  chi  prendeffe  a formar  la  genealogia  di  non  po- 
che Taffe,  Colte,  e Daz;,  troverebbe,  che  il  bifogno  dello  Stato  le 
introduffe  ; il  coflume  le  ha  fonificare  ; e qualche  mendicato  color 
di  ragione  non  mancherà  mai  per  continuarle  ne’  Secoli  avvenire. 
In  certo  pefe  impofla  fu  una  Contribuzione , per  pagare  i Cavalli 
morti  o uccifi  nella  Guerra.  Doveano  ben’effere  que’ Deflrieri  paren- 
ti di  quei  del  Sole,  e però  d’  altifiimo  prezzo,  perchè  dopo  circa 

cent’ 


Digitized  by  Google 


I 


158  DELLA  PUBBLICA  FELICITA' 

cent’  anni  non  s’  è giunto  finora  a pagarlo  tutto , e dura  più  che 
mai  queir  Importa . Ma  fe  il  Principe  arriva  ad  ertinguere  un  debi- 
to , per  cui  fu  porto  un  pubblico  Aggravio , non  fark  mai  di  dove- 
re , che  querto  Aggravio  feguiti  a vivere  : e certamente  il  Principe  , ) 

di  buon  cuore  e di  buona  legge  provveduto,  lo  toglieik,  e con  ciò  j 

verrk  a raccogliere  una  copiofa  mefle  di  benedizioni  dal  Popolo  fuo.  * 

Ma  r intenderanno  eos'i  i Mioirtri  e Configlieri  d’  erto  Kincipe  ? 

Nò  certamente  citi  fempre  al  vile  interefle , c non  mai  alla  vera 
gloria  del  Principe  , ha  confegrati  tutti  i fuoi  penfierì  ed  indurtrie  . 

Più  di  quel , cn  io  polla  dire  in  morte  carte  , diranno  cortoro  colla 
viva  voce  in  contrario,  e però  non  foggiungo  fu  querto,  fe  non  che 
s’  ha  da  pregar  Dio,  che  conceda  Principi  amanti  daddovero  del  Po- 
polo fuo,  perchè  querto  amore  prevalera  fempre  fopra  chiunque  con- 
figlia d*  amare  folo  fe  rtefib  . Ma  oltre  ai  debiti  che  può  aver  con- 
tratto un  Sovrano , e per  cagion  de'  quali  furono  inventate  certe 
Gravezze , in  affai  paefi  fi  truovano  i debiti  dello  Stato , diverfi  da 
quei  del  Regnante.  Cioè  ne'  pubblici  bifogni  han  dovuto  le  Citrk  e 
Comunità  prendere  danari  a Cenfo,.  irtituir  Monti,  e m altra  guifa 
provvederfi  di  pecunia , con  obbligare  la  pubblica  Fede  e gli  lìabiLi 
del  Comune  al  pagamento  degli  annui  frutti . Per  confeguente  è 
convenuto  imporre  nuove  Gravezze  ^ dertinate  a querto  pagamento  : 
del  che  troppi  efempli  s' incontrano  dentro  e fuori  d'  Italia. 

Dappoiché  quello  Stato  comincierk  a refpirare  e a godere  i 
dolci  frutti  della  Pace,  la  Ragion  vuole,  la  Caritk  grida,  che  s' 
abbia  feriamente  a penfare  alle  maniere  di  ertinguere  a poco  a poco  ■ ì 
que'  debiti , per  levare  fuffeguentemente  i correfpcttivi  importi  Ag-  l 

gravj  ; nè  oferk  alcuna  faggia  perfona  di  metterlo  in  dubbio . £ 
pure  non  è cos'ì.  Sempre  fi  fon  trovate  e fempre  fi  troveran  per- 
fone , che  arringheranno  contro  chiunque  propone  di  fgravare  il 
Pubblico  da  quelli  debiti  , con  foftenere , effere  fe  non  neceffarj  j 

almeno  utiliffimi  al  Pubblico  lleffo  fondachi  tali,  da’ quali  può  tanta 
gente  ricavare  il  proprio  fortentamento.  S’è  molto  difputato  fu  que- 
llo ai  d‘i  nortrì  in  Inghilterra,  cioè  in  un  paefe,,dove  negli  anni  ad- 
dietro afcendevano  i Pubblici  debiti  a più  di  quaranta  Milioni  di 
Lire  Sterline,  e fi  debbono  credere  viepiù  accrefciute  neU'ollinato 
impegno  di  quelli  ultimi  anni . Tante  Vedove  c»  fono  ( dicono  i 
Partigiani  dell’  Erario  formato  per  foddisfare  ai  frutti  de'  debiti  della 
Nazione , o Citik , o Comunitk  ) tanti  Pupilli  e Famiglie , che 
non  poffeggono  fondi,  nè  poffono  applicarfi  alla  Mercatura,  ed. aU 
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rra  maniera  di  vivere  non  hanno  per  far  fruttare  il  poco  o mol- 
to lor  danaro , che  collocarlo  in  mano  della  Repubblica  . Celian- 
do quello  rifugio , graviflimo  danno  ne  proverrebbe  a non  poca 
parte  del  Popolo,  che  non  faprebbe  dove  impiegare  il ‘danaro.  In 
quella  maniera  va  circolando  la  pubblica  pecunia  ; fi  fa  coraggio 
alla  gente  , per  fomminillrame  in  altri  bifogni  ; e perciocché  d’ 
uopo  farebbe , a voler  cflingucre  tali  debiti , l’ inventare  qualche 
nuovo  Aggravio , in  vece  di  godere  i viventi  qualche  follievo  da 
quello  rimedio,  ne  proverebbero  folamente  maggiore  incomodo.  Son 
certo  , che  altre  plaufibili  ragioni  li  addurranno  da  chi  mal  volen- 
tieri vedrebbe  feccato  un  fonte  aliai  comodo  , a cui  fi  abbevera  cosi 
gran  copia  di  gente  . Tuttavia  s ha  da  riflettere  alla  qualità  di  dii 
lì  oppone  alla  propofizion  di  guarire  le  piaghe  d’  un  Pubblico,  giac- 
ché un  Pubblico  fieramente  indebitato  merita  ben  d’  eflere  pollo 
nella  clafle  de’  malati . Non  v’  afpettate  mai  un  retto  conlìglio  da 
chi  unicamente  fi  configlia  col  proprio  interefle. 

Ora  chi  fon  coloro  , che  vorrebbono  eterni  i Cenfi  e Monti 
pubblici , e fors’  anche  s’  adirano  contro  chi  medita  di  levarli  ? So- 
no perfone,  che  più  delle  altre  han  grofli  crediti  addolfo  al  Pubbli- 
co , e fommo  profitto  ricavano  da  quella  non  mai  fallace  miniera  : 
gente  , che  intende  , qual  vantaggio  fia  il  mettere  la  fua  pecunia 
fopra  un  fondo  , dove  ficuro  è il  capitale , cena  la  rendita . Sark 
quella  rendita  minore  al  certo,  che  quella  della  Mercatura;  ma  più 
gullofa , perché  vegnente  fenza  fatica  alcuna , ed  efente  da  varj  pe- 
ricoli , a’  quali  reità  efpolla  la  fonuna  e indullria  de’  Mercatanti . 
Immaginatevi  dunque , fe  tal  gente  proporrk  mai  di  far  feccare 
quell’  utile  vena  , 0 fe  gradirà  , eh’  altri  ne  promuova  1’  ellinzione  . 
Ha  un  bel  dire  chiunque  configlia  il  lafciare  le  Comunità  cariche 
di  debiti , efagerando  , che  ivi  truovano  di  che  vivere  tante  povere 
Vedove  e Famiglie.  Ancor  voi  troverete,  che  i maggiori  e più  nu- 
merofi  Creditori  di  siffatta  Comunità  fono  i Ricchi  c i Megliollan- 
ti.  Perciò  colloro  parlano  per  fe  ftefli,  allorché  parlano  in  favore 
de’  Poveri  ; e la  compalTione , che  mollrano  d’  altrui , non  è che  una 
mafehera  dell’  amor  proprio . Ora  una  ragione  invincibile  , e che  le 
vai  tutte , per  conofeere , che  fe  mai  fia  poilìbile , s’ ha  da  perfuedere 
e procurare  lo  fgravio  d’  efli  debiti  , non  ci  vuol  molto  a fcoprirla . 
Per  pagare  i frutti  de’  Cenfi  e Monti  Pubblici , più  e più  Aggravj 
faranno  flati  impolli  al  Pubblico  . Facciamo  conto,  che  il  Pubblico 
fu  compollo  di  cento  mila  perfone  ; e che  tre  o quattro  mila  fieno 
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le  creditrici  d’  effo  Pubblico  : ecco  che  fufliftendo  i debiti  fuddetti  ^ 
novanta  fei  mila  perfone  faticano  , e fi  levano , per  cosi  dire  , il 
pane  di  bocca , a hn  di  mantenere  una  ilabile  rendita  a quelle 
quattro  mila , che  han  fomminiftrato  danaro  alla  Cittk , e quelle 
per  la  maggior  parte  facoltofe.  Ciò  badar  dee  per  conchiudere,  re- 
clamare ogni  Legge  della  Giuflizia  e della  Cariti , perchè  il  piu 
predo  poflibile  fi  provvegga  al  follievo  e all’  indennitli  di  tanta  par- 
te del  Popolo,  con  ifgra vario  dai  contratti  debiti,  fenza  afcoltar  le 
voci  dei  pochi  in  paragone,  che  bramerebbono  eterno  quell’  erario  . 
Se  a quedi  fi  reditnide  quello , che  han  dato , niun  torto  loro  fi 
fa.  S’ ingegnino  edi  di  far  fruttare  in  altra  parte  il  redituito  dana- 
ro , ma  fenza  più  obbligare  le  tante  miglia;a  d’ innocenti  a pagar 
loro  quel  frutto . 

Pertanto  accadendo , che  ceffate  le  calamità , per  le  quali  un 
Pubblico  s’  è caricato  di  debiti , fi  voglia  e fi  fappia  trovar  maniera 
di  curar  le  piaghe  fatte  : fanno  i Saggi , che , la  prima  attenzione  ha 
da  edere  quella  di  edinguere  tutti  i debiti  fruttiferi  foredieri , p<r 
poi  paffare  ai  domedici . Finché  un  Pubblico  è folamentc  debitore 
ai  fuoi  Cittadini,  generalmente  parlando,  non  ne  vien  danno  all’  U- 
niverfitk,  perchè  il  danaro  fi  ferma  nel  paefe;  e però  nulla  fi  perde 
del  peculio  di  quello  Stato  o Cittk,  ufcendo  il  danaro  delle  borfe 
del  Pubblico  in  quelle  de’  Privati , e fpargendofi  fra  loro  , mutando 
padrone  ma  non  paefe  . All’  incontro  allorché  il  danaro  elea  dallo 
Stato , fi  fminuifee  il  pubblico  peculio , e ne  reda  fempre  più  inde- 
bolita la  Popolazione  . Il  perchè  s’  ha  prima  da  rimediare  , che  gli 
Stranieri  non  continuino  a fucciare  il  fangue  dei  Popolo . £ quand’ 
anche  maggior  frutto  codalfe  il  prendere  danaro  dai  di  dentro  del 
paefe  , che  il  prefo  dal  di  fuori  : nulladimeno  tornerà  più  il  conto 
nell’ ingrafiare  i proprj  che  gli  altrui  Cittadini.  Efiinti  pofeia  i debiti 
foredieri,  non  s’ha  da  lafciare  per  quedo  di  adoperar,  le  fi  può,  la 
falce  ancora  con  quei  del  paefe  ,•  per  l’ indifpenfabil  ragione , che  fi  è 
accennata  di  fopra . Troveranno  i Principi  il  proprio  interelfe  in 
quedo,  perchè  (gravato  il  Popolo  da  quedo  pefo,  più  facilmente  pa- 
gherà i Tributi  loro  dovuti , Ed  è una  fciocchezza  e ingiudizia  il 
dire  , che  giacché  la  gente  s’  è avvezzata  a portare  un  carico , non 
s’  ha  quedo  mai  da  difmettere  , perchè  troppo  le  rincrefcerli , ove 
torni  l’occafione  di  rinnuovarlo.  Rincrefeerebbe  ben  più  ad  un  Popo- 
lo , giù  afflitto  per  le  non  mai  ceflate  Gravezze  , fe  alcuna  di  più , 
venendo  il  bifogno , fe  ne  aggiugnelfe  ; laddove  trovandofi  egli  in 

buon 


OGGETTO  DE’ BUONI  PRINCIPI.  i6t 

buon  polfo  , non  l'entirk  cotanto  la  foma  , che  gli  iì  vuol  di  nuovo 
imporre.  E fi  oHervi;  che  quella  maniera  d’impiegare  il  fuo  danaro 
ne  fondi  Pubblici  non  giova  molto  , per  non  dire , che  è pregiudi- 
ciale  al  Bene  d’  uno  Stato  : perciocché  trovando  tante  perfoce  un  fi 
facile  veicolo  per  farlo  fenza  fatica  veruna  fruttare , o non  fi  danno 
O rinunziano  alle  Arti  e al  Traffico  , cioè  a que’  mezzi  , ^e  niag- 
giormente  fervono  a rendere  doviziofo  il  Paefe  • Per  altro  i Prìncipi 
attenti  al  buon  Governo  e alla  Feliciti  del  fuo  Popolo  , fanno  an- 
che trovare  ripiego  al  bifogno  di  quella  parte  de  fuoi  Snuditi , che 
non  fanno  nè  poflbno  accudire  alla  Mercatura  , affinchè  renda  frutto 
il  loro  danaro  per  mezzo  dell’  altrui  indullria . Ma  a me  non  con- 
vien  dime  di  più.  ' 

Aggiugnerò  bensì,  effere  debito  del  buon  Principe  di  procurare, 
che  le  Pene  fieno  corrifpondenti  alla  qualitk  de’  Delitti  , e non  mai 
eforbitanti  . D’  ordinario  le  determinate  dalle  Leggi  antiche  e dagli 
Statuti  per  li  Delitti  Criminali , ' non  fi  poflbno ' accufàre  d’.  eccedo  t 
Ma • fopravvenendo  nuovi  cafi  particolari f in  alcuni  paefi  , dove  s’ha 
un  gran  prurito  di  far  tuttodì  dei  nuovi  Editti,  Gride,  e Proclami, 
fi  puù  forfè  oflervare  qualche  ifraoderatezza  nell’  impoGzion  delle  Pej 
ne  . Più  frequentemente  nondimeno  intervien  quello  abufo  negli  E- 
ditti  fpettanti  alla  Camera  del  Principe  in  qualche  paefe  della  Cri- 
ftianit^,  o anche  negli  Editti  riguardanti  la  Pubblica  Annona.  Veg- 
gonfi  per  Ogni  Contrabando  llàtuite  .fmifurate  Pene  pecuniarie , afttitJ 
rive,  e con  riferva  ancora  d’altre  maggiori  ad  arbitrio  del  PrÌDCipc;J 
Un  gran  (agrario  debbono  certamente  credere  qoe’ Minidri',  che  fia 
l’Erario  del  Principe,  quando  per  ogni  contravvenzione  ai  diritti  del. 
medefimo  impongono  sì  rigorofi  ed  infoffribili  gallighi ..  In  alcuni 
Stati,  dove  il  faggio  Governo  ben  pefa  c mifura  i!  Delitti  dijquefli 
fatta,  chi  fa  Contrabandi,  folamente  perde  la  robi  non  denunziataa 
ma  in  altri  il  Fifeo  llende  le  mani  anche  fopra  le  carra  , ■ vetture^ 
ed  animali  portanti  efla  roba  j i pdroni  o vetturini  fon  'condotti  al 
penar  nelle  carceri  con  altri  rigori  , che  non  importa  riferire  ^ Ima 
che  facilmente  fi  riconofeono  per  Ingiuflizie , portanti  il  nome  di 
Giuflizia  . Per  quanto  fieno  giuftiii  Tributi,  Dazj , e Gabelle  del 
Principe  non  mai  è da  paragonare  il  Delitto  di  chi  contravviene. ad 
eflì  con  chi  commette  Delitti  Criminali,  come  Ladronecci,  Micidj, 
Stupri , Incendi  , ed  altre  offefe  al  corno,  all’  onore  , e alla  roba  al- 
trui. Perciocché  troppo  divario  pafla  fra  l’operar  cofe  riprovate  dal 
diritto  della  Natura  o delle  Genti,  ed.altro.il  fomarfi  dal  paga^ 
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re  un’  A^f^avio  importo  dal  Principe  con  riftrignere  la  Liberti  com- 
petente al  Popolo  . Se  uno  non  paga  quello  Aggravio , può  giulla- 
mente  dio  Principe  forzarlo  al  pagamento  , ma  non  gi^  dee  con- 
dennarlo  per  la  difubbidienza  o morofitk  a gravi  pene.  Ne’ Contra- 
bandi dovrebbe  eligerfi  lo  rteffo  : contuttociò  meritando  gartigo  la 
malizia  di  chi  occulta  le  robe  foggette  al  Dazio  , e per  frenare  la 
licenza  degli  altri  coll’  efempio  del  gartigo , giullificata  può  dirfi  la 
perdita  d’ erte  robe.  11  di  piu  è un  eccelTo  della  potenza. 

Conofeo  perfona , la  quale  rapprefentava  ad  un  Sovrano  un 
giorno  , come  troppo  fconvenevole  1’  eforbitanza  delle  Pene  impofte 
da’  fuoi  Minirtri  a chi  commette  Coutrabando  ^ ed  anche  per  De- 
litti lievi  riguardanti  la  pubblica  quiete,  o la  curtodia  dell’Annona, 
mortrando,  che  gli  Uhziali  nello  llendere  gli  Editti  duravano  la  me- 
defima  faciliti  a fcrivere  cento,  che  dugento  e trecento  Scudi  di  Pe- 
na, fenza  punto  riflettere  all’ irragiooevolezza  del  gartigo ..  Rifpofe  il 
Principe,  che  non  fi  efigcv?ino  poi  tali  Pene  a rigore,  e che  ai  fup- 
plicanti  fe  ne,  condonava  una  parte  . Replicò  quella  perfona  , che  fe 
non  raccoglieva  la  Camera  tutto  quel  profitto  , non  lafciavano  per 
querto  i Giudici,  1 Fifcali,  i Notai,  ‘i  Bargelli,  e i pretefi  Accula- 
toli di  efigere  le  Tarte  corrifpondenti  a tutta  1’  intiera  fomma  con 
gravirtimo  danno  dei  delinquenti;  e che  da’ fuoi  Miniltri  non  fi  con- 
fiderava  mai  per  pagamento  di  Pena  la  prigionia  , che  fi  faceva  an- 
che patire  a que’  miferi  , Ebbe  un  bel  dire  ; gli  Editti  erano  fatti  . 
Solamente  ne  riportò , che  vi  fi  avrebbe  riguardo  in  avvenire  . Del 
rerto  Teologicamente  fi  potrebbe  provare,  che  peccano  i Minirtri  del 
Principe  , imponendo  Pene  eccertive  ai  Delitti , e martimamente  ove 
Colo  fi  tratta  di  defraudar  Dazj  e Gabelle.  Nè  loro  fervirebbe  di 
(buia  il  dire  , farfi  Tarte  cosi  eforbitanti  fobmente  per  incutere  ter- 
rore , acciocché  fi 'dia  rìfalto  alla  Clemenza  del  Principe,  pronto 
fempre  a rimettere  una  parte  della  condanna . Imperocché  non  fi 
ferma  in  fole  parole  quel  terrore,  ficcome  abbiamo  olTervato,  anzi 
fi  tira  dietro  delle  peffime  confeguenze  ; nè  vera  gloria  e mai  d’ un 
Principe  il  donar  ciò,  ch’egli  ragionevolmente  non  dovea  efigere. 

> E pure  non  fi  fermò  qui  in  alcuni  paefi  l’ ingordigia  inefplica- 
bik  del  Fifco,  o fia  dei  fuoi  Minirtri.  Vi  fu  introdotto  ( non,  fo  fe 
iìa  celiato,  aflàtto  ) il  crudele  abufo  di  procedere , come  dicono , per 
Jnquifizione  ne’  cali  di  Contrabando  : cioè  di  procertare  si  fatti  De- 
linquenti anche  dopo  alquanti  anni  della  pretefa  contravvenzione,  co- 
me brebbe  di  avere  ellnxto , Grani  o altre  merci  fuori  di  Stato  fen- 
za 
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zz  foddisfare  il  Dazio:  e ciò  ancorché  più  non  fi  truovi  il  corpo  del 
Delitto  . Glie  fi  pratichi  quello  rigore  per  alcuni  Delitti  capitali  ed 
enormi,  egli  è ben  giallo,  cosV > richiedendo  la  confcrvazion  della 

!>ubblica  quiete  e ficurezza;  làpendofi  per  altro,  che  fi  dii  la  Prc- 
crizion  di  poco  tempo , ed  anche  di  un’  anno , o di  un  bienni» 
per  li  Delitti  criminali  minori.  Ma  che  fi  voglia  llendere  la  fud- 
detta  Inquifizione  ai  Delitti  folamente  di  Dazio  defraudato , quell* 
balla  per  ilcredirare  un  paelè  , voglio  dire , chi'  governa  quel  paefe  . 
Kon  troverete  certamente  ' rigor  tale  ne’ dominj  • de’ Principi  modera- 
ti e buoni.  Sotto  di  loro  il  Fifeo  non  efercita  quella  llerminata  fil- 
za di  Privilegi , che  la  famelica  turba  degli  Adulatori  gli  attribui- 
fee;  nè  fi  Iperimenta  da’ PalTeggieri  e Terrieri  alle  Porte  della  Cittì 
e alle  Dogane  quella  gran  fottigliezza  e rigore , che  in  alcuni  paelì 
olTerv'iamo.  Solamente  lotto  i Principi  difattenti  o cattivi  il  Fifeo  fi. 
fcuopre  un  Bafililco.  £'  anche  dai  avvertire  un’altro  Aggravio,  noa 
ignoto  a qualche  pefe.  Che  i Principi  con  appaltare,  o fia  affittare 
i lor  Daz)  e Gabelle,  truovino  oblatori,  che  più  paghino  del  folito, 
e ne  torni  vantaggio  alla  lor  Camera:  non  è da  dirfi  ingiuflo'il  lo> 
xo  profitto  . Ma  che  i Finanzieri  fi  vogliano  poi  rifare  fopra  il  Po, 
■polo  con  accrefceie  a lor  capriccio  quella  fona  d' Aggravio , efigend» 
dalla  povera  gente  il  di  più  pagato  ab  Principe:  quello  é un  >abufo 
intollerabile.  Non  può  mai  crederfi , che  il  Principe  laici  loro  tant» 
Jicenza;  e non  lafciandola,  fi  fanno  cofloro  rei  d’  un’enorme  concut 
fione,  degna  perciò  d’ cfemplare  gafligo . Gii  s’»è  detto,-  dovere  tl 
faggio  Principe  informarfi  ao9he  della  condota  de’ Finanzieri , e tro^ 
.vando  novitì  d’anglieric,  dee  -pùnime  gli  autori.  Se  lo  trafcura,- fi> 
pa  di  lui  fi  rovefeerì  il  biafimo  d'  un  mal  Governo.  Non  Ciano 
ordinariamente  i Principi  quelle  magagne  dei-  dipendenti  dal  Fifeo  t 
ma  dovrebbero  Caperle , ed  incaricare  i lor  Miniflri  di  vegliar  fu 
quello.  ' 

; Ma  mentre  io  tratto  della  Pubblica  Feliciti , e che  confiderò , 
non  poterfi  quella  mai  trovare , dove  eccellivi  fieno  i, Tributi  ed 
Aggravi  del  Popolo:  quafi  mi  cade  la  penna  di  mano  al  penfare, 
qual  fia  il  prefente  fillema  dell’  Europa , e come  ipaja  divenuto  alla 
moda  r ecceflò  de’  medefimi  Aggravj.  S’ introduce  quello,  allorché  i 
Potentati  fan  guerra;  e che  i tanti  debiti  contratti  in  tempo  di 
guerra  lo  facciano  continuare  anche  dopo  feguita  la  Pace  : non  é da 
llupirfene.  Ma  s’ è introdotto  oggid'i  un’altro  llile.  Venuta  la  Pace^ 
vogliono  i Monaiichi  tuttavia  /flaifi  gagliardamente  armati,  per  ell'ere 
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pronti  fempre,'.  chi  alle  conquifte,.e  chi.  alla  difefa.'  Ecl  ecco  la  Pa-» 
ce  ipofata  colla /Guerra',’  e.  per  confeguenrc  Ja ’neceflitk*  di'  feguitar  a 
iprcmere  come i prima  ài: tfangue  de’ poveri Popoli,  e di  continuare 
lenza  Guerra  le  calamità  delia.' Guerra'. -Se' mai-tpenetrafle  anche 'in 
qualche  parte  d’  Italia  si  cattivo  influlfo,  potrà  ben’ eflà  defiderare  d’ 
ciTer  felice  , ma  certamente- tale,  non  farà  . Imperciocché  mancando 
qui  certi  guadagni  e iiiduflrie  , :che  ini  altri  paefi,  poflbno  rifarcire  la 
gravezza,  delle  Iinpoftè.,  fè.ne  rifentirà  forte  il, pelo;  e quand’anche 
in  apparenza  • vi  I continui  r allegria  purè  in  fohanza-vi  fi  proverà  t’ 
Infelicità  . Per  altro  qualora  il  danaro  della  Milizia  vada  circolando 
nello  Stato  , viene  in  qualche  guifa  ad  alleviarli  1’  aggravio  , perchè 
il  Popolo  vende'  meglio  le  Aie  derrate  e*  varie  manifatture,  e- gli 
torna  in  Borfa- parte  , del  perduto.  Oltre  di  che  il'trovarfi  i' Principi 
grandi 'coir  i armi/  pronte  al  bifogno,’  può  talvolta  rifparniiare  ài  Po^ 
poli  una  Guerra  effettiva i iMa/ è:. fuperìluo  il 'dirne  di  piu.’  ..  ì 

Convien’  eziandio  aver;  f occliio  alle  Cancellerie,  ai  Tribunali 
de’  Giudici  civili  e-  criminali , e alle  officine  de’  Notai  , acciocché 
non  s’'^ introducano  novità’ in  pregiudìzio  i del  Popolo ."’E‘  quefta  un’ 
altra’  fpecie  dii  Tributi ,.  cafuali  si  ina., pur  neceJlàrj . Non  penfo  *^ 
«he  pàefe  ' ben'  Tediato  ’ ci  fià‘,  ■ che  non  ..abbia  iTaffe.  di  tutto  quel- 
lo che  fi  dèe  pagare  per'Grazie  ,'-Di(benre'^  iAtri  ’Giudrciali , Ro*- 
giti  di  Teftamenti,  Contratti . ec. 'Ove  l’umana  malizia.  ( il  che  pur 
troppo  è facile  ) cercaffe  di  far  maggiormente  fruttare  la  Aia  bot- 
tega fenza,  r approvazion' del  Principe  , Me.  contro  l’ordine  Aabilito: 
un’ ingiuftizia  farà  il  non  rimediare  a'queAa  ingiuAizia’.*  Sarebbe  an- 
che . da  vedere  , fe . nelle  • Gaufe  Criminali  ,dt  Delitti  ' Contrabandi 
qualche  Kecceffo  A trovaffe  nelléij  medefurie  Taffe , all’ òffervare,  che 
quantunque  il  Principe  faccia  grazie,*  tali- e tante  nondimeno  fori  le 
propine  degli  Ufìziali Ideila  GiuAizia,  che  nè  piò  nè  meno  fe  ne/ va 
fcorticato  il  povero  Reo.  Finalmente  doveva  io  dirlo  di  fopra,.  ma 
ini’ fia  permeffo’il  dirlo  qiiV:  ' cioè /'toccai*  di  patfaggio’ l’obldigo,  che 
ha  il  Principe  di  mantenere  e ''far.  mantenere'  la  Pubblica  Fede, 
tanto  egli'  che  i Comuni  delio  Stato  Aio  ► Occorrendo  nelle  neceffità 
danari  al'  Sovrano  o alle  "Comunità,  ne  fogliono  prendere  a frutto-, 
e né  truovano  o nel  paefe  o fuori,  PromeÀe  larghe  ancora  A fanno 
in  ergere  Monti.  Ma  fe- noiv  A foddisfà  agli  «obblighi  e alle  pro- 
meflè,  naturalmente  al  mancamento  della.; Pubblica  Fede,  fuccede  il 
gaAigo Piu  a /tale  • invitò,  non  A crede’,  ed  : occorrendo  altri  bifo- 
giìi , chi  ingannato  reltò  alla  pritRa^  volta , non  A fente  voglia  di 
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cfpoVfi  al  rifchio  medefimo  nella  feconda.  Però  quand'  anche  il  furor 
delle  difgrazie  non  permcttcfle  per  qualche  tempo  1’  adempimento 
delle  . obbligazioni  : Giullizia,  ed  anche  Intcrefle  è di  chi  ' governa ■, 
tornato  che  fia  il  fereno , di  rimediare  al  paffato  ; e di  meglio  proi- 
feguire  , finché  onoratamente  fi  elfinguano  i debiti  fatti  . Non  abr 
biam  da  vivere  alla  giornata,  cioè  penfar  folo  al  guadagno • prefetti 
te,  nulla  alle  fue  confeguenze.  Non  cosi  fa  chi  è fàggio.  Nel  teny 
po  Ifeffo  egli  penfa  al  dì  prefente,  e a tutti  gli  altri  avvenire.  FU 
niamo  con  un  nobile'  fentimentoidi  Aleffandro  Magno  (a)  : »«  Rt 
non  dee  mai  mancar  di  parola  d Sudditi  /uoi  j nè  $ Sudditi  fofpe'na- 
re  , chs  un  Principe  Jia  capace  di  una  sì  vergogno/a  prevaricazione 


•'CAPITOLO  X XIV. 

» ■ • . * 

. • . Delle  Monete  , 

. • . 1 . I ; \ 

pefato  ed  utile  Trattato  delle  Monete  fu  dato  al  Pub- 
w ' M blico  in  Napoli  nell’Anno  1743.  dal  fopra  lodato  SU 
» a gnor  Cari’ Antonio  Broggia,  a cui  può  ricorrere,  chiun- 
brama  di  vedere  ben  difcufl’a  quella  materia  in  be- 
• nefizio  del  proprio  pefe.  Poco  dirò  io  intorno  ad  elfo, 

perchè  ~ ne  dipende  la  cognizione  non  folo  dalla  fpeculazione  , ma 
anche  dalla  pratica  del  Commercio  : e ouell’  ultima  a me  manca  . 
Credo  nondimeno  di’  poter  dire,  che  nell’  emporio  'del  Mondo  non 
v’ha  ■ partita' piò  imbrogliata  di  quella;  non  v’ha  foflanza  piò  ri- 
cercata, e infieme  piò'  perfeguitata  che  la  Moneta.  Bellìlfima  inven- 
.zione  fu  quella  di  formar  Pecunia  coll’  Oro , 'Argento  , e Rame  , 
per  facilitar  1’  umano  Commercio , troppo  riufcendo  grave  T acqui- 
flare  una  merce  o derrata  col  cambio  a un’  altra  ,'  come  anche  à’ 
dì  noflri  fi  pratica  in  qualche  paefe , non  ufcito  peranche  dell’  infan- 
zia del  Mondo.  Ma  quella  Pecunia  appena  nata  cominciò  a provi- 
re  i difaflri 'delle  cofe  umane,  tutte  fuggette  a rivoluzioni  e cangia- 
menti; e fpecialmente  nel  Secolo  nollro  fi  può  oflervare,  come  fi  vada 
molto  di  rado  diminuendo  , 'e  fpelTiirimo  accrefcendo  il  fuo  valore  , 
'o  fia  prezzo  ellrinfeco  . Tuttodì  lludia  1’ avidità' della  < gente  di  far 
guadagno  folle  Monete  flefie  con  alterarne  il  prezzo  ; corrono  alcu- 
*•  • ni 

{•)  Arriaom  In  Vita  Alexandii  M. 
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ni  Principi  a qudio  mercato;  più  anche  d’ efli  vi  corrono  i Nego- 
zianti. TruovanG  paefi,  ne’ quali,  purché  fi  paghino  ai  Principe  in 
buone  valute,  cioè  in  Monete  ftabilmente  rarif&te,  i Tributi,  nul- 
la importa  al  Governo,  che  la  Piazza  alzi  a Tuo  talenta  e muti  il 
prezzo  delle  proprie  Monete , e ne  introduca  delle  flraniere  , valu- 
tandole a Tuo  capriccio  : il  che  non  fi  dovrebbe  comportare  per  va- 
tj  riguardi;  ed  è tenuto  il  Principe  ad  impedire  i mali  effetti  dell* 
Cupidigia  altrui , allorché  poffono  nuocere  al  Pubblico  Commercio , 
e tornare  in  danno  dello  Stato  raedefuno . £ pure  miriamo  farfi 
tin’  altra  perfecuzione  alle  Monete  raedefime  : perchè  battendofene  , 
fi  dk  loro  un  prezzo  troppo  fupcriore  e fproporzionato  al  valore  in- 
trinfeco  con  gran  pregiudizio  di  chi  è Suddito;  e fenza  badare,  che 
più  anche  ne  patifee  la  Camera  del  Principe  ; perciocché  fe  per 
efempio  effa  guadagna  cento  in  una  volta  con  alterare  il  Pefo  e la 
Bontk  delle  proprie  Monete  ,'  pe  perde  poi  mille  coll’  andare  rice- 
vendo ne’  Tributi  per  più  anni  quella  medefima  Pecunia,  mancante 
dell’  intrinfeco  valore,  e però  rigettata  da  chiunque  non  è Suddito. 
Abbiam  veduto  Principi  , che  fi  fon  lafciati  burlare  dalla  fpeciofitk 
di  .quefio  ifiantaneo  guadagno , e ne  hanno  poi  fatta  effi  la  peni- 
lenza  col  tempo , o 1’  hanno  fatta  fare  al  loro  Popolo  . Nè  qu^  fi 
ferma  la:  perfecuzione.  Si  rifondono  le  Monete  de’ proprj  Anteceffo- 
zi , fenza  rifpetto  alcuno  alla  lor  memoria  ed  effigie  per  dare  ad 
effe  una  valuta  maggiore  , La  Francia  ha  veduto  in  quello  genere 
delle  lagrimevoU  feene  , Inoltre  qualunque  Moneta- d’  Oro  e d’  Ar- 
gento d’  altre  Zecche  , contenente  Pefo , Bontk , c convenevol  Va- 
luta , che  capita  alle  lor  mani , fi  fquaglia , con  farle  prendere  un 
■nuovo  afpetto , per  picciolo  guadagno  che  ne  rifulti . Ma  fempre 
-van  peggiorando  le  Monete  o per  la  Lega  o pel  Pefo;  e noi  mi- 
riamo da  un  mezzo  Secolo  in  qua  abolita  un’  infìnitk  delle  prece- 
denti con  diminuzione  fempre  del  lor  vero  valore.  Quello  che  s’ è 
fatto  in  quelli  ultimi  tempi  , 1’  umana  perverfa  indullria  1’  ha  pari- 
mente praticato  in  addietro.  Andrk  anche  crefeendo  quello  Male, 
-finché  non  s’  accordi  1’  Italia , come  ha  fatto.  la  Germania , a Itabi- 
-lire  Moneta  d’  Oro  e d’  Argento,  immutabile  nel  fuo  valore  intrin- 
jfeco  : il  che  citi  dirk  mai  ’,  che  pofla  fuccedere  , llante  la  varietk 
delle  Malfime  « degl’ Interelfi  de’ tanti  Principi?  S’hanno  nondime- 
no a lodar  quei,  che  intendendo  il  retto  Governo,  ritengono  faldo 
la  primiera  qualitk  delle  lor  principali  Monete  ; come  gli  Zecchini 
di.  Venezia,  i Gigliati  ed  altre  Monete  di  Firenze,  i Filippi  di 
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Milano  , le  Genovine , i Ducati  d’  Oro  di  Germania , e limili  al' 
tri  pezzi . 

Strane  cofe  lì  veggono  fuccedere  in  quello  particolare . Se  alcu« 
na  Cittk  v’  ha,  che  polla  follencr  con  decoro  il  credito  delle  proprie 
Monete,  ella  è Roma:  quella  Roma,  dove  cola  tanto  Oro  od  Ar- 
gento de^  altri  paefi . £ pure  negli  anni  prolTimi  paflati  fi  trovò 
quella  Citth  troppo  fcarfa  di  fpecie  d’  Argento  , e d'  altra  inferiore 
Moneta.  Fu  creduto  utile  ripiego  il  fare  una  copiolà  battuu  di  De- 
nari d'  Oro  e d’  Argento,  inferiori  nel  pefo  e nella  bontk  della  ma-> 
teria  ai  precedenti , acciocché  quello  divario  ne  impedire  1’  ellrazio- 
ne,  e li  rendelle  inaccettabili  nelle  altre  Piazze.  £ pure  s’  è veduto 
ritornare  la  fcarfezza  medefima , ed  oggidì  chi  quivi  abbifogna  - di 
minute  fpecie , dee  comperarle  benefpeflb  colla  peidita  di  un  cinque 
per  cento,  dando  oro  in  cambio.  Si  truova  con  quell*  aggio  la  Mo> 
neta  minuu:  fenza,  non  fi  truova;  e ogni  dì  per  quanto  vien  det- 
to, palla,  o almeno  è pallata  gran  copia  di  Paoli  e Telloni  ia 
Francia  . Mirate  , fin  dove  arrivi  1’  indullria  , o per  dir  meglio  la 
non  mai  fazia  ingordigia  delle  pcrfone  , la  quale,  s’ inoltra  anche  a 
tolar  le  Monete,  ed  ha  maniera  più  fina  per  ilminuirle  di  pelo  fen- 
za tofarle  . Intanto  è certo  , che  il  Principe  nuoce  al  Aio  Stato , o- 
gnivoltachè  batte  Monete  d’ Oro  e d’ Argento,  mancanti  o nel  Pelo 
o nella  Bonth  , cioè  non  corri fponden ti  al  volere  intrinfeco:  perchè 
può  ben  collrignere  il  Aio  Popolo  a prenderle , ma  non  giù  gli  Stra- 
nieri; e chi  vuol  valerfene  fuori  dello  Stato,  allora  s’ accorge ^ qual 
Pecunia  magagnata  gli  abbia  lomminiArato  il  Principe  Aio . All’  in- 
contro ove  fi  battano  Monete  con  prezzo  eArInfeco  corrìfpondente 
all’ intrinlèco,  cioè  con  poco  o niun’ aggio  della  Zecca,  volano  facil- 
mente Aiori  del  paefe  , e vanno  a terminare  i lor  giorni  nelle  Zec- 
che ftraniere-.  Gran  guazzabuglio  in  fommà  che  è quello  della  Pecu- 
nia! £ Principi  e Privati  gareggiano  per  trarne  profitto,  con  alteraa 
tuttodì  e cangiare  o per  confuetudine  o per  legge  la  fua  valuta; 
talché  chi  confiderà  in  qual  corfo  follerò  in  Italia  le  Monete  dal 
Mille  e quattrocento  al  Mille  e cinquecento , e le  paragmia  col  fe- 
guente  Secolo  Mille  e fèicento  , e poi  coll’  altro  fulleguente  Mille  e 
fettecento  fino  a’  noftri  giorni , vi  truova  una  ftrabocchevol  differen- 
za, avendo  i più  alzato  il  prezzo  d’ elle  o alterato  le  Leghe.  £'  da 
vedere  intorno  a ciò , quanto  ne  hanno  fcritto  il  Nevizzano  e il 
Gobbio,  amendue  Legilli,  che  rapportano  le  mutazioni  fuddette.  V’- 
ha eziandio  chi  perduta  la  propria  Moneta  A ferve,  ma  eoa  difeapi- 
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JÓ  , ■dell’  altrui';  ed  altrove  la  gente  o per  pagare  i pubblici  carichi 
o per  bifogno  della  Mercatura  , è obbligata  a comperar  l’ Oro  e T 
' Argento  a prezzo  pib icaro  ideilo  ftabilito  dal  Principe.  Tanti  in  u- 
na  parola  fono  gl’  imbrogli  cagionati  dall’  avidità  , dalla  furberia  , 
dalla  neceflità  in  quella  parte,  che  per  ben  trattarne  a fondo,  e per 
rimediare  ai  difordini  continuamente  occorrenti,  vi  fi  ricercano  tefle 
di  mirabil’  accortezza,  e infieme  ammaellrate  colla  pratica  e fperien- 
za  del  Mondo  di  tutto  quello  , che  concerne  quella  materia  , una 
delle  più  fottili,  che  s’abbia  il  pubblico  Governo,  e che  non  la  ce-, 
de  alle  piu  allrufe  della  Metafifica  e della  Geometria. 

E qui  fi  vuol’  olTervare  una  delie  bizzarrie  delle  Nazioni  Euro- 
pee . Roma  negli  antichi  tempi'  llefe  la  fua  potenza  Ibpra  la  mag- 
gior parte  dell’Europa,  e fopra  moltilfime  Provincie  dell’ Alla,  e 
dell’  Affrica  . Si  sfafeiò  poi  quella  gran  Signoria . Contuttociò  da 
due  Secoli  e mezzo  in  qua  le  Nazioni  delf  Europa  fon  giunte  a 
dominare  in  aflailfimi  paefi  delle  due  Americhe  , e in  non  poche 
contrade  dell’  Indie  Orientali  , ed  anche  in  qualche  prticella  dell’ 
Affrica.  E perchè  mai  tanti  viaggi,  guerre,  e fiticher  Non  per  al- 
tro, che  per  trarre  dall’Afia  Gemme,  Droghe,  Merci,  e il  si  ado- 
rato Oro  ed  Argento  dei  paefi  Americani  . Ora  può  venir  voglia  a 
taluno  di  chiedere  , che  è divenuto  della  gran  copia  di  tante  Pietre 
prcziofe  e di  tante  Perle  ^ eftratte  dall’  Afia  per  s"»  lunga  ferie  d’ an- 
ni ? e che  è fucceduto  del  tefori  immenfi  cavati  dal  Perù,  dal  Citi- 
li , dal  Brafile , e da  non  poche  altre  parti  delle  Americhe  ? Do- 
vrebbe nuotare  oramai  1’  Europa  nell’  abbondanza  delle  Ricchezze 
inellimabili , perchè  nello  fpzio  di  circa  dugento  cinquanta  proffimi 
palfati  anni  i Oro  ed  Argento  portato  a quefla  parte  del  Mondo 
afeende  a milioni  di  milioni.  E pure  non  è cosi.  Prima  che  fi  feo- 
priffero  le  Indie  Occidentali,  certo  è,  che  molto  minore  era  in  Eu- 
ropa il  peculio  Monetario  che  a’  giorni  nollri . Certo  è altresì , che 
per  quella  feoperta  crebbe  a difmifura  effo  peculio,  ed  oggidì  abbon- 
dando più  l’Oro  e l’Argento,  dieci  volte  più  fe  ne  impiega  di  quel 
che  anticamente  fi  facea  per  conipcrare  la  flcflà  merce  o llabile  ; 
Tuttavia  noi  non  troviamo  fra  gli  Europei  quelle  montagne  di  prc- 
ziofi  metalli  , che  ci  dovrebbono  elfere  . Anzi  offerviamo  , che  in 
qualche  paefe  va  il  prezzo  clfrinfeco  d’ effi  crefeendo,  quantunque  1’ 
intrinfeco  fia  Tempre  lo  flelTo . In  quelli  tempi  ancora  fi  olTerva  di- 
venuto più  fearfo  l’Argento,  trovandofi  molto  efaulle  le  miniere  del 
Porosi  , e più  correre  le  fpecie  dell’  Oro  , che  dell’  altro  metallo  . 

. .i  ■ ■ Nelle 
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Nelle  Vite  dei  Papi  di  Anaftafio  Bibliotecario , cominciando  da  Pa- 
pa Adriano  • I,  per  ruttò  il  fuffeguente  Secolo  Nono  voi  troverete 
nella  fola  1 Ci j(^',di.i Roma  tantti  fatture  d’ Argento  , chcp  potrebbero 
farvi  I credete .>  ,cho  fino,  in  qye’ tempi  ne  avelie  f’ Jtaliaj  grande  ab- 
bondanra  < Pure  evidente  cóla  .trovarli  oggidì  in  Europa  più  Ar- 
gemo  ,ed  Oro  di  > lunga  mano , che  ne’  tempi  precedenti  alla  fcoper- 
ta  dell’. America,  accaduta  poco  prima  del  Mille  e cinquecento.  Per 
altro  colla  ben  caro  quella  ricchezza  , perchè  a fin  di  cavare  dalle 
.vifcere  yd?lle  terre  Americane  fomiglianti  tefori,  debbono  gli  Spa- 
gnuoli  inj.  Arnerifa  , comperare  ogni  anno  le  migliaja  di  poveri  Mori 
Alfricani , de’jquali' fi  la  -un’ efecrando  mercimonio  dai  Mercatanti 
Europei;  genteicho  poi  va  miferamente  a perire  nelle  Miniere,  e 
nel  dillìcil  melliere  di  trarre  l’  Oro  e 1’  Argento  dalle  duriffime  pie- 
tre. Fanno  ben  peggio  i Portoghefi  per  le  lor  Miniere  del  Brafile. 
Comperano;  anch’  elll  qualche  brigata  d’  infelici  Schiavi  Mori  ; ma 
quelli  non  ^ballando,  vanno,  a caccia  degl’ Indiani  felvaggi,  come  fi 
fa  delle  fiere,  con  attrìbuirfi  non  f minor  dominio  fopra  di  eflTi  di 
quel  che  fi  pratica  colle  lleflc- belile  , felvatiche,.  Sì  avanti  fon  giun- 
te le  loro  fcorrerie  per  l’America  Meridionale,  che  per  più  di  due 
o tre  mila  miglia  fi  truova  oggidì  una  total  defolazione  e folitudi- 
tte,  non  vi  relìando  più  abitatore  alcuno..  Nè  pur  qui  s’  è fermata 
la.lpr  cupidigia!  e violenza  .,  Hanno  ,;infin  collratto  e .coflringono  gli 
lìelfi  Indiani,  liberi  battezzati  .e  Crilliani  aUpenofo  e mortifero  im- 
piego delle  Miniere,  lenza  far  -cafo  de’ tanti  ordini  in  contrario  de’ 
piillimi  Re  .di  Portogallo,  e contravvenendo  non  folo  alla  giulla  e 
pia  intenzione  di  que’.  Monarchi , ma  a tutte  le  Leggi  del  Vangelo 
e dell’umanità. 

V ) Qra  di  tónt’ orp  cd^argepto  ; , che  con  tanti  fudori  e colla  fien- 
tata  vita  e, poi  .morte  dii  tante  migliaja  di  perfone  fi  ricava  dall’ In- 
die Occidentali  , qual’ è pofcia  il  delfino?  Corrono  gl’ Inglefi  colle 
lor.  merci  e manifatture  in  Portogallo , ed  aflbrbifcono  la  maggior 
parte  di  que’ tanto  Ifimati  metalli.  Le  Miniere  Ponoghefi  diventano 
una  facil  Miniera , per  arricchire  l’ ingegnofa  Nazione  luglefe  . Il  re- 
fto  di  que’  tefori  palla  per  altre  vie  dalla  borfa  del  Re  a paefi  Stra- 
nieri . Afpirando  pariirjeute  elli  Inglefi  alle  ricchezze , che  tira  la 
Corona  di  Spagna  dai • fuoi , valli  dominj  dell’ America,  tanto  fecero^ 
che  ottennero  di 'poter’ inviare  colù  ogni  anno  un  folo  Vafcello  , ca- 
rico di  merci  da  efitare  in  quelle  parti  . Riufcì  quella  Nave  fenza 
paragone  più  ampia  e finifurata  che  l’Arca  di  Noè.  Cioè  conteneva 
Tom.  II.  Y ella 
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«flà  piì^  merci , che  non  contengono  molti  ordinar;  Vafcelli  : e por 

2uefto  era  poco . Appena  aveano  gl’  Inglefi  depollo  il-  loro  carico  e 
itto  vela  per  tomarlene  indietro  ^ che  fi  vedeano  cdl^ -comparir  di 
nuovo  fra  poco,  carichi  d’altre  merci,  gih- venute  loro  incontro  c(4 
mezzo  d’  altri  Vafcelli,  o gih  preparate  nella  Giammaica  : di  modo 
che  quel  folo  felice  Vafcello  facea  gran  parte  del  Traffico  dell’  Indie 
Spagnuole,  e ne  riportò  la  Nazione  Inglefe  incredibili  tefori . Tardi 
s’  avvide  il  Cattolico  Re  Filippo  V.  deli’  inganno , o per  dir  meglio 
della  fagacitk  Inglefe  ; nè  piò  volendo  Aare  al  Trattato , venne  a 
guerra  aperta  . Profittarono  di  queAa  rottura  i Francefi , ed  ottenne* 
ro  di  poter  inviare  ciafcun’  anno  all’  America  Spagnuola  non  uno, 
Ina  fei  Vafcelli  di  merci.  Hanno  poi  nella  Pace  del  precedente  An- 
no 1748.  ottenuto  gl’  Inglefi  di  rimandare  all’  America  il  Vafcello 
fuddetro . Io  tralafcio  la  parte,  che  hanno  tanto  effi,  che  altre  Na- 
zioni Europee  fotto  nome  dì  teAe  Spagnuole  ne’  Galeoni  di  quella 
Corona . Ed  ecco , come  i gran  tefori  delle  Provincie  Americane 
Spagnuole  in  gran  parte  fi  difibndono  anch’effi  fopra  chi  in  effe  non 
ha  dominio  alcuno  ; e quel  che  perviene  nell’  erario  Regio , efee  di 
poi  anche  fuori  del  Regno,  a cagion  delle  guerre.  Dimandate  in- 
tanto , che  prò  facciano  ai  Regni  di  Spagna  di  Portogallo  le  ricche 
rugiade  de’  Regni  loro  Oltramarini  : vi  fi  rifponderk , che  regna  in 
effi,  cioè  nel  Popolo  piuttoAo  la  povertà  che  la  ricchezza;  e la  Po- 
polazione Aeifa  ne  ha  patito  per  li  tanti , che  corrono  a cercare  il 
Vello  d’Oro  nell’America:  talché  arditamente  è arrivato  uno  Scrit- 
tore a dire,  non  effervi  Potentato  alcuno  nel  Mondo,  che  più  fgra- 
ziatamente  della  Monarchia  Spagnuola  e della  Turchefea  fappia  far’ 
ufo  della  potenza  fua. 

Ma  da  che  abbiam  detto, 'che  le  ricchezze  de’ mentovati  due 
Regni  fanno  tragitto  in  altre  Nazioni  dell’  Europa , voi  vi  credere- 
Ae,  che  almen  quefle  altre  foffero  tutte  oro  ed  argento.  Poflbno  al 
certo  chiamarfi  doviziofe  , ma  nè  pure  ivi  corrono  i fiumi  di  que* 
beati  metalli  . Si  figurano  alcuni  , che  il  non  abbondare  1’  Europa 
©ggid'i  di  tant’  Oro  ed  Argento , come  potrebbe  , e dovrebbe  avve- 
nire, proceda  dalle’ tante  indorature,  dalle  tante  drapperie,  dove  en- 
tra 1’  Oro  e r Argento  , e dàlie  piatterie  e vafellami  d’  argento , 
venuti  alla  moda  anche  fra  le  perfone  private.  QueAe  A>n  bagattel- 
le . Oltre  di  che  non  fi  perde  tutto  1’  Oro  e 1’  Argento  adoperato 
per  indorare,  e far  Drappi  fontuofi.  L’ampio  portone,  per  cui  efeo- 
no  i tefori  dell’  Europa,  è la  Mercatura  coll’  Oriente,  dove  di  ma- 
no 
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PO  in  mano  fi  va  trafportando  ciò,  che  con  tanta  induftria  e pene 
fi  raccoglie  dalie  contrade  Antericane*  La  buona  Moneta  battuta  iq 
Tofcana  palfa  ,in  Turchia:  v’ha  il  guadagpo , d’ un  felfanta  p fet^ 
tanta  per  cento.  Il  medefimo  viaggio  fa  l’ì^ltra  buona,  ch’efce  deL 
la  Zecca  di  Venezia  , con  profitto  d’  un  cinquanta  per  cento . 
glefi  , Olandefi  , ed  altri  Europei  portano  chi  piu  chi  meno  im-» 
menfa  Pecunia  per  altra  via  alle  Indie  Orientali,  facendone  per  co* 
s'i  dire  un  tributo  all’ Imperio  del  Mogol,  della  Perfia,  della  Cina, 
del  Giappone  , e ad  altre  Provincie  e Piazze  de’  Regni  Orientali  « 
Imperciocché  non  foggiacendo  que’  Popoli  al  difpendiofo  fanatifmq 
della  Moda,  e ftabili  effendo  elfi  nelle  lor  maniere  di  Velli,  dellei 
quali  il  paefe  li  provvede,  poco  fpaccio  fra  loro  truovano  tante  ma« 
nifatture  del  Lufifo  Europeo  : e all’  incontro  le  loro  Sete  , Tele , 
Droghe,  e cofe  Medicinali,  convien  comperarle  per  lo  piò  a dana^ 
ro  contante.  Sia  per  fuperfiizione,  fia  per  non  confumar  le  vite  de- 
gli Uomini , abborrifcono  i Maomettani  il  trarre  1’  Oro  e l’ Argen- 
to dalle  Miniere.  I noftri  Europei  per  pieù  di  loro  fomminiftranQ 
ad  elfi  , e ad  altri  Monarchi  dell’  Afia  di  che  far  lavorare  le  loro 
Zecche.  Non  gik  che  manchi  Commercio  d’ Oro  e d’ Argento  nell* 
Indie  Orientali:  ma  incomparabilmente  piò  è quello,  che  vi  porta-» 
no  gli  Europei  di  quello,  che  ne  riportano.  Ecco  dunque  la  curio- 
fa  trafmigrazione  delle  Monete  , ed  ecco  dove  vanno  a naufragare 
i tefori  de’  Potentati  Criftiani . Rigorofe  proibizioni  di  eftrarre  Oro 
ed  Argento  fuori  del  Regno  fi  veggono  in  Francia  , nè  io  fo  beq 
dire  , come  fi  regoli  quella  Nazione  pel  Commercio  coll’  Oriente  , 
Anche  in  Olanda  un  fimile  divieto  fu  fatto:  fegno'  che  rifentivano 
danno  dalla  foverchia  ellrazione  . E pure  come  fofienere  il  Com- 
mercio con  s\  fatte  Leggi  ? Fuor  di  dubbio  è , che  gran  copia  d* 
Oro  e d’  Argento  vien  trafportata  dagl’  Inglefi  alle  Indie  Orientali , 
eflendo  folamente  vietata  fra  loro  1’  efirazion  del  battuto  alla  Zec- 
ca, o fia  ridotto  in  Moneta.  Fu  perciò  propofto  nel  Parlamento  di 
Londra , fe  $’  avea  da  continuare  una  tal  Mercatura , ed  inclinava- 
no i piò  al  parere  , che  fi  defiftefle  ; perchè  il  nerbo  maggiore  <4 
uno  Stato  è il  Danaro , e tante  fatiche  per  funame  ^d  altro  poi 
non  fervi  vano,  che  ad  arricchirne  gli  Stranieri.  Ma  prevalfe  il  len- 
timento  d’  altri  , i quali  oflervarono  , che  tutto  il  Commercio  coll* 
Indie  Orientali  andrebbe  in  mano  d’altre  Potenze,  dalle  quali  con- 
verrebbe poi  prender? , e a caro  prezzo  ciò , eh?  di  necefiltò  vien 
4i  colk . 
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Nella  gran  guerra,  che  fanno  fra  loro  e Principi  e Popoli,  per 
tirare  a fe  l’Oro  e l’Argento  altrui,  e le  private  perfone  per  cavar- 
ne qualche  vantaggio  o coll’  immiflione  nello  Stato,  o coll’  effrazio- 
ne : gran  vigilanza  fi  richiede  nel  Principe  a fin  d’ impedire , che 
non  s’  introducano  abufi  o difordini  per  ignoranza  o malizia  della 
gente,  e per  rimediare  agrinfenfibilmente  introdotti.  Non  balla  fare 
oggi  un’  Editto  : fe  occorre  , convien  farne  un’  altro  nel  domani  ; 
perciocché  l’affare  delle  Monete  è foggetto  al  fluffo  e rifluffo  ; e la- 
fciando  crefcere  di  troppo  un’  abufo,  pofcia  non  vi  fi  può  rimediare, 
fenza  che  ne  rifiliti  un  grave  danno  al  Pubblico,  e‘ maffimamente 
agl’  innocenti  , i quali  niuna  parte  hanno  avuta  jielle  frodi  dell  al- 
trui ingordigia  . L’  ufo  pofcia  de’  buoni  Principi  , allorché  s’  hanno 
da  formare  Editti  fopra  le  Monete , é quello  di  regolar  le  cofe  non 
fecondo  il  configlio  de’  loro  foli  ' Camerali  , non  filile  Maffime  fpe- 
culative  de’  foli  fuoi  Miniflri  Legifti  ; ma  a quelli  due  Tribunali  s 
ha  eziandio  da  aggiugnere  il  voto  de’  Mercatanti  , che  ficcome  gen- 
te piò  illruita  della  pratica  di  quello , che  torna  in  vantaggio  o 
pregiudizio  di  uno  Stato,  può  fomminiflrar  lumi  piò  accertati  nelle 
circollanze  prefenti  . Le  Maffime  poi  del  buon  Governo  fono  , che 
ogni  paefe  ha  da  elfere  fornito  di  tanta  quantità  di  Moneta  Erofà, 
che  balli  al  quotidiano  minuto  Commercio  del  Popolo,  col  bandire 
le  foreltiere  di  fimile  fpecie.  L’ eccello  in  quella  parte  é pregiudicia- 
Ic  non  al  folo  Popolo,  ma  al  Principe  llclfo,  i cui  Tributi  tanto 
men  valgono  , quanto  piò  è privo  d’  interno  valore  il  danaro  , che 
fi  paga  alla  Camera . E perciocché  ordinariamente  non  è ricevuta 
dagli  altri  paefi  quella  materia  erofa,  fe  ve  ne  ha  un’  eccedente  co- 
pia , con  cui  fi  facciano  i pagamenti , fi  difficulta  il  corfo  delle  buo- 
ne valute,  delle  quali  abbifogna  chiunque  ha  negozj  o debiti  fuori 
dello  Stato,  e malfimamente  allorché  vengono  calamità  di  Careltie 
e Guerre  . Benché  fembri  , che  niun  pregiudizio  fi  rechi  ad  un  Po- 
polo con  fabbricar  Moneta  di  folo  Rame  e di  Lega  s'i  balla,  che 
di  troppo  venga  ad  ellére  eccedente  il  fiio  prezzo  eltrinfeco,  cioè  il 
valore  che  le  dà  il  Principe,  perché  folamente  fpcndendofi  ella  fra 
quel  Popolo,  nè  ferveìido  pel  Commercio  co’ forellieri , fe  ne  ricava 
il  medefimo  effetto  pjer  1’  ufo  di  quel  Popolo,  come  fe  folle  d’  otti- 
ma Lesa  : pure  per  conienti  manto  di  tutti  i Saggi  s’  ha  da  confer- 
vare  anche  in  quella  fpecie  la  dovuta  proporzione  del  fuo  valore  e- 
firinfeco  a quello  delle  piò  preziofc  Monete,  ellendo  il  Rame  Me- 
tallo, che  regola  il  prezzo  dell’ Argento,  ed  anche  mediatamente 
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quello  dell’Oro.  Quando  vi  fia  il  valore  intrinfeco,  può  cotal  Mo- 
neta trovar’ anche  fuori  dello  Stato  chi  l’accetti,  e fervire  al  bifo- 
gno  de’  privati . Avviene  talvolta , . che  il  Peculio  di  Moneta  erolà  , 
conveniente  all’  ufo  e bifogno  giornaliere  del  Popolo , fcappi  fuori 
dello  Stato  o per  cagione  delle  guerre,  o perchè  i vicini  fcarfeggia- 
no  della  propria.  Piuttofto  che  fabbricarne  della  nuova , s’ ha  da 
ftudiare  ogni  altra  via  di  ricuperarla  , o pure  fe  n’  ha  a battere  il 
men  poffibile  , per  fupplire  al  bifc^no  : ricordandofi  fempre  , che  fe 
i vicini  bandilfero  un  d'i  la  voftra  Moneta,  tornando  ella  indietro 3 
verrebbe  lo  Stato  a reftar  troppo,  carico  di  una  Moneta  , la  quale 
ordinariamente  non  ferve  al  Commercio  co’  foreftieri  . Ed  affinchè 
tal  Moneta  di  Rame  o di  Lega  non  efca  si  facilmente  fuori  del 
paefe,  la  fperienza  ha  fatto  conofcere,  che  convien  darle  un  prezzo 
eltrinfeco  inferiore  , purché  moderato  , all’  intrinfeco  : altrimenti  fe 
fuflè  valutata  preflb  a poco  fecondo  il  vero  valore  del  Metallo,  vo: 
lerebbe  facilmente  aneli’ efla  fuori  dello  Stato,  e i vicini  ne  trarreb-' 
bono  guadagno  con  rifonderla  . Ne  ho  veduto  le  pruove  . 

Quanto  alle  Monete  d’ Oro  e d’ Argento,  regola  generale,  pre- 
dicata da  tutti  i Maeffri  , ha  da  elfere  , che  non  fi  debbono  mai 
bandire  , ma  folamente  convien  tariffarie  fecondo  il  merito  d’  effe  . 
Quanto  piò  uno  Stato  abbonda  di  queffi  due  Metalli,  tanto  più  ha 
di  forze  pel  Commercio,  e per  li  pubblici  bifogni.  Sia  propria  del 
paefe  o fia  forelliera  tal  Moneta;  fia  di  tenue  o men  tenue  Lega, 
purché  d’  Oro  e d’  Argento , e ben  taffato  a proporzione  il  fuo 
prezzo  : fempre  torna  in  Bene  di  uno  Stato  il  corfo  delle  medefi- 
me,  perché  con  effe  fi  può  commerciar  fempre  coi  vicini  e coi  lon- 
tani.  La  gran  difficoltìi  confifte  nel  formar  le  Tariffe.  E qui  è do- 
ve necelfaria  cofa  è , che  i Principi , o per  dir  meglio  i faggi  Ma- 
giftrati  aprano  ben  gli  occhi  , affinchè  le  fegrete  mire  dei  Condut- 
tori de’Dazj,  o de’  Mercatanti,  in  pregiudizio  della  Camera,  o del 
Popolo , non  imbroglino  le  carte , giacché  ficcome  abbiani  detto , 
ognun  tende  a far  negozio  c guadagno  privato  fulle  Monete  . A 
tali  rifoluzioni  occorrono  perfone  libere  da  ogni  particolare  intereffe. 
Non  bada.  S’  hanno  da  adoperar  perfone  di  gran  pratica  del  Com- 
mercio , e Saggiatori  efpcrti  , per  diftinguere  1’  interno  valor  delle 
Monete  , 1’  aggio  delle  Zecche  , e fimili  altre  qualità  del  Danaro  . 
Né  pur  bada . Si  richieggono  perfone  di  una  rara  comprenfìone , 
che  arrivino  a combinare  e difeernere  tutto  quel  che  è ordine  o 
difordine  nell’  ufo  delle  Monete  , affinché  s’  introduca  il  più  che  fi 
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può  di  Monete  fttaniere;  non  fi  valutino  di  troppo  nè  quelle  nè  It 
proprie  ; e non  torni  in  danno  del  Pubblico  1’  alzamento  foverchio 
delle  medefime:  il  che  fi  pruova,  allorché  la  neceflit^  obbliga  alla 
loro  efirazione,  o la  tafla  troppo  minore  non  ne  impedifce  l’ intro* 
duzione  nello  Stato.  Di  fomiglianti  tede  abbifc^nano  i Prìncipi  an- 
che pel  buon  regolamento  delle  loro  Zecche , e non  gi^  di  que’ 
Configlieri  adulatori , che  fi  fanno  merito  per  procacciare  al  Sovra- 
no un  prefente  groffo  guadagno,  di  cui  fono  partecipi  anch’cffi,  fen- 
za  riflettere  alla  perdita,  che  a piu  doppj  ne  verr^,  andando  innan- 
zi , al  Popolo  o al  Sovrano  fteflb . Corre  un  proverbio  : che  U 
Mondo  ft  governa  da  fe  ftejfo  : ed  oflervafi  veramente  in  alcuni  cali 
la  verità  ed  utilità  di  quella  Maflìma,  che  talvolta  i Minillri  del 
Principe , credendo  di  far  meglio , imbrogliano  e danneggiano  il 
Pubblico  coi  regolamenti,  co’ quali  pretendono  di  fargli  del  Bene, 
perchè  non  beo  pelano  tutte  le  circollanze  prefenti  e le  confeguenze 
cattive , che  poflbno  provenire  dai  loro  Editti . Ciò  non  ollante  per 
lo  piò  noi  troviamo,  che  il  Mondo  ha  bifogno  di  chi  lo  diriga  e 
corregga,  elTendo  cflb  troppo  proclive 'all’ ingannare  e all’ ingannarfi , 
c Tempre  militando  il  Privato  InterelTe  contra  quello  del  Pubblico. 
Ciò  principalmente  occorre  nel  troppo  combattuto  affare  delle  Mo- 
nete, dove  con  facilitò  entra,  e con  difficoltò  fi  leva  il  difordine. 
£ quand’  anche  fi  rimuove  la  cagion  del  difordine , non  ne  ceflano 
i pemicic^i  effetti.  Noi  vediamo,  che  alzandofi  il  prezzo  cftrinfeco 
delle  Monete , fa  il  Mondo  da  fe  fteflb  rifarfi  con  accrefcere  il 
prezzo  delle  Merci  e de’  Comeftibili  . Dovrebbe  accadere  a propor- 
zione lo  fteflb  nell’  abbaflàmento  del  valore  eftrinfeco  d’  effe  Mone- 
te : e pure  io  ho  veduto , che  avvezzo  il  Popolo  a vendere  caro 
aflaiflime  f^cie  di  Comeftibili  , allorché  le  Monete  godevano  un 
corlb  ecceffivo , anche  dopo  la  Riduzione  e riforma  d’  effe  , ha  fa- 
puto  continuare  nel  pofleflb  del  prefo  coftume  , e s’  è ftcfo  un  u- 
le  abufo  anche  ad  alcune  Merci  ; benché  tutto  dovefie  calare  di 
prezzo . i 


CApr- 

1 
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CAPITOLO  XXV. 

De  pubblici  Archivi  e Notai y e del  governo  de'  Poveri, 


FR  A le  attenzioni , che  il  làg^o  Prìncipe  dee  avere  pel 
Bene  e maggior  Bene  de’  Sudditi , non  è di  poca  impor- 
tanza la  fondazione  , mantenimento  , e buon’  ordine  de’ 
pubblici  Archivi  y cioè  di  que’  Luc^hi  , dove  dee  confer- 
varfì- copia  di  tutti  gli  Strumenti,  Teftamenti  , ed  altri 
Contratti  durevoli,  che  fi  fanno  dai  Notai.  Anche  negli  antichi  Se- 
coli ogni  Prìncipe  e Re , ogni  Chiefa  avea  il  proprio  Archivio , 
chiamato  ancora  Cbartariunty  e da’ Greci  Cbartopbylacium.  San  Giro- 
lamo parla  fino  dell’  Archivio  degli  antichi  Ebrei  . Che  vi  folTero 
ancora  quelli  dove  fi  cultodivano  gli  Strumenti  fpettanti  alle  perfo- 
ne  private,  o fia  al  Popolo,  può  apparire  da  Ulpiano,  il  quale  fcrìf- 
fe  1-1  Che  non  fi  pongano  a federe  in  quel  Luogo  y net  quale  fi  de- 
pongono prejfo  il  Pubblico  gli  Strumenti  : detto  per  avventura  Ar- 
cbivoy  ovvero  Grammatofilaxio , I migliori  tefli  Latini  iianno  Arcbio 
e non  gii  Arcbivo  , e tal  voce  fi  truova  preflb  Tertulliano  (*>) . L’ 
antico  Giurìfconfulto  Paolo  anch’egli  ce  ne  fa  conofcere  l’ufo  a’ fuot 
tempi  con  dire  dell’  apertura  del  Teftamento  («)  ; Riconofciuti  i Si- 
gilli , rotto  lo  Spago  , fi  apra  e fi  reciti . E di  poi  fia  libero  il 
trarne  copia . Dopo  di  che  col  pubblico  Sigillo  fi  .riponga  ejfo  negli 
Arcbii , acciocché  fe  mai  fe  ne  perdeffe  t Efemplare , s abbia  dove 
trovarlo.  Fu  eziandio  l’Archivio  chiamato  (‘*1  Armario  Pubblico y do- 
ve gli  Atti  e i labbri  fi  riponevano.  Tra  le  formole  dell’ antichif- 
fimo  Marcolfo , come  notò  il  Cujacio  , una  ve  n’  è .,  che  mirabil- 
mente rapprefenta  il  coflume  Romano  intorno  ad  elfi  Tefiamenti . 
Quivi  fi  legge  (*)  : Il  difenfore  ( o fia  Confervatore  ) e i Curiali 

di/Te- 


(a)  Lex  morii  S.  de  Peenit.  ìgt  to  hei  fcitant , fuo  <•  VaUBeo  lófirumeu- 
ta  itponuntur  : ./treiive  forte  nel  Crawmatephilacit , 

(i)  Tetcullianut  in  Apologetico  Gap.  XX. 

(r)  Lib.  IV.  Gap  VI  recepì  Senteot.  ./fgniiii  fgnit,  rupto  Ùot,  apetiatitr 
rteiletur  ; ateoe  ita  Jefcnhendi  txempli  fiat  pottfttt,  .Ac  deiade  Sirae  Vnblict  tu  .Ar- 
eiiit  redgaiur,  ut,  fi  quando  exemp/um  tjut  htttreiderit , fit , unde  quaeratur . 

{d)  A i.rhent.  ad  bare,  God.  de  Fide  loHruin.  .Armarium  Tubìictm . ubi  .ASa 
Libri  exponebantur . 

{f)  MafCulK  Formai,  apad  Gujacium:  Dtfear»r  ir  Cariaìet  dixerunt:  Ttfiamtn- 
tum , quod  Ttcitatum  tfi , Stfiit  VubUcn  inferatur  is-e.  atfqnum  efi , ut  Gtfia , euae  a 

bit 
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dijfero:  Il  Te  fi  amento^  eh' ^ flato  letto  y fia  inferito  negli  Atti  Pub- 
blici ec.  É'  cofa  giufa  , che  gli  _ Atti  , quando  faranno  flati  fatto- 
ferini  da  Noiy  e pubblicati  dal  Copifla^  fieno  a te  confegnatiy  fe- 
condo il  coflùmCy  acciocché  ft^copfervitto  nf  PfiblUici  Archivi.  Abbia- 
mo parimente  menzione  di  quelli  Pubblici  Archivi  preflo  Suida;  e 
Santo  AgolHno  dice  (^):  Noi  non  trattiatnò  di  Carte  'vecchie y né  i 
Archivi  Pubblici  y né  d Atti  Forenfi  o Ecclefiaflici  . Cosi  in  Affrica 
i Vefeovi  della  Numidia  aveano  1’  Archivio  lor  generale  , come  co- 
ffa da  un  Concilio  Cartaginefe,  in  cui  fi  ordina  (**):  Che  la  Matri- 
’cola  e I Archivio  della  Numidia  fia  preffo  la  prima  Sede.  Confcr- 
vavanfi  dunque  i pubblici  Strumenti  in  un  determinato  Luogo,  cioè 
dove  fi  regillravano  tutti  gli  Atti  pubblici.  San  Gregorio  Magno, 
affinchè  non  venilTe  meno  un  Privilegio  da  lui  conceduto  fcrive  («)  ; 
^efla  meàeftma  Coflituz.ione  fi  dee  inferire  negli  Atti  Pubblici.  E 
che  anche  foffero  in  ufo  tie’  vecchi  Secoli  tali  Archivi  in  Francia, 
fi  può  raccogliere  da  un  Prologo  fatto  da  Lodovico  Pio  Augnilo  al 
Concilio  d’ Aquifgrana  dell’anno  8.16.  con  dire  l**)  : Ci  piacque  di 
riunir  rutti  1 infieme  gli  Atti  gid  fatti  , c notarli  fono  i refpettivi 
loro  Capitoli  y e riporli  nel  Pubblico  Archivio  y per  rendere  fiabile  la 
loro  memoria. 

» Non  faprei  gih  io  dire,  le  veramente  ne’fuddetti  anticlù  Secoli 
qualfivoglia  privato  Strumento  ,•  che  efigelle  durabilità,  andaffe  al 
Pubblico  Archivio  . Probabile  è bens'i  clie  da  che  i Barbari  fiffaro- 
no  il  piede  in  Italia  , e fconcértarono  non  pochi  de’ buoni  regola- 
menti Romani,  ceffaffe  anche,  l’ufo  degli  Archivi,  dellinati  per  le 
Carte  del  Popolo . Ma  rifufeitate  dopo  l’ anno  mille  e cento  in  Ita- 
lia le  Leggi  Romane,  diede  nell’occhio  delle  perfone  dotte  la  prov- 
videnza di  Giulliniano  I.  Imperadore,  il  quale  offervò  il  danno  pro- 
veniente alle  Cittk  quando  effe  'non  abbiano  -Archivio  alcuno  y in 
rui  ripongano  i loro  Ani  ; perchè  cosi  'fi  veniva  a perdere  un’  infi- 
‘ . / nitk 

fuerhrt  fuifcTipia , ai  .Amanutnp  edita  y Tiiì  t*  more  reddaitur , eadtmqtte 
i»  .Arebùs  Vubheis  rm/irveniur. 

' (a)  S.  Augaliinut  Epilt.  XLItl.  nani.  ij.  Edn.  BenrdtBi’t,  Cbartit  ve- 

teribui , non  .Arcbivtt  TuiUcit , iteit  Cefiit  Ferettjibus  cut  £cclijìajluit.  azimut. 

{bì  Conciliiim  CarugmenTe . 

(f)  Gregoriuf  Magni»  EpHt.  Vili.  Lib-  XI.  Haec  eadem  Coaditutit  Cefiit  tj! 
Vidibcis  iaferenda. 

{</)  Coticiliom  Aquifaranenfe  ••  Libuit  "Hpiìt  ea , quae  gefla  fune,  ti  mtmeriae 
finmtanrque  gratiam,  m unum  finSim  rongerete , Ì3<  fubjcHu  Capitulit  anncitre,  i» 
Tubbeo  .Archivi  recondere 

(r)  Autentic.  De  Defenfor.  Civit.  Quam  aallum  babeant  .Arebivam,  in  quo  Ctfim 
apud  fe  repeoant. 
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nltJi  di  pubbliche  memorie  . Laonde  fece  ordinare  dal  Prefetto  det 
Pretorio  (’)  : Che  ft  trafcelga  nelle  CittJ  qualche  pubblica  abitazio- 
ne ^ in  cui  è co  fa  conveniente  che  i Confervatori  ripongano  le  Me- 
morie , con  eleggere  nel  paefe  qualche  pcrfona , che  ne  abbia  cujìo- 
dia:  acciocché  ejji  Atti  ft  confervino  incorrotti^  e prontamente  fi  truo- 
vino  da  chi  li  ricerca  / e fa  prejfo  loro  I Archivio , e così  fe  ne  cor- 
regga  la  mmcanza^  procedente  finora  dall  omijfone  delle  Cittù . An- 
corché non  bene  apparifca  da  tali  parole  , che  gli  Archivi  d’  allora 
fodero  deltinati  a confervare  gli  Strumenti  tutti  delle  perfone  priva- 
te , o pure  gli  Atti  folamenre  de’  Difenfori  o Confervatori  del  Pub- 
blico e del  Governo  : tuttavia  i Saggi  col  lume  ricevuto  dalla  fud- 
detta  Autentica  promoflero  la  fondazion  degli  Archivi  . Sulle  prime 
obbligarono  folamente  i Notai  , fatto  die  era  uno  Strumento , di 
darne  un’  Eftratto  o fia  un’  Abbreviatura  al  Pubblico  Archivio  . Col 
tempo  pofcia  accortifi , che  quello  non  ballava  al  bifogno  del  Popo- 
lo , ordinarono  , che  in  elfo  Archivio  fi  tenefle  autentica  copia  di 
tutti  gli  Strumenti  ferirti  per  extcnfum , a riferva  dei  contenenti 
Contratti  di  poca  durata  ; e che  dopo  la  morte  d’  elfi  Notai  i loro 
Protocolli  palTaflero  tutti  al  medefimo  Archivio , acciocché  non  fi 
difperdelfero  ^ onon  ne  feguilTe  qualche  alterazione.  Troppo  certa- 
mente importa  al  Pubblico  , che  fieno  fedelmente  confervati  Tella- 
menti,  Cenfi,  Donazioni,  Vendite,  Permute,  Dotazioni,  ed  altri  fi- 
mili  Atti  , riguardanti  non  folamente  il  tempo  prefente  , ma  anche 
r avvenire  ; perché  potendo  continuamente  inforgere  Liti  fopra  gli 
flein  Tellamenti  e Contratti  , ed  anche  moltilfimi  anni  dopo  la  ce- 
lebrazione d’  elfi  , convien  riccorrere  a tali  Atti  o per  chiedere  giu- 
llamente  il  fuo  , o per  ripulfare  le  ingiulle  altrui  pretenfioni  . Gran 
vergogna  e negligenza  die  è mai  di  quelle  Citt^  , le  quali  né  pure 
oggidì  fon  giunte  a provvederli  di  quello  politico  magazzino  per  li 
tempi  avvvenire  ! Sino  a Papa  Urbano  Vili,  non  s’  era  abbalhinza 
provveduto  in  Roma  a quello  bifogno . Vi  provvide  quell’  attento 
Pontefice . Né  folamente  s’  avrebbe  a penfare  alle  Cittk  : anche  le 
Terre  e Cartella  del  diftretto  abbifognano  d’ un  fomigliante  foccor- 
fo  ; e tanto  pih  dove  i Notai  forellieri  facendo  nuove  trafmigrazio- 
ni , feco  portano  tutti  i Rogiti  loro,  impolfibilitandofi  per  confe- 
Tom,  II.  Z guen- 

(«)  Ibidem:  Ut  h CMlalibut  btbitahf  qutetiam  pub’ ea  JUrbumur,  in  pua  ec9- 
Venltnt  tff,  ùtfenforet  manumema  rteonJe^t  e.'g.'Fid»  tiutmd.tm  in  Provincia  , qui  hi  rum 
babeat  (i^odiatn  : qualiier  meo^rupta  mantant  bare,  iy  Ttlecttr  in-tn  antur  a tequ  ren- 
vbut  ; ói  fit  apud  tu  .Artbivum  : is'  qutd  baBtms  piaiiem^um  tfi  in  Civ.tat4Ìiu 
tiatadftur  • 
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guente  col  tempo  a chi  ha  fmarrite  le  Carte  il  potere  riparar  que- 
llo danno  . Sari  pertanto  gran  lode  a que’  Principi  , che  iapran  tro- 
var maniera  di  fondar  anche  Archivi  rurali , potendofi  quelli  illi- 
tuirc  nelle  principali  Terre  del  Dillretto  , e con  obbligare  l’adiacen- 
te tratto  del  paelc  a prefentar  quivi  i loro  Strumenti , per  tenerne 
regillro.  Sulle  prime,  non  fi  rifente  il  frutto  di  quello  benefizio;  ma 
nel  progrellb  del  tempo  fi  pruova , e ne  riceve  benedizioni , chi  1* 
illitul . 

Il  più  ficuro  partito  di  confervar  tali  memorie , farù  Tempre  il 
far  copiare  per  mano  fedele  ogni  Strumento,  ben  coliazionato  coll’ 
originale,  in  Libri  chiamati  Campioni,  Caladi,  o Regillri.  Trop- 
po è foggetto  il  Mondo  alle  frodi  e alla  malizia  degli  uomini,  e 
malTimamente  dove  manca  il  Pubblico  Archivio . Ma  anche  eflen- 
dovi , il  dar  folamente  copie  autentiche  ad  un’  Archivio  non  ci  af- 
ficurerebbe,  che  que’ fogli  volanti  non  facciano  Tali  un  giorno.  Si 
, poflbno,  è vero,  anche  togliere  ed  apportare  i fogli  d’  un  Regidro; 
ma  non  è s'k  facile,  e predo  fi  verrebbe  in  cognizione  di  tale  ini- 
quità . A buon  conto  s’  ha  da  aprire  gli  occhi  , per  non  deputare 
agli  Archivi  fe  non  perfone  di  fperiracntata  onoratezza  e timorate 
di  Dio  . Dee  adunque  edere  il  Regidro  di  Carta  groda  e di  forte 
colla.  Molto  codava  agli  antichi  Secoli  lo  (cri vere  in  pergamena  o 
in  papiro  d’Egitto:  ma  in  fine  potea  la  fcrittura  poda  in  si  buon 
fondo  promctterfi  la  vita  di  moltidimi  Secoli.  Osgid'i  i nodri  No- 
tai adoperano  per  la  loro  funzione  Carte  poco  did'erenti  dalle  tele 
di  ragno  . Non  andrù  gran  tempo  , che  quel  carattere  fi  fmarrirù  , 
anzi  perirà,  la  Carta  dedà.  Deltinato  l’Archivio  a perpetuare  il  più 
che  fi  puù  le  pubbliche  memorie , richiede  perciò  Cinz  forte  e 
buon’  inehiodro , acciocché  il  tutto  refida  al  tempo  il  più  che  fi 
poda  . Obbligo  pofeia  del  Prefidente  all’  Archivio  fi  è di  vegliare  , 
perchè  fieno  follcciti  i Copidi  a regidrarc  i Rogiti  fenza  farne  maf- 
ia . E debbonfi  fcegliere  a quedo  ufizio  perfone , che  abbiano  bel 
carattere , e ferivano  fenza  abbreviature  . Fa  venir  la  rabbia  il  ve- 
dere , come  ne’  Secoli  padàti  i Notai  ferivedero  con  caratteri  feo- 
municati  e con  tante  abbreviature . Da  una  fola  parola  male  fcritta 
o male  intefa  può  dipendere  l’efito  d’una  Lite.  Sopra  tutto  dovreb- 
be , chi  governa  , credere  cofa  importante  al  Bene  e al  Decoro  di 
uno  Stato  il  provvederlo  d’ ottimi  Notai , e di  ordinare  fbpra  di  ciò 
un  risorofo  efàme.  Anticamente  non  11  ammettevano  a quedo  gelo- 
fo  ufizio  fe  non  perlone  Nobili,  regolarmente  efenti  dal  fofpetto  d’ 

azioni 
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azioni  difonorate,  e dura  tuttavia  tal  coftume  in  qualche  paefe.  Ma 
in  fine  tal  qualità  non  è neceffaria  a quello  impiego . Richiedeli 
bens'i , che  non  vi  fia  promoiro , fe  non  chi  porta  feco  il  concetto 
di  perfona  onclla,  dabbene,  e incapace  di  mancare  alla  pubblica  fe* 
de , che  verrà  depofitata  nelle  fue  mani  . Non  fi  fon  forfè  veduti 
Falfarj  o Adulteratori  della  mente  de’  Tellatori  e Contraenti  ? Oltre 
a ciò  indegni  fono  di  tale  impiego  gl’  Ignoranti  , cioè  coloro  che 
non  hanno. fufficientemente  lludiate  le  Leggi  comuni,  e gli  Statuti 
del  paefe,  nè  fanno  Itendere  competentemente  le  altrui  intenzioni  e 
volontà.  Chiedete  a chi  è pratico  del  Foro.  Non  poca  parte  delle 
Liti  vi  diranno  , che  procede  dai  garbugli  c dall’  imperizia  de’  No- 
tai, i quali  non  han  faputo  ben  comprendere  o ben’efprimere  i fen- 
timenti  di  chi  fa  Contratti,  o di  dii  loro  confida  1’  ultima  fua  vo- 
lontà . Vergogna  certamente  è di  que’  padi  , dove  alla  rinfufa  fi 
creano  Notai  fenza  badare  alle  lor  macchie  pallate  , o ai  poco  re- 
golati lor  collumi,  o al  troppo  limitato  loro  talento:  non  ballando 
già,  eh’  elfi  fappiano  llenderc  un  Rogito  ordinario,  copiato  0 impa- 
rato di  pefo  dai  Forniolarj  llampati  . E pure  tempi  vi  furono  ( c 
forfè  dura  in  qualche  Luogo  il  collume  ) che  i Notai  fi  facevano 
alla  rinfufa  , e per  un  prefeiutto  , dai  Conti  Palatini  . Cima  d’  uo- 
mini doveano  ben’  elfere  Notai  di  tal  fatta.  Dee  anclie  eflere  rego- 
lato c non  eforbitante  il  numero  de’  Notai  in  un  paelè;  c^afo  clic 
i medefimi  manchino  al  tempo  prefilTo  dagli  Editti  per  denunziare, 
e poi  prefentare  all’  Archivio  i Rogiti  da  lor  fatti  , giullo  farà,  fe 
non  adducano  legittime  feufe  , di  fofpendere  ad  efli  la  penna  . La 
poca  attenzione  nella  fcelta  de’  Notai  in  qualche  contrada  , e 1’  in- 
dolenza in  fofferire  i loro  involontarj  ed  anche  volontari  mancamen- 
ti , non  fa  onore  a chi  governa  e si  poco  cura  il  Pubblico  Bene . 
Merita  d’  elfere  letta  una  ben  pelata  Bolla  di  Papa  B^nedato  XIII. 
in  quello  propoli  to  , emanata  nell’Anno  1728. 

Chi  poi  de’  Principi  intende  ciò,  che  può  ridondare  In  lor  cre- 
dito e gloria,  fa,  che  gli  ha  da  Ilare  fommamente  a cuore  il  Go- 
verno e foccorfo  de’  Poverelli  ; si  perchè  cotanto  premurofamcntc 
dalla  Legge  fanta , che  profelfiamo  , vien  raccomandato  ad  ognuno 
il  fovvenimento  de’  bifognofi , e s'i  perchè  principalmente  fpetta  ai 
Capi  del  Popolo  tanto  Spirituali  che  Temporali  quella  cura . EJ 
oh  che  bell’  elogio  per  elfi , ove  fieno  riconolciuti  e proclamati  non 
folo  come  Padri  del  Popolo,  ma  eziandio  come  Padri  in  particolare 
de’  Poveri  1 Ha  dunque  il  Principe  da  promuovere  o da  confervar 
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tutto  quello  , che  può  ridondare  in  Bene  e vantaggio  della  povera 
gente  fuddita  Tua  . Antichilllmo  ilHtuto  della  Carit'a  Criiliana  fi  è 
r erezione  degli  Spedali  per  li  poveri  Infermi  , e per  li  Fanciulli 
efpolli  . Non  fi  moftrerà  Cittk  del  Criftianefimo , ove  non  ne  fia 
uno  almeno,  ed  alTai  piò  ne  moftrano  le  Metropoli  e Cittk  di  gran 
popolazione.  Londra,  Città  di  si  llerminata  Popolazione,  si  provve- 
duta d’  Opere  o necefl'arie  o utili  al  Pubblico  ( è da  fiupirfene  ) non 
ha  peranche  affai  provveduto  al  bifogno  d’  effi  Fanciulli  . Meritano 
ben  quelli  Luoghi  Pii  , cotanto  alla  Povertà  necefl'arj  ,•  1’  attenzione 
di  chi  governa  il  Popolo,  affinchè  ne  fieno  ben’amminiftrate  le  ren- 
dite , ben  trattari  i Poverelli , e vi  prefiedano  folainente  perfone  di 
molta  Pietà  e Prudenza  , che  non  penfino  anche  a fare  il  proprio 
intereffe  fu  quello  de’  Poveri.  Debbono  (tendere  i buoni  Principi  la 
Iteffa  attenzione  fu  gli  altri  Luoghi,  iffituiti  dalla  Pietà  de’  Fedeli 
in  benefizio  del  povero  Popolo , lia  per  alimentar  gli  Orfani  dell’ 
uno  e dell’ altre  feffo,  o Vecchi  inabili,  o Pazzerelli^  o Incurabili, 
fia  per  diftribuir  Limofine  a’ Poveri  vergognofi,  o alle  Vedove  e lo- 
ro figli,  o per  dotare  povere  Fanciulle:  con  richiedere  almeno  una 
volta  r anno  efatta  e fedele  informazione , fe  fieno  ben’  efeguiti  i 
Capitoli  di  tali  Opere  Pie;  fe  foddisfatto  all’  intenzione  de’  pii  Fon- 
datori o Teltatori  : die  quella  non  fi  dee  mai  fenza  qualche  gran 
ragione  alterare  ; altrimenti  defifferà  la  gente  dal  Beneficare  i Po- 
veri, al  che  pure  fi  avrebbe  da  animar  ciafeuno.  Non  c’è  al  Mon- 
do iftituzione , regolamento , e ordinanza  per  bella  che  fia , la 
quale  non  fia  fempre  efpoffa  alla  declinazione  e agli  abufi.  Nè  pur 
vanno  efenti  da  quella  dura  penfione  quelle , che  riconofeono  da 
Dio  r origine  nella  Chiefa  fua  fanta.  Ora  pur  troppo  può  accadere, 
che  nel  maneggio  de’  Luoghi  Pii,  ficcome  avvertimmo  di  fopra,  fi 
fieno  a poco  a poco  introdotti  difordini  in  danno  de’  Poverelli  ; che 
vi  fieno  fegrete  o plefi  magagne;  che  fieno  trafeurate  le  faggie  Or- 
dinanze d’ elfi  Luoghi,  e maltrattati  i Poveri.  Gran  vergogna  fem- 
pre farebbe  d’  un  Governo , che  non  vi  apprellaffe  rimedio  . Anzi 
s’  avrebbe  ogni  di  più  a penlare  di  migliorar  quivi  le  cofe  , affin- 
chè chi  vuol  pure  impiegare  il  fuo  in  vita  o in  morte  in  bene 
dell’  Anima  fua,  e fa  qual  gran  merito  preffo  Dio  provvenga  dalla 
Limofina  : al  vedere  si  ben’  amnainillrato  il  patrimonio  de’  Poveri , 
s’invogli  di  concorrere  anch’egli  al  loro  follievo,  come  lì  ufava  ne’ 
vecchi  tempi. 

Simil- 
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• I Similmente  gloria  è di  un  paefe  , ■ dove  1’  attenzione  del  Princt» 
pe  G ftende  a procurar  rutti  i mezzi  poffibili,  perchè  la  povera  Pie* 
be  abbia  da  lavorare , e da  poterG  guadagnare  il  pane  colle  Gie  fati* 
che,  maGìmamente.  nelle  Arti  della  Seta  e della  Lana,  come  abbiam 
detto  di  fopra  al  Capitolo  Decimo  fefto  . S’  ha  ancora'  ne’  faggi  Go: 
verni  da  aver  l’occhio  ai  Mendicanti  validi,  cioè  a. coloro,  che  dati 
alla  pigrizia,  ancorché  per  la  lor  fanitk  poteGero  procacciarG  il  vitto 
con  qualche  meftiere,  o colle  fatiche  delle  lor  braccia,  pure  prendo- 
no il  dolce  partito  di  limoGnare  , con. adoperar  fovente  la  mafchera 
di  varie  Gmulate  infermiti  . Ho  parlato  abbaGanza  di  coGoro  nel 
mio  Trattato  della  Carità  Crifiiana ; ma  giova  il  ricordare,  che  co* 
Goro  , come  truffatori  delle  rugiade  della  Pietà  de’  Fedeli  , non  (òn 
mai  da  comportare,  nè  s’ha  da  permettere,  che  rubino  le  Limofine 
giuGamente  dovute  ai  veri  Poveri  invalidi:  alla  protezione  e difela 
de’ quali  è fpecialmente  tenuto  chi  governa.  Nel  Codice  GiuGinianeo 
v’  ha  Legge  affai  forte  contra  di  queGi  malizioG  inGngardi  . Anche 
Irtìiocenxo  XII,  cioè  quel  PonteGce  d’ immortale  ‘memoria  per  tante 
fue  gloriofe  azioni,  nella  Bolla  dell’erezione  dello  Spedale  de’ Poveri 
invalidi,  efpréffe  il  fuo  zelo  contra  di  coloro^  i quali,,  (>')  non  ejfen- 
do  Invalidi^  e che  ricufando  o nò  pur  procurando  di  guadagnarji  il 
vitto  colle  proprie  fatiche  e coll  indù  firia  fecondo  la  loro  abilità  ^ a- 
vran  piuttofo  voluto  menare  una  vita  oxiofa  e mendicare;  con  or- 

dinare perciò  al  Vicario  Generale  di  Roma  (*»)  rifpctto  ai  mendican- 
ti entro  le  Cbiefe^  o fu  le  porte  j o ne'  porticali  d effe.^  e al  Go- 
vernatore di  Roma  (')  in  riguardo  ai  mendicanti  per  la  medefma 
Città  ec.  che  fieno  pofti  in  prigione  y e fi  punifcano  con  pena  di 

carcere  ad  tempus^  d efilio^  e con  altre  pene  ad  arbitrio;  e che  sì 
f uno  che  f altro  facciano  il  pojfibile^  affinchè  quefìa  razza  di  men- 
dicanti > fia  cacciata  affatto , Altre  provvifioni  e pene  G leggono  qui- 
vi contro  i Vagabondi  , perfone  fempre  portanti  la  prefunzione  di 
manipolatori  d’ iniquità  o di  falfi  Poveri.  lu'queGo  ruolo  debbono 
entrar  coloro , che  fotto  nome  di  Pellegrini  vanno  continuamente 
girando  dall'  un  lato  all’  altro  dell’  Italia , e Gnito  un  corfo  ne  inco- 
minciano un’  altro . A chi  per  vera  divozione  va  in  pellegrinaggio, 
< ben 

(«)  Bulla  XXXVIJI  Innocenri!  XH.  $ XXI-  Invatiài  et»  tuiltetnti,  feu  tUai 
pTOpfit  It^re  iy>  indnftria  imtta  fium  apiiiadmtm  v:Hum  acquirtte  rtcufamts , feu  »«■ 
euqu  tenttt , dtpduptm  vinm  tgere  a(  meadrcart  ma  utriet  * 

{b)  Ibi.^em:  qiuud  me-dicaittei  in  Eceie/ìit , tatumque  Torti!  ttl  Tertitibus.  ' ‘ 

(r)  Ibidem:  quoad  mtaduartts  per  tomdtm  'Vtbem  isv-  Hujufmodi  mritdieontet  ear- 

etrondoi , {j*  poenis  carttiii  ad  tempui , fx/ilii , alii/que  eo<um  arbitrio  totittndot  tu- 
rarti ut  tu]ufmfdi  randitaaies  prorfut  tl.miiuvtiir , fataitrt. 
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ben  compartito  è l’ ofpizio  e il  vitto  negli  Spedali  a ciò  deputati  : 
ma  per  chi  a motivo  lolamente  di'  birbanteria  porta  il  bordone  , ed 
ofa  ancora  limofinarc  per  le  Citt'a  , ficcome  fciocchezza  è dar  loro 
ricovero  e alimento , cos'i  giudo  dee  diri!  il  ributtarli  ; e tanto  piò 
perchè  in  loro  cade  fofpetto. d’elfere  perfone  malviventi.  Finalmente 
debbo  chiamar  beate  quelle  Cittò  ( poche  fono  in  vero  ) le  quali 
non  altro  gafligo  poflbno  dare  ai  falfi  Poveri  , agli  Ozioft  e poltro- 
ni , e ai  Vagabondi  , che  quello  di  forzarli,  a lavorare  e a guada- 
gnarfi  onoratamente  il  vitto,  avendo  Confervatorj  appolla  per  quello 
e manifatture , lavori , e fatiche  da  impiegare  aflailfima  gente  . Per- 
ciocché fe  mai  fi  può,  non  s ha  da  efiliare  colloro,  ma  correggerli 
ed  obbligaiii  a mutar  vita  . Ho  veduto  la  prigionia  e il  pane  e 1' 
acqua  far  de’ mirabili  efl'etti  di  converfione  ; e chi  s’ è melfo  fulla 
buona  Itrada , ringraziar  pofda  dii  l’ aveva  addottrinato  con  quello 
rigore.  . " . •>  in  ■ n 


CAPITOLO  XXVI. 

' Dei  Pubblici  onejìi  Giuochi, 

fL  tenere  onellamente  allegro  il  fuo  Popolo,  ben  lice  chiamarlo 
lodevol  Maflìma  di  buon  Governo.  Que’ Principi  mifantropi, 
die  non  fanno  ridere,  e non  vorrebbero,  che  ne  pur  gli  altri 
ridelfero,  ignorano  una  delle  maniere  di  farfi  amare  da' Suddi- 
ti fuoi  . Certo  è,  che  fi  vuole  in  primo  luogo  la  gente  labo- 
riolà,  applicata  alle  fue  Arti  e faccende,  e nemica  dell’ozio.  In  fe- 
condo luogo  fi  dee  non  Iblo  permettere,  ma  mollrar  eziandio  piace- 
re , che  fucceda  alla  ferieta  1’  allegrezza  , e che  la  gente  goda  qual- 
che alleviamento  alle  fatiche  . Di  quella  alternativa  di  efercizio  , di 
ripofo , e d’  allegria  non  meno  il  Corpo  che  1’  Animo  ha  bifogno 
per  vivere  fano  . Solamente  fi  efige  , che  i Divertimenti  fieno  one- 
fii , e non  fieno  troppo  frequenti  . V’ ha  delle  perfone,  le  quali  ad 
altro  non  penfano  , che  a divertirfi  , palfando  fempre  da  un  Piacere 
ad  un’altro,  e credendofi  nate  folamente  per  illar  tuttodì  in  gioje  e 
folazzi  : fe  pure  fi  può  parlare  di  d'i  , perchè  quelle  ordinariamente 
fanno  più  fervir  le  notti,  che  il  giorno  al  traffico  delle  loro  geniali 
ricreazioni.  Quello  Epicureifmo  è divenuto  la  moda  in  qualche  pa«- 

fe, 


Digitìzed  by  Googl 


OGGETTO  DE  BUONI  PRINCIPI . i S j 

fé , feriza  badare  , c4je  di  piìi  non  ci  vuole  per  rendere  effeminati: 
gli  Uomini , e per  corrompere  anclie  i buoni  codumi . Se  in  bocca 
di  perfone  obbligate  dall’ etk  matura  ad  aver  fenno,  e mallimamente 
fe  Padri  e Madri  , altro  non  fi  lente  fe  non  che  Bifogna  Divcrtirfi 
e poi  Divcnirft  : Maffima  si  fmoderata , e si  cattivo  efempio , può 
edere  la  rovina  della  tenera  ed  inefperta  Gioventù.  Mi  fia  permefl’o 
il  far  <jui  da  Laudntor  tcmporh  adì  ; nè  dico  gik  dei  tempi  prece- 
denti al  Mille  e fecento , perchè  non  fon  da  paragonare  co’  fulTe- 
guenti  nella  bontk  de’  Coftumi  . Solamente  intendo  di  dire , che 
quantunque  io  creda  migliorato  di  molto  il  Secolo  prefente  rifpetto 
agli  antichi:  pure  indubitata  cofa  è,  che  prima  della  venuta  in  Ita- 
lia di  certi  Oltramontani  ( fu  ciò  nel  principio  del  prefente  Secolo  ) 
con  più  rifparmio  fi  attendeva  alle  ricreazioni . Palfavano  i Nobili 
prudenti  tutta  la  giornata  ne’  loro  affari  ; le  Donne  onefte  e favie 
nei  lor  lavorieri , riferbando  per  qualche  ora  della  notte  il  ricrearfi . 
Però  men  frequenti  erano  allora  le  Converfazioni , e il  mifcuglio 
dell’uno  e dell’altro  felfo  ; e il  Giuoco  divertiva,  ma  non  incomo- 
dava mai  di  troppo  la  borfa.  Vennero  gli  Stranieri,  maeltri  del  bel 
tempo  , e fecero  de’  buoni  allievi  in  alcuni  Luoghi  . Preffo  gli  anti- 
chi nollri  la  parola  Italiana  Divertimento  e Diverti^ement  Francefe, 
fignificava  il  divertire  per  qualche  difcreto  tempo  f Animo  dalle  ap- 
plicazioni ferie  e il  Corpo  dalle  fatiche  . Tale  era  anche  il  fcnfo  di 
Ricreazione^  e di  Sollazzo.  Dura  quello  fignificato  tuttavia  preffo 
tanti  Uomini  faggi , che  fi  gloriano  di  vivere  Moribus  Antiquis, 
Cos't  praticano  ancora  tante  iagge  Donne  s't  Nobili  che  Cittadine, 
le  quali  impiegano  la  maggior  parte  del  giorno  nei  lor  lavorieri,  e 

Jirendono  pofcia  colle  dovute  mifure  qualche  ricreazione  . Non  cos^ 
e Scimie  dei  coftumi  Oltramontani  . Il  Divertimento , che  era  un 
fulfidio,  s’ è convertito  nel  principale,  anzi  nell’unico  impiego  della 
lor  vita.  Per  effe  lo  ftare  un’ora  fenza  Converfazione , fenza  Giuo- 
co , fenz’  altra  forra  di  Piacere  , vien  riputato  un  dimorar  nelle  fpi- 
nc  . Qua  e 111  perciò  corrono  i cacciatori  de’  bei  palfirempi  a diver- 
tir l’altro  fcffo  e a divertirfi.  Uno  de’  gran  penfieri  di  quella  gente 
fi  è quello  di  penfar  fempre  a nuovi  fpaffi  e traftulli  . Che  fe  voi 
volete  cavare  una  gran  rifata  da  certe  perfone  , leggete  loro  il  ri- 
tratto della  Donna  forte,  cioè  affennata,  lafciatoci  da  Salomone,  e 
làrete  fervito.  ; . 

Niun  c’  è,  che  contenda  a chi  vive  nel  Secolo  ( e con  qua’- 
che  proporzione  ancora  a citi  è fuori  del  Secolo  ) il  ricrearfi , e il 

ralle- 
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lalleararfi,  purché  difcreta  fia  la  tafla  e dofe  dei  Divertimenti.  Per- 
ciocché chi  non  refpira  fe  non  Piaceri  ed  Allegrie , difficilmente 
oerfuaderi,  che  non  fieno  corrotti  i fuoi  collumi  : ed  è certo,  che 
la  fua  non  può  dirfi  vita  da  vero  Criiliano,  quand’  anche  ad  un  per 
uno  foffero  onelH  tutti  i Sollazzi  fuoi  . Peggio  poi  , fe  negli  fteffi 
Paflatempi  fi  defideraffe  1’  Ondili , come  nei  Giuochi  groffi  di  Car- 
te  e Dadi,  che  poffono  tirarfi  dietro  delle  brutte  confeguenze;  e m 
certe  Converfazioni  , Veglie,  e Giuochi  chiamati  ingegnofi  , dove 
ha  luogo  la  Diffolutezza , e fon  da  dire  traffici  o palefi  o copem 
della  Difonell^.  Oltre  ai  privati  paffatempi  v’ha  i Pubblici,  i qua- 
li  o^ni  faggio  Principe  dee  permettere  , godendo  , che  abbia  il  Po- 
polo con  che  divertirfi,  perchè  ancor  quella  è fra  le  arti  di  tenerlo 
contento  . Si  fa  quel  che  faceva  Augnilo  al  fuoi  tempi , per  incan- 
tare e aver  dalla  fua  il  Popolo  Romano . Quel  Principe  intendeva 
eareoiamente  l’arte  del  navigare.  Purché  concorrano  in  Divertimen- 
ti tali  le  condizioni  fuddette  dell’  Onellk  e della  Rantk , non  dee 
il  buon  Governo  Secolare  vietarne  l’ufo.  Co;,'!  è il  tempo  del  ^r- 
nevale  , le  Commedie  o pubbliche  o private  , 1 Opere  in  Mufica , 
ed  altri  Spettacoli,  il  Ballo,  e Canti  e Suoni.  Diffi  la  Rariù.  Da^ 
pcrtutto  il  Ne  Nimis  s’  ha  da  olfervare  come  ingrediente  di 

troppa  importanza  , e maffimamente  qui  . Perciocché  non  v ha  c(> 
fa  , che  maggiormente  poteflc  depravare  un  Popolo , e fnervare  gli 
animi  della  gente,  che  il  permetterle  non  dirò  d eflere  tutt^N 
d’  effere  fpeffo  in  fella  e tripudio  . Le  applicazioni  allo  lludio  delle 
Lettere  , e del  Negozio  , T efercizio  di  tutte  le  Arti  , 1’  amore  all 
Induftria  e alle  fatiche  , fon  gli  alimenti  necelfarj  ad  ogni  Rep^ 
blica-  fenza  di  quelli  elfa  in  breve  precipiterebbe  in  rovina . Chi 
dunque  volefle  affaffinarla  , altro  non  occorrerebbe  , che  nudrirla  di 
Spaffi,  Delizie,  e Paflatempi,  ed  avvezzarla  a far  nulla:  al  che  fa- 
ci^ente  s’accomodano  non  pochi  della  fconfigliata  Plebe,  prevalen- 
do fovente  il  piacere  dei  Divertimenti  agli  altri  riflefli  della  Co- 
fcienza  e della  Prudenza,  a cui  è tenuto  ciafcuno  pel  mantenimento 
delle  proprie  Famiglie  . Oltre  di  che  i piaceri  del  Mondo  fono  m 
credito  e toccano  il  cuore , fe  arrivano  di  rado  : 1’  ufo  foverchio  ne 
fminuifce  , o ne  fa  perdere  il  gufto  . Perciò  i faggi  Legislatori  haa 
limitato  ad  uno  o due  Mefi  il  Carnevale  , nè  concedono  fe  noti 
rade  volte  fuori  di  quel  tempo  le  pubbliche  Danze,  e fimiU  alta 
guazzi . . , 
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Abbiam  ricordato,  che  ne’  Pubblici  Divertimenti  ha  Tempre  da 
intervenire  1’  Onefth  . Pure  convien  fame  di  nuovo  menzione , per- 
chè purtroppo  il  Teatro  Italiano  ha  qui  bifoguo  di  non  lieve  atten- 
zione : e mi  fi  perdoni , fe  torno  a ritoccar  quello  punto  . Il  fine 
delle  Commedie  ( fpettacolo  fommamente  dilettevole  pel  Popolo  ) 
avrebbe  da  effere  quello  di  correggere  , col  far  ridere  , i difetti  e 
collumi  llravolti  Popolari  : il  perchè  le  Commedie  ben  fatte  egual- 
mente poflbno  fervire  di  diletto  e di  utilitk  agli  Spettatori.  Or  che 
farebbe , fe  quello  Teatrale  Spettacolo  operaffe  tutto  il  contrario 
coir  infegnare  la  Difonellk  ed  altri  Vizj,  e con  lodare  le  azioni  me- 
ritevoli folo  di  biafimo  ? Ufarono  gli  antichi  Romani  delle  Com- 
medie ben  lavorate  , e pur  molto  licenziofe  . Altre  n’  ebbero  affat- 
to buffonefche  e piene  di  laidezza  , prive  benefpelTo  di  regolato  in- 
treccio , e che  poteano  chiamarfi  un  mifcuglio  di  Lazzi  malamente 
cuciti  infieme  . SI  le  une  che  le  altre  ne’  due  precedenti  Secoli  lì 
ravvivarono  fui  Teatro  Italiano  ; e fpecialmente  ne’  pubblici  Teatri 
prefe  gran  piede  , e non  poco  ve  lo  ritien  tuttavia  la  Commedia 
piena  di  buffonerie,  ingegnofe  talvolta,  ma  fpelTo  groflblane,  inlìpi- 
de, c contrarie  all’  onellk,  ancorché  di  tutto  fi  vegga  fghignazzare 
la  llolta  Plebe.  O fieno  dunque  lavorate  fui  buon  tomo  le  Com- 
medie , o fieno  meramente  buffonefche , e compolle  d’  infilzati  ridi- 
coli avvenimenti,  furberie,  e goffaggini:  ragion  vuole,  che  i faggi 
Principi  dieno  ordini  rigorofi,  che  non  fi  rapprefentino  azioni,  o fi 
facciano  ragionamenti , o fi  fpaccino  equivoci , che  contengano  Di- 
fonelti , e fieno  capaci  di  corrompere  i buoni  Collumi . Si  può  far 
ridere  fenza  cotanto  llomachevoli  merci . Ma  per  meglio  afficurare 
il  Teatro  da  quelli  contrabandi:  ripeto,  che  migliore  ripiego  fareb- 
be , che  dal  generofo  Principe  fi  facelfero  comporre  da  chi  ha  la 
convenevole  abilitli  ( fono  quelli  ben  rari  in  fomigliante  melliere  : 
pure  fe  ne  potrebbero  trovare  ) delle  Commedie  infieme  piacevoli  e 
collumate;  o almeno  fcegliere  fra  le  gik  compolle  dagl’italiani,  Fran- 
cefi,  SpagnuoH,  ed  Inglefi  quelle,  che  più  fi  credono  atte  ad  emen- 
dare le  pemiciofe  e le  ridicolo  Paffiom  del  Popolo . Non  ci  man- 
cano valenti  e zelanti  Uomini , che  fu  i làgri  pulpiti  difendono  e 
promuovono  il  Regno  della  Virtù , e ci  dipingono  gli  feonci  mali 
effetti  del  Vizio . Le  ben  fatte  Tragedie  e Commedie  potrebbero 
anch’  effe  divenire  utiliffime  Prediche  pel  Popolo  ; e tanto  più  effi- 
caci per  conto  delle  ultime,  perchè  il  Ridicolo  è una  fpada  più  a- 
cuta  e penetrante  delle  altre.  Pregio  ancora  può  dirli  di  quella  for- 
Tem.  II.  A a ta 
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ta  di  Divertimenti  Teatrali  il  poterne  godere  anche  la  bafla  gente 
per  la  tenuità  del  pagamento  : il  che  non  fuccede  nelle  Opere  iti 
Mufica  cotanto  difpendiofe,  le  quali  riefcono  anche  dannofe  ad  uno 
Stato , allorché  non  tirano  più  , o almen  tanto  di  danaro  dal  di 
fuori,  quanto  è quello  che  ne  eliraggono  i Mufici  e Ballerini  (ira- 
nieri  ; giacché  quelK  oggidì  vendono  a si  fmifurato  prezzo  i lor 
canti.  Tuoni,  e balli,  e truovano  corrivi  ad  accordarglielo.  Mirabil- 
mente ancora  giovano  a diffondere  T allegria  nel  Popolo  altri  pub- 
blici Divertimenti  e Spettacoli , foliti  a farfi  o dal  Principe  o dal 
Popolo  in  certi  giorni  dell’anno,  come  le  Corfe  de’ Cavalli,  le  Gio- 
ftre , i Carofelli , le  Macchine  di  Fuochi  artifiziofi , le  Rcpatte  ec. 
Perché  di  quelli  Spettacoli  può  godere  anche  il  Popolo  fenza  fpcn- 
dere , più  degli  altri  eziandio  elio  ne  Teme  piacere  , e poi  tutto 
contento  fe  ne  torna  a cafa  , fervendo  la  memoria  di  tali  felle  di 
un  faporito  companatico  alla  povera  menfa  della  maggior  parte  d’ 
elfo  Popolo  . Certo  é , che  fra  le  maniere  di  farfi  amare  da’  fuoi 
Popoli  i Principi  faggi  non  hanno  da  tralcurar  quella  di  tenerli  in 
alcune  parti  dell’anno  oneflamente  allegri,  fia  col  dare  de’ pubblici 
Spettacoli  e Divertimenti , fia  col  permettere  certi  onelti  Paflatem- 
pi , che  il  Popolo  fa  procurare  a fe  flello  . 

Altri  abufi  poi  ci  fono , che  feco  può  portare , e pur  troppo 
porta  la  licenza  ed  allegria  del  Carnevale.  Parte  anche  d’ efli  fi  ve- 
de riprovata  e deteftata  dal  noflro  zelantiffimo  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  in  una  fua  Circolare  ai  Vefcovi  dello  Stato  Eccle- 
fiaflico.  E pure  non  ha  il  fanto  Padre  voluto  ftenderfi  all’ altre  cor- 
ruttele di  que’  particolari  tempi  . Non  entrerò  nè  pur  io  in  quelle 
particolarità,  badando  a me  di  ripetere,  doverfi  defiderare  e procu- 
rare per  quanto  fi  può  , che  T affare  della  Religione  non  patifca 
nel  permettere  i pubblici  Sollazzi  ; benché  fia  affai  difficile , che  la- 
fciata  la  briglia  al  Popolo,  egli  non  cada  in  ecceffi.  I faggi  bandi- 
tori della  parola  di  Dio  hanno  qu'f  da  alzare  la  voce:  ed  appartie- 
ne anche  ai  Principi  il  concertare  colle  Popolari  allegrie,  per  quan- 
to mai  fi  può , la  pubblica  Oneftk , e il  rifpctto  alla  Religione  . 
Merita  lode  il  loro  zelo.  Pur  troppo  fanno  che  maligne  erbe  pro- 
ducano cos"!  viftofi  ed  ameni  prati . Si  fon  vedute  fin  1’  Opere  in 
Mufica  , una  volta  ferie  , declinare  in  buffonefchi  foggetti , non  di- 
verfi  dalla  Commedia  plebea  . O pure  al  ferio  argomento  d’  efle  fi 
fono  aggiunti  difonefti  Intermezzi  . Ma  perciocché  tutti  i pubblici 
Spaffi,  che  un  faggio  Principe  può  permettere,  wli  fono,  che  fi  pof-' 
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fono  prendere  fenza  offefa  di  Dio,  fia  pel  Teatro,  come  per  le  Ma- 
fchere  e Danze  : perciò  il  Secolar  Governo  li  fuol  concedere,  con 
riflettere  ancora,  che  non  fi  può  pretendere  nel  Popolo  la  fanta  vi- 
ta e perfezion  de’ Clauftrali.  Il  punto  fta,  come  dilTi,  ’T  efigere  in 
ogni  pubblico  Divertimento  e Sollazzo , e in  ogni  anclie  privata 
Raunanza  di  perfone  una  tal  Moderazione , che  non  fi  fcrediti  la 
Virtù  e il  buon  Coftume , nè  s infogni  e molto  men  fi  pratichi  il 
Vizio.  Diffi  de’ Claullrali:  ma  mi  conviene  ora  aggiugnere,  eflèrvi 
perfone  di  molto  fenno  , all’  occhio  delle  quali  fa  un  brutto  vede- 
re, la  cotanto  dilatata  licenza  di  alcuni  non  pochi  Chiollri,  dove 
fi  rapprefentano  Tragedie  e Commedie  , per  dar’  anche  fpafìb  al  Po- 
polo, che  a gara  vi  concorre.  Non  è mai  veramente  entrata  ufan- 
za  tale  e liberti  ne’  Monifleri  e Conventi , dove  abita  una  mode- 
ftia  ftabile  e un’  efemplare  morigeratezza  ; ma  in  altri  non  pochi 
poflìam  trovare , che  chi  ha  rinunziato  ai  Sollazzi  del  Secolo , r tor- 
na ai  medefimi , nè  fi  fa  fcrupolo  alcuno  di  rapprefentare  amoreg- 
giamenti  e tenerezze  fra  l’uno  e l’altro  fe(fo,  e di  comparire- con 
abiti  Donnefehi  in  Teatro  ( il  che  troppo  indecente  ad  Uomini 
Religiofi  fi  dee  confefl'are  ) e di  fpacciar  anche  merci  proibite  in 
Qualche  allegro  Intermezzo,  con  renderfi  poi  ridicoli  e'  dileggiati  pref- 
k)  gli  Spettatori  Secolari.  Il  Chiòftro  è,  o- dovrebbe  eflere  Teatro 
di  penitenza  e di  ritiratezza,  e fpecchio  d’.  ogni  Virtù  al  guardo 
dei  Popolari.  Può  elfere , che  i Saggi  fuddetti . bramaffero  bandita 
affatto  dai  Chioffri  una  licenza  tale  , che  certamente  per  tanti  Se- 
coli non  avea  melfo  il  piede  in  que’  fagri  Luoghi  . Ma  almeno  è 
da  credere , tale  elVere  la  loro  intenzione , cioè  che  potendo  compe- 
tere anche  ai  Religiofi  qualche  tempo  di  ricreazione  , ficcome  de- 
centemente non  poffono  eglino,  nè  debbono  intervenire  a certi.  Di- 
vertimenti de’  Secolari,  cosi  molto  più  debbono  guardarfi  dal  darne 
cfli  al  Popolo  dei  poco  convenevoli  al  ‘ Decoro  e alla  ReligiofitU  del 
loro  flato , e dal  cercare  plaufo  con  tali  Rapprefentazioni  da  chi 
folaraente  dee  concepire  venerazione  per  efli  , e pel  fagro  Abi- 
to loro.  : 

• ' I 1 ; i 
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CAPITOLO  XXVII. 

Dell»  Caccia  e Pefea^  e come  s abbia  a permettere^  o proibire, 

DEl  Gius  della  Caccia  s'i  per  li  quadrupedi  che  per  gli 
uccelli , e della  Pefea , han  trattato  alcuni  Teologi  e 
varj  Legifti,  fra’ quali  fpecialmente  Sebaftiano  de’  Medi- 
ci Italiano,  ed  Ahafuero  Fritfcliio  Tedefeo.  Truovanfi 
raccolti  tali  Autori  nel  Corpus  Juris  Fenatorii  ftampato 
in  Lipfia  nell’  Anno  1702.  Per  quello  che  appartiene  al  prefente 
mio  iftituto,  altro  non  ricorderà  io,  fe  non  quello,  che  conviene  al 
buon  Principe  e alla  Felicità  del  fuo  Popolo  in  quello  propofito . 
Non  è già  lieve  cofa  ràbufo,  che  in  alcuni  paefi  fi  può  olfervare  o 
pel  troppo  rigorofo  divieto  della  caccia,  o per  l’eccelli  va  permiffione 
della  medefima  . E primieramente  che  il  Principe  godendo  qualche 
Bofeo  o tenuta  di  Beni  Tuoi  proprj  ed  Allodiali , rifervi  con  bando 
il  Gius  della  Caccia  per  ufo  fuo  r ognun  totfo  lo  riconofee  per  giu- 
fto  . Ma  s’  egli  vorrà  {tendere  tal  proibizione  anche  fopra  gli  Allo- 
diali de’ Sudditi  fuoi  ; fe  vorrà  concedere  quello -diritto  anche  a’ fuoi 
Valfalli  nelle  dipendenze  de’  loro  Feudi  ; allora  ad  un  Principe  a-- 
mante  del  fuo  Popolo  s’  hanno  da  rapprefentare  le  feguenti  oflerva- 
zioni  . Cioè  il  gran  danno,  che  ne  può  provenire  all’Agricoltura, 
di  cui  pure  tanta  cura  abbiam  veduto,  che  dee  profeflàre  ogni  buon 
Governo.  In  s"!  fatte  bandite  noi  troveremo  talvolta  vietato  il  leva- 
re le  macchie  ; lo  fterpare  dietro  ai  foITi  ; il  tagliar’  alberi  nella  fua. 
felva  ; il  fegare  i prati  al  tempo  debito  ; il  mandare  il  belliame  al 
pafcolo  fui  fuo,  fe  non  quando  piace  ai  Soprintendenti  delle  Cacce, 
per  timore  che  fi  fconcino  l’ uova  e i piccioli  degli  uccelli  . Peggio 
poi  avviene  , qualora  volendofi  nudrire  Cignali , Cervi , Daini  , e 
Caprioli  in  bofehi  non  cinti  o di  muro  o di  {leccati  di  legno , lì 
lafcia  a tali  bellie  la  libertà  di  feorrere  fuori  ne’  feminati  altrui  , e 
con  divieto  d’ ucciderli.  Certo  è,  che  il  Principe  ciò  permettendo,  e 
non  rifacendo  i danni  , pecca  contro  la  Legge  di  Dio  . Ho  io  piò 
volte  udito  i fieri  lamenti  di  molti  Parmigiani  a cagion  del  Bofeo 
di  Colomo  : Bofeo  lungo  circa  tre  miglia  , in  cui  gli  ultimi  Duchi 
Farnefi , tuttocchè  buonilfimi  Principi , non  fi  facevano  fcrupolo  di 
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tenere  una  fterminata  quantità  di  Cignali.-  Per  più  miglia  d’  ogn’ in- 
torno fi  (tendeva  la  defolazion  cagionata  da  tante  bellie  , che  ufcen- 
do  del  bofco  faceano  da  padroni  nelle  campagne  vicine  ed  anvhe 
lontane  . A nulla  fervivano  le  grida  del  Popolo  per  cos*»  eforbitante 
aggravio  ; e guai  fe  alcuno  avelie  ofato  di  non  rifpettare  aflàflini  ta- 
li, che  feco  portavano  , il  Noli  me  tangere  ' quia  Principis  fum . Non 
fi  potè  levar  di-  teda  a molte  di  quelle  danneggiate  perfone  , che  1’ 
effere  venuta  meno  quella  infìgne  Principefca  Famiglia , ed  ite  in 
rovina  le  Delizie  di  Colomo,  e parte  di  quel  bofco,  foffe  un  colpo 
dell’  ira  e gìullizia  di  Chi  governa  il  tutto , commofia  dalle  tante 
maledizioni  di  chi  vedea  le  Tue  fatiche  e rendite  dilapidate  da  chi 
appunto  avea  l’obbligo  di  proteggerle  e difenderle.  Inoltre  Tappiamo, 
quanto  male  inferifca  agli  Orti  la  molta  copia  delle  Lepri,  e quanto 
riefcano  effe  nocive  in  tempo  di  neve  alle  tenere  piante  degli  alberi 
fruttiferi.  Oltre  a ciò  tante  pene  impolie  e tanti  procelfi,  che  iu  al- 
cun Luogo  fi  fanno  per  cagìon  della  Caccia  vietata  o dei  Cani  con- 
tadinefchi  , un  grandilfimo  fconcerto  producono  per  le  famiglie  de’ 
Villani,  e per  confeguente  alla  tanto  necellària  coltura  delle  campa- 
gne. Io  taccio  il  danno,  che  ad  elfi  proviene  allorché  fono  comandati 
a rafiellar  ne’  bofchi  e nelle  campagne  il  felvaggiume  per  li  Caccia- 
tori , perdendo  elfi  in  quello  le  intere  giornate  , e talvolta  nel  bifo- 
gno  maggiore  delle  faccènde  rullicali . Non  può  mai  elfere  , che  un 
Principe,  nel  cui  cuore  abiti  1’  amor  vero  del  fuo  Popolo,  e la  pa- 
terna Clemenza,  permetta  fimili  aggravj , e comandi  tanti  rigori, 
E'  egli  mai  di  dovere,  che  il  piacere  di  poche  perfone  abbia  da  co- 
llar  tanti  difpiaceri  e pregiudizi  ad  un’  intera  univerfità  ? Non  v’  ha 
dubbio:  ogni  volta  che  viene  bandita  (fuorché  ne'proprj  Allodiali) 
una  Caccia  , s’ impone  una  Gabella  al  Pubblico  ; e quella  grave  per 
li  danni , che  .id  elfo  ne  polTono  derivare  ; e quella  talvolta  ingiu- 
lla , perché  in  fine  ogni  perfona  ha  dalle  Leggi  della  Natura  diritto 
di  difendere  i proprj  beni  da  chi  vuol  danneggiarli.  , 

Che  poi  lì  poifa  giullamente  vietare  la  Caccia  di  certi  uccel- 
li, regolarmente  riferbati  per  le  menfe  de’ Grandi,,  come  fono  i Fa- 
giani , le  Pernici , e le  Starne  : non  mancheranno  ragioni  e conve- 
nienze, che  lo  perfuadano.  Ma  che  fi  giunga  fino  a proibire  quella 
d’ ogni  altro  uccello  ; quella  può  chiamarfi  un’  infolfribile  indifcre- 
tezza . Anzi  richiederebbe  - il  Pubblico  Bene  tutto  il  contrario,  cioè 
che  fi  animalfe  la  gente  a far  la  guerra  a tanti  uccelli ,,  nati  fola-, 
mente  per  danneggiar  le  Campagne  , come  Storni,  Merli,  Tordi  ^ 
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Gazze,  Paffere  , ed  altri  ..  :Noi  DOtij  vi  facciara  rifleflione  , perchè 
avvezzi  a lafciar  vivere  i volatili  a modo. loro.:  pure  chi  efamine- 
ra  ben  1’ afiare  troverà,  che  noi  troppo  buonamente,  fofifiaino  in 
cafa  noftra  dei  Ladri,  lautamente  viventi  alle  fpefe  noftre  , con  re- 
car danno  quotidianamente  al  feminati,  alle  vigne,  e ai  frutti  del- 
la Campagna.  Offervate  le  fole  Pafl'ere;  oh  quante  ne  fon  le  fchie- 
fe  e in.,  ogni  paefe  I Allorché  i lì /emina  , . allorché  il  Grano  fa  il 
latte,  o pure  e maturo  ',  e cosi  il  Miglio  : , eccole  tutte  congiurate; 
a rapirne  quel  che  poflbno.o  a guadarlo.  Le  Gazze,  aneli’ elle  fanno 
buon  convito  fulle  pannocchie  del  Frumentone.  Poco,  è vero,  per 
volta  fe  ne  prendono:  ma  mettendo  infieme  quelli  tanti  pochi,  ne 
rifulta  un  totale  di  < grandilTimo  danno.  Oltre  di  che  infellano  i na- 
feenti  polloni  ei  frutti,,  tollo  che  inclinano  alla  maturiti;  e fi  bec- , 
cano  tanti  /emi  dell’  Erbe  che  pur  .gioverebbero  .aflaiflimo  confer-. 
vati.  Altri , uccelli , che*  vivono  ai  Grano,  appena  .feminato  • lo  /ca- 
vano dalla  terra  , con  dillruggere  in  un  Grano  almeno  una  fpiga  , 
che  da  elfo  nafeerebbe.  Nel  Veneziano  dai  più  diligenti  Olfervatori 
fi  calcola , che  le  PalTere  folo  in  diverfi  tem^i  portano  via  la  Do- 
dicefima  parte  del  Raccolto.  Chi  dunque  s immaginerebbe  mai, 
che  ci,  folfero  paefi , ne’ quali  folfe  delitto  di  perfeguitar  quelli  pub- 
blici Ladri?.  E pur  ci  fono.  Che  fe  talun  dicelfe,  che  in  que’ me- 
defimi  paefi  pagando  fi  ottien’  facilmente  la  licenza  di  andare  a Cac- 
cia, reilerù  fempre  da  provare,  come  quella  non  fia  una  feonvene- 
vol  bottega.  Avrebbonfi  piuttollo  a pagar  le  perfone,  affinchè  libe- 
ralfero  le  Campagne  da  quelli  aflafl'ini  , come  fi  fa  con  chi  uccide 
i Lupi,  le  Volpi,  ed  altri  animali  nocivi;  febbene  in  qualche  Luo- 
go nè  pure  è . permeflb  d’  andare  fpnza  la  • licenza  a caccia  del- 
le Volpi . ' . 

Ora  che  è qui  da  dire?  Noi  non  polfiam  negare,  che  il  Prin- 
cipe polfa  giullamente  interdire  al  baffo  Popolo  il  portar’  Armi  da 
fuoco,  e il  valerfene  per  la  Caccia,  ,a,  cagion  de’ molti  difordini  , 
che  potrebbero  intervenire  per  Lufo,  univerfale  ed  illimitato  d’  armi 
cotanto  pericolofe  , Ma  per  quello  ' che  riguarda  il  cacciare  con  re- 
ti, con  vifchio  , con' lacci  e trappole,  trattandoli  d’ uccelli,  non  ri- 
lèrbati  al  Principe  , o fi  dovrebbe  permettere  ad  ognuno  per  quel 
diritto  naturale,  che  compete  ad  ogni  Uomo  fopra  i quadrupedi  ed 
uccelli  non  efiftenti  in  dominio  di  alcuno , o almeno  s’  avrebbe  a 
concedere , come  un  privilegio,  a chi  .tien  delle  Api , o coopera  ia 
qualche  altra,  fingolar.  maniera  ai.  vantaggi ‘del  Pubblico,  .fenza  .voler 
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cavare  da  ciò  una  contribuzion  dì  Patenti  . I faggi  Veneziani  per- 
mettono a chiccheflia  quefta  Caccia  innocente  fenza  1’  archibugio . I 
Padroni  de’  campi  fomminilirano  le  reti  ai  lor  Contadini , e ne  ri- 
cavano un  terzo  della  preda  . Racconrafi  di  un'  Potellk  della  Cittk 
di  Trivigi,  che  comparendo  davanti  a lui  un  Villano,  acciai  era  (la- 
to tolto  lo  fchioppo,  perchè  fu  colto' con  effe  a Caccia  (che  quella 
è la  fola  pena  ) gli  fece  quel  prudente  Miniflro  una  folenne  brava- 
ta , e pofcia  il  rimandò  colla  reilituzion  di  quell’  arme . Interrogato 
del  perchè  fi  folle  contentato  di  si  poco,  rifpofe:  Gafìighere/ìe  voi^ 
chi  avcffe  la  virth  di  [offendere  in  aria  e di  difperdcre  la  Gragnuo^ 
la?  E ciò  per  la  confiderazion  di  tanti 'danni,  che  recano  gli  uc- 
celli alle  campagne  . Nè  fuHille , che  la  gente  di  contado  con  si 
fatta  licenza  troppo  fi  dillraerebbe  dalle  neceflarie  faccende  dell’  A- 
gricoltura  . Abbiamo  1’  efempio  in  contrario  per  gli  ' Stati  della  Rei 
pubblica  di  Venezia,  dove  gran  caccia  fi  fa  d’uccellami,  e non  ne 
rifente  pregiudizio  la  coltura  de’  campi . L’  ufo  di  farla  è quando  s’ 
ha  dell’  ozio,  e fui  far  del  giorno,  o la  fera^‘^o  pur  la  notte  . V’ 
ha  de’  paefi , che  per  la  lor  pofitura  fcarfeggiano  forfè  d’  uccelli  : al- 
tri all’  incontro  ne  abbondano  , fpecialmente  dove  ‘ è il  paflàggio  d’ 
elfi  o nell’  andare  o nel  venire  dai  climi  caldi . Ma  niuno  forfè  v 
ha , che  non  foffra  il  guado  delle  Paffere , degli  Storni  e d’  altri  li- 
mili nocivi  augelli  S’  avrebbe  da  premiare,  ficcome  dicemmo,  chi 
fi  dudia  di  fcemarli'.  < Almeno  V ha  da  aver  caro,  xhe  da  tal  diver- 
timento tragga  profitto  la  povera  gente  con  vendere  i prefi ' uccella» 
mi,  e fupplire  con  ciò  ai  pubblici  aggravj.  Campagne  ci  fono,  do- 
ve le  migliaja  di  Lodole  cantano  le  loro  ariette  in  aria  , e dolce- 
mente fi  nutrifeono  piombando  in  terra , fenza  che  alcuno  ofi  di 
toccarle.  Noi  delti  ingraffiamo  i nodri. augelli,  per  mandarli  poi  ad 
altre  contrade  , dove  colla  prefa  d’  elfi  buon  guadagno  fa  la  gente 
più  accorta  • Io  fo  d’  un  paefe  , dove  pure  non  è grande  1’  abbon- 
danza delle  Lodole,  e nondimeno  colla  Caccia  d’ effe  molti  Conta- 
dini fi  fono  arricchiti.  • ’ ' •.  ' , "ì 

Quanto  alla  Pefea , non  concorrono  gik  ne’  Pefei  le  perniciofe 
qualitk  da  noi  offervate  nelle  varie  fpecie  d’  animali  felvaggi  e di 
augelli , che  infedano  le  ' campagne . Quell’  innocente  popolo  fi  man- 
tiene fenza  danno  alcuno  deg^i  .Uomini  e delle  lor  terre.  Vero  è, 
che  alcuni  d’  elfi  fanno  gran  guerra  fra  loro,'  e vivono  fol  di  rapi- 
na . Ma  ficcome  la  Divina  Provvidenza  lia  congegnato  in  maniera 
le  cofe , che  le  Fiere  micidiali  fieno  poco  feconde  , aifinchè  troppo 
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non  fi  moitlplichi  la  razza  loro  io  pregiudizio  deli’  Uomo:  cosi  ha 
fatto , che  la  feconditi  de’  Pefci  innocenti  fia  incredibile  , e per  lo 
'contrario  rillretta  aHailTimo  quella  de’  Pefci  divoratori . Ognun  fa  , 
che  non  è lecito  il  pefcar  nelle  Valli , nei  Laghetti , e nelle  Pe- 
fchiere  de’  particolari  padroni  : ma  nel  Mare  e ne’  pubblici  Laghi  e 
Fiumi  dovrebbe  eflere  permeflb  il  farlo,  perchè  que’  Pefci  non  fono 
in  dominio  alcuno.  Però  nel  faggio  Governo  de’ Signori  Veneziani, 
e in  altri  paefi  vien  permeflb  il  pefcare  con  reti  e nafle  ; e certa- 
mente proprio  de’  buoni  Principi  dovrebbe  eflere  il  non  far  fuo  ciò, 
che  è del  Pubblico  , e il  non  impedire  quello  bel  divertimento  , e 
infieme  guadagno  al  Popolo  fuo . E cafo  mai  che  godelTero  un’  im- 
memorabii  polfeflb  di  vietare  nelle  Acque  pubbliche  1’  ufo  delle  re- 
ti ; farebbe  almen  di  dovere , che  i loro  Minidri  non  vendeflero 
troppo  caro  le  licenze,  altrimenti  fi  ritrarrebbe  la  gente  da  un’  efer- 
cizio,  che  torna  in  tanto  profitto  de’ privati,  e del  Pubblico  fteflb. 
Ma  qualunque  fia  la  condizione  delle  Acque  pefchereccie  del  Pubbli- 
co, non  s’ha  mai  da  permettere,  che  chi  vuol  pefcare,  ufi  Cocco- 
la od  altre  pile  , onde  muojano  o fi  sbalordifcano  i Pefci  ; perchè 
poco  profitto  ne  ricava  l’Uomo,  e graviflimo  danno  fi  reca  alla  Pe- 
fca.  Oltre  di  che  s’ha  ben  da  efaminare,  fe  fia  vero,  che  i Pefci 
prefi  in  quella  guifa  fi  vendicano  di  tanta  crudeltà  con  divenir  cibo 
nocivo  a chi  ne  mangia*  Finalmente  non  ha  da  eflere  lecito  ai  Pe- 
featori  colle  tante  lor  manifatture  ne’  Fiunfi  d’ impedire  il  corfo  li- 
bero delle  Acque. 


CAPITOLO  XXVIII. 

1 i I * . 

, Della  Milizia^ 

Bisogna  ch’io  lo  confelfi:  mi  fento  qualche  ripugnanza  a 
I prlare  della  Milhtia  y perchè  quantunque  fia  quella  un’ 
illituto  utile  ed  anche  necelfario  alla  confervazione  della 
C Repubblica  , pure  a me  fembra  una  difgrazia  1’  obbligo  di 
^ tenere  armati  per  difelà  , e molto  piò  il  volerne  tenere 
per  offefa . V’  ha  chi  ha  chiamato  Guerra  divina  la  Pellilenza , qua- 
fichè  Dio  feccia  guerra  agli  Uomini , allorché  la  Pelle  infierifee  iit 
un  Popolo . Ma  c’  è inoltre  la  Guerra , che  gli  Uomini  fanno  fra 
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loro  per  ifcannarfi  1’  un  1’  altro  ; e guerra  dr  lunga  mano  più  fre- 
quente delle  altre.  Gran  penfione  del  genere  umano,  e penfione  d’o- 
gni  Secolo,  che  è mai  quella!  Ora  qual  Felicita  può  mai  trovarfi, 
dove  danzano  1’  armi  e il  furor  militare  ? Col  farmi  vivere  lungo 
t€mpo  Dio  m’  ha  fatto  o veder  co’  proprj  occhi , o intendere  per  fi; 
cure  relazioni  , che  flagello  de’  Popoli  fia  la  Guerra  , non  tanto  per 
li  mali,  ch’efla  inferifce  nel  fuo  bollore,  quanto  per  quelli,  che  rc- 
ftano  come  appendici  della  medefima  a cagion  delle  tante  rovine  de* 
particolari,  e dei  contratti  Debiti  Pubblici.  Il  peggio  fi  è,  che  que- 
llo male  può  dirfi  inevitabile  , perchè  mai  non  cefsò  nè  cederà  1* 
Ambizione  de’ Principi,  nome  lignificante  l’innata  lor  voglia  di  con- 
quiflare  l’altrui,  e di  slargare  i confini  del  proprio  dominio.'  Sicché 
mirate  il  fiero  garbuglio  del  Mondo . Chi  non  ha  armi  , fempro 
fi  truova  efpollo  alle  fuperchierie  e prepotenze  di  chi  ne  ha  . Alf 
incontro  chi  ne  ha  , è foggetto  a molte  pericolofe  mutazioni  . 'Ab- 
biam  veduto  Armate  fenza  titolo  e diritto  alcuno  far  da  padrone 
negli  Stati  altrui , e taglieggiare  con  egual  rigore  gl’  innocenti  Po- 
poli non  Sudditi  fuoi , come  i Sudditi  proprj  . D’  ordinario  ancora 
chi  ha  quello  gran  prurito  di  far  guerra  , non  può  di  meno  , che , 
fe  fa  piagnere  i fuoi  vicini,  non  faccia  lagrimare  anche  il  proprio 
Popolo  colle  molte  gravezze  , con  efporlo  all’  ellerminio  ; fe  preva- 
gliono  i nemici;  con  immolar  tanta  gente  a. quella  fua  cara  paflìo- 
ne , e ridurre  con  tante  leve  di  gente  incolte  le  campagne  . Frelchi 
ne  abbiamo  gli  efempli  nelle  ultime  guerre.  Di  tanti  guai  fon,  co-; 
me  dilfi,  primaria  cagione  le  telle  non  mai  contente  de’  Regnanti  .• 
La  Milizia  poi,  o fia  le  lor  foldatefche,  quelle  fono,  che  efeguen- 
do  gir  ordini  fovrani , o per  necelfitk , o per  barbarie , e ordinaria- 
mente contro  la  mente  de’  lor  medefimi  Signori,  portano  l’ infelici- 
tà a tanti  paefi.  Quello  ancora,  che  per  lo  più  veggiamo  accadere, 
quand’anche  là  fortuna  s’accordi  colf  armi  d’ un  Principe,  ond’ egli- 
ne  divenga  più  grande  e potente  con  islargare  i confini,  non  vi  fi- 
guralte , che  d’  ingrandimento  fuo  fervifle  a far  godere  uno  flato 
migliore  a’  Sudditi  fuoi . Quel  che  erano  , feguitano  quelli  ad  elfe- 
re.  li  danno  da  loro  patito  fuole  unicamente  tornare  in  profitto  del' 
Principe.  Molto  pericolofa  poi,  per  non  dire  infelice,  è la  fituazio- 
ne  de  Principi  minori.  Se  non  hanno  Fortezze  o Città  ben  fortifi- 
cate, ógni  Potente  può  e fuoi  facilmente  calpeflarli,  ed  anche  im- 
padronirli de’  loro  Stati  . Se  poi  ne  hanno  , pur  troppo  le  abbiam 
vedute  fervire  non  in  loro  Bene,  ma  centra  di  loro  llefli  e per  lor« 
Tom,  II,  B b j«YÌ- 
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rovina , qualor  vengono  Guerre  • Truova  chi  è in  vicinanza  ed  ha 
più  forza  y ne’  Tuoi  Libri  Tempre  qualche  ragione  d’ impoireflàrft  dell’ 
altrui , e di  rivolgere  que’  cannoni  contra  del  Padrone  legittimo  ; e 
eonvien  pregar  Dio  , che  un  di  ne  faccia  la  relfituzione  . 

Ora  che  è qui  da  dire  ? Primieramente  chiunque  ha  la  fortu- 
na di  godere  la  Pace , può  eifere , che  non  ingiuliamente  fi  lagni 
d’altri  Mali:  ma  certo  egli  gode  un  Bene,  che  fra  quei  del  Mon- 
do è fommamente  (limabile  e invidiabile.  Secondariamente  allorché 
la  Guerra  è fatta  da’  Principi  moderati , e ben  ricordevoli  delle 
MafTime  della  Crilliana  Cariti  e Giuftizia,  e che  polfeggono  il  con- 
venevol  nerbo  della  pecunia , troppo  importante  requifito  di  quel 
«lellicre  : danni  ed  aggravj  certo  non  mancheranno  al  paefe , ma 
poflbno  eifere  foffribill;  anzi  può  talvolta  accadere,  che  fieno  in  par- 
te compenfati  dall’  abbondanza  dell’  oro , che  quivi  reità  . Dilfi  tal- 
volta, perché  d’  ordinario  i guai  fuccedono,  ne  rimane  dopo  d’  efii 
fe  non  la  povertà  . Dio  poi  guardi  e Sudditi  e Amici  e Nemici  , 
allorché  il  Regnante  prende  a far  guerra  con  buona  copia  di  com- 
battenti , ma  con  troppa  fcarfezza  di  contanti . Non  ci  vuol  molto 
a indovinare  a chi  toccherà  di  fupplir  quello  difetto.  Oltre  di  che 
gente  armata  e mal  pagata,  fi  figura  di  godere  un’  ampio  privilegio 
^ vivere  fenza  difciplina.  Terzo,  chiunque  de’  Principi  può  mante- 
ner truppe  proporzionate  alle  forze  del  Tuo  erario , non  è mai  da 
biafimare  : larb  fors’  anche  da  lodare  , perchè  il  Gius  naturale  infe- 
gna  di  difendere  i propri  Stati,  Gitù,  Fortezze,  e Diritti,  per 
quanto  può , da  chi  tentalfe  d’ opprimerlo  : anzi  córre  obbligo  al 
Principe  di  prefervare,  e liberare,  fc  può,  i Popoli  Tuoi  dagl’ inful- 
ti  altrui  . Ma  farebbe  da  defiderare  , che  in  quelle  si  giulle  mifure 
fi  contcnelfero  gli  animi  de’  Regnanti  , nè  mettelfero  mano  all  ar- 
mi , fe  non  forzati  da  un  vero  Male  prefente , o da  un  Male  ra- 
gionevolmente temuto  in  avveniró  : che  non  làrk  mai  da  diri!  glo- 
ria d’  elfi , anzi  fark  motivo  di  giullo  biafiract , 1’  entrare  in  guerra 
fenza  necelfitk  veruna,  con  cercare  pretelli,  che  mai  non  mancano, 
per  ingoiare  gli  altrui  dominj,  c fenza  làrfi  fcrupolo  di  rompere  la 
fede  -pubblica  e i più  folenni  Trattati , per  1’  aviditk  di  nuove  con- 
quille.  Finalmente  polla  la  necelfitk  e confuetudine  di  tener  Solda- 
ti di  fortuna , ninno  de’  buoni  Principi  ha  bifogno  degli  altrui  ricor- 
di, per  fapere  l’obbligo  fuo  di  contenere  in  difciplina  Uomini,  che 
s'i  facilmente  poflbno  o abulàr  della  forza  o foperchiare  i deboli . 
Di  quella  attenzione  fi  può  fpecialinente  gloriar  qualche  Principe  , 
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ne’  cui  Ufiziali  e Soldati  fi  offerva  ogni  ragionevol  contegno . Ben* 
chè  non  c’  è alcuna  colta  Nazione  fra  i Crifliani , che  non  viva 
con  difciplina  ; purché  cosi  vogliano  i lor  Generali  ed  Ufiziali  mag- 
giori. Certamente  chi  profefla  la  Legge  di  Crifto,  Legge  di  Caritk 
c Giufiizia,  non  dovrebbe  cffere  fomigliante  ai  Leoni  e alle  Tigri, 
le  quali  benché  addimefticate,  non  mai  fi  fpogliano  del  fiero  e ma- 
lefico lor  talento  . 

Refia  ora  da  vedere  , fe  s’  abbiano  da  addeftrare  i Popoli  alla 
Milizia,  ficchè  fi  rendano  abili  al  maneggio  delle  armi  nelle  Guerre 
d’olTefa  e di  difefa.  Da  che  ne’ Secoli  barbarici  le  Cittk  d’Italia  co- 
minciarono a reggerli  a Repubblica,  e il  Popolo  avea  parte  nel  Go- 
verno , bene  era  allora  , che  anche  la  Plebe  folle  agguerrita  per  li 
pubblici  bifogni . Trattavafi  di  difendere  la  Patria  ? ognuno  per  lo 
pih  efponeva  volentieri  la  vita  , per  falvare  un  Bene  , comune  si  , 
ma  proprio  d’  ognuno  : cioè  la  Liberti  e la  panicipazion  degli  ono- 
ri . E pure  fappiamo , che  intervennero  allora  troppe  turbolenze  e 
Guerre  fra  elTa  Plebe  e i Nobili.  Nelle  Repubbliche  poi,  dove  fag- 
giamente  è fiflàto  il  Governo  nella  Nobiltk  , forfè  pericolofo  potreb- 
be riufcire  il  rendere  bellicofo  il  Popolo . All’  incontro  nello  Stato 
Monarchico  regolarmente  nulla  è da  paventare  dall’ addottrinar’ il  Po- 
polo nell’  arte  della  Guerra . Solamente  è qui  da  oifervare  cofa  fi 
pofla  il  Principe  promettere  da  si  fatti  guerrieri . Può  egli  far  ap- 

[«rendere  ad  em  tutta  l’ordinanza,  tutti  i movimenti  ed  efercizj  mi- 
itari:  ma  è da  vedere,  fe  pofla  anche  ifpirar  loro  due  importantiflì- 
mi  requifui,  per  ricavarne  buon  frutto;  cioè  il  Coraggio,  e la  vo- 
glia di  azzardare  la  vita  pel  Principe  fuo  . Si  moflrerebbe  forefliere 
nel  Mondo,  chi  non  fapefle,  che  gente  di  nuova  leva,  nè  mai  fia- 
ta al  fuoco , porta  feco  lo  fpavento  ad  t^ni  fatto  d’  arme  . Dieci 
mila  veterani , anzi  molto  meno , bafianti  fono  a rovefciare  e di- 
fperdere  cinquanta  mila  di  quelli  novizzi . Poflbno  fervire  per  reclu- 
te , e mifchiari  con  gente  del  mefiiere , animati  allora  dall’  efempio 
di  chi  non  mofira  paura , può  eflere  , che  tengano  làido  il  piede  . 
Viene  il  Coraggio  dal  defiderio  della  Gloria , dall’  Amore  verfo  il 
fuo  Principe,  dall’ Avidità  del  bottino,  dalla  Difperazione , e da  al- 
tre cagioni  ; ma  ordinariamente  non  fe  lo  fente  in  cuore  , fe  non 
chi  ha  imparato,  che  fi  può  combattere  fenza  lafciarvi  la  vita.  Ora 
troppo  rara  cola  è , che  in  gente  avvezzata  a vivere  fervilmcnte, 
entrino  ^nerofi  penfieri  di  Gloria  ; che  in  Popolo  oppreflb  da  indi- 
fcreti  Tributi  fi  truovi  tanu  affezione  verfo  del  Signor  fuo,  che  vo- 
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glia  di  buon  cuore  andar  incontro  alla  morte  e fagrìbcarn  ptfr  lui« 
Però  non  è mai  da  far  capitale  fopra  poveri  Villani,  benché  ben’ ar- 
mati e reggimentati  ; e chi  non  ha  migliori  truppe  di  quelle  , può 
in  certa  maniera  dirli,  che  niuna  ne  ha,  eccetto  che  dove  fi  tratta 
di  difendere  il  di  dentro  delle  Fortezze. 

Contuttociò  non  potrà  mai  ragionevolmente  biafimarfi  il  Prin- 
cipe , che  ami  di  ammaeflrare  i Popoli  fuoi  nell’arte  della  Guerra, 
oltre  ai  Soldati  di  fortuna,  che  è lolito  a tenere  per  ficurezza  della 
fua  potenza  . In  certe  occafioni  e bifogni  polfono  anch’  elfi  pfeftar 
buon  fervigio  allo  Stato.  Ma  non  balia  il  far  loro  fcuola  degli  efer- 
cizj  miliari:  bifogna  animarli  con  privilegi  e vantaggi.  Strana  co- 
fa  è , che  in  alcuni  paefi  i Miliziotti , cioè  la  gente  di  campgna, 
che  fi  arruolano  per  Soldati,  abbiano  per  quello  non  defiderato  ono- 
re da  pagare  un  annuo  Tributo  al  Principe  , o elTere  di  tanto  in 
tanto  coflretti  a contribuir  danaro  per  la  Mollra  . Niuna  gravezza 
può  diri!  peggio  collocata  di  quella,  perchè  tutto  contraria  alle  Leg- 
gi della  Milizia.  Quantunque  poi  non  fia,  ficcome  dicemmo,  da 
far  gran  conto  di  fimili  truppe  per  le  Guerre  in  campagna  : pure 
dal  rendere  fperta  la  gente  nell’  ordinanza  militare  e nel  maneggio 
delle  armi,  due  Beni  polfono  trarfi.  Il  primo  fpecialmente  riguarda  le 
Città  . Qualora  il  Principe  illituilfe  della  giovane  Cittadinanza  va- 
rie Compagnie  e Battaglioni , fecondo  la  diverfa  condizione  d’  elfi 
Cittadini  , fenza  obbligare  a fpefa  alcuna  gli  arruolati  , anzi  con- 
cedendo loro  qualche  Privilegio  : certo  è , che  la  Gioventù  briolk 
volentieri  fi  farebbe  fcrivere;  concorrerebbe  con  piacere  ad  appren- 
dere i militari  efercizj  ; . ed  anche  volontariamente  fi  procaccereb- 
be  r Uniforme  . La  vanità  di  comparire  in  armi  alla  villa  dell’  al- 
tro Popolo  , e malfimamente  fotto  gli  occhi  di  chi  per  editto  del- 
la Natura  altri  armi  non  ha  da  maneggiare  che  la  conocchia  e 1’ 
ago , fommamente  caro  e deliziofo  renderebbe  quello  impiego  ai 
cuori  giovanili  . Guerrieri  di  tal  fatta  ( convien  ripeterlo  ) non  % 
hanno  da  formare,  per  valerfene  mai  in  impegni  di  Guerre.  Po- 
trebbero elfi  nondimeno  giovare  alfailfimo  per  la  difefa  della  pro- 
pria Città  . Ne  abbiam  veduto , non  ha  molto , gli  efempli  nelle 
llrepitofe  feene  dell’inclita  Città  di  Genova.  Il  vero  motivo  d aver 
quelle  apparenti  truppe  , dee  eflère  quello  di  valerfene  nelle  infigni 
mlennità  del  Principe,  ed  anche  della  Chiefa.  Bel  decoro,  che  è d’ 
una  Città,  il  mirar’ allora  la  Cittadinanza  in  gala  e in  armi,  divifa 
nelle  fue  Ichierc  colle  varie  Bandiere , atteftare  il  fuo  giubilo-  per  le 
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feliciti  del  Principe,  o la  fua  divozione  alle  più  riguardevoli  funzitv 
ni  del  Criftianefimo  . Chiamatele  , quanto  volete  , inutili  pompe  . 
Fannofi  allora  tanti  addobbi  : il  più  bello  Tempre  fark  il  mirar  co- 
piofe  fchiere  d’armati  ben’ ordinate,  e tutte  in^ beU’amefe . L’altro 
Bene  confifterù  nella  fteffa  iftruzione  ed  efercizio  militare  della  Gio- 
ventù'. Per  alquanti  Meli  della  buona  fiagÌone,.e' folamènte 'nel  do- 
po pranzo  delle  Fede  compiuti  che  fono  i Divini  Ufizj  , la  medefi- 
ma  (cuoia  potrebbe  farli  ai  Soldati  urbani  , che  (i  pratica  con  quei 
di  fortuna.  Ecco 'un’ bnefta' manieri  di  tener  lungi  la  Gioventù  in 
quelle  ore  d’ozio  da  altri  pericolofi  paflTatempi  d’Ofterie,  d’Amoreg- 
giamenti  , e di  Giuochi  . d'  azzardo  . Parte  ancora  dell’  altro  Popolo 
concorrerebbe  a quello’ fpettacolo,  e goderebbe  dello  llelfo  benefizio. 
Potrebbefi  parimente  nelle  Cadellanze  tener  quello  metodo  : ma  per 
li  Contadini  occorrono  altri  riguardi.  ‘In  fine’è  da’ olTervare , che  (è 
il  Principe  vorrù  prendere  dei. motivi-  per  addefbar  la  gente  di  cam- 
pagna al  meftier  della  guerra,  e per  valerfene  a si  dura  funzione, 
fi  fpopoleranno  le  campagne  de’  più  forti  e migliori  ftrumenti  dell’ 
Agricoltura,  Bene,  tanto  importante  ad  ogni  Stato;, dal  che  prover- 
rà un  danno  immenfo  . Non  fu  certamente  contato  fia  le  glorie  di 
qualche  Monarca,  l’avere  eoo  • tante  guerre  fatto -un  si  eforbitante 
(alaifo  di  gente,,  che  ne  reftarono  incolte  le  terre.-  La  necehitk  del- 
la difefa , può  feufar  tali  ecceiTt  i ma  non  mai  li  feuferù  l’ Ambizio- 
ne, e il  cappriccio  de’ Regnanti. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Delle  Fabbriche^  della  Pulizia y e della  pubblica  Sanità  delle 
Terre  e Città, 

contraflcgao  iafallìbile  dell'opulenza  d’una  Citck  fono 
le  belle  c magnifiche  Fabbriche  si  Ecclefiaftiche  che 
H Profane , die  quivi  fi  mirano . Solamente  vecchie  indi- 
^ cano  la  dovizia  de’  pafiati  tempi;'  fe  anche  recenti , at- 
V teftano  la  prefente , Felici  A e forza  di  quel  Popolo.  All’ 
incontro  fe  volete  conofcere  'la.  povertà  o mediocrità  d’una  Popola- 
zione, dimandatelo  alle  Fabbriche  fue.'Gik  di  fopra  s’ è detto,  effe- 
re  da  defiderare,  che  ne’ Qttadini  entri  lo  fpirito  edificatorio,  e che 
gareggino  infieme  coll’ alzare  fontuofi  edifizj  si  per  àgio  proprio,  co- 
me per  pubblico  ornamento . Da  ciò  proviene  ■ un  bel  decoro  alla 
Città  . Anzi  dovrebbe  chiamarfi  giudiziofa  quella  Città,  che  teneffe 
-un’annua  fiffa ''rendita , unicamente  dellinata  a far  qualche  nuova 
-Fabbrica  o per  ornato  o per  utile  del  Pubblico  : come  Palazzi  del 
Comune  , Piazze  , Portici , Spedali , Cafe  per  dar’  ivi  da  lavorare  ai 
Poveri,  Ponti,  Porti  ec.  Qualora  manchi  la  pofllbilità  ai  Privati  o 
al  Pubblico,  per  far  grandiofe  Fabbriche,  almeno  concorreffe  il  buon 
guffo  in  far  quelle , che  fi  può  . Truovanfi  Città  entro  e fuori  d’  I- 
talia,  che  non  fon  grandi,  o dove  non  potete  contare  fuperbi  Palagi: 
tuttavia  fpirano  vaghezza  tutte  le  lor  Cafe  , Piazze  , e Contrade. 
Può  comparire,  il  buon’  ordine  dell’  Architettura  tanto  nel  picciolo 
che  nel  grande  . Per  lo  contrario  v incontrate  in  altre  Città , dove 
fi  fabbrica,  è vero,  ma  fenza  alcun  guffo  e proprietà;  dove  tuttavia 
fi  mirano  colonne  di  legno  ai  portici,  Chiefe,  che  pajono  fienili, 
Tugurj  in  mezzo  a buone  fabbriche  e nel  cuore  della  Città,  con 
altre  deformità.  Dovrebbono  pur  fapere  i Principi,  che  toma  in  di- 
fonore  d’  un  Popolo,  ed  anche  di  loro  ffeffi,  il  troppo  trafcurare 
queffa  parte  di  Decoro;  e che  eglino  ffeffi,  fe  amano  la  Gloria, 
debbono  fpendere  qualche  parte  de’  lor  penfieri  in  rendere  fempre 
piò  fplendide  ed  ornate  le  loro  Città  . La  grande , la  bella  Roma , 
che  ogni  d'i  piò  va  crefcendo  iu  beltà  , ha  ottimi  regolamenti  per 
favorire,  quanto  fi  può,  chi  vuol  far  nuove  fabbriche,  onde  venga 

tnag- 


Dfgitized  by  Google 


OGGETTO  DE  BUONI  PRINCIPI.  ipf 

BUggiormente  promoffo  il  Pubblico  ornato  e decoro . Quivi  {bla- 
mente defiderano  alcuni,  che  (i  anteponga  il  fodo  della  vecchia  Ar- 
chitettura al  troppo  ornato  della  moderna . Altrettanta  cura  e pre- 
mura dovrebbe  avere  dal  canto  fuo  ogni  altra  ben  regolata  Città. 

A quello  hne  avrebbe  ciafcuna  da  eleggere  t fuoi  Edili,  cioè 
Soprintendenti  ai  pubblici  o privati  Edifizj,  come  usò  l’antica  Ro- 
ma , ed  anche  oggid'i  fi  colluma  , dove  il  Governo  è làggiamente 
ordinato . Sopra  tutto  rìcordarfi , che  ficcome  gloriofa  cofa  per  una 
Città  dee  dirfi , 1’  abbondar  di  belle  Fabbriche , cosi  gran  vergogna 
farebbe  il  non  offcrvare,  ed  olTervando  il  tollerar  pacificamente  cer- 
te pubbliche  deformità,  e il  non  procurarne  giammai,  ove  fi  pofTa, 
il  rimedio.  S'ha  anche  da  riflettere,  che  i Principèt ordinariamente 

rafano  a popolare  ed  ornare  la  lor  Capitale , con  dimenticar  poi 
altre  fuddite  Qttà  e Terre , delle  quali  fi  avrebbe  pur’  anche  a 
procurare  il  decoro , 1’  utile , e la  confervazione  ed  aumento  della 
Popolazione.  Nell’ aver’ io  vedute  alcune  delle  Città  di  Terra  ferma 
della  SerenifTima  Repubblica  di  Venezia,  e trovatele  floride  e ben 
popolate , ne  andava  cercando  la  cagione . Cenamente  a mantenerle 
tali,  contribuifce  il  buon  Governo  e la  fertilità  del  terreno.  Ma  fi 
dee  aggiugnere  un’  altra  ragione.  Non  va  d’  ordinario  la  Nobiltà  di 
quelle 'Città  a piantar  cafe  in, Venezia,  perchè  troverebbe  ben’ ivi 
molto  da  fpendere,  ma  ni  una  Carica  o emolumento  da  fperare.  Pe- 
rò nel  nido  de’  lor  Maggiori  fi  fermano  que’  Nobili , e ivi  impie- 
gando le  rendite  de’  lor  beni , fanno  , che  fi  coofervi  in  effe  Città 
la  Popolazione  e il  Decoro.  Non  cos'i  avviene  per  lo  piò  negli  Sta* 
ti  de^  Principi . Alla,  Capitale  concorrono  non  pochi  Nobili  delle 
Città  fbttopolle,  per  ifperanza  di  polli  in  Corte,  o pure  d’altri  lu- 
crofi  impieghi  ; colà  ancora  vanno  a finire  le  migliori  Doti  dello 
Stato:  ficchè  per  efàltare  ed  ingrandire  una  Città,  vengono  tutte  1* 
altre  ad  ellenuarfi  e a languire  . Piò  d’  un  efempio  ne  abbiamo  ia 
Italia.  A me  diceva  un’ Inglefe,  che  nel  prefente  Secolo  s’ è sfatta 
la  giunta  di  una  nuova  Città  a Londra  : tante  fon  le  Fabbriche 
quivi  fatte  da  dii  delle  Provincie  è concorfo  a flabilirvifi . Di  cosà 
abbondante  trafmigrazion  di  genti  fi  faranno  ben  rifentite  e lagna- 
te quelle  Provincie.  So  ancor’  io,  che  qui  potrebbe  taluno  con  ele- 
gante Orazione  foflenere  il  partito  delle  Metropoli  o Capitale:  ma 
credo  flmilmente , che  con  piò  forti  ragioni  fi  porrebbe  far  compa- 
rire il  pubblico  danno , proveniente  dal  dar  tanto  al  C.aiX) , che  l’ 
altre  membra  ne  reltino  deboli  e finunte . ? . . ' 
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Non  ci  farh,  chi  non  delìderi,  e non  conofca  troppo  convens* 
vote  ad  ogni  Terra  e Cittk  la  Pulizìa:  cioè  che  fieno  ben  felciatc 
le  Strade  , lodevolmente  laftricati  i -Portici , tolte  le  immondezze  . 
Dite  di  grazia,  tjual  concetto  s’  abbia  a formare  d’  un  Popolo,  che 
ha  le  fue  contrade  lorde  di  polve  e di  fozzure  nella  State,  di  fan- 
go nel  Verno?  che  non  provvede i alle  nevi  e ghiacci?  che  ha  i fuoi 
Portici,  ma  difagiati  per  frammenti  di  pietre  mal  connefle,'  felcia- 
ture  di  fain,-come  le  Strade,  ed  orridi  ed  .incomodi  per  le  buche,' 
per  li  folchi  e monticelli  prodotti  dal  fango'?  Grande,  indolenza  che 
è quella.'  Non  fi  potrli  già  dar  torto,  a chi  chiamerh  tali  abitanti 
privi  di  Civiltà  e rproweduti  di  fpiriti  Nobili.  Se  il  Popolo  avvez- 
zo a tali  deformiti  niun  penfiera  fi  mette-  pr  emendarle,  v’ha  da 
penfare  il-  Princip  e i fuoi  Mrnillri'per  decoto  della  Citta.  E ci 
vuol’ egli  tanto  a tener  pulita  una  Terra?  .Sporchiflima  era  la  Cit- 
th  di  Manheim  in  Germania.  Si  efibi  un’accorto  Lombardo  di  net- 
tarla e tenerla  ben  pulita  . Il  contratto  fu  llabilito  pr  dieci  Anni 
con  groflb  pgamento  per  la  fua  fatica  : ed  egli  puntualmente  fod- 
disfece  all''  obbligo  fuo . Terminato  il  decennio , altri  fi  efibirono  a 
queir  impiego  per  prezzo  molto  minore  . A tal  fegno  arrivò  col’ 
tempo  quella  faccenda,  che  quel  > Pubblico  in- vece  di  pgare  altrui, 
trovò  chi  affunfe  quel  pfo,  con  pagare  al  .Pubblico  un’annua  fom- 
ma  . Andate  ad  Amllerdam  Città  di  tanta  poplazione , e trovere- 
te, come  fi  fa.  Non  vi  venga  poi  voglia  di  portarvi  a certe  altre 
Città  : che  torcerete  il  mufo . Non  può  già  ogni  pefe  governarli 
in  buona  forma  per  ^ quel  che  riguarda  le  cloache -e  1 letami,  per- 
chè di  troppa  importanza 'è  la  confervazion  della  graflina  pel  bifo- 
gno  delle  campagne  . In^  altri  pi  gran  fozzura  fi’  vede  nelle  fcale 
de’  pubblici  Palazzi  pr  1'  orina , eh’  ivi  fi  raccoglie . Se  pr  ufo  del- 
le fabbriche  de’  pnni , ha  qualche  feufa  : ma  fe  altrimenti  fofle , fa- 
rebbe ben  quella  un’  enorme  improprietà . Pure  ragion  vorrebbe , 
che  con  più  decente  maniera  fi  procurafle  quella  utilità,  prchè  ad 
ognuno  appartiene  il  procurare  coi  ihiglior  modo  poflibile  la  Pu- 
lizia del  Pubblico , sì  'pr  onore  del  fuo  pefe  , come  anche  pr 
la  Sanità  . 

Anche  di  quella  Sanità  convien  dire  due  prole,  benché  paja 
fuperfluo,  da  che  mi  figuro  non  effervi  Città  veruna,  la  quale  non 
abbia  Magillrato  appofla  pr  difefa  di  quello,  che  è il  requifito  più 
rilevante  della  Pubblica  Felicità  . Sopra  gli  altri  Luoghi  ne  abbifo- 
gnano  le  Città  e Terre  polle  al  Mare  ' e.  tanto  più  le  mercantili  e 
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provvedute  di  Porto,  per  guardarfi  dalla  Peftilenza,  che  tenendo  il 
fuo  imperio  nelle  contrade  del  Levante,  può  con  tanta  facilita  pali 
far  per  Mare  in  Italia  . Giacché  rimedio  fpccifico  non  s’  è trovato 
finora  nè  alla  Pelle  degli  Uomini  , nè  a quella  de’  Buoi  e Cavalli  ; 
non  s’  ha  almeno  da  rifparmiar  diligenza  veruna  per  precauzionarfì 
contra  di  un  s'i  terribil  malore,  acciocché  mai  non  penetri  nel  no- 
ftro  Clima.  Qualunque  rigore,  che  adoperi  per  quello  un  buon  Prin- 
cipe, tutto  fark  da  lodare;  e all’  incontro  biafimevol  far^  ogn’  indul- 
genza e trafcuraggine  . Per  1’  ordinaria  Saniti  de’  paelì  abbiam  già 
olTervato,  quanto  importi  l’aver  Medici,  non  meno  per  la  miglior 
Teorica,  che  per  la  molta  Pratica  aflai  commendabili.  Ottimi  Libri 
hanno  elTi  per  prefervarci  dai  Mali,  e cullodire  la  Sanitli  : ma  die 
fon  letti  da  pochi . Leggendoli  ancora , abbiam  tanti  nemici  fegreti , 
da’ quali,  fenza  avvedercene  noi,  può  venir  turbata  1’ armonia  della 
mirabil  macchina  del  Corpo  umano,  che  non  lappiamo  come  difen- 
dercene, e nè  pure  i Medici  lo  poflbno.  Un’ingrediente  di  gran  ri- 
lievo per  tenerci  fani,  fi  è l’Aria  pura,  che  ferve  al  refpiro,  entra 
nel  fangue,  e in  altre  azioni  del  Corpo  nollro;  quale  fuol’  cfl'ere 
quella  delle  Colline  e dei  Monti,  ed  anche  del  Piano,  fé  lontano 
da  ogni  palude  . V’  ha  de’  Venti  buoni  , ve  n’  ha  de’  cattivi  . Uno 
Scirocco  o Libeccio  ballante  è per  ifconcertare  i nollri  umori  : e 
ben  lo  pruova,  chi  piò  degli  altri  v’ è foggetto . Un  tempo  nuvo- 
lofo  o nebbiofo  fi  fa  fentire  malTimamente  ai  cagionevoli  ed  infer- 
mi , e fopra  d’  efll  fembrano  anche  aver  qualche  poflanza  i movi- 
menti della  Luna  . Ora  come  provvedere  a chi  abita  in  vicinanza 
di  Paludi  o Rifare,  in  arie  grofl'e  ed  efpolle  agli  effluvj  delle  Acque 
Bagnanti?  Noi  fappiamo  gli  effetti  delle  Campagne  di  Roma,  e di 
varie  Maremme  . Quelle  fi  vorrebbe  pur  popolarle  : ma  chi  palla 
coli  , va  a popolare  i fepolcri  . 

Tuttavia  le  nè  pure  i Medici  poflbno  impedir  1’  acceflb  a varie 
malattie  , e talora  anche  Epidemiche  , alle  quali  , anche  fenza  far 
difordini,  fiam  tutti  foggetti  : cura  almen  dei  Depurati  alla  pubbli- 
ca Sanitò  ha  da  eflere  di  non  permettere , che  fi  vendano  Car- 
ni, Pefei,  e Frutta  di  cattiva  qualità.  Hanno  fommamente  da  ve- 
gliare, che  la  Farina  e il  Pane,  dellinato  all’ufo  del  Popolo,  non 
ila  logliofo  , onde  fi  perturbi  lo  llomaco  e la  mente  di  chi  fe  ne 
ciba.  Quello  farebbe  un  vendere  veleno.  Lo  lleflb  è da  dire  delle 
F'arine  di  frumento  guallo,  fava,  e frumentone  marcio.  Non  fono 
mancati  Fornai  e Farinotti  di  corrotta  cofeienza , che  a difpetto 
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delle  buone  Leg;;i  di  ciafcuna  Citc^  , vogliono  e fanno  fmaltire  il 
Loglio  e la  Mondiglia  per  buon  Grano,  e pregiudicar  con  ciò  alla 
Sanici  del  Pubblico.  A chi  rivelerai  fimili  aflaflini,  s’ha  da  propor- 
re premio,  da  ricavarfi  dal  gaftigo  dei  Delinquenti.  Gran  dilordine 
di  quel  paefe  è,  dove  la  povera  gente  fi  truova  talvolta  alloglìata, 
fenza  che  alcuno  fe  ne  prenda  penfiero  . Alla  cura  poi  de’  Principi 
appartiene  il  trovare  ogni  poflibil  mezzo,  affinchè  fi  fcolino  le  ter- 
re paludofe  e 1’  acque  morte  , coll’  ordinar  cavi  e folfe  opportune  , 
purché  la  fituazion  lo  permetta . Chi  non  vi  penfa  nè  provvede  , 
dimentica  d’  edere  Padre  comune  de’  Sudditi  fuoi , e non  bada  al 
danno  fuo  proprio  per  le  malattie  e morti  di  quegli  abbandonati  a- 
bitanti , e per  l’ infelice  coltura  di  quelle  campagne  . Ove  pofcìa  fi 
truovi  paefe  , a cui  manchino  Acque  pure  e falubri , o fia  forzata 
la  gente  a berne  delle  crude,  pantanofe,  di  cattivo  odore  e qualità: 
gloriofa  imprefa  di  un  Principe  il  condurne  colk,  fe  fia  poflibi- 
le,  delle  buone  con  Acquedotti,  ovvero  l’ordinare,  che  fi  formino 
pubbliche  e private  ciflerne,  o almeno,  che  s’  infegni  la  maniera  di 
purificare  il  meglio,  che  fi  può,  1’  Acqua  cattiva  . Non  fi  può  ab- 
baftanza  dire , di  che  importanza  fia  alla  falute  de’  viventi  quello 
Elemento,  e quante  infermiti  provengano  dall’ ufarne  della  viziata. 
In  Inghilterra  fi  veggono  intimate  pene  a chi  macera  Lino  o Ca- 
nape ne’  pubblici  Fiumi , Laglii , e Canali . Quello  vien  riputato  un 
avvelenar  1’  Acqua  , onde  le  bellie  , che  ne  beono  polTono  riportar 
molto  danno,  e cosi  il  pefee  . Nell’acqua  corrente  vien  più  bianca 
la  Canape  e il  Lino  : ma  quando  da  quello  Bene  veramente  riful- 
talfe  un  maleficio  per  le  bellie , non  farebbe  elfo  mai  da  comporta- 
re . Ne  lafcerò  io  I’  efame  ad  altri . 
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CAPITOLO  XXX. 

Concluftone  di  que^o  Trattato. 

DO  PO  avere  finqu'i  parlato  della  Felìrìti  Pubblicità  con- 
viene in  fine  ritornare  a ciò , che  avvertimmo  fui 
principio:  cioè  che  qui  fi  tratta  di  un  Bene  defiderahi- 
le  bens'i  fopra  la  Terra  , ma  che  non  può  mai  edere 
nè  puro  nè  dabile  , perchè  Tempre  mifchiato  di  moiri 
Mali  , ed  efpofto  anche  a mutazioni  tali  , che  rdìando  foperchiato 
da  troppi  Mali  il  Bene  della  Repubblica  , ivi  l’ Infelicità  fucceda  al- 
la comune  Felicid.  Non  c’è  altro  che  un  paefe,  dove  fe  per  Mife- 
ricordia  di  Dio  arriveremo , fi  goderli  una  compiuta  ed  immutabil 
Tranquillità  e contentezza  . Per  fuoi  faggi  decreti  appunto  iddio  ha 
determinato,  che  abitino  fopra  la  Terra  tanti  guai  e tante  fpetie  di 
Mali,  che  turbano  il  Corpo  e l'Animo,  acciocché  non  ci  perdiamo 
nell’amore  di  quello  baffo  foggi  orno  , ma  ne  cerchiamo  un  migliore 
nell’  altra  Vita  . Ora  che  il  Padrone  e Rettore  del  rutto  voglia  o 
permetta  , che  le  Epidemie  , e tatù’  altre  Malattie  , le  Careftie  , i 
Tremuoti,  le  Inondazioni,  ed  altri  fimili  Mali,  appellati  Naturali, 
vendano  talvolta  a flagellare  i Popoli  : noi  dobbiamo  umilmente  in- 
chinare la  fronte,  e venerare  i fuoi  fini,  con  perfuaderci,  che  quel- 
la sferza  , benché  fpiacevole  , è indirizzata  al  nollro  Bene  , cioè  a 
convertirci  dall’  iniquità  , e a farci  guadagnare  colla  pazienza  1’  Im- 
monalità  beata.  La  ftefl'a  raffegnazione  ed  umiltà  fi  dee  profcffare, 
allorché  infierifcono  per  permiffìone  di  Dio  le  Guerre  fopra  la  Ter- 
ra : ciò*  un  Male  voluto  ed  efeguito  dalla  malizia  degli  Uomini. 
Se  quelle  fon  per  legittima  difefa  de’  diritti  e Stati  del  Principe  : 
ingiufte  al  certo  farebbero  le  querele  de’  Sudditi  contra  di  lui  . Ma 
contra  di  chi  indebitamente  le  imprende  , e ne  colora  1’  ingiullizia 
con  varj  pretefli,  illigato  unicamente  dalla  potenza  fua,  e dalla  vo- 
glia di  slargare  le  fimbrie , o dall’  invidia  dell’  ingrandimento  altrui 
bench-'  giudo , nè  conofce  Religione , Parentela  e Pubblica  Fede , 
per  foddisfare  a quedi  fuoi  fregolati  appetiti  : farebbono  fcufàbili  le 
penne  degli  Storici , fe  fi  conveniffero  in  faette  contro  la  loro  me- 
moria . E pure  il  contrario  fuole  avvenire  . Niuno  è più  incenfato  ‘ 
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di  queAi  ; nìuno  più  facilmente  riporto  fra  gli  Eroi , che  chi  ha  re- 
cato più  fciagure  al  genere  umano . Quali  miferie  poi  tragga  feco 
la  Guerra  , convien  chiederlo  a chi  ne  ha  fatta  la  pruova  , e non 
gik  a chi  folamente  ne  ha  conofcenza  per  le  Gazzette.  Ma  qualun- 
que fia  la  condizion  del  paefe,  ove  ciafcuno  abita,  più  o men  fot- 
toporta  agl’  influrti  cattivi  dell’  Aria  e ai  pericoli  della  Guerra  : fem- 
pre  è,  e farù  vero,  che  ogni  Principe  ed  ogni  Minirtro  dee,  per 
quanto  può  , promuovere  e confervare  il  Pubblico  Bene  , e rimet- 
terlo nella  priltina  armonia , fe  talvolta  viene  fconcertato  dagli  u- 
mani  accidenti . Ha  querta  da  effere  la  mira  particolare  e il  punto 
d’  onore  di  chiunque  governa  . Non  balla  la  Giurtizia  e 1’  Annona 
a rendere  felice  un  Popolo.  Vi  fono  e poflbno  effere  affaiffimi  altri 
Beni,  che  gli  manchino,  o fieno  da  procacciargli;  ed  anche  aflaif- 
fimi  Mali,  per  li  quali  egli  tuttavia  non  fi  polfa  dire  felice.  Beati 
que’  Regnanti  , gloriofi  que’  Principi , e degni  delle  benedizioni  d’ 
ognuno,  che  fapendo  d’  effere  delìinati  da  Dio  al  comando  princi- 
palmente per  Bene  de’  Sudditi , qui  impiegano  il  meglio  del  loro 
ingegno  e diligenza  . I Santi  ( ripetiamolo  pure  ) han  dato  a Dio 
un  dolce  titolo,  chiamandolo  Filantropo^  cioè  Amatore  degli  Uomi- 
ni, Cosi  niun  più  bell’elogio  fi  può  formare  di  un  Principe,  che  a 
cagioa  de’  fuoi  benefizj , appellandolo  vero  Amatore  de'  Sudditi  fuoi . 
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li.  19.  Lodevole  ne  farebbe  u« 
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del  buon  Governo.  pag.  io. 
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lo  Audio.  79.  e fcg.  Come  s’abbia 
a promuovere . 80. 

Annona  o Grafcia , (bmmamente  im* 
portante  il  mantenimento  d’efTa. 
I II. e feg.  Quanto  ella  abbracci.  1 16. 
Api,  quanto  utile  la  coltura  d’efle.  9}. 
Architetti  e Ingegneri  fon  di  decoro, 
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Archivi  pubblici,  quanto  antico,  quan- 
to lodevole  riitituto  d’elTi.  175.  Son 
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la Lana  con  quanta  cura  s'abbia  a 
promuovere.  99. 

Arti  necelTarie  o utili  ad  ogni  paefe. 
91.  e feg.  Quali  lì  dovrebbero  in- 
trodurre. 9^. 

AteìAi  o DeiAi,  una  Repubblica  di 
coAoro  farebbe  un  Caos,  27. 
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Benedetto  XIV.  Pontefice  regnante, 
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Tuoi  Popoli.  tot.  104. 

Bologna,  fuo  nobile  lAituto  delle 
Scienze . >4. 
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C Accia,  abufi  oAervati  in  eAa.  188. 
e feg. 

Canape  ridotta  alla  fottigliezza  del 
Lino.  87.  e feg. 

Carlo  Antonio  Btoggia  Napoletano, 
intendencilfmio  del  Commercio.  loS- 
148-  i6j. 

Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  ìAi- 
tuifee  una  Cattedra  di  Filofofia  Mo- 
rale ;8.  e leg.  Suoi  nobili  fenti- 
menti.  42. 

Carlo  Magno  ìAìtuifee  Melfi  Regii, 
cioi  Vilìtatori  delle  Provincie.  129. 
ChioAri  de’  Religiofi,  non  aAai  de- 
centi in  eAi  le  Commedie.  187. 
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faria  per  canti  mali.  6j. 

Ciro  e Trajano  cfemplari  de’ buoni 
Principi.  5. 

Città  Ualiaoe  quali  applicate  al  Com- 
mercio. 108. 

Città , Polizia  in  effe  necelTaria . zoo. 
e feg. 

Collegi,  Seminati,  ed  altri  Luoghi  per 
l'Educazione  della  Gioventù  quan- 
to utili.  16. 

Colorno,  fuo  Bofeo  pieno  di  Cigea- 
li,  quanto  dannofo  alle  terre  vici- 
ne. 188. 

Commedie  e Tragedie,  che  correg- 
gano i Vizi,  c infegnino  le  Virtù, 
fon  da  driìderare.  77. 

Commedie  Italiane  bifognofe  di  cotri.- 

zio- 
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zìone.  i8$.  Poco  lodevoli  ne'Chio- 
Ori  de' Religiofi . 187. 

Commercio,  quanto  imporci  ad  uno 
Stato  il  non  diflìcultarlo . loi.  Quan> 
to  fia  da  promuovere.  104.  e fcg. 
107. 

Contadini,  non  fi  dovrebbe  caricarli 
di  fovercbi  aggravi.  90. 

Concrabandi,  pene  talvolta  fpropor* 
zionate  impofie  a chi  in  efiì  incor- 
re. 161.  e feg. 

Cornelio  Tacito,  Tuoi  Libri  nocivi  ad 
alcuno.  5. 

Coltancino  il  Grande,  Tua  mirabii  Co- 
fiituzione.  136. 

D 

Divertimenti,  ecceflb  d'eflì  biafi- 
mevole.  184.  e leg. 

E 

E Dili  dovrebbero  efiere  nelle  Cit- 

'i.  I9Q. 

Eloquenza,  fiudio  molto  commenda- 
bile.  76. 

Erudizione,  fiia  vaflicà,  e talvolta  tee. 

caggine.  Qual  fia  la  giovevole.  75. 
. e feg. 
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Città.  198.  Felicità  Pubblica,  ctv 
la  con  quello  nome  fi  voglia  ligni- 
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Principi.  6. 
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dorc  in  Tofeana.  47.  e feg. 

Filco,  moderazione  richìefla  ne’fuoi 
Minifiri.  $6* 

Fifica,  o fiudìo  delle  colè  Naturali, 
quanto  dilet'cvole  ed  utile.  71.  Sa- 
rebbe da  defiderare,  che  i Filofofi 


facelTero  fperimenci  nell’ Agricoltu- 
ra . 72. 

Filofolia  Morale  Criftìana,  quanto  ne 
fia  importante  Io  Audio.  36.  e feg. 
Suo  ufizio  qual  fia.  '*  38. 

Francefeo  I.  Imperador  regnante,  fuo 
rr^golamento  incorno  ai  Fideicom- 
mifli  in  Tofeana.  47.  e feg. 

Francefeo  II.  Duca  di  Modena,  fua 
bella  azione.  138. 

Frumentarie  ifiituice  in  var)  paefi,  fog. 
gecce  a molti  pericoli.  114. 

G 

Gloventìl  dc’nofiri  tempi,  fuo  te- 
nore dì  vita.  16.  17.  e 18. 
Giudici  del  Popolo,  quali  s’abbiano  a 
defiderare.  42.  4J. 

Giuochi  d’invito,  Lotti,  e Biribilfi  e. 

laminati.  153. 

Giuochi  pubblici  fon  da  permettere. 
182.  183  184.  Ma  ne  è biafimevo- 
le  r eccello.  184. 

Gìurifprudenza  e Gìufiizia , quanto 
necelfario  ne  fia  lo  Audio  in  ogni 
paefe.  4a  e leg. 

Gius  Privativi  dannofi  al  Commercio, 
e pregiudìciali  al  Popolo.  149.  e feg. 
Coti  ablMcrivano  lo  Audio  delle  Lee. 
tcre.  31. 

I 

IGooranza  ne’ Secoli  barbari  d’Italia 
quanti  mali  produceife.  33. 

Ingegneri  nccefiarj  ad  ogni  Stato  e 
Cuti.  67. 

Ifpettori  o Vietatoti  dovrebbero  inviar- 
fi  nelle  Provincie  per  indagar  gli 
abufi.  129.  e leg. 

L 

I_iAna.  Vedi  jirte, 

Lalcivia,  fuoi  eccifiì  non  li  dee  tolle- 
rare  il  buon  Principe.  140.  142- 
Leegì,  ncccfiità  ed  utilità  delle  me- 

defi- 
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45.  Gran  ponderazione  fì 
ricerca  io  t'ormarle.  46-  Quali  Leg- 
gi hanno  da  comandare  al  Princi- 
pe. 5j. 

Lettere  e Scienze  quanto  importi  al 
• Pubblico  Bene,  che  ti  conlcrvino  ed 
. accrcfcano.  ji. 

Levatrici  «'hanno  da  ifttuire  nel  loro 
meAiere.  64. 

Libri,  è andata  aireccelTo  la  Aampa 
d’elfi.  j4. 

Lodovico  XIV.  Re  di  Francia , lue 
- gloriole  azioni.  la.  Promuove  gli 
ikudj  delle  Lettere.  35. 

Logica,  fuo  Audio  ad  Ogni  Scienza  A 
dee  premeicere.  68. 

Longobardi  in  Italia  diedero  l’ ultimo 
crollo  alle  Lettere.  33. 

Lotti,  e fptcialmente  quello  di  Ge- 
nova. 154.  e feg. 

LulLo  Ladro,  ma  favorito,  onde  ve- 
nuto in  Italia.  n8.  e leg.  Difefo 
da  alcuni,  e riprovato  da  altri.  119. 
Ragioni  di  proceAarlo.  123.  e feg. 

M 

M\tematìche  quarito  utili  o necef. 
farie  al  pubblico  Bene . 64. 
c feg. 

Meccanica,  quanto  il  fuo  Audio,  e 
le  Tue  invenzioni  Ceno  utili  al  Pub- 
■ blico.  66. 

Medicina  , fcreditata  da  alcuni . Utile 
e necelTarìa  ai  Popoli.  59.  Molte 
tenebre  in  rifa.  6%  Scarfa  di  Ri- 
medi • 61.  Alcuni  ulati  dalle  vecchie, 
rei  le.  6j.' 

Mendicanti  validi  non  fon  da  foAri- 
re.  181. 

Mercatura  non  dee  pregiudicare  alla 
Nobiltà . loz.  c feg. 

Melfi  Regii  iAituiti  da  . Carlo  Magno 
chi  folTero.  IZ9. 

Milizia,  <iia  neceAìtà,  ma  madre  di 
molti  mali.  191.  Dove  fia  bene  1’ 
addeArare  all’ armi  il  Popolo.  196. 
To«».  IL 
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MiniAri  de’ Principi,  è loro  utizio  il 
piocurare  la  Felicità  del  Popolo . 
II.  e (eg.  Quanta  cura  fì  dovribLe 
avere  per  allevar  Giovani,  che  riu. 
feiAero  atti  al  MiniAero.  15. 
Monete,  quanto  iirbrcglio  fia  il  trar. 
tarne.  165.  Peifrguiiate,  e rifufe. 
i66.  Moneta  croia  folo  quanta  ba- 
Ai  al  parie.  ijz, 

N 

Nobiltà  «'accorda  colla  Mercatu- 
la.  loz. 

Notai , quanto  gelufo  il  loro  L'fìzio  , 
e quali  s’ abbiano  da  eleggere  178. 
e leg. 

o 

OLio , qual  cura  l’ avrebbe  da  avere 
per  ricavarne  dalle  Ulive,  e da 
varj  femi.  8$.  e leg.  Olio  di  Scia- 
mo introdotto  dai  Bologncfì.  86. 
Oro  ed  Argento,  immenfa  copia  di 
queAi  Metalli  condotta  in  Europa 
dall'America.  168.  Quanto  coAi  il 
ricavarli  dalle  Miniere . 169.  Come 
fi  ditfondano  per  le  Nazioni  Euro- 
pee. 169.  Come  vadano  a perderli 
nc’paefi  d’ Oriente.  171,  c feg. 

P 

PAAori  fagli,  e Religiofe  perfone 
neceAarie  alla  confervazione  ed 
aumento  della  Religione.  z8. 
Pene  debbono  elTere  proporzionate,  ai 
delitti.  In  alcun  paefe  ecccAive  fo- 
no per  li  Contrabandi.  16 1. 

Pelea  dovrebbe eAere  libera.  i9i.efcg. 
Pietro  il  Grande  Iinperador  della  Ruf. 
fia , lue  gloriole  azioni,  iz.  Si  arro- 
ga il  titolo  di  Capo  della  fua  Chic- 
fa.  130.  Promuove  lo  Audio  delle 
Lettere.  3J.  108.  e feg. 

Poefia,  Audio  lodevole.  76.  e feg. 
Poverelli,  quanta  cura  d’clfi  abbia  da 
avere  il  buon  Principe.  179. 
D d Prla- 
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Prìncipi  t cITer  dee  il  loro  meftiere 
quello  di  procurare,  per  quanto  pol^ 
fono,  il  Pubblico  Bene.  6.  Lor  glo- 
ria , fe  fono  Paliori  e Padri  del  Pou 
polo.  7-  e feg.  Doverti  loro  ifpi- 
rar  quelle  MaiTime  da  chi  ha  cura 
della  loro  educazione.  9.  Singolar- 
mente obbligati  a far’ amminilttare 
la  Giu(li2ia.  5}. 

Principi.  Ninna  parzialità  debbono 
moftrare  nelle  Liti  fra  i privati. 
56.  Lor  cura  per  far  fiorire  il  lor 
Commercio.  107.  c feg.  Utilità  del 
dare  udienza  ai  ricorti  del  Popolo. 
128.  D’inviare  ifpectori  nelle  Pro- 
vincie. izq.  e feg. 

Principi  come  Padri  del  Popolo  han- 
no da  togliere  o frenare  certi  Po- 
polari dilordini,  non  gaftigati  dalle 
Leggi.  1^8.  e feg.  Debbono  dar 
buon’  efempio  di  continenza . 140. 
e feg. 

Privilegi,  che  tornino  in  danno  del 
Pubblico,  non  fon  da  concedere.  J4. 

Pulizia  nelle  Cttà  a’ ha  da  procura, 
re-  zoo.  e feg. 

R 

REIigione , quanta  cura  debbono 
avere  i Principi  per  confervarla 
ne’ Popoli.  26.  e feg.  Quella  cflcre 
quella  di  Grillo,  e la  Cattolica.  28. 
Eccelfi  accidentali  in  elTa.  29. 
Richecouct  (Conte)  manifatture  da 
lui  introdotte  in  Tofeana.  97. 

s 

SAnità , Magifirato  fopra  d’  cITa  in 
ogni  Città.  200.  e feg. 

Seta , quanto  fia  da  promuoverne  la 
raccolta,  e da  farne  bun’ufo.  94. 
e feg.  Manifatture,  che  far  fe  ne 
polTono  , e dovrebbero . loc.  e feg. 
Sera  proveniente  dall’ Indie  non  può 
competere  in  finezza  e bellezza  coll’ 


Icaliacu.  Goal  s’ha  da  leggere  nel. 
la  pag-  97- 

Sigifmondo  Imperadore  chiamava  il 
mellicre  più  dillìcile  di  tutti  quello 
di  comandare  a’ Popoli.  io.. 

Spedale,  e Coufervatot)  pii , attenzio- 
ne del  Principe  in  lor  tiivore.  180. 
Storia  utile  qual  debba  elTere.  7}.  e‘ 
feg.  Vite  degli  Uomini  illuflri  Seno, 
la  efficace  per  li  Principi.  74.  e leg. 

T 

TAbacco,  Tua  coltivazione  non  la  do- 
vrebbero trafeurare  i Principi  .152. 
Teatro  Italiano  bifognofo  di  correzio- 
ne. 185. 

Trajano  e Ciro  efemplari  de’ buoni 
Principi.  5. 

Tributi  difcrcti  ed  indìfereti.  147.  Kcl- 
r imporli  gran  pefatezza  ti  richie- 
de. 148.  e feg.  Quali  eccefTivi.  156. 
Quei  delle  Comnniu  c’avrebbero  a 
redimere.  158. 

V 

U Briachezza , il  buon  Principe  non 
ne  ha  da  tollerare  gli  eccelD . 
Venera  Repubblica  promuove  lofiudio 
delle  Lettere.  ^6.  Familiarità  di 
que’  Nobili  co*  Negoaiami  ed  Atti- 
li. 109.  Oflervanztt  ivi  delle  Leg- 
gi. 119.  125.  Inquifjcoti  da  elTa  in- 
viati nelle  Provincie,  iji.  145.  Qual 
caccia  ivi  permelTa.  19 1. 

Vifitacort  delle  Provincie  per  rimedia- 
re agli  abuti.  129.  c feg. 

Vite  de’  buoni  Principi  quanto  utili 
a chi  governa  Popoli.  4.  e fcg„ 
Vice  degli  Uomini  illufiri,  Scuola  tfii- 
cace  per  li  Prìncipi.  74. 

Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  , 
fue  glorìofc  azioni.  35.4;.  46.  IC9. 
152. 

Ufure  ed  ufurai  non  s'hanno  a tolle- 
rare. 135.  c feg. 
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DEL  GOVERNO 

DELLA  PESTE 

E DELLE  MANIERE  DI  GUARDARSENE 

TRATTATO 

DI  LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

DIVISO 

IN  POLITICO,  MEDICO,  ED  ECCLESIASTICO, 

Accrefciuto  di  Giunte,  e della  Relazione  della  Pelle  di  Marfilia, 
con  vane  Regole  ufate  in  diverfe  Citù  in  occafione  di 
Pellilenza,  e principalmente  per  le  Spurgazioni. 
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P R E F A Z I O N E 

E DEDICAZIONE 

AGLI  ILLVSTRISSIMI  SICHORI 


CONSERVADORI 


DELLA  CITTÀ,  E SANITÀ  DI  MODENA. 

t 


Rande  apprenfione e paura  ^ o Illuflrijpmi  Si- 
gnori Confervadori  della  Cirri  ^ e SanirJ  di 
Modena  y fe  vogliam  confejfarla  fchierray  ci  ban 
'recaro  nel  proj^mo  paffaro  Anno  I713.  i ro- 
mori  di  Pefte  . Inolrraraft  ella  dalf  Ungheria 
nelt  Auftriay  e quindi  in  Praga  y in  Rarisbonay 
t in  alrri  paefi , e nello  ftejfo  rempo  fvegliarafene  un  alrra , cb'  io 
/appongo  droerfa , in  Amburgo , aveva  un  ral  malore  col  mìferahile 
fcempio  di  que'  Popoli  fpinro  il  rerrore  anche  in  rurri  i vicini . Gii 
i men  coraggio/  quafi  la  miravano  pajfeggiar  per  le  contrade  d Ita- 
lia y e andavano  divi  fondo  le  maniere  di  /camparne  ; anzi  non  la/ria- 
vano  i piU  faggi  di  dubitarne  anch*  ejft  fui  rifleffo  di  varie  circojìan- 
nCy  che  fi  adunavano  a rendere  fondato  il  dubbio  y e non  irragionevo- 
le il  fof petto . 

Imperocché  gran  tempo  é corfo  , che  C Italia  non  ha  provato  que- 
fìa y che  alcuni  chiamano  Guerra  divina  : ed  ejfendofi  dalt  una  parte 
ojfervato  nel  corfo  di  tanti  Secoli  addietro  y che  dopo  il  periodo  ora  di 
molti  y ed  ora  di  pochi  Anni , ma  non  gid  quafi  mai  afpettando  un 
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Secolo  y fuol  tornare  la  Pefte  a vifttar  i Popoli^  e àalt  altra  parte  n< 
Pondo ^ che  dal  e ló^i.  fino  al f ^nno  1713.  tte  avea  goduto 

la  Lombardia  una'  tot  aF  efen%ione\  poteva  probabilmente'  temer  fi  , che 
tal  difawenrura  ormai  venijfe  fpedita  anche  a noi  delF  adorahil  Prov- 
videnza di  Dioy  e mafpmamcnte  conftderando  te  Colpe  nofre  degne  di 
quefo , e di  peggio , afggiugttcvaft  aver  noi  in  pochi  Anni  provato 
tinti  Mali^  ora  di  Guerre^  ora  di  Carefie^  ora  di  Freddi  acerbìjpmi 
con  feccamenti  di  Viti  ^ e di'  altri  Albn  i^  ed  ora  di  fpaventofe  Inon- 
dazioni y che  in  altri  tempi  fi  farebbe  facilmente  creduto  vicino  il 
Giudizio  pnale.  Quando  fi  cominciano  ad  infilare  F un  dietro  Feltro  i 
Malanni  , fembra  che  non  ne  finifea  il  corfo  e la  catena  sì  lofio  , e 
che  anzi  il  compimento  di  tutti  gli  altri  foglia  effere  il  terribile  del 
Contagio. 

Parimente  davay  e poteva  dar  moto  ai  timori  tf  alcuno  la  fierijp- 
tna  e compaffionevole  Mortalità  de  Buoi  , che  non  ancor  ben  eftinta  da 
tre  Anni  in  quay  h andata  y e va  defilando  la  mifera  t-ombardia  con 
tanti  altri  paefi  , fino  a temere  alcune  Città  ne'  lor  territori  il  totale 
eccidio  di  Beftie  sì  ncceffarie  alF  Uomo . Non  à già , che  a fimili  Epi- 
demie tenga  fimpre  dietro  quella  degli  Uomini.  Imperocché  ef  una  Pe- 
fie  de'  Buoi  accaduta  nel  15 14.  fa  menzione  il  Fracaftoro  nel  fio 
Trattato  del  Contagio  ; e pure  ella  non  venne  figuitata  dalla  firago 
del  genere  Umano . D'  un  altra  preceduta  dalla  fierilità  delle  Viti  ia- 
feii  memoria  il  Poeta  Sajfone  alt  Anno  8c^.  con  tali  parole: 

■ ■ ' ' Saevior  omni 

Hofle  nefanda  Lues  Pecudunt  geni^s  omne  peremit  &c. 

Ma  né  pure  allora  pafsi  fopra  gli  Uomini  il  micidiale  infiujfo . Così 
per  atteftato  di  Poiandino  Storico  nelF Anno  1238.  Fuit  hyems  a- 
fpera  & borri bi Hs , ita  quod  nivis  & frigoris  fuperfluitate  infolita, 
niortuac  fuot  Vineae,  Olivac,  Ficus,  & aliae  multae  arbores  frufli- 
ferae  ( altrettanto  noi  provammo  nel  principio  del  lyop.  ) Et  poli 
jllam  Peitem  eodem  Anno  Pellis  feqputa  eit  Aviijm  , & praecipue 
Gallinarum,  Boum,  & multarum  utilium  Befliarum.  Ma  non  fi  leg- 
ge accaduto  lo  fiejfo  agli  Uomini  ne' figvevti  Anni. 

Contuttocii  non  mancavano  giufii  fondamenti  al  timore , mentre 
per  fintimento  di  celebri  Autori  F Infezione  del  genere  Umano  non 
rade  volte  é fiata  preceduta  da  quella  dei  Bruti:  ed  eccone  gli  efem- 
pj . Jnfln  F anticbijjimo  Omero  narrando  nel  Lib.  i.  de'lF  Iliade  la  Pe- 
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flc  (vera^  o firtra^  non  hnpoi'ta')  che  fu  /cagliata  d alt  arco  d Cipolla  j 
cioh  dal  foverchio  calore  del  Sole  y nelt  Efercito  de’ Greci  y /etiffcy  che 
prima  ella  fece  flrage  delle  Befìiey  e pofcia  penetri  negli  Uomini. 

; < Aflal'i  prima  e Muli  e Cani  y e quindi 

Scagliò  le  fue  mortifere  laette 
Coatra  gli  Uomini  ftelC . 

Livio  nel  Lib.  41.  delle  fue  Storie  fa  menzione  d un  altra  con  que^ 
fìe  parole  : Deleélus  Confulibus  eo  difficilior  erat , quod  Peflilentia  y 
quae  priore  anno  in  Boves  ingruerat,  eo  verterat  in  Hominum  Mor- 
bos  &C.  Così  Ovidio  defcrivendo  una  Pejìe  nel  Uh.  7,  delle  Meta^ 
morfoft  y la  dice  prima  toccata  anche  ai  Buoi . 

Strage  canum  primo^  volucrumque,  aviumque,  BovumquC) 
Inque  feris.  Tubiti  deprehenlà  potentia  Morbi  eli  &c. 
Pervenir  ad  miferos  damno  graviore  colonos 
Peflis,  & in  magoae  dominatur  moenibus  Urbis. 

Ammiano  Marcellino  nella  fua  Storia  attribuifce  ai  vapori  corrot- 
ti y che  efcono  della  Terra  y le  Peflilenxe  y inferendone  perdi  prima  la 
morte  de'  Befliami , che  pafcono  £ erba  y e poi  quella  degli  Uomini . 
Aftirmant  alii  , dice  egli , terrarum  halitu  denfiore  craflatum  aera  , 
emittendis  corporum  Tpiraminibus  refilientem,  necare  nonnuilos.  Qua 
caufla  , Ammalia  praeter  Homincs  cererà  , jugiter  prona , Homero 
Auflorc  , & Experimentis  deinceps  raultis  , quum  talcs  inceflunt 
labes , Ante  novimus  iutexirc . Così  Claudiana  nel  Lib.  i.  cantra 
Ruffino  : 

Ac  velut  Infeflo  Morbus  crudelcere  Coelo 
Incipiensy  primo  Pecudura  depafcitur  artus^ 

Mox  Populos,  UrbeTque  rapir. 

E £ antico  Medico  Paolo  da  Egina  nel  Lib,  2.  Cap,  jd.  lafcii  fcrit- 
tOy  che  la  \ morte  degli  Animali  reca  una  gagliarda  conietcura  di  una 
futura  Peftilenza  anche  degli  Uomini. 

Andarono  unite  nel£  Anno  820.  molte  difgrazie  mentovate  negli 
Annali  Fuldenfi  , perciocché  Hominum  & Boura  Peftilentia  longe 
litequc  ita  gr^ta  eft , ut  vix  uUa  pars  Regni  Francorum  ab  hac 
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Pefle  immunis'  poflet  inveniri  . Fruges  quoque  vel  colligi  non  pore- 
rant,  vel  colleflae  putruerunt;  Vinum  etiatn  propter  caloris  inopiam 
acerbum  & infuave  fiebat . Così  per  atte/ìato  di  Matteo  Paris  nella 
Storia  Anglicana  alf  Anno  1103.  Peftifera  mortalitas  Animallum , 
maxima  quoque  Hominum  hoc  tempore  fuit . Aggiunga^  Ermanno 
Contratto^  il  quale  nella  fua  Cronaca  ferine^  che  delF  Anno  1044. 
Maxima  Peflis  Pecudum  , & hyems  fatis  dura  & nivofa  magnorum 
Vinearum  partem  {rigore  perdidic , & frugum  fterilitas  famem  non 
modicam  effecit . Pofeia  alt  Anno  10^6.  aggiugne,  che  Magna  Mor- 
talitas multos  paffim  extinxit.  Anche  nelle  Memorie  jiampate  dalla 
Città  di  Ferrara  per  la  Prefervaz,ion  dalla  Pefìe  del  1530.  fi  legge ^ 
che  nel  Marto  di  quelC  Anno  fu  replicata  la  proibizione  di  mangiar 
carni  di  beflie  morte  da  fe , perche  in  quelle  parti  fi  cominciava  a 
fentir  la  mortaliù  nelle  Befiie  Bovine,  non  cagionata,  come  penfa- 
vano  alcuni,  dall’inondazione  di  tre  anni  avanti  del  Po  nella  Dia- 
mantina  , ma  s\  bene  da  Contagio  fpeciale  comunicato  dalle  Befiie 
Bovine  del  Mantovano,  rifugiate  nel  Ferrarefe,  come  fi  conobbe  e- 
videntemente.  Ma  io  non  fo  dire^  fe  que/ìo  Contagio  precedeffe  quel- 
lo degli  Uomini,  Diri  bensì ^ che  il  Cardinal  Gaftaldi  nel  fuo  Tratta- 
to della  Pefìe  accenna  anch'  egli  qualche  mortalità  d Animali  , e nomi- 
natamente de’  Buoi  y la  qual  precedette  la  Pefìilenta  del  16^6.  Che 
piu?  S.  Ambrogio  nel  Lib.  de  Noe  & Arca  Cap,  io.  così  fcrive  : Si 
quando  eft  Peftilentia  corrupto  Coeli  traflu , Prius  ea,  quae  funt  ir- 
rationabilia,  Lues  dira  contaminai,  & maxime  Canes , Equos,  Bo- 
ves;  atque  ca  inficit,  quae  cum  Hominibus  converfari  videntur.  Sic 
Morbi  vis  etiam  genus  Humanum  implicar.  E nella  Spofizione  fo- 
pra  S.  Luca  nel  Lib.  io.  Quae  omnium  fames,  Lues  pariter  Boum, 
atque  Hominum  , ceterique  Pecoris  , ut  etiam  qui  Bellum  non  per- 
tulimus  , debellatis  tamen  nos  pares  fecerit  Peflilentia  ? E peri  il 
^uercetano  , ed  altri , in  ragionando  della  Pefìe , ripofero  tra  i Se- 
gni , che  minacciano  il  Contagio  agli  Uomini  il  precedente  dei  Buoi , 
avendolo  probabilmente  imparato  anch’  eglino  dalla  Sperienza  , Alcuni 
fono  (f  avvifo  , che  gli  aliti  Pefìilenziali  de  Buoiy  0 de  lor  Cadaveri 
Infetti  y fteno  finalmente  cagione  y che  anche  gli  Uomini  contraggano  il 
Morbo  . Verifimilmentc  ciò  non  fujfifìe , veggendo  noi , e f apendo  da 
tenti  altri  efempj  , che  la  Pefle  ef  una  Specie  d Animali  d ordinario 
tu»!  paffa  nelle  altre.  Ma  fenza  quefìoy  perchè  potevafi  dubitare y che 
da  alcuni  Anni  in  qua  foffe  corrotta  in  qualche  maniera  f Aria , 0 
pure  il  Sugo  fiejfo  della  Terra  , mentre  non  folamente  fi  mirava  il 
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fùddetto  luttuofxjjimo  Morbo  de  Bejìiami^  ma  di  pii*  Una  fera  ed  info* 
lira  copta  di  Vermi  , che  radevano  i grani  in  arba^  e qualche  per  dif 
così  j inclinazione  del  Terreno  alla  fìerìiifdy  0 a produrre  ajfai  loglio 
con  tante  altre  immondezze ^ .e  a non  ijìagìohar  piU  $ frutti  , che  sì 
facilmente  poi  marcivano  colpa  forfè  tutta  delle  Stagioni  fconcertate)  : 
certo  non  pareva  fprezzabil  congettura  ^ che  di  qui  ancora  potejfe  ve- 
nir danno  agli  Alimenti^  e agli  Umori  de" Corpi  Umani ^ ed  cjjcrft  po- 
tuto formare  0 di f porre  qualche  fomite  anche  per  la  loro  Pejltletiza . 
Maggiore  ancora  poteva  temer ft  queflo  pregiudizio^  mancati  quelli  A- 
nimaliy  che  guadagnano  il  Pane  alC  Uomo^  e il  cibano  colle  lor  Car- 
ni^ e coi  lor  Latticini^  ricono fcendoft  y che  una  tal  àif avventura  pote- 
va tirar  foco  delle  peggiori  confeguenze  * 

^tel  nondimeno  y che  prefcindendo  anche  dalla  conftderaztone  de 
nofìri  Peccati , e delle  circojìanze  accennate , folo  bafìava  a porgere 
giufìijftmo  fondamento  di  timore  agC  It diani  y ft  era  il  vivo  e flrepi- 
tofo  Contagio  della  Germania,  eh'  io  di  fopra  accennai.  Non  r’  inten- 
derebbe punto  di  Pelle,  chi  non  fepeffcy  qual  gran  facilità  ella  s ab- 
bia d inoltrarfty  e di  far  conquifie  nuove  y qualora  non  le  fta  pofo  ar- 
gine . Per  tacere  di  tanti  altri. tempi y l'Anno  1630.  in  cui  avvenne 
f ultimo  Contagio  della  Lombardia , ben  trovo  maniera  il  Veleno  Pefìi- 
lenziale  di  penetrar  per  le  Alpi  y e dt  infettar  poiy.e  di  def alare 
ftme  Città  d Italia,  Molto  piu  ^oi  ragion  di  temere  c era  in  quejìi 
tempi  y durando  la  fcarfezza  de  Viveri  y e la  Guerra  , e tanti  altri 
fconcerti  del  Mondo  y che  la  Sperienza  ha  fatto  conofeere  y non  diro  fo- 
lo per  Forieri y ma  per  mirabili  dijfeminatori y e veicoli  de'  Contagi, 
^iindi  pertanto  nell'  Anno  projf  mo , p affato  ft  credette  obbligata  a tan- 
te diligenze  y e a tanti  rigori  y la  Prudenza  di  molti  Principi  d Ita- 
lia y e majftmamente  della  Serenifjima  Repubblica  di  Venezia  y fempre 
acuta  in  prevedere  y e fempre  attenta  a provvedere  y per  quanto  poffo- 
no  le  forze  umane  y acciocché  non  pafftno  nel  fuo  Dominio  Mali  Jìra- 
nieri , ^tindi  medefrmamente  venne  il  gravofo  interrempimento  di 
Commercio  fra  tante  Città  y con  tanti  jìabilimenti  di  Guardie  y di  Can- 
celli y di  Fediy  e cofe  tutte  y che  andavano  dicendo  y che  ft  temeva  y e 
ft  doveva  temere,'. 

Ma  finalmente  in  Vienna  , in  Praga  , in  Rati  sbone  y e in  altre 
Città  e contrade  della  Germania  é terminata  col  benefizio  del  Freddo 
la  terribile  e minacciofa  influenza , di  maniera  che  ftmhra  efiinta  col 
Male  atìche  ognt  ragione  di  paventarlo  più  per  ora  in  Italia , Già  é 
refiituito.  il  fofpirdto  Commercio,  fra  Le  Città  della  Lcmtardia  ; ed  ef' 
• Tom.  IL  E c fendo 
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Jendo  fpuntutt  in  (juefti  tempi  anche  la  Pace  a confolare  i Popoli 
Cattolici , moltiplicate  ragioni  abbiam  tutti  di  dar  lode  , e di  render 
graxie  immortali  alC  onnipotente  Dio , che  ci  vuol  far  fentire  in  varie 
gulfe  gli  effetti  della  fua  Mifericordia  . Ora  in  tal  congiuntura  due 
cofc  abbiam  potuto  imparare ^ meritevoli  di  fomma  attenzione.  Luna 
che  il  temere^  ed  anche  t eccedere  in  timore^  ove  nafcono  fof petti 
di  Contagio , fuol  conferire  ajjaifftmo  a prefcrvarfi  dal  Contagio  me- 
dcfwìo  . Imperciocché  allora  Jt  moltiplicano  i ripari  ^ e ft  mettono  in 
opera  que  ripieghi  sì  fpirituali  , come  temporali.^  che  la  Religione y e 
[ umana  Prudenza  fuggerifcono  per  fermare  il  rorfo  a un  sì  poderofo 
Nemico.  Certo y che  non  alle  diligenze  degli  Uomini y ma  alla  Provvi- 
denza benefica  di  Dio  , fi  dee  attribuire  il  gran  benefizio  di  confer- 
varft  immune  dalle  Peftilenze,  e da  altri  Flagelli.  Contuttociò  offendo 
anche  certo  , piacere  a Dio  , che  le  Creature  ragionevoli  operino  dal 
tanto  loro  di  , che  fi  conviene  alla  naturai  prefervazione , valendofi 
egli  deL  operar  nofìro  per  effettuare  i fuoi  incomprenfibili  difegni  / 
pereti  utile  e neceffaria  cofa  é y e fempre  fard  , il  non  perdonare  in 
cafi  tali  a precauzione  e induflria  alcuna  , di  cui  fia  capace  C intendi- 
mento del  Sagfto  . A certe  perfine  di  mezzana  comprendone  pare  uri 
augurio  di  Pefìe  il  filo  udir  parlare  di  Pefle  ; e ad  altri  poi  compari- 
feono  facilmente  eccejpvi  $ timori  y e i rigori , che  nei  fofpetti  delle 
Peftilenze  fi  uftno  da  alcuni  Principi  ne'  loro  Stati . Ma  in  fine  ci 
vuol  poco  a capire  , che  il  ragionarne  y il  paventare  y e il  provvedere  y 
per  quanto  mai  ft  puiy  in  pericoli  sì  fatti  y e per  precauzione  delC  av- 
venire y non  é quello y che  metta  Pali  alla  Peftilenza^  e la  faccia  ca- 
lare dai  paeft  Jhaneriy  confinanti . Certo  altresì  ha  da  ejferey  che  il 
non  aver  paura  y o t occultarla , quefto  farebbe  uno  fpedirle  filenne  am- 
bafiiatay  invitandola  a venirci  a vifitare  il  pii*  prefto  eh'  ella  può.  E 
perciò  ogni  ragion  configlia  f imitare  in  altre  fimili  congiunture  piut- 
tofto  i rigori  y benché  forfè  fupcrfluiy  ed  anche  molto  difpendiofi  y ulti- 
mamente praticati  da  parecchie  Cittd  della  Germania  y e dell  Italia  y 
che  tufo  di  altri  Popoli  men  paurofiy  o meno  guardinghi.  Sari  anche 
molto  pii*  da  defiderare  , che  occorrendo  tali  f concerti  , a niuna  delle 
Cittì  d Italia  venga  impedito  dalla  pofitura  de'  fuoi  fitti  ed  affari  il 
caminar  concorde  con  t altre  y a fine  di  tener  lungi  con  egual  diligenza 
un  Malore , che  minaccia  tutti , ma  che  però  fuoi  portare  rifpetto  a 
ehi  rigore  fornente  fi  oppone  a fuoi  pajfi. 

L altra  ver  iti  y che  abbiamo  imparato  in  quefta  ore  afone  y fi*  éy 
che  accadendo  fofpetti  y o rifihi  di  PeiUleaza  y allora  fi  mirano  in 
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grm  confuftone  ed  imbrogli»  non  folameme  le  Private  perfone^  ma  gli 
fteffi  pubblici  Magiftrati  di  molte  Cittù  ^ mentre  tutti  in  quel  frangen- 
te vorcbbono  pur  f opere come  abbiano  da  governar  fe  flcjji-,  e gli  al- 
tri^ ma  fen%a  per  lo  pii*  poter  rinvenir  chi  abbaflanza  gl’  illumini. 
Non  mancano 'Libri ^ ^ verOy  che  hanno  trattato  quejìo  argomento;  ma 
i pili  del  Popolo^  ne  patifcono  inopia  y e moltijjìmi  nb  pure  un  folo  ^of- 
fono  'mofìrarne  , ficcarne  Opere  , che  non  fi  leggono  mai  volentieri , e 
che  finito  il  hi  fogne  fi  laf ciano  alla  polvere  y o à pefcivcndoli , cercane 
do  fi  poi  effe  indarno  , ove  ritorni  a fifchiare  quefio  pefante  Flagello, 
Che  fe  non  mancano  Libri  tali  ad  alcuni  fiudiofiy  tuttavia  fuoC  avve- 
nire y che  in  man  loro  non  fi  truovino  anche  tutti  i migliori y' che  pu- 
re piU  degli,  altri  fono  da  confultare  in  fimili , e in  altre  occ afoni. 
Ora  pen fondo  io  a quefta  non  lieve  necejjità  de' Privati  y e del  Pubbli- 
co y fattaci  pur  troppo  avvertire  dal  grave  pericolo  y che  ultimamente 
ci  fovrajìava  , mi  applicai  fin  f Autunno  profftmo  pajfato  a leggere 
quanti  Antichi  e Moderni  potei  ritrovare , che  maneggìajfero  quefta 
materia  y e col  notare  ciòy  che  mi  compariva  pi'u  utile  a faperftj  ven- 
ni ftendendo  il  prefentc  Trattato  del  Governo  della  Pelle,  con  ifpe- 
vam-Oy  che  il  mio  ftudio  privato  potejfe  tornare  in  qualche’  benefizio  e 
comodo  ancora  del  Pubblico  y e fpecialmente  della  Patria  mhy  sì  per 
prefervarfi  y e sì  per  faperfi  regolare  in  cafi  di  tanta  feiagura  , E t 
intenzione  mia  b fiata  di  fare  un  Trattato  Popolare  y ciob  utile  e in- 
telligibile ai  pii*  del  Popolo , avendo  io  perciò  f^ggifto  le^  quiftioni 
fpinofe  e Scolaftiche , e infino  i termini  ‘ aftrufi , con  cui  alcuni  Pro- 
feffori  della  Medicina  cercano  di  farft  credito  con  poca  fpefa  prcjfo  i 
meno  intendenti.  Per  altro  col  fiero  influffo , che  b paffatOy  parrà y il 
foy  pajfato  ancora  il  bi fogno  ; ma  non  b così  y perciocchb  i pofteri  no- 
ftriy  anzi  la  noftra  medejima  etày  avran  fempre  da  temere  di  provare 
un  dì  quello  y che  b piaciuto  alla  divina  Clemenza  di  non  far  fenttre 
ai  prefenti  giorni.  Non  convieri  afpett are y che  fia  giunto  il  Nimico  y 
per  iftudiar  poi  allora  la  maniera  del  difender  fi  ; ma  s'  hanno  da  aver 
fempre  F Armi  preparate y e pronte.  Gli  altri y finita  la  Peftey  fon» 
flati  foliti  a fcriverOy  e pubblicar  Libri  intorno  la  (beffa;  ed  io  altre- 
tì  fuggerirò  quel  che  può  ejfere  piìt  a propofitOy  affinebb  ejfa  mai  no» 
cominci  y o pure  acciocchb  s'  abbia  con  facilita  il  migliore  regolamento  y 
qualora  ne  tornajfe  mai  pii*  il  bi  fogno.  Così  in  Firenze  fi  va  oggidì 
riftampando  la  Relazion  del  Contagio  del  167,0,  fatta  dal  Rondinelli  y 
perchb  ultimamente  b flato  avvertito  y eh’  ejfa  era  divenuta  ftranamen- 
te  raray  e vuol  fi  perciò  provveder  meglio  all  avvenire.  Così  la  Pelle, 

£ e a che 
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che  nel  1^79.  fece  le  fue  prodeTLne  in  Vienna  y in  Sajfonia  y e in  al- 
ice parli  y con  grande  apprenfione  anche  allora  dei  Popoli  Italiani , 
diede  motivo  al  faggio  Maejìrato  della  Sanità  di  Ferrara  di  pubblica- 
re nel  itfSo.  per  prudente  precauzione  de’  tempi  venturi  un  Opera 
molto  utile y ove  fon  regiftrate  le  Regole  da  oflervaHì  ne’  Sofpetti  di 
Contagio.  Altrettanto  dunque  ho  rifoluto  and)  io  di  farey  0 lllufìrif- 
fimi  Signori  y acciocché  Voiy  e il  Popolo  nofrOy  abbiate  e un  atte  fato 
dell"  ojfcquio  mio  y e queflo  foccorfo  di  pili  , quando  mai  accadeffero 
que' miferi  tempi  y eh’  io  de  fiderò  lontani  fempre  dagli  Stati  di  ciafru- 
noy  e majjimamente  da  quei  della  Sereni f.  Cafa  a Ejìey  e dalla  Pa- 
tria nojìra . Ho  pertanto  divifa  la  materia  del  Governo  della  Pelle 
in  tre  partì y cioè  in  Politica , Medica  , ed  Ecclcfiallica  y immaginan- 
domi y che  maggiore  con  di  poffa  anche  riufeire  il  benefizio.  Imperoc- 
ché gran  copia  di  Libri  può  ben  qui  mofìrarci  S Arte  Medica  per 
quello  y che  a lei  s af petto  ; ma  fcarfijfimo  ne  é il  Governo  Politi- 
co » e f Ecclefiallico  . Oltre  a di  non  folendo  trovarfi  uniti  infieme 
tutti  e tre  i fuddetti  Governi  y fembra  a me  d avere  a molti fftmi  ri- 
fparmiata  la  fatica  di  pefeare  qui  e là  di  , che  per  ' lor  fervigio  fi 
troverà  qui  raccolto  in  un  folo  Trattato  . Chi  pili  degli  altri  avrà 
maneggiato  y e letto  Labri  intorno  a queflo  argomento  y quegli  farà  più 
atto  a comprendere  f utilità  e il  comodo  y che  può  venire  al  Pubblico 
e al  Privato  dalt  Operettay  qualunque  fioy  eh  io  ora  vi  prefento. 

In  quefta  imprefa  dunque  mi  fon  io  regolato  fulle  notizie  ed  of- 
fervazhni  degli  antecedenti  Scrittori  y con  ponderare  y fccgliercy  dif por- 
re y ed  aggiugnere , fecondoché  é paruto  meglio  al  mio  corto  intendi- 
mento e giudizio . Che  fe  talun  chiedeffe , come  io  y che  Medico  non 
fono  di  profefpone  y e né  pure  mi  fon  trovato  giammai  a quel  terri- 
bile incendio  y abbia  prefo  un  tale  off  unto  con  fidanza  di  potervi  com- 
petentemente fodditfare:  rifponderòy  che  fe  non  ne  poffo  io  parlar  di 
vifìa  y ho  ben  potuto  parlarne  con  tanti  morti  , che  furono  fpettatori 
delle  Pellilenze  y e che  ce  le  hanno  lafciate  in  tanti  Libri  deferitte  . 
E fe  non  fon  io  Medico  y fludiarono  ben  Medicina  per  me  y e la  pra- 
ticarono in  tempi  di  Contagio  quegli  Scrittori  y eh’  io  citerò  , di  ma- 
niera che  non  C autorità  miay  ma  quella  de’  Profejfori  di  quefl’  Arte 
potrà  dar  credito  al  mio  Trattato  y il  quale  inoltre  non  ufeirà  alla  lu- 
ce fenza  /’  approvazione  de  migliori  Filofofi  e Medici  y che  s abbia  la 
noflra  Città . Per  altro  confejfo  ancT  io , che  la  parte  Medica  potreb- 
be prometterfi  maggiori  carezze  , e più  luflro , e più  ordine  nella  di- 
vifitone  dei  Medicamenti  , ove  la  trattaffero  Medici  infigni  tra  i Mo- 
, derni. 
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derni.  E fpecialmente  fi  avrebbe  a f per  are  quefìo  vantaggio  dalla  ma- 
no di  que' valentuomini  y che  oggidì  illujìrano  cotanto  con  le  loro  Ope- 
re ftampate  ugualmente  le  Lettere , e il  Dominio  della  Serenijftm» 
Cafa  (f  Efte  cioh  i Signori  Bernardino  Ramazzini  ^/or/a  di  Carpii 
e Antonio  Vallifnieri  decoro  di  Reggio  , che  nella  famofa  Univerfità 
di  Padova  empiono  le  due  prime  Cattedre  della  Medicina  y e il  Signor 
Francefco  Torti  fplendore  di  Modena , Medico  del  mio  Padron  Sere- 
nifftmOy  e pubblico  Lettore  anch' ejfo  nella  Patria y e il  Signor  Auto- 
nio  Pacchioni  Reggiano  , che  in  Roma  fa  rifplendere  il  fuo  fapere 
in  prh  della  Medicina;  ficcome  ancora  molto  potrebbe  fperarfi  dal  Si- 
gnor Dionifio  Antonio  Sancalfani  da  Sajfmlo , Medico  primario  di 
Cornacchia  , dalle  cui  fatiche  riconofce  molte  utilità  la  Cirugia  . Ali 
fa  lecito  nondimeno  di  dirCy  che  quantunque  Ingegni  grandi  f appli- 
cajfero  a trattar  quefla  materia  y pure  non  farebbe  fubito  da  f per  are  y 
che  molti  d ejji  poteffero  produrre  Rimedi  migliori  y e piu  efficaci  di 
quelli  y che  anch'  io  ho  faputOy  e potuto  raccogliere , Piu  tojìo  potreb- 
be accadere  , che  alcuni  a ejfi  , fenxa  curarfi  di  edificar  meglio  , di- 
fìruggejfero  ancora  quel  poco , cl>  io  colla  fcorta  de  piu  accreditati  Au- 
tori ho  qui  efpojloy  giacché  quefio  è il  cojìume  d oggidì  y nè  par  dif- 
ficile il  mettere  nella  Medicina  quafi  ogni  cofa  in  dubbio  , per  farla 
eonofcere  non  men  lei  un  Arte  fallace  e debòliffimay  che  i fuoi  Ale- 
dìcamenti  dubbiofi , e talvolta  ancora  nocivi , ficcome  fecero  già  il 
Carrara  y t Agofìiy  ed  altri  y ed  hanno  tentato  ai  dì  no  fri  di  mojìrar 
nelle  Opere  loro  il  defunto  Lionardo  da  Capeva  y e il  vivente  Signor 
Anton  Francefeo  Bertini , Medici  rinomati , F ultimo  nondimeno  dei 
quali  f ha  del  pari  difefa  , E affai  piu  farebbe  quefio  facile  , trat- 
tandofi  di  quel  fierijfimo  Morbo  dcfolatore , in  cui  confeffano  tutti  i 
Medici  favj  , che  f Arte  loro  va  pii*  che  altrove  a tentone , nè  ha 
Sifiema  ficurOy  nè  Medicamenti  da  fidarfene  molto  . 

Ma  comunque  fa , penfo  io  , che  troppo  importi  il  non  atterri- 
re y nè  far  difperare  il  Popolo  in  tali  congiunture  con  biafmargli  e 
fcreditargli  tutto  . E però  avendo  io  compofio  il  prefente  Libro  y non 
per  def  derio  di  gloria , ma  per  brama  unicamente  di  giovare  in  ciò  y 
per  quanto  io  pojfo , alla  Patria  mia  y e a chiunque  non  avrebbe  al- 
tri migliori  ajuti  per  regolarfy  almeno  con  qualche  Prudenxoy  ne'  pe- 
ricoli y e nei  tempi  di  tanta  calamità;  io  mi  auguro  y eh'  ejfo  rie  fica 
veramente  utile  ; ma  di  gran  lunga  più  auguro  a tutti  y che  non  fe 
n abbiano  mai  a valere  y fe  non  per  un  mero  divertimento  della  lo- 
ro curioftà.  Che  fe  pure  avejfe  un  giorno  da  arrivare  ciòj  che  nef- 
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funo  di  noi  deftdera  di  vedere  , probabilmente  non  fi  pentirà  alcuno 
d aver  prima  in  quejlo  mio  Libro  imparato  alquanto  a prcmunirfi  , 
col  cono/cere  la  faccia  di  quejlo  terribil  nemico  ^ e i dì f ordini^  e gli 
frani  fuoi  effetti.  Pur  troppo  ne  abbiam  mirato  anche  un  picciolo  ab- 
hoKxo.,  ma  però  efempio  vivOy  nella  funefìijjima  Mortalità  della  Spe- 
cie Bovina  , penetrata  nel  projftmo  paffato  Settembre  , anche  in  vari 
ftti  del  Durato  di  Modena  , Reggio  ec.  Da  quejlo  Flagello  ft  è già 
potuto  apprendere  non  poco , qual  cura  pii*  efatta  ft  dovejfe  avere  in 
pericoli  di  Contagio  degli  Uomini,  per  non  rejlar  deluft  dalle  Guar- 
die y che  fi  dicono  fatte  y ma  certo  non  bene  ; e per  vietare  a tempo 
i Mercati  e le  Fiere  noflrey  e S adito  alle  Jlr antere  y benchà  non  ap- 
parifca  entrato  colà  perone  he  il  Malore  y e con  quai  rigori  e ripieghi 
fi  pojfa  procedere  per  difputare  a pajfo  a pajfo  il  terreno  a quejlo 
Male  y facendo  fu  i principi  , e finchb  la  Jciagura  h fuori  di  cafa  , 
grandi  Jlrepiti , intimazioni  rigorofty  vifite  frequenti  ed  improwife  , 
e quanto  mai  fi  pub  per  far  concepire  , Je  pure  h pojfibile  , ai  Con- 
tadini y e alle  Guardie  y il  pericolo  , che  loro  non  pare  mai  imminen- 
te y e il  ^raviJJimo  danno  di  chi  à colpito  da  fimili  difawcnture  : il 
che  non  intende  mai  henCy  fe  non  dappoiché  non  ( é pìU  tempo  di 
Rimedio  , 

Penfano  alcuni  y che  quejla  crudel  Peftilenza  de’  Buoi  non  fola- 
mente  fi  comunichi  pel  contatto  delle  Bejlicy  o degli  Uomini,  che  ab- 
biano converfato  con  Bejìie  Infette  , ma  ancora  fpontaneamente  folti 
fuori  in  alcune  Stalle,  lontane  talora  piu  miglia  dal  paefe  Infetto,  e 
cujìodite  con  rigorofe  diligenze.  Lo  Jìejfo  vien  fovente  e fofpettato  e 
creduto  anche  nelle  Peliilenze  degli  Uomini.  Non  voglio  io  metter- 
mi qui  a fx^gft-e  ajfolutamente  quejla  partita;  ma  dico  bene,  che  non 
é fe  non  difficilmente  da  credere,  avendo  noi  veduto  illefe  tante  Stal- 
le, nelle  cui  Bejìie  farebbe  Jìato  pronto,  e tojìo  fi  farebbe  accefo  il 
fomite  del  Male,  fe  quefìe  avejjero  comunicato  con  altre  Infette.  Per 
ogni  buon  fine  faggiamente  fi  fa,  e fi  farà  fempre  in  ogni  Pelle, 
ad  operare,  come  fe  il  Morbo  non  fi  pigHaJfe  mai  fe  non  per  via  di 
Contagio.  Bi fogna  figurarfi,  che  ancorché  non  fi  f appio  trovare,  pu- 
re ci  farà  fiata  qualche  Perfona,  o Roba,  che  avrà  portato  il  Ve- 
leno in  quella  Cafa.  1 Cani,  le  Guardie,  i Medici  fiejfi  pojfono  di- 
fawedutamente  portarlo  con  feco  ; e dalt  accuratiffimo  noftro  Signor 
Valli fnieri  nel  T.  X.  de’  Giornali  d Italia  è fiato  anche  avvertito , 
che  fra  le  molte  maniere  di  propagarfi  la  Pefte  de'  Buoi  c é fiata  quel-, 
la  di  condurli  fenza  precauzione  alcuna  a farli  benedire  con  altri , t 

pure 
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fure  il  permettere , che  taluno  andajfe  a benedire  indifferentemente 

tutte  le  Stalle,  ^^ello  che  pili  ef  ogni  altra  co  fa  fffligge  c /paven- 
ta fi  è il  verificar  fi  in  quefta  Mortalità  de'  Buoi  ciò^  che  giù  Vir- 
gilio nel  fine  del  Lib.  3.  della  Georgica  , ed  altri  ojjervarono  in  fi- 

miti  Peftilenze  d’ Animali,  e vien  confermato  nel  fuddetto  Tomo  X. 
de' Giornali  delì  Anno  1712.  dalì  autorità  di  varj  valentuomini;  cioè 
che  nej/un  Rimedio  può  dirji  fondatamente  che  vaglia;  e fe  bene  al- 
cuni pajono  talvolta  giovevoli  ( ejfendo  guarita  ancora  in  quejìe  parti 
una  porzione  tf  ejfi  Buoi  Infetti  ) pure  non  fervono  poi  a tanti  altri  ; 
anzi  voglia  Dio  , che  talora  alcun  tf  eJfi  non  affretti  loro  la  morte , 
e non  faccia  perire^  chi  fenza  Rimedj  farebbe  rif anato  , Pur  troppo 
avvien  lo  fleffo  anche  nelle  Pelli  lenze  degli  Uomini  . Perciò  egli  è 
cofa  da  Savio  il  non  fiffarfi  mai  tanto  in  alcune  Maffime , Precau- 
zioni , e Rimedj , che  fopravvenendo  lumi  migliori , non  fi  voglia 
pili  ,,  nè  fi  fappia  mutar  regiftro  , E piu  lumi  per  /’  ordinario  avrà 
una  per  fona  giudiziofa  fui  fatto  ^ che  un  intero  Magifìrato  in  lonta- 
nanza , Ma  vegniamo  finalmente  a trattare  f argomento  nofìro  nel  no- 
me di  queir  onnipotente  Signore,  la  cui  Giuftizia  dobbiam  tutti  teme- 
re , la  cui  Mifericordia  dobbiam  tutti  implorare , tanto  nelle  Pof feri- 
tà , quanto  nelle  Tribolazioni , 


Modena  15.  Giugno  1714. 


DEL 


Digitized  by  Google 


2 2^ 


DEL  GOVERNO 


POLITICO 

DELLA  PESTEl 

LIBRO  PRIMO. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Spiegazione  della  Pefìe^  origine.,  e durata  et  effa.  Differenze  fra  t una 
Pefte,  e F altre.  Suo  orribil  danno,  ed  af petto.  Obbligazione,  e 
pojftbilità  di  difendere  il  paefe  da  queflo  Flagello  . Diligenze  u- 
mane  utili  e neceffarie. 


Pefìe , uno  de’  più  terribili  Mali , che  poflano 


affliggere  il  genere  Umano  , benché  non  (ia  pro- 
priamente lo  lleiTo  , che  il  Contagio  , pure  fuol’ 
avere  fra  noi  il  nome  di  Contagio , perchè  col 
toccare  i Corpi,  o l’Aria  degli  Appellati,  o le 
Merci,  o Robe  loro,  fe  ne  infettano  i Sani,  eoa 


Merci,  o Robe  loro,  fe  ne  infettano  i Sani,  eoa 
più  forza  e ftrage,  che  non  accade  in  altri  Mor- 
bi epidemici , e attaccaticci  ; dilatandoli  la  Pelle  fino  a fpopolar  le 
CitÀ,  le  Campagne,  e le  Provincie  d’abitatori.  Confille  la  Pellileii- 


za  "in  certi  Spiriti  velenofi,  e maUgni,  che  corrompendo  il  Sangue, 
o in  altra  maniera  offendendo  gli  Umori,  levano  di  vita  le  Perfo- 
Tom.  II.  Fi  xifif 
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ne,  fpeflb  in  pochi,  e talora  in  molti  giorni,  o pur  quali  all’im- 
provvifo  . Quella,  che  nafce  dalla  totale  Infezion  dell’Aria,  mai,  o 
quali'  mai  non  Tuoi’ accadere,  benché  per  accidente  fucceda,  che  1’ 
Ària,  ambiente  gli  Appellati  s’infetti  anch’ efla,  e tanto  più  crefca 
tal’ Infezione , quanto  più  copiofo  e vicino  é il  numero  di  quegl’  In- 
fermi. All’  incontro  bensì  frequentemente  accade  quella,  che  è Infe- 
zion  di  Corpi  contagiofa,  cioè,  che  s’attacca  agli  altri  col  contatto, 
• che  riefee  maggiormente  pericolufa  nelle  Cittk  molto  popolate  e 
rillrette,  e dove  non  foffiano  Venti,  che  purghino  l’Aria. 

Non  è affatto  improbabile,  che  a differenza  d’altre  Epidemie, 
le  quali  fi  generano,  e faltano  fuori  fpontaneamente  nei  luoghi  per 
cagion  de’ cattivi  alimenti,  o. degli  aliti  paludofi,  o de’ venti  nocivi, 
o d’altri  fimili  feminar)  di  morbi,  la  Pene  fia  un’  Epidenaia  fiabile, 
che  vada  mantenendofi  in  giro  pel  Mondo,  e palfando  d’  uno  in  al- 
tro paefe,  e tornandovi  dopo  molti,  o pochi  anni,  fecondo  che  la 
negligenza  degli  uomini , la  difpofizion  de’  corpi , o altre  circollanze 
k aprono  la  porta,  quantunque  fia  certo,  che  la  Fefle  d’un  tempo 
non  fia  fimile  in  tutti  i fuoi  Sintomi  ed  effetti  a quelle  degli  altri 
tempi . E per  dir  vero,  la  S'pericnza  ha  fatto  veder  troppo  fpelfo, 
che  la  Pelle  non  naice  da  per  fé  llelfa  in  tanti  paefi,  ma  o vi  ri- 
pullula talvolta  da  panni,  che  ritengono  il  Veleno  della  Pelle  ante- 
cedente, 0 vi  entra,  portatavi  da  altri  paefi  (e  quello  è frequente) 
col  mezzo  di  Perfone,  o di  Merci,  o d’  altre  Robe  Infette,  e fenza 
che  alle  volte  fi  penetri  il  come  . Chi  potefle  raccogliere  ficure  an- 
nue notizie  di  tante  e si  varie  Provincie  dell’ Afta,  Affrica,  ed  Eu- 
pop,  troverebbe,  che  non  c’è  anno,  in  cui  la  Pelle  non  vada  de- 
folando  qualche  paefe , e dopo  la  flrage  uno  non  pili  nel  vicino 
a sfogarfi  colla  fleffa  camificina  . Gli  Stati  maffimamente  foggetti  al 
'Turco,  fono,  fio  pr  dire,  un  prpetuo  feminario  di  Pelle,  prchè 
quali  mai  non  fe  ne  diprte  ella , e prticolarmente  fi  fa  fentire 
fpffo  in  Coflantinopoli , e nel  gran  Cairo  in  Egitto,  di  modo  che 
è pricolofo  fempre  ogni  Commercio  con  que’  peli . E appunto  le 
più  recenti  Pelli  dell’Italia,  c dell’Europ,  o fon  pifate  per  tra- 
feuraggine  d’ alcuni  dall’ Affrica  nelle  Ifole  Crifliane  del  Mediterra- 
neo, e poi  entrate  in  Terra  ferma:  o pure  dall’Oriente  pnetrando 
nell’ Ungheria,  Dalmazia,  Polonia,  ed  adtri  confini  dei  Turco^  han- 
no poi  afflitto  varia  altre  prti  della  nollra  Europ  . Non  occorre 
far  qui  menzione  di  tante  Peflilenze,  che  di  fecolo  in  fecolo  hanno 
più  voIk  <klólata  la  Terra;  ma  non  fi  vuol  ialciar  d’ accennarne  u- 
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na  delle  più  terribili,  che  fi  fieno  mai  provate,  dcfcritta  da  var; 
Storici,  e fpecialmente  dai  Corrufi,  dal  Petrarca,  e da  Matteo  Vil- 
lani . Si  parti  quella  nell’Anno  1^46.  dalla  Cina,  che  anche  allora 
era  conofciuta,  e s’  andò  avanzando  per  le  Indie  Orientali  fino  alla 
Soria , e Turchia,  all’Egitto,  alla  Grecia,  aU’Allrica  ec.  Alcune 
navi  di  Criftiani  partite  di  Levante  nel  1347.  la  portarono  in  Sici- 
lia, Fifa,  Genova  ec.  Nel  1348.  giunfe  ad  infettar  tutta  l’Italia, 
falvo  che  Milano,  e certi  paeìi  vicini  alle  Alpi,  che  dividono  l’Ita- 
lia dalia  Germania,  ove  fece  poco  nocumento.  Nel  medefimo  anno 
pafsò  le  montagne,  ftendendofi  in  Savoja,  Provenza,  DelHnato,  Bor- 
gogna, Catalogna,  Granata,  Cartiglia  cc.  Nel  134^'.  prefe  l’Inghil. 
terra,  la  Scozia,  l’ Irlanda,  e la  Fiandra,  a riferva  del  Brabante,  o^ 
ve  poco  offefe.  Nel  1350.  opprefl'e  l’ Alemagna,  l’ Ungheria,  la  Da- 
nimarca ec.  continuando  ad  affligger  pofcia  altri  paefi;  e quindi  tor- 
nò indietro  di  nuovo  in  Francia,  e in  Italia  nell’ Anno  13Ò1.  ove 
defolò  Milano,  Avignone,  e Venezia  con  levar  di  vita  lo  fteflo 
Doge  Delfino,  e molti  Cardinali.  Pafsò  dipoi  un’altra  volta  a Fi- 
renze nel  13Ò3.  e vi  mor\  il  fuddetto  Villani.  Ora  ecco  come  1' 
un  Paefe  infetti  l’altro.  Cosi  nel  1393.  ficcome  fcrive  S.  Giovanni 
da  Capirtrano  nel  fiio  Specchio  delia  Cofcienza , da  un’  Infetto  fu 
portata  a Bologna  la  Berte,  e dalla  Romagna  pafsò  ella  in  barca  a 
Genova  e Venezia,  e un’altro  1’ introduce  dipoi  in  Brefcia,  Vero- 
na ec.  Tuttavia  con  quelli  ed  altri  infiniti  efempj,  che  fi  potrebbo- 
no  recare,  io  tengo,  che  la  Perte  nafca  talvolta  da  fe  rtefià,  fenza 
efl'ere  portata  altronde,  cagionata  o dalla  cattiva  coftituzion  dell’A- 
ria,  o dal  fetore  de’  Cadaveri,  o pure  dai  patimenti  degli  Uomini 

rr  qualche  Fame  o Guerra,  o da  altri  fimili  difordini;  e nata  poi 
Infezion  Contagiofa,  fi  attacchi  ai  vicini,  e fi  chiami  Contagio  a 
Perte,  quando  ella  ha  certi  Sintomi,  e fa  gran  ftrage  de’  Popoli. 

L’  ordinaria  permanenza  della  Perte  in  una  Città  fuol’  effere  di 
nove  in  dodici  Mefi,  dopo  di  che  fuol  cedere.  Ma  in  alcuni  paefi, 
ove  fi  vive  con  bertiale  Iprezzo , o troppa  famigliarità  di  quefto 
Morbo,  e fenza  curarfi  molto  delle  efpurgazioni , e fenza  mettere  io 
opera  tanti  altri  Rimedj,  che  fi  ufano  nelle  favie  Città,  vi  ha  fet- 
to  foggiomo  più  anni,  o pure  vi  è da  li  a non  molto  ripullulata. 
Della  fuddetta  Perte  del  1348.  narra  il  Villani,  ch’erta  non  durava 
più  di  cinque  Mefi  in  ciafcuna  Terra:  1 Cortufi  dicono  fei  Mefi, 
Nel  id30.  la  Perte,  che  faccheggiò  cotanto  l’Italia,  entrò  anche 
nella  nortra  Città  di  Modena  nel  Mefe  di  Luglio,  ficcome  appce 
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dagli  Editti  d’ allora,  e cefsò  il  d'i  13.  di  Novembre  di  quello  ftef- 
fo  Anno,  benché  fi  continuale  a ftar  lenza  Commercio,  e con  tut-  , 
ti  i riguardi  fino  al  fine  del  Gennajo  dell’Anno  feguente  1531.  s\ 
per  attendere  all’ efpurgazione , come  ancora  per  non  praticare  colla 
gente  o Sofpetta  o Infetta  del  Contado,  eflendo  anche  dopo  il  d'i 
fuddetto  di  Novembre  fucceduto  in  Citta  qualche  cafo  di  morte  pe- 
fiilenziale,  che  fece  profeguir  le  cautele.  Nelle  Citth  grandi  popola- 
te non  è sé  facile,  che  la  Pelle  ceda  prello,  perchè  il  pafcolo  della 
Morte  è grande,  e non  ballano  fpeflb  tante  diligenze  e fpurghi  in 
campo  SI  vallo.  Gli  efempj  fon  chiari  di  Venezia,  Milano,  Napo- 
li ec.  In  quella  ultima  Citth  fi  accefe  ella  l’Anno  1525.  e vi  con- 
tinuò del  27.  28.  e 2p.  come  narra  il  Summonte.  Tuttavia,  ove  fi 
pratica  efattezza  fingolare,  la  pertinacia  del  Male  reità  vinta.  In 
Roma  entrò  la  Pelle  l’Anno  16^6.  fui  principio  di  Giugno;  e ver- 
fo  la  metk  di  Marzo  nell’Anno  feguente  1^57.  mercè  del  buon  go- 
verno fi  cominciò  ivi  a goder  buona  falute  .'  Ma  fucceduti  dipoi 
nuovi  cafi,  fi  replicarono  le  diligenze,  finché  il  Male  cefsò  affatto 
fui  fine  del  feguente  Luglio. 

Piò  llrage  Tuoi’ ordinariamente  far  la  Pelle  ne’Mefi  caldi,  o ne- 
gli Autunnali,  che  nei  freddi;  ma  non  lafcia  ella  d’infierir  talvolta 
anche  più  nel  Verno,  che  nella  State,  forfè  perchè  allora  occorrono 
Venti  caldi,  o perchè  cominciata  la  Pelle  nell’Autunno,  o nella 
State  , il  fuo  maggior  furore  ed  accrefeimento  viene  a cadere  nel 
Verno . La  Pelle  del  11530.  fu  al  fommo  in  Padova  ne’  Mefi  di 
Giugno , e Luglio , ma  in  Venezia  la  fleffa  fece  llrage  maggiore 
nell’Ottobre,  Novembre,  e Dicembre,  continuando  poi  quafi  tutto 
l’Anno  feguente  16^1.  Tempre  diminuendo.  Nella  Gheldria  la  Pelle 
del  16^6.  efercitò  le  maggiori  fue  forze  dal  principio  di  Maggio  fi- 
no al  fine  d’  Ottobre  . Gran  varietà  è in  quello  punto  ; ma  come 
dilTi , la  State  d’  ordinario  mette  in  maggior  rabbia  quello  pemicio- 
fiffimo  Veleno;  e il  Verno  freddo  o l’ indebolifce , o l’eflingue. 

Un’altra  diverfitk  fra  Pelle  e Pelle  Tuoi’ appunto  conlìltere  nella 
minore  o maggior  fierezza  . Alcune  fon  funelliifime,  ed  empiono  la 
terra  di . llrage  ; altre  men  crudeli  fi  contentano  di  un  tributo  più 
difereto  di  morti  . Quella  del  1 348.  che  tellè  accennammo  , levò 
dal  Mondo  quafi  le  quattro  delle  cinque  parti  della  gente  Europea 
per  attellato  del  Villani  , e d’  altri  Scrittori  . Nel  medefimo  Secolo 
altre  non  men  fiere  Pellilenze  portarono  un’  incredibil  mortalità  per 
k Italia,  Germania,  Francia,  e Spagna.  Quella  del  15(54.  sé  rab- 
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biofamente  infierì  nel  Lionefc , per  la  Savoja , con  iflenderfi  ne 
confini  degli  Svizzeri  , e nel  territorio  de’  Grigioni  , che  in  quel- 
le bande  uccife  poco  meno  dei  quattro  quinti . L’ altra , che  nel 
1575.  e nei  feguenti,  afflifle  alcune  Cittk  d’Italia,  fu  di  gran  lun- 
ga più  mite  in  Milano , che  un’  altra  ivi  pur  fucceduta  prima  nel 
Secolo  fteflb  ; e all’incontro  efla  fu  perniciofiffima  alla  Cittù  di  Ve- 
nezia . L’ altra  del  1^30.  portò  un’  orribil  defolazione  al  fuddetto 
Milano,  nella  qual  Cittk,  e Diogefi  dal  principio  d’ Aprile,  in  cui 
fi  dichiarò  per  Fede  , fino  alla  metk  del  proflimo  Settembre , afeefe 
la  mortalità  a 122.  mila  perfone  , continuandovi  poi  ancora  per  al- 
cuni Mefi.  Si  è anche  olfervato,  che  qualche  Fede  ha  infettato  gli 
Uomini  di  certe  Frofedìoni,  o Nazioni,  e lafciati  intatti  quei  d’al- 
tra Frofedlone , o Nazione  , benché  tutti  abitalfero  nel  medefimo 
paefe  Infetto. 

Queda  differenza  di  effetti  deriva  o dalla  qualità  della  Fedilen- 
za  medefima , i cui  fpiriti  fono  ora  più,  ora  men  velenofi;  o pure 
dalla  più  o meno  efatta  cautela  e prefervazione  delle  Ciftk;  o dalla 
precedente  diverfa  dìfpofizione  dei  Corpi  , delle  Stagioni,  e dell’  A- 
ria  . Nel  1Ò28.  fu  gran  caredia  nello  Stato  di  Milano,  e in  altre 
parti  della  Lombardia,  accrefeiuta  poi  dalla  Guerra,  che  fopraggiunfe, 
di  maniera  che  in  quello,  e nel  feguente  Anno  lóip.  mori  di  fa- 
me, e di  dento  in  Milano  deflb  non  poca  gente,  e vi  fu  una  fol- 
levazion  del  Fopolo . Ora  non  è da  maravigliarfi , fe  fuccedendo  poi 
la  Fede  da  li  a poco , e trovando  si  mal  nutrita , e piena  di  mali 
umori  la  povera  plebe  della  Lombardia  ne  levò  tante  centinaja  di 
migliaja  dal  Mondo.  In  Modena  però,  e nel  Tuo  Contado,  noi  Tap- 
piamo, che  il  Mal  contagiofo  non  infieri,  come  in  altri  paefi.  Fer 
altro  non  fono  d’  ordinario  men  fottopode  a perir  di  Fede  le  perfo- 
ne  Tane,  e ben  nutrite,  che  le  infermicce,  e mal  nutrite  ; anzi  tal- 
volta è accaduto,  che  più  quelle,  che  quede  fieno  redate  preda  del 
male.  Un’altra  differenza  fi  può  offervar  fra  alcune  Fedi,  ed  è,  che 
le  une  porteran  feco  Fluffi  di  fangue,  Fetecchie,  Diffenterie  ; ed  al- 
tre Vomiti,  Frenefie,  abbattimenti  di  forze,  e fimili  altri  Sintomi. 
Sogliono  nulladimeno  tutte  le  vere  Fedi  generar  Carboni , e Bubo- 
ni:  del  che  ragioneremo  a Tuo  luogo. 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler  qui  atterrire  i Lettori  coll’  im- 
magine orribile  di  (gualche  Fede , efpoda  fecondo  la  relazion  di  co- 
loro, che  furono  miferi  fpettatori,  perchè  piuttodo  mio  intento  fark 
di  preparare  c configliar  Coraggio  in  si  funede  occafioni . Tuttavia,. 
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affinchè  le  Perfone  , e maffimamente  i Magiftrati  , confiderando  pef 
tempo , e ferbando  viva  davanti  agli  occhi  l’ ccceffiva  miferia  di 

Duello  gran  flagello , mettano  in  opera  qualunque  poffibil  mezzo  e 
iligenza  per  prefervarfi , e per  tenerlo  lungi  : ftimo  neceflario  di  ri- 
cordare, che  fra  i Mali,  che  poflbno  affliggere  un  Pubblico,  non  c’ 
è il  pih  orrido  , nè  il  più  miferabile  della  Pelle  , s*!  per  quei , che 
foccombono  alla  fua  fierezza  morendo  , come  per  quei , che  fi  vati 
eonfervando  in  vita  . Chi  mira  una  Citth  Tana  in  quello  punto  , e 
vi  figura  poi  entro  il  Contagio,  può  fenza  timor  di  fallare  dire  fra 
fe  fteflb  : ecco  di  tante  migliaia  dì  Perfone  robulle  e fané , di  tanti 
Artefici  ed  Operai,  di  tanti  Cittadini  onorati,  dabbene,  utili,  alcu- 
ni miei  Parenti,  o Amici,  e tutti  Fratelli  in  Crillo,  tanti  e tanti 
non  ci  faran  più;  e fra  pochi  Mefi;  e una  gran. mano  d’effi  morrk 
quafi  all’  improvvifo , benché  faniffima  dianzi  , pane  barbaramente 
abbandonata  da’ figliuoli,  da’ fratelli,  da’ mariti,  da’ parenti  e da’ funi 
più  cari,  pane  di  llento,  e per  difetto  o di  foccorlo  o d’alimenti; 
e ciò  ne’ Lazzeretti  medefimi,  che  pure  fono  invenuti  principalmen- 
te per  la  falute  de’ poveri  Appellati  ; e talvolu  fenza  Sagramenti,  e 
fenza  chi  aflilla  a quel  gran  pflaggio,  e con  total  difperazione,  fic- 
come  fuggita,  o derelitta  da  tutti.  Al  prender  poi  vigore  la  Pelle, 
è incredibile , che  terrore  aflalifca  chi  non  è provveduto  di  buon 
Coraggio  ( e quelli  fono  i più  del  Popolo  ) al  mirarli  circondato  di 
morti,  all’ udire  il  Tuono,  o al  vedere  il  brutto  afpetto  delle  carret- 
te, che  afponano  ammontati  1'  un  fopra  1’  altro  i cadaveri  degli  e- 
llinti,  e al  temere  continuamente,  che  da  un’ora  all’altra  polla  in- 
tervenire lo  fteflb  a chi  ora  fi  fente  benilTimo  di  fanith.  Il  folo  do- 
verfi  tener  rinchiulb  per  fettimane,  o per  meli  in  cala  (e  tanto  più 
le  per  ordine  del  Magiftrato  ) è una  penofiflima  prigionia  , aggiunti 
tanti  bifogni,  che  occorrono,  e il  non  poterli  allora  far  molto  capi- 
tale d’ Amici,  o di  Parenti,  o de’  fuoi  Contadini,  per  la  difficolt'a, 
o impoflibiliti  del  Commercio,  talmente  che  al  vederli  attorniati  da 
tanti  Tuoi  ed  altrui  Mali,  alcuni  diventano  come  ftolidi,  ed  altri  fi 
muojono  anclie  lenza  eflere  tocchi  dalla  Pelle . E ficcome  i Principi 
perdono  in  tal  occafione  il  nerbo  maggiore  del  loro  dominio  , cioè 
tanti  Sudditi  , e la  maggior  parte  delle  Gabelle  , e dei  tributi  , e 
ciò  per  molti  anni  appretìb  ; eflendo  di  più  anch’  eglino  collrctti  a 
digerire  non  pochi  difagi,  e pericoli,  durante  il  Contagio,  e dipoi, 
giacché  i Principi  llelfi,  al  pari  dell’infimo  de’ Sudditi,  fon  fottopofti 
agli  aflalti  e alle  ferite  di  quello  tirannico  Male  : cosi  i Sudditi  fi 
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truovano  allora  per  la  maggior  parte  privi  delle  proprie  rendite , e 
del  traffico , e però  fottopofU  a diverfi  altri  gravofiffimi  incomodi 
delle  lor  caie  . Nè  colla  Pelle  fuol  finire  il  danno  della  Pelle  , mi- 
randofi  per  lo  piìi  venirle  dietro  la  Cardila  per  mancanza  di  clù, 
lavori  le  campagne  , c non  trovarfi  fe  non  difficilmente  i necefl'arj- 
Artefici,  Operai,  e Servitori,  e doverfi  pagar  cariffimo  tutte  le  ma- 
nifatture dimelliche , e le  robe  forellierc^,  lenza  rimetterfi  o mai 
piò,  o le  non  dopo  lungo  tempo,  nello  llato  di  prima  l’abbattuta 
e defolata  Terra,  o Città. 

Ho  detto  molto  , e pure  non  ho  detto  aliai  per  far  ben’  inten- 
dere i gran  danni,  terrori,  e miferie,  che  reca  feco  la  Pellilenza. 
Ma  fi  può  facilmente  immaginare  il  rello,  e quello  ancora  è di 
troppo;  per I dilccndere  ad  una  importantiffima  riileffione,  cioè  alla 
neceffità , che  hanno  tutti  i Principi , Magillrati , e Capi  de’  Popoli , 
d’impiegare  quanto  mai  polTono  si  d’ ingegno  e di  attenzione,  come 
di  premura  e fpefa,  per  impedire  alla- Pelle  l’adito  ne’ lor  paefi,  e 
per  tenerla  lontana,  o fcacciarla  prello,  introdotta  che  fia . Bifogna 
pertanto  perfuaderlì,  che  le  Piligenze  umane,  purché  non  vadano 
difgiunte  da  un  fedele  rìcorfo  a Dio,  polfooo  prefervare,  e preferva- 
no dal  Contagio  i paefi,  e per  confeguenza  che  il  non  ufarle  per 
quanto  fi  può,  e a tempo,  quella  è una  folenne  e miferabil  pazzia, 
o pure  una  negligenza  difficilmente  degna  di  perdono  s'i  prefib  agli 
uomini,  come  preffo  a Dio.  Nè  pretendeflè  alcuno  di  elèntarfi  da 
tale  obbligazione,  o di  sfuggire  tal  fentenza  con  dire,  ch^  .quando 
Dio  vuol  flagellare  una  Città,  a nulla  fervono  le  Diligenze  nmane; 
perciocché  quantunque  fia  ceniffima  quella  conclufione , pure  non 
tocca  a noi  ciechi  mortali  il  voler’  entrare  ne’  Gabinetti  dell’  alta 
Provvidenza  di  Dio , ipa  bensì  a ncu  $’  apf^rtiene  il  far  quanto  pre- 
fcrive  fumana  Prudenza  per  prefervar  noi' e il  ProlTimo  nollro  dal- 
le infermità,  morti,  c miferie , implorando  nel  medefimo  tempo 
dal  mifericordiofiffirao  nollro  Dio  il  perdono  delle  colpe,  e il  foc- 
corfb  nelle  necellltà .'  Ai  foli  Turchi  fi  .-lafcia  il  non  provvedere , 
quando  pur  fi  pofla,  ai  Mali  o prelènti,  o avvenire,  quali  ciò  fia 
un  temerario  o fuperfluo  operare  contra  i decreti  del  Cielo > Il  Cri- 
lliano  ha  da  venerare  in  rutto  i fanti  e fempre  gjulU  e faggi  vole- 
ri di  Dio,  certo  fuperiori  a tutti  gli  sforzi  degli  uomini;  ma  non 
crede  egli  quel  Fato,  0 Deliino,  ^e  infegnarono  i Gentili:  e fa, 
che  la  Divina  Provvidenza  non  confonde  il  corfo  della  Natura,  e 
delle  Cagioni  feconde,  nè  toglie  la  Libenà  agli  Uomini,  anzi  co- 
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manda  loro  l’ ufo  della  Prudenza  negli  affari , e nella  cudodia , e 
confervazione  di  queda  vita  terrena.  Però  in  infinite  altre  occorren- 
ze , e nel  guardarfi  da  tanti  altri  Mali , anche  i piò  Dotti  e San- 
ti non  debbono  omettere , nè  omettono  diligenza  veruna  ; e fpe- 
cialmente  ciò  fa  , e dee  fare  la  Cridiana  Repubblica  ne’  pericoli  de* 

Contagi. 

Si  può  anche  opporre  , che  poco  frutto  s’  abbia  in  fine  da  fpe- 
rare  in  molti  paefi  da  s’f  fatte  diligenze,  confiderata  la  mancanza  di 
tante  cofe  , e maffiinamente  di  Vettovaglie  , per  provveder  le  quali 
dovendofi  neceflariamcnte  commerciar  co’ vicini,  troppo  riefce  diffici- 
le il  non  participar  della  loro  fciagura.  Ma  fi  rifponde,  efferci  rego- 
le e maniere  d’  aver  Commercio  infin  co’  paefi  Infetti  o Sofpetti  in 
tempo  di  Pede,  per  trarne  Vettovaglie,  fenza  che  per  quedo  fe  ne 
tragga  ancora  la  Pede.  Le  accenneremo  a fuo  luogo.  Il  punto  da, 
che  tali  regole  non  fi  fanno  offervare,  nè  fon  bene  fpeffo  offervate, 
con  reflare  perciò  inutili  tutte  le  antecedenti  Diligenze;  e però  qui 
ha  da  cffere  lo  dudio,  e l’attenzione  piò  premurofa  de’ Magidrati , 
acciocché  neffun  vi  manchi  per  frode,  intereffe,  o negligenza,  non 
perdonando  per  quedo  oggetto  nè  a premj,  nè  a pene,  nè  a vigi- 
lanza , nè  a fpefe . 

Ma  perciocché  a convincere,  che  una  cofa  può  facilmente  far- 
fi,  non  c’  è il  più  palpabile  argomento,  che  il  modrarlo  facilmente 
ed  effettivamente  fatto  in  tante  altre  congiunture  : cito  qui  la  me- 
moria di  molti  a ricordarfì  di  quante  Pedilenze  fono  accadute  a’  fuoi 
giorni ,'  o fono  a lui  note  per  altra  via  ; e in  ognuna  d’ effe  troverà 
egli , che  la  Pede  fi  lafcia  porre  degli  argini , e non  s’  innoltra  da-  j 

pertutto  , ma  fi  ferma  ai  confini , e alle  porte  di  chi  vi  s’  oppone  i 

con  prudenti  e rigorofe  cautele  . Pochi  anni  paffano,  che  non  s oda 
regnar  la  Pede  o in  Codantinopoli , o alle  Smirne,  o in  Grecia, 

Boffina,  ed  altre  Provincie  del  Turco,  confinanti  al  dominio  Vene-  i 

to  ; e pure  non  penetra  ella  d’ordinario  più  innanzi,  dante  la  gran 
precauzione  di  quell’ inclita  Repubblica,  la  >quale  può  appellarfi  Mae-  1 

dra  di  tutti  anche  nella  diligenza  e prudenza  di  tener  lungi  quedo  I 

terribil  flagello Pochi  anni  fono,  la  Polonia,  l’Ungheria,  la  Pruf- 
fia  , la  Danimarca  , ed  altre  Provincie  Settentrionali  furono  grave- 
mente infedate  dal  Contagio;  ma  quedo  non  pafsò  gih  a maltratta-  i 

re  le  contrade  confinanti  . Si  vide  il  medefimo  regnare  in  Vienna  ^ 

d’  Audria  a’  tempi  di  Leopoldo  I.  ma  fu  cos^  ben  podo  argine  alla 
fua  furia , che  non  fi  defc  per  tanti  altri  paefi  . Cosi  la  Citth  di 
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CoavcrfaDO  nel  Regno  di  Napoli  a’  tempi  della  Sede  vacante  d’  A* 
leflandro  Vili,  ne  reftò  fieramente  affliitta,  ma  mercè  d' un  cordone 
di  feparazìone  dagli  altri  paefi  (ani , non  comunicò  il  Tuo  malore 
a’  vicini . Nell’  Anno  1 57^.  furono  opp>refle  dalla  Fede  le  Cittk  di 
Milano,  Mantova,  Padova,  Venezia,  ed  altri  Luoghi;  ma  la  mag- 
gior pane  delle  altre  Cittk  della  Lombardia  fi  difefero;  e fu  offerva- 
to  dai  Gavitelli,  che  nel  Cremonefe  non  fi  godè  mai  s'i  buona  fa- 
iute  , come  allora  , quantunque  Parma  e Piacenza  avellerò  bandita 
quella  Citth  per  fofpetto,  cn  ella  non  potefle  efenurfi  dal  Commer- 
cio con  Milano.  Infierì  effa  Pefte  allora  anche  nella  Sicilia,  e nel- 
la Calabria  , e Puglia  ; e pure  la  Citth  di  Napoli  tante  diligenze  , 
e ((rettezze  usò  , che  Teppe  prefervarfi  , e ciò  contuttoché  per  atte- 
(bito  del  Summonte  vi  penetraflèro  di  nafcofio  alcuni  Appellati  , i 
quali  occultamente  furono  curati  fenza  danno  degli  altri.  Nel  ló'yó. 
Roma,  Napoli,  Genova,  ed  alcune  poche  altre  Citth  foggiacqueco 
alla  Pelle  ; ma  fenza  che  fé  ne  comunicafle  il  veleno  al  di  qua 
dall’  Appennino,  nè  alla  Tofcana,  nè  a tanti  altri  paefi  confinanti . 
Anzi  Callel  Gandolfo  , benché  vicino  a quel  di  Marino  , ed  altre 
Terre  Infette,  fi  prcfervò  per  cagion  delle  Diligenze  ivi  adoperate. 

Ma  per  venire  alla  Pelle  del  ló^o.  funelliOìma  a tutta  la 
Lombardia , e di  cui  dura  puranche  memoria  nella  nollra  Cittk , 
«gli  è certo,  che  la  Cittk  di  Trevifo,  avvegnaché  afl'ediata  d’  ogn 
intorno  dal  male,  reftò  illelà.  Ferrara  anch’ella  fi  prefervò;  e pure, 
come  diremo,  entro  d’  efla  accadde  qualche  cafo  di  Pefte  . La  Cit- 
ù poi  di  Faenza  fu  quella , che  col  mantenerfi  Tana  tagliò  i pro- 
grefli  al  Morbo , che  da  Bologna  fi  farebbe  inoltrato  nella  Roma- 
gna . E ciò  avvenne , perchè  polle  dai  Faentini  le  guardie  .ad  un 
Fiume  , che  feorre  poco  lungi  dalla  Cittk , un  degno  Prelato , eh’ 
era  allora  al  governo , e alla  cuftodia  d’  efla , indefeflb  di  giorno  e 
nòtte,  quando  manco  fi  penlàva  , compariva  a cavallo  a riveder  le 
Guardie,  e i pafll  del  Fiume  più  facili;  e tenendo  le  forche  in  pie- 
di fuori  della  Cittk;  non  rifparmiava  nè  terrore,  nè  gaftighi  ai  di- 
fubbidienti  . Cosi  la  Citrì  di  Reggio  , benché  polla  fra  Modena  e 
Parma , ambedue  Cittk  Infette , lungamente  fi  mantenne  Tana  ; e 
forfè  ne  farebbe  andata  efente,  fe  il  male  non  vi  folTe  (lato  porta- 
to difavvedutamente  da  chi  era  di  fopra  alle  leggi.  E in  quella 
medefima  Pelle  del  1Ò30.  egli  è noto  fra  noi,  che  nel  Ducato  di 
Modena  le  Terre  di  Vignola,  Guiglia,  e tante  altre  Caftella  della 
collina , e della  montagna  , quantunque  confinami  ad  altre  Infette 
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Jalla  Peflilenza,  o circondate  da  eflà,  pure  col  mezzo  delle  Guardie 
c Diligenze  ufate  fchivarono  cosi  terribil  difavventura. 

Air  incontro  quafi  tutte  le  Terre  e Città  invafe  dalla  Pefte  , 
fanno,  e faprebbono  dire,  onde  fia  proceduto  il  principio  della  loro 
Infezione,  cioè  dall’ aver  trafcurate  le  debite  Diligenze,  e dal  non 
aver  fa«o  offervare  le  leggi  prudentemente  flabilite  in  fomiglianti 
pericoli  e difordini.  Io  non  parlerò  qui,  fe  non  di, Roma,  e Padoi 
va.  Infierendo  1’  Anno  16^6.  la  Pelle  in  Napoli  ( che  v’  era  pene- 
trata dalla  Sardegna  ) furono  afportate  molte  velli  e panni  , che 
maneggiati  da  Perfone  Appellate  aveano  contratta  la  lemenza  del 
male  ; e quelli  introdotti  in  Civitavecchia , e Nettuno , pacarono 
anche  furtivamente  entro  in  Roma  nella , accendendo  pofcia  in  tut- 
ti que’  luoghi  il  fuoco  Contagiofo,  che  a poco  a poco  fi  dilatò  ne’ 
contorni.  Penetrò  la  Perte  in  Padova  nell’  Anno  1630.  perchè  furo- 
no polle  le  Guardie  a’  confini  del  Vicentino  Infetto;  ma  querte  era- 
no malamente  tenute  con  far  anche  fupplire  i ragazzi  , e trovarli 
talvolta  gente  ai  plTi  , a cui  ballava  mohrare  qualclie  bulletta  per 
pallar’  oltre . Perfone  potenti  da  un’  altra  parte  entravano  per  forza 
nel  Dillretto  Padovano,  elTendo  in  qualche  paefe  le  Leggi,  come  le 
tele  di  ragno,  che  fermano  le  mofche  , ma  cedono  rollo  a chi  ha 
r ali  più  vigorofe . L’ interruzion  del  Commercio  avea  ridotta  la 
Città  in  fecco  di  molte  Merci  folite  a condurfi  da  Venezia  , e in 
particolare  di  cordovani  da  fcarpe:  il  che  era  di  gran  moleflia.  Fe- 
ce un  Mercatante  venire  alquante  balle  d’elTi  cordovani  da  Venezia 
già  Infetta , e parte  ne  introdulfe  nel  luogo  della  Contumacia , per 
fame  lo  fpurgo,  e parte  fece  furtivamente  tirarli  di  notte  fu  per  le 
mura.  Quelli  ultimi  infettarono  prima  ì facchini,  e pofcia  ogni  fot- 
ta di  perfone  . Tralafcio  altri  efempj . 

Ecco  dunque  di  che  confeguenza  fia  1’  ufo , 0 1’  omifllone 
delie  Diligenze  umane  in  pericoli  si  gravi , quali  fono  quei  d’  una 
Peflilenza.  Ma  fe  l’accuratezza  del  Governo  Politico  può  tener  lun- 
gi da  una  Terra , e Città  quello  orribil  male  : la  confeguenza  è 
chiara,  effer  degni  di  gran  vitupero  prelTo  degli  uomini  i Capi  del 
popolo,  che  le  trafeurano , o non  le  fanno  efeguire  ne’ fofpetti  di 
Pelle , e dover’  eglino  rendere  un  conto  flrettiflìmo  a Dio  d’  avere 
per  lor  negligenza  cosi  mal  difefa  in  si  importante  bifogno  la  gen- 
te raccomandata  alla  lor  cura  dalla  Provvidenza  divina.  Di  più  que- 
llo è non  meno  un’  obbligo  gravilfimo , che  un’  interelfe  rilevahtiffi- 
mo  tanto  dei  Sudditi , quanto  del  Principe  . Nè  perchè  poffono  co- 
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ftar  molte  fpefe  al  pubblico , e moltilTimi  incomodi  ai  privati  si 
fatte  Diligenze  , fi  dee  tralafciarle , perciocché  ha  da  Aar  filTa  ia 
mente  dei  Principi , dei  MagiArati , e dei  privati  queAa  gran  veri- 
tà , cioè  , non  eAèrci  fpefa  , né  incomodo , che  uguagliar  poffa  in 
conto  veruno  le  fpefe  , e gl’  incomodi  terribiliffimi  d’  una  PeAe  ; e 
non  impiegarfi  mai  meglio  le  iàtiche,  e i danari,  che  per  conferva- 
re  a un  tempo  AeAo  la  falute  propria , e la  vita  del  Popolo  tutto . 
Si  fpende  , e A dee  fpender  tanto  in  Lazzeretti  , e mantenimento 
di  Poveri,  e cura  d’infermi,  e in  Guardie,  e MiniAri,  allorché  è 
venuta  una  PeAe;  e pure  anche  allora  fi  perdono  migliaja  di  perfo- 
ne  utili,  o necelTarie  alla  Repubblica:  quanto  più  dunque  fi  dovrà 
amare  o tollerare  di  {pendere  , e fpendere  tanto  meno , per  .tener 
lontano  un  Contagio , e falvar  con  ciò  la  vita  a $1  gran  numera 
di  perfone  , che  perirebbono  per  mancanza  di  tali  fpefe  e Diligen- 
ze : Chi  s’ intende  punto  d’  economia , e molto  più  di  Carità  Cri<> 
Aiana  , toAo  comprenderà  la  neceAità  di  queAe  preventive  Diligen. 
ze,  delle  quali  pafferò  ora  a trattare  con  efporre  il  Governo  Politica 
in  tempi  di  PeAe . 


CAPITOLO  li. 

jfrgìni  e dtfefe  ia  opporfi  , affiiichl  il  Contagio  non  s eccofìi  . Con 
quali  ungente  fe  gli  abbia  a difputar  f ingrejfo  y e I avanza- 
mento . Entrato  ' il  Morbo , tentativi  per  /affocarlo  , Quarantena 
propoffa  a quefto  effetto. 

Bisogna  fulle  prime  figurarfi,  che  nei  fofpetti  e pericoli 
di  PeAe  una  Città  Aj  trova  nello  Aato  medefimo , come 
le  folle  minacciata  di  Guerra  da  un  Principe  o Popolo 
vicino  di  gran  polfanza  e fierezza,  che  penfaAe  ad  occu- 
pare , e devaAare  il  lei  territorio,  e infine  lei  Aeffa; 
con  queAa  fola  differenza,  che  i mali  e danni  d’una  Guerra  vengo- 
no regolarmente  da  chi  è Nemico  , e Araniero  ; e quei  della  PeAe 
da  chi  regolarmente  è Amico  , ora  Araniero  , ed  ora  del  paefe  , o 
da  chi  involontariamente  vi  porta  la  rovina  anche  fua  . Ma  chiun- 
que vuol’  ofl'enderc  la  vita  noAra , e del  Popolo  noAro , quantunque 
internamente  non  covi  egli  in  feno  s'i  barbara  voglia,  pure  fi  prefi*- 
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me  noftro  Nemico  ; e fi  può , o fi  dee  tener  lontano  colla  forza , e 
metterlo  in  iftato  di  non  poterci  nuocere,  atterrendolo,  fermandolo, 
gafiigandolo , ed  anche  rigorofamente , fecondo  i differenti  cafi  di 
maggiore,  o minore  negligenza,  malizia,  e fraude . Sicché  a guifa 
de’  pericoli  della  Guerra  s’  ha  ne’  pericoli  della  Fede  da  adoperare  o- 
gni  polfibil  forza  e difefa,  a fin  m falvare  il  proprio  Dillretto,  e la 
propria  Terra,  o Cittk. 

Allorché  dunque  s’ode  incrudelire  quello  terribil  Morbo  in  pae- 
fi  contigui  all’  Italia,  o di  tal  pofitura,  che  poffa  di  colk  panare 
alle  noftre  CitA:  convien  fubito  metterfi  in  difefa,:  e unirfi  coi  con- 
finanti, e colle  altre  Cittli  Italiane,  per  impedirgli  l’entrata  in  I- 
talia . Avendo  il  Signor’  Iddio  feparato  coi  Monti , o col  Mare  que- 
lla grande  e feliciffima  Provincia  dall’  altre  : non  é a lei  difficile  il 
guardarfi  e falvarfi  dalla  vicinanza,  o dagli  aflàlti  d' una  Pelle,  pur- 
ché la  violenza  fregolata  delle  armi,  e degli  armari,  non  difordini, 
c renda  inutili  le  buone  regole  degl’  Italiani , e non  venga  per  for- 
za a rovinarci.  Le  Diligenze,  che  ulà  una  Cittk,  o Provincia  di 
frontiera  in  fimili  cafi,  fono  non  men  difefa  di  lei,  che  difefa  delie 
altre,  le  quali  Hanno  piu  addietro;  e appunto  le  Leggi  della  Na- 
tura, e delle  Genti,  ci  obbligano  tutti  a fimil  difefa,  anche  per 
iàlute  de’ vicini. 

Che  fe  penetraffe  in  Italia,  e li  avvicinaffe  il  Contagio  pefti- 
lenziale,  coll’ andar  fuperando  gli  argini  delle  altre  Cittk  più  efpofle: 
allora  la  noflra  dee  raddc^iar  le  Diligenze,  e difefe,  come  fe  !■’ 
effettivo  Efercito  o Principe  nemico  vcniffe  per  affediarla,  e foggio- 
garla.  Confiftono  tali  Diligenze  in  efigcre  le  Fedi  della  Sanità  con 
gran  rigore,  avvertendo  bene,  che  non  vi  fia  frode  in  effe,  e che 
per  le  perfone  del  Diftretto  fieno  almen  riconofciute  e fegnate  dal 
Curato  della  Villa.  Ne’ pericoli  gravi  larh  prudenza  non  folo  il  con- 
traffegnar  le  Fedi,  ma  ancora  il  bollarle >con  Sigillo  a polla,  met- 
tendovi anche  numero  d’abbaco  particolare,  e ufando  altre  cautele. 
Accade  pur  troppo,  che  alcuni  concedono  Fedi,  le  quali  non  con- 
tengono verità,  con  aggravio  ed  inganno  de’ vicini . Altri  le  falfifi- 
cano;  ed  altri  non  fapendole  ben  leggere,  o confrontare,  rellano  de* 
lufi.  Ne’ gravi  fofpetti  non  fi  ammette  forcfliero,  e né  pur  terriero, 
fe  non  fi  fa  di  certo,  che  egli  fia  dianzi  flato  per  molto  tempo  in 
Luogo  fano  . Parimente  conviea  fofpendere  il  Commercio  a’ Luoglii 
Sofpetti , non  accettando  lènza  quarantena  Perfone  o Robe , che 
Tengano  4i  colà;  e in  levarlo  affatto  ai  Luoghi  Infetti  di  Pelle, 
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con  regolar  folamentc  qualche  comunicazione  per  le  Grafce  e Ver* 
tovaglie,  fe  la  neceffitk  il  richieda,  e fecondochè  diremo  più  a baf- 
fo. In  oltre  il  coftume  è di  mettere  Guardie  a tutto  il  confine,  di- 
ftanci  in  maniera  che  neffuno  poflà;  entrare  fenza  veduta  e permilfio* 
ne  dei  Deputati  di  far  battere  da  gente  a cavallo  la  pattuglia  ai 
confini  ; . di  ^tagliar  tutte  le  llrad?,  che  abbiano  comunicazione  col 
paefe  Appeftato,'  talmente  che  reltii  interdetta  ad  ognuno , fia  lores 
lliero,  fia  paefano,  il  venir  di  cola,  fc  non  per  la  via,  che  per  ne- 
ceflitk  folTe  fiata  defiinata  e rifervata  dai  Magifirati,  e fotto  gli  oc- 
chi di  chi  è deputato  alla  cufiodjia  de’ pafli  ; di  cultodir  bene  le  Por* 
te  e Mura  della  Terra  o iCittb,' chiudendo  ancor  là  Porte  men  ne» 
ceffarie  ; e di  ufar’ altre  fimili  cautele  e provvifion'i,  che  fon  triviali 
e notifl'vrae  a tutti  . Ma 'fi  avverta,  che  riufeiranno  inutili  le  Guar* 
die,  fe  non  fi  farb  buona  Guardia  alle  fielle  Guardie;  cioè,  faranno 
necefiarie  perfone  d’ autorità,  e d’ attiviti,  che  indefellamente  faccia- 
no efeguir  gli  ordini,  e.  fare  il -fuo  dovere  alle  Sentinelle,  e ai 
Corpi  di  Guardia  : altrimenti  la  - trafeùraggine , o venalità  di  cofioro 
lafcerk  per  poco  entrare  la  Pefie,  e indarno  fi  dirù  poi:  Bifognava 
fare  Cosi  e cosi  ; io  non  credeva  ; e fimili  altre  fuperflue  feufe , e i- 
nutili  pentimenti.,  ; ■ i . • r.i’  - . ' i • • » 

•Appreffo  è da  offervare,  che  per  ben’ aflìcurarfi  da  quefio  non 
men  fiero  che  fraudolento  Nemico,  bifognerebbe  non  contentarfi  d’ 
un  .folo  trìncieramento  ai  confini,  ma  dilprae  alcun’alvo  più  in* 
dentro,  e finalmente  alle  iPorte  .della  •Terra  o Cittk;  acciocché  fa 
mai  per  negligenza  o malizia  delle  Guardie  pofie  a’  confini  penetraft 
fe  il  Male , non  pafii  egli  il  fecondo  argine  ; o fuperato  quefio , non 
s’ inoltri  al  terzo,  e cosi  al  cuore  del  Popolo.  Si  dee  far  quanto  fi 
può  per  cufiodire  tutto  il  confine  dello  Stato;  ma  perchè  tal  cufiodia 
fuol  riufeire  pericolofà  e difficile,  bve  i confini  dell’ una  giurifdizione 
coir  altra  fon  valli,  e 'focili-  a.fuperarfi,  nel  qual  cafo  talvolta  i Fo* 
refiieri , c fovente  i Paefoni  poco  fcrupololi , e molto  ingordi  di 
guadagno,  paflano  e . ripaflàno  : perciò  il  più  ficuro  trincieramento  fi 
dee  credere,  che  fia  quello  de’ Monti,  Fiumi,  Canali  grofli,  Fofle 
profonde,  e fimili . Un  grande  argine  focile  a guardarfi,  purché  fi 
voleffe  far  bene  il  fuo  iifìzio,  farebbe  per  efempio  il  Pò,  allorché 
dalla  Germania  penetraffe  la  Pefie  'nell’  Oltrapò  ; « il  di'  qua  da  Pò 
potrebbe  agovolmente  prefervarfi . Ma  conciofitaché  in  A gravi  peri- 
coli non  convien  fidarli  molto  de’ vicini,  oltre  alle  Guardie,  che 
dovrebbero  porli  ai  confini  efpolU  di  tutto  lo  Stato  del  Serenifiìmo 
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Duca  di  Modena,  bifognerebbe  ancora  metterle  alle  rive  della  Sec*' 

chia,  e del  Panaro,  e in  una  Linea  da  tirarfi  fra  quelli  due  Fiu- 
mi, per  cullodir  Modena;  e lo  fteffo  dovrebbon  fare  dal  canto  loro  ^ 

r altre  Cittk,  e Terre  del  fuddetto  Stato,  ai  Fiumi,  o Canali,  o 
Argini,  che  pareffero  più  proprj;  affinchè  fe  il  confine  dello  Stato 
non  baftaffe  a tenere  indietro  il  Nemico,' quell’ altro  più  forte  trin- 
cieramento  Tarrellalfe  . Che  fe  nè  pur  quello  reggefle  : le  Porte,  e 
Mura  della  Cittk  fono,  e polfono  elì'ere  a un’antemurale  fortiffimo  , 
e ficuro , purché  fi  olfervino  accuratamente  le  regole  prefcritte  dai 
Saggi  in  tali  congiunture,  col  non  permettere  Commercio  fra  i Cit- 
tadini Sani , e i Forenfi  Infetti , e col  non  ■ prendere  le  Robe  di 
quelli,  fe  non  colle  cautele,  che  fi  accenneran  più  a baffo.  E fopra 
tutto  s’  abbia  ben  1’  occhio  in  .ogni  popolazione  a certuni , le  cui 
rendite,  anzi  il  quotidiano  vitto,  fon  ripollc  nel  condurre  continua- 
mente  da  un  paefe  all'altro  o Vettovaglie,  o Belliami,  o altre  Ro- 
be venali.  Colloro  anche  colla  forca  fu  gli.  occhi  vogliono  continua- 
re il  loro  melHere,  nè  fi  può  dire  con  che  pregiudizio  o pericolo 
della  pubblica  Salute.  ^ ' < 

Anzi  è da  fapere , che  entrato  il  Male  anche  nella  Cittk , 
qualora  fe  ne  accorgano  per  tempo  i Magillrati , fi  può  fopire  , e 
per  cos'i  dire  affogare  ne’ tuoi  principj,  chiudendo,  e tagliando  fuori  ^ 

dal  Commercio  degli  altri  quelle  Cafe,  che  aveffero  qualche  Perfo- 
na  Infetta , e le  Perfone  , che  aveffero  comunicato  con  effo  ' lei , o 
maneggiato  fue  Robe.  C’è  di  più,  può  anche  darfi,  che  col. taglia- 
re una  Contrada,  o un  Quartiere  d’ una  Cirà^  lì  prefervi  il  rima- 
nente degli  abitanti  . Ripullulato  il  Contagio  di  Firenze  1’  Anno 
1^32.  fi  ferrò  quel  Quartiere  , ove  effo  faceva  danno  , e in  venti 
giorni  tornò  a reftituirfi  il  Commercio.  Cos*!  nella  Pelle  di  Roma 
del  16^6.  una  porzione  della  Citffi.di  li  dal  Tevere,  fcopertafi  In- 
fetta, fu  in  una  fola  notte  rinferrata,  e fatrb'un  muro  all  intorno 
con  illupore,  e con  inutili  doglianze  di  quegli  abitanti,  che  fe  ne  , 

avvidero  la  mattina.  Cosi  in  Venezia  nella ^ Pelle  del  157^.  decli-  ^ 

Dando  il  male  nella  parte  della  Cittli  di  qua  dal  Canale  grande  , 
quella  fu  difefa  con  guardie  dall’  altra , ove  tuttavia  infieriva  il  Ma- 
le. Narra  il  Faullini  nelle  Storie  di  Ferrara,  che  del  1^30.  effen-  , 

do  gi'a  la  Pelle  in  .Verona,  fi  dilatò  la  mortalitk  lino  ad  Olliglia,  | 

da  dove  effcndo  paffuto  a Ferrara  un  Veronefe  Appellato,  andò  ad 
alloggiare  in  cafa  d’.  un  fuo  Compare  abitante  incontro  alla  Chiefa 
di  S.  Antonio  Vecchio.  Collui  fi  pofe  a letto  con  febbre,  e vifita- 

te 
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tO'i  da’ Medici  .fu  giudicato  i tocco  dalla  Pelle,  ficCóme  era  in.  latti  , 
e.  in  due  giorni  mori,.  Il  : perché  quel  cadavero  fu  fubito  fepolto 
nella  calce  viva,  e chi  1’ avea.  ricettato;  in  cafa  fu  condotto  colla 
fua  Famiglia  al  Lazzeretto  fuori  della  Cittk  , e chiufa  la  fua  Ca- 
fa, Quindi  fi  rinovarono  le  diligenze , e non  rellò  per  tal’  acciden- 
te prefa  dalla  Pelle  quella  Cittk,  benché  il,  male  li  dilatalfe  poi  fi- 
no a Melata,  e Brigantino,  e palfato'il  Pò,  venilfe- ancora  al  Pon- 
te del  Lagofcuro,  .e,  in  altre  Ville,':  poco  lungi  .da  elfa  Ferrara,  In 
fomma  convien  tentare  tutti  i mezzi  per  vedere  di.  opprimere  si 
crudele  Avverlàrio  , drfputandògli  a ..palmo  a palmo  il  terreno,  co- 
me fi  fa  nelle  Cittli  alìediate,  nelle  quali,  infin  quando  folle  con- 
traria s’ è impadronita  della  fòlla,  e de’ ballioni,  a forza  di  taglia- 
te e barricate  fi  va  mantenendo  il  cuore  della  Cittk.-  Ma  fi  ricor- 
dino bene  tutti  i Principi , e Magillrati , elfere  un  punto  di  fom- 
ma importanza  il  non  avere  allora nè  lafciar’  avere  parzialità  per 
alcuno , fia  Cavaliere  , fia  dipendente  da’  Minillri , fia  Privilegiato 
dal  Principe  ftelTo.  Un  folo  peccato  d’  indulgenza  può  portare  f ec- 
cidio a un  Pubblico  tutto . Riufcl  bene  in  Roma  nella  Pelle  del 
16^6.  perchè  non  fi  guardava  in  faccia-  ad  alcuno, 

•j  Ma  ponghiamo,  che  il  Morbo  fuperato  ogni  riparo,  ed  en- 
trato in  una  Terra,  o Cittk,  non  fi  polla  colle  vie  luddette  foffo- 
.care,  e che  oggi  uno,  domani  due  e tr«,’  e in  luoghi  diverfi  del- 
la Cittk , comincino  a morir  di  Pelle  ,,  in  guifa  che  relli  folo  il 
gran  penfiero  di  fàlvare  da  cosi  fiero  incendio  i più  che  fi  potran- 
no del  Popolo:  allora  è neceflario,  che  i M^illrati  con  una  pron- 
ta e.  ben  pefata  confultazione  prepongano- finitimo  de’rimedj,  che 
fon  per  accennare  . . Non'  è gik  lello  da  mettere  , in  difputa  , elfendo 
.efficaciffimo,  e tale,,  che  fi  dee,  purché' fi. pofla,  torto  abbracciarlo; 
ma  folo  è da  efaminare,  fe  fi  abbiano,  o • portano  averfi  mezzi  per 
mettere  in  opera  quello  ripiego,  il  qual  pure  fu  infegnato,  e prati- 
cato in  varj  Luoghi  con  feliciflimo  fucceffo  dal  P,  Maurizio  da  To- 
lone Cappuccino,  ficcome  egli  narra  nel  fuo  Trattato  Politico  della 
Pelle,  Opera  molto  utile,  irtampata  in  Genova  fAnno  1661.  Con- 
firte  elfo  nel  mettere  in.  Quarantena  almeno  tutto  il  baffo. Popolo 
della  Cittk,  dal  quale e non  dai  Nobili,  e dalle  perfone  còmode, 
la  Sperienza  fa  troppo  .fpeflò.  vedere,  che  il  male  è facilmente  difle- 
. minato,  e introdotto  anche  nelle  Cafe  de’  più  guardinghi . Cioè  do- 
po avere- ordinato,  che-chi  vorrk  in  termine^  di  alcuni  giorni  partir- 
.fi  dalla_  Ciuk,  poffa'  fi  ha  aflòlutameute  da  rinferrare  nelle 
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proprie  lor  Cafe  il  volgo  e i poveri  tatti  fotto  pena  della  vita,  ctvn 
interdire  ogni  Commercio  fra  una  Cafa  é l’ altra,  e con  pròvvedw 
pofcia  ai  rinferrati  bifr^nofi  il  vitto,  ed  altro  che  occorra'.  Scofgen* 
dofi  dipoi  Infetta  alcuna  d’  effe  Cafe,  quella  colle  Robe  fue,  e non 
le  altre,  lì  dovrk  purgar  coi  Profumi,  avendo  buona  cura  delle  Per- 
fone,  che  o ivi  reftano,  o fi  conducono  altrove,  ficcome  Sofpette 
del  male . Che  fe  anche  nell’  ordine  più  civile  de’  Cittadini  Foffe  pe- 
netrata la  Pelle,  i medefimi  fi  dovrebbono  obbligare  a quella  medi- 
cina! prigionia.  < 

Un  gran  bene  fi  ricava  da  tal  rinferramento,  perchè  cosi  vien 
tolta  l’occafion  di  converfare,  e di  vicendevolmente  imbrattarfi  . I 
Magillrati  più  facilmente  efercitano  le  loro  incombenze;  e fi  fchiva- 
tio  le  ladrerie  collumate  in  fimili  tempi , ne’  quali  la  vii  Plebe  fi  fa 
lecito  ogni  difordine,  e coll’ appropriarli  le  Robe  degli  Appellati,  ti- 
ra addoffo  a fe  la  morte,  e la  comunica  ad  altri.  Balla  il  tempo 
di  quaranta  giorni  per  recidere,  e foffocare  il  Male,  mentre  chi  è 
Sano,  fi  fa  conofcer  tale  dopo  tal  pruova;  e chi  tale  non  era,  o a- 

Vea  in  Cafa  i femi  del  Male,  o manca  di  vita,  o guarifce;  ed  e- 

fpurgandofi  immediatamente  la  fua  Cafa  e Robe,  fi  taglia  la  via  al 

-Male  di  paffare  ad  infettar’  altre  Perfone  e Cafe  . Il  fequellrar  la 

■plebe  minuta  nella  forma  Addetta , ‘ può  confervar  la  vita  a loro,  e 
■a  tante  altre  migliaia  di-  Perfone,  le  quali  per  converfare  potrebbo- 
no  contrarre  un  Morbo,  che  facilmente  fi  comunica  pel  Com- 
mercio o delle  Perfone,  o delle  Robe  . Dopo  i fuddetti  quaranta 
■giorni  fcorgendofi,  che  non  muore  alcuno  di  Pelle,  ed  efpurgati  i 
luoghi  e le  Robe  o'  Sofpette,  o Infette,  fi  può  rimettere  come  pri- 
ma il  Commercio  interno  della  Terra , o Giftù . ' - • . ' 

Il  punto  Ha,' come  diffi,'  in  confultar  -bene,  fe  vi- fia  nerbo 
per  provveder  di  vitto  il  Popolo  ri  neh  i ufo  . Ma 'fi  offervi,  effere  di 
fpefa  ed  impegno  maggiore  il  mantenimento  delle  capanne,  e dei 
Lazzeretti,  i quali  in  fine  non  difendono  la  gente  dalla  morte,  an- 
zi talvolta  fervono  a far  morire,  chi  non  larebbe  'morto,  o ad  af- 
■frettargli  il  paffaggio-, ' e cèrtamente  non  fono  atti  ad  eflinguere  il 
•Male  gik  penetrato,  ed  allignato  in  una  Citt^.  Nè' la  fpefa  di  tal 
Quarantena  fi  troverà  infoffribile  alle  pruove  , s'i  perchè  moltiffimi 
Cittadini  fi  faran  già  ritirati  alle  Ville  ; e di  quei,  che  rellano  in 
Città,  buona  parte  farà  provveduta  di  Vettovaglie,  lènza  che  i Ma- 
giurati  abbiano  da  penfare  al  loro  fofteritamento . Io  per  me',  non 
fo  precifamente,  come  riefea,  -è  fbffe  per  riufeire  in  pratica,  e maf- 

fima- 
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fimamente  in  CitA  grandi,  quello  rimedio,  che  in  teorica  mi  com- 
parifce  fommamente  utile,  per  non  dir’ anche  neceflario  . Ma  fo  be- 
ne , che  nelle  due  Pellilenze  , che  tanto  affiiiTero  la  popolata  Cittk 
di  Milano  negli  Anni  157^.  e 1^30.  dopo  efler  morte  tante  mi- 
gliaja  di  Perfone,  non  celfando  il  Male,  altro  rimedio  non  fi  trovò 
per  vederne  il  fine  ( e lì  noti  bene  ) che  quello  di  mettere  in 
Quarantena,  cioè  di  rinferrar  nelle  fue  Cafe  per  quaranta  di,  tutto 
il  Popolo  s\  Nobile,  come  ignobile,  a riferva  de’ Magillrati , Mini- 
ftri,  e ferventi  neceflarj  : dopo  di  che  rellò  opprcfla,  e cefsò  affatto 
la  pertinace  mortalità,  mantenuta  fin’ allora  dal  Commercio  de’ Cit- 
tadini, e fpecialmente  da  quello  della  plebe,  e de’ poveri.  Ma  fe  in 
fine  bifogna  ridurfi  alla  Quarantena  , o fia  a tal  rinferramento  , per 
falvare  le  reliquie  del  Popolo  fin’ allora  prefervate  dal  comune  incen- 
dio; quanto  più  gioverà,  e fark  convenevole,  quando  mai  fi  pofla,  il 
tentare  lo  flelfo  rimedio  e fcampo  fu  i principi,  per  vedere  di  metr 
tere  in  falvo  la  Cittadinanza  tutta  ? Per  compimento  di  ciò  aggiu- 
gnerò  le  parole  ftelfe  del  foprammentovato  Cappuccino,  il  quale  dopo 
aver  confìgliato  e commendato  quello  ripiego  , come  atto  a purgare 
dal  Contagio  qualfi  voglia  Cittk , cosi  conchiude  : La  lunga  Pratica 
jd  Ifperienna  ^ quella  che  m' ha  infegnato.,  non  poterfi  dare  Rimedia 
nh  piu  facile  y ni  piU  efficace  y ni  piU  prefentaneo  di  quefìo. 


CAPITOLO  . III. 

Alleggerire  le  Città  tf  abitatori.  Poveri  fe  fi  abbiano  da  efcludere.  Lu 
berrà  ai  Cittadini  di  ritirarft  in  Villa.  Fuga  utile y e permejfa 
a tutti y fuorebi  alle  perfone  necejfarie  per  la  Repubblica. 

Passiamo  ad  altre  Prowifioni  neceflarie  in  fofpetti  di 
Contagio.  La  prima  d’efle  ha  da  efl'cr  quella  di  allegge- 
rir di  gente  la  Cittk.  Appena  s’  odono  cafi  di  Pefte  lon- 
tana s'i  , ma  che  obblighi  alle  precauzioni  delle  Fedi  di 
Saniti,  e ai  raflelli  o cancelli  : fi  debbono  licenziar  dalla 
Cittù  , anzi  da  tutto  quanto  lo  Stato  , in  termine  di  pochi  di , i 
Birbanti,  Vagabondi,  Zìngani,  Queftuanti,  Lebbrofi,  Impiagati,  e 
fimil  fotta  di  gente  , che  non  eferciti  qualche  Arte  , e non  voglia 
procacciarfi  il  pane,  fe  non  col  mezzo  troppo  comodo  del  mendicar- 
Tom.  II.  H h lo. 


Digitized  by  Google 


J4*  D££,  governo  POLITICO 

lo . Tal  proclama  ha  da  effere  per  gli  Foreftieri  ; perciocché  ragion 
vuole , che  coftoro  non  occupino  effi  il . pane  ai  poveri  del  paefe 
nelle  ftrettezze  d’  una  PelHlenza  ; e non  è un  mancare  di  Cariti 
verfo  di  quelli  1’  afllcurarfi  il  più  che  fi  può , che  non  venga  meno 
la  Cariti  ai  Poveri  della  Patria  fua , perciocché  nell’  ordine  della 
Cariti  hanno  quelli  da  effere  preferiti  agli  altri.  Anzi  in  ogni  buon 
regolato  Governo  nè  pure  in  tempi  liberi  da.  ogni  fofpetto  di  male 
fi  dovrebbono  permetter  coloro , che  non  vogliono  faticare  , ma  sii 
bene  vogliono  nudrirfi  delle  altrui  faticiie  nella  Terra  non  fua,  con 
pregiudizio  di  chi  è ivi  Cittadino , ed  è veramente  bifognofo  e de- 
gno deir  altrui  Limofìna  . Facilmente  bensì  potrebbono  mancare  i 
Magiflrati  alla  Giudizia  e Cariti  , fe  in  pericoli  di  Contagio  volef- 
fcro  efpellere  fuori  dello  Stato  anche  i Poveri  nativi , o gii  divenu- 
ti Cittadini  della  Terra , effendochè  quelli  fono  parte  della  Repub- 
blica , e hanno  diritto  effere  foccorfi  nelle  loro  necefliti  dalla  lof 
Patria . Nè  gioverebbe  il  dire , che  non  lavorano  ; poiché , qua- 
lora poffono  lavorare , ha  da  imputare  a fe  il  Principe  , fe  non  gl’ 
impiega , e collringe  -alla  fatica  lor  conveniente  j e quando  non 
fieno  atti  a guadagnarfi  il  pane  colla  fatica  a cagione  delle  loro 
infermiti  ^ tutte  le  leggi  della  Caritk  infegnano , che  s’  hanno  da 
alimentare  coi  foccorfi  , e colle  fatiche  dei  fani  della  fua  Terra  » 
Anzi  fe  avveniffe  , che  trovandofi  oramai  chiufi  tutti  i pafli , non 
poteffero  sloggiare  dal  paefe  i Poveri  foreftieri , non  è lecito  il  cac- 
ciar via  nè  pur  quelli  ; ma  fi  debbono  tollerare , e foccorrere  in  tal 
congiuntura,  effeodo  colpa  de’ foli  Magiflrati  il  non  avere  per  tempo 
fcaricato  il  pefe  di  quelle  bocche  . Io  non  intendo  però  con  quello 
di  riprovare  la  fentenza  del  Ripa  Legifta  , il  quale  infegna  doverfi 
anche  efpellere  i Poveri  del  Paefe , che  poflbno  e non  vogliono  la- 
vorare; perchè,  dice  egli,  e dice  il  Vero,  colloro  coll’ andar  quù  e 
IH  queftuandp  fon  quegli  , che  feminano , e dilatano  il  Contagio. 
Quando  non  fi  poteffe  provvedere  a quello  inconveniente  con  altro’, 
che  con  ifcacciarli  , allora  farH  lecito  il  farlo.  Ma  fi  potranno  tro- 
var de’Rimedj  men  crudi  di  quello. 

Avvicinandofi  poi  a gran  paffi  la  Pelle,  o accaduto  qualche  ca- 
fb  in  CittH,  onde  fi  vegga  evidente  il  rifchio  di  non  poterla  cacciar 
fuori , o tenerla  lontana  , hanno  alcuni  ufato  d’  intimar  la  partenza 
dalla  CittH  a chi  non  ha  maniera  di  fuffillervi  ; ed  altri  nè  pure 
han  voluto  dar  licenza  ai  Cittadini  di  ritirarfi  alla  campagna  , e al- 
le lor  Ville  . L’  uno  e l’altro  ripiego  è crudele  ed  ingiullo  . Il  pri- 
mo, 
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mo  y perchè  fi  efpone  la  povera  gente  ad  un  manifefto  pericolo  di 
morir  pofcia  di  fame  o di  (lento  per  la  campagna;  il  fecondo,  per» 
chè  fi  efpone  troppa  gente  al  pericolo  d’infeturfi  in  mezzo  al  Com> 
mercio  e alle  morti  frequenti  d’  una  Citd . Sarà  pertanto  convene- 
vole e giulta  la  determinazione  di  permettere  a chiunque  voglia  il 
ritirarfi  f^uor  della  Città  , e il  cercare  ricovero  in  prte  men  perico- 
lofa.  Quelto  può  elTere  ugualmente  utile  a chi  va,  e a chi  reda. 

Imperocché  certa  cofa  è , che  il  Contadino , o Cittadino  in 
campagna , ficcome  fegregato  dagli  altri , e lontano  dal  concorfo  e 
Commercio  di  chi  può  attaccargli  il  Male  , purché  (1  abbia  buona 
cura  nel  praticar  co’  vicini  , e non  porti  feco  nella  folitudine  il  Ve- 
leno già  prefo  , fi  può  con  gran  facilità  prefervare  illefo  dalla  Pelli, 
lenza.  All’incontro  diminuendofi  il  numero  degli  abitanti  nella  Cit- 
tà, men  pafcolo  viene  a reftare  al  Morbo,  e men’ occafione  di  co- 
municarlo vicendevolmente  l’uno  all’altro.  Voleflé  perciò  Iddio,  che 
in  s"!  terribil  congiuntura  fi  potelfe  trovar  modo  , che  o tutti  abitai 
fero  largo  in  una  Terra,  o Città  forprefa  dal  Contagio,  o che  coll’ 
ufcire  alla  campagna  tanto  fi  diradaife  il  numero  degli  abitatori  , 
che  divenifl'e  ancora  piò  rado  il  Commercio  di  chi  rella  in  e(fa 
Terra  o Città.  La  converfazione,  e il  concorfo  fon  quegli,  che  fo- 
mentano, e dilatano  di  troppo  il  Male,  quantunque  ancora  fi  ferrino 
le  (Irade,  fi  fuggellino  le  Cafe;  e dove  le  Città  fono  di  gran  popo- 
lazione, e le  Famiglie,  malTimamente  de’ Poveri,  fono  (frette  di  ca- 
fa,  e fono  afi'ollate,  ouivi  la  Pelle  fa  incredibile  llrage  . Perciocché 
é da  fapere  , che  un*  Infermo  di  Pelle  può  infettar  tutta  1’  Aria 
della  Camera  , ove  fi  ricovera  , e con  ciò  venir  ad  infetur  le  vici- 
ne, fe  queir  Aria  può  paffarvi  dentro;  e perciocché  i Poveri  non 
hanno  via  per  1’  ordinario  di  fegregarfi  dagli  appellati  della  lor  Fa- 
miglia , però  agevolmente  rellano  anch’  elfi  trafitti  ; e col  moltipli- 
carfi  1’  Aria  infetta , giungono  talvolta  a penetrar  nelle  abitazioni 
contigue  gli  fpiriti  velenofi  colla  rovina  ancora  di  chi  rinferrato  nel- 
la fua  (lava  in  diligente  cullodia  di  fe  (leflb,  e de’fuoi. 

Perciò  nelle  Contrade  piò  (frette,  e ricolme  di  poveri  abitanti, 
entrato  che  vi  fia  il  Male,  fi  vede  in  poco  tempo  una  fpaventolà 
defolazione;  e le  Città  piò  popolate  rellano  a proporzion  piò  afflit- 
te, che  r altre  men  popolate,  non  folo  per  la  maggior  copia  delle 
Perfone  , ma  ancora  per  la  maggior  facilità,  necelTità , e llrettezza 
del  Commercio,  e delle  abitazioni.  Cosà  Venezia,  e Milano  nella 
Pelle  del  diedero  uno  fpaventofo  ^ttacolo  di  morti;  e cosi 

H h a avven- 
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avvenne  anche  a Napoli,  e a Genova  in  quella  del  ló^ó.  laddove 
Roma  in  quella  ultima  non  ebbe  che  circa  Tedici  mila  eliinti,  non 
tanto  per  le  ottime  diligenze  ivi  ufate , quanto  ancora  per  1’  abita* 
to , che  è largo  . Il  perchè  tomo  a dire , che  l’ alleggerire  il  più 
che  fi  pofla  la  Citth  d’  abitanti  all’  arrivo  d’  un  Contagio,  quello  è 
uno  de’  più  utili  mezzi  per  levare  il  pafcolo  alla  morte , che  s’  av* 
vicini,  e per  confervare  più  facilmente  in  vita  dii  efce,  e chi  re- 
lla  . E qui  fi  vuol  far  menzione  delle  famofe  Pillole  dei  tre  Av- 
verbi decantate  da  tutti  coloro,  che  trattano  della  Pelle,  come  di 
quel  Rimedio  e Prefervati vo,  che  fi  conofce  tollo  pel  più  efficace, 
e più  ficuro  di  quanti  mai  fi  poflano  prefcrivere  contro  la  Pellilenza 
nel  Governo  Politico,  e Medico.  Bifogna  prenderle  per  tempo,  e a 
tempo;  e cosi  prefe  certo  è,  che  faranno  un  mirabile  effetto.  Con- 
fillono  effe  in  quelli  tre  Avverbj  Max,  Longe^  Tarde ^ cioè  nel  fug- 
gir prello,  andar  lontano,  e tornare  ben  tardi.  Ciò  fu  efpreffo  nel 
Tegnente  Dillico: 

Hacc  tria  tabijicam  tollmit  Adverbia  Pefìem^ 

Max,  LongCy  Tarde y cedey  recede y redi- 

Sei  tengano  a memoria  i Lettori;  e giacché  la  fuga  in  tali  cafi  è 
lecita,  e nello  Beffo  tempo  utile  al  pubblico,  e al  privato:  hanno  i 
Principi  e Magillrati  da  permettere,  che  tutti  i Cittadini,  a’ quali 
non  manchi  la  comoditk  di  farlo,  fi  ritirino  alle  lor  Ville,  e al 
lai^o  della  campagna , ricordandofi  ancora  di  quelle  parole  d’ Eze- 
chiele cap.  7.  ^ui  in  Civitate  funi  y Pejìilentia  (V  fame  devorabun- 
tur’  (y  falvabtmtury  qui  fugerint  ex  ea. 

Da  quella  generai  regola  e permiffione  però  fi  debbono  eccet- 
tuar le  Perfone,  che  truovanfi  per  lo  fpeciale  ufizio  loro  impegnati 
ed  obbligati  al  fervigio  della  Repubblica,  e fono  in  s*!  funella  con- 
giuntura neceffarj  all’  altrui  confervazione  e governo . Tali  fono  i 
Magillrati,  i Parochi,  i Medici,  i Ccrufici,  o Barbieri,  i Notai,  le 
Levatrici,  o fia  le  Mammane,  ed  altre  fimili  Perfone,  alle  quali  fi 
fuole  e fi  dee  con  pubblico  Editto  vietare  1'  affentarfi  dalla  Cittk. 
In  oltre,  lècondochè  occorra  il  bifogno,  fi  poffono  i Gentiluomini, 
ed  altri  Cittadini  ( lèguitando  però  Tempre  la  Giullizia  dillributiva  ) 
obbligare  a certi  Ufizj,  e Guardie,  che  fieno  credute  neceilarie,  cia- 
feuno  per  la  Tua  pane  e rata  di  tempo . E fono  fpecialmente  tenuti 
i Nobili,  ficcome  perfone  che  fi  prefumono  più  fedeli  e più  zelanti 
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del  Ben  pubblico,  alla  Guardia  delle  Porte,  alle  quali  fi  avverta 
che  non  dee  permetterfi  il  giocare,  nè  il  dar  ivi  colezioni,  nè  il 
far  bagordi , ficcome  ha  anche  da  effere  vietato  ad  ogni  Ufiziale  o 
Minillro  il  prendere  mancia  alcuna  dai  palTeggieri . 

Finalmente  ( e fi  avverta  bene  ) fe  fono  efentati  i Cittadini 
dal  trattenerfi  nelle  Terre  e Cittb.  in  si  pericolofi  tempi,  non  fi 
hanno  gik  da  credere  efentati  anche  da  alcune  Leggi  della  Cariti 
Criftiana.  Reftando  allora  nelle  Cittk  i Mendichi,  gli  Artigiani  , e 
tanti  altri  foliti  a guadagnarli  il  pane  alla  giornata , perchè  loro 
manca  la  comoditi  di  ritirarfi  altrove  ; e dall’  altro  canto  potendo 
cercar  afilo  nella  campagna  i foli  meglio  fianti  : ognuno  intende  , 
che  viene  a mancare  alla  povera  gente  della  Cittk,  chi  loro  faccia 
limofina , e fomminiftri  da  lavorare  , e perciò  vien  loro  meno  il 
grana jo  e la  difpenfa  d’  ogni  giornata,  con  rimaner  tutti  efpolli  al 
quotidiano  pericolo  di  morir  di  Fame,  non  meno  che  di  Pefiilenza. 
Pertanto  non  è un  folo  Configlio,  ma  è ancora  un  Precetto  chiaro 
della  Carità  Criftiana,  che  ftando  anche  i Cittadini  fuori  di  Citth, 
ajutino  in  si  eftrema  neceftith,  e foccorrano  i rimafti  nella  medefi- 
ma,  ciafcuno  fecondo  le  forze  fue,  ficcome  più  .precifamente  diremo 
a fuo  luogo. 


CAPITOLO  IV. 

Hecejfttà  Magijìrati  prudenti  e attivi  pel  Governo  della  Pefìe  • 
Autorità^  e Rigore  conveniente  ad  ejft , Loro  cautele  per  prefer- 
varft.  Elezione  tf  altri  Subordinati.  Non  doverft  forzare  i Medi» 
ci  alla  cura  degl  Infetti;  e come  governarft  per  conto  d ejji, 

IL  maggior  benefizio,  che  nel  Governo  Politico  pofla  accadere 
ad  un  Popolo , durante  il  pericolo  , o la  difav ventura  d’  un 
Contagio , fi  è r elfere  provveduto  di  buoni  Magiftrati , che 
colla  lor  vigilanza  e prudenza  arreftino  il  Morbo  ai  confini , 
ovvero  l’ imprigionino  in  qualche  Terra  , o porzion  del  pae- 
fe , ove  fia  penetrato , o pure  cosi  valorofamente  gli  facciano  fron- 
te , arrivato  che  fia  nella  Cittk , che  o prefto  fi  foffochi , o non 
faccia  confiderabile  ftrage.  Non  riceve  mai  la  Pefte  forze  maggiori 
nè  più  francamente  fi  dilata,  quanto  dai  difordini  della  vii  plebaglia,, 
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allorché  fprovveduta  di  buoni  Capi,  e di  Leggi,  o perduta  la  rive* 

renza  ai  Magiftrati,  ogni  cofa  confonde.  Debbono  pertanto  in  occa- 

fione  di  tanto  bifogno  metterfi  al  governo  degli  affari  della  Sanità 
Perfone  piene  di  Carità,  e di  Onore,  e perfuafe  di  doverli  acquifta- 
re  preffo  gli  Uomini,  e infinitamente  piìi  preffo  Dio,  un  merito 
grande  per  le  lor  fatiche  in  benefizio  della  loro  afflitta  Patria,  Scel- 
ganli  Perfone  abbondanti  di  Amore  verfo  la  lor  Terra,  e verfo  il 
Proffimo,  e provvedute  di  competente  Saviezza,  Efperienza,  e di 
Attività  il  più  che  fi  può  coraggiofa,  e non  timida.  Chi  ad  ogni 

menomo  afpetto  della  noftra  mortalità,  fi  fente  cadere  il  cuore  a 

terra,  dee  llarfene  in  cafa  ad  ajutar  con  Orazioni  pie,  e con  atti 
di  Carità  il  Proffimo  Tuo  . La  vigilanza  de’  Magiftrati , col  non  tra- 
feurar  nulla,  e principalmente  finché  è tempo,  può  far  dei  miracoli 
in  tutte  le  occafioni , ma  fpecialmente  in  quefta  ; perchè  in  fine  fi 
tratta  d’ un  Nemico , il  quale  non  porta  feco  artiglierie  per  valicar 
colla  forza  i confini  d’  uno  Stato , o fuperar  le  pone  d’  una  Città . 
Oltre  di  che  , introdotto  il  Morbo , le  negligenze  de*  Magiftrati  il 
rendono  sfrenato.  Certo  in  s\  gravi  pericoli,  e in  tanta  neceffiià  di 
confervare  il  Popolo,  chi  governa,  fi  potrà  ben  pentire  di  non  aver 
fatto  affai , ma  non  mai  d’  aver  fatto  troppo  . Non  la  . Manfuetudi- 
ne  e Piacevolezza  , ma  il  Rigore  è qui  neceffario  a chi  governa  ; 
e ciò  per  maggior  bene  della  Repubblica  fteffa,  a cui  fi  nuocerebbe 
coir  indulgenza  , e fi  può  giovare  infinitamente  col  fare  a puntino 
e irremiffibilmente  rifpettare  ed  efeguir  le  Leggi.  In  tempi  tali,  fe» 
condo  il  parere  dei  Savj,  è maggiore  fopra  i Sudditi  la  podeftà  del 
Principe  , e • dei  Magiftrati  , potendofi  condannar  le  perfone  a varia 
pene  per  foli  fofpetti,  e fenza  proceffo,  e valerfi  delle  lor  Cafe,  Po- 
deri, Danari,  Vettovaglie  ec.  qualora  il  Pubblico  ne  abbia  bifogno. 

Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico  di  Sicilia,  che  fcriffe  un  utile  • 
Trattato  della  Pelle  , preferi  ve  per  principaliffimi  Rimedj , efpugna- 
tori  di  quefto  Male  , i tre  feguenti , cioè  1’  Oro  , il  Fuoco  , e la 
Forca,  Il  primo  pel  mantenimento  de’ Poveri^  c per  tante  altre  foe- 
fe  , che  occorrono  allora  ; il  fecondo  per  1’  efpurgazion  delle  Cale  , 
Robe , ed  Aria  ; e il  terzo  per  1’  offervanza  delle  buone  Leggi , e 
Regole  da  llabilirfi  in  quel  tempo.  Può  mancare  il  primo  di  quelli 
Riinjdj;  e in  quanto  al  terzo,  fi  fuol  far  piantare  in  piti  luoghi, 
entro  e fuori  della  Città,  effe  Forche,  per  punirvi  prontamente  cer- 
ti gravilfimi  delitti  di  difubbidienza  dannoia  al  pubblico . Facciali 
però  il  men  che  fia  polfibile  , potendofi  con  altri  minori  gallighi , 
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c col  terrore,  tenere  in  dovere  i popoli,  e malTimamente  in  quelle 
pani  d’  Italia  ben  diverfe  nella  focofiù  dai  cervelli  della  Sicilia . 
Un’efemplar  gafUgo  dato  Tulle  prime  gioverai  aflaifllmo,  ficcome  an- 
cora il  lafciar  correre  voce  , che  fieno  flati  immediatamente  uccifi 
alcuni  Trafgreflbri  degli  ordini  della  Sanith  . E fe  taluno  fi  avelie 
a far  morire  per  qualche  delitto,  il  divolgare,  che  tal  galligo  ven- 
ga per  la  trafgrelfione  fuddetta  , metterebbe  gran  freno  agli  altri . 
Le  Citth  e Terre  prefervate  non  hanno  riportato  si  gran  benefizio 
fenza  la  mone  di  qualche  difubbidiente  in  cofe  gravi,  quale  è chi 
venendo  da  Luogo  Appellato  pafla  i confini  fenza  Fedi,  o con  Fe- 
di falfe , e fimili  Tralgrelfori  troppo  nocivi . Per  altro  ai  Conferva- 
tori  della  Sanitk  s'  ha  a dare  in  tali  cali  un’  aflbluta  balia  ed  auto- 
ri th  di  poter  procedere  more  belli  contra  i trafgrelTori  ; e fe  la  ne- 
celfitk  il  richiede , fark  Caritk  verfo  il  Pubblico  il  Rigore  verlb 
qualche  privato  difubbidiente  , e maffimamente  nella  Guardia  de’ 
Confini  e delle  Porte  in  fofpetti  di  Contagio . A quattro  Prelati 
della  Congregazione  della  Sanitk  di  Roma  nella  Pelle  del  i6’^6.  fù 
data  autoritk  di  poter  procedere  anche  contra  le  perfone  Ecclefialli- 
che' e Regolari  a qualfivoglia  pena  ed  efecuzìon  d’ elfa , fino  alla 
morte  naturale  exclufive,  per  qualfivoglia  delitto  concernente  la  Sa- 
nitk, fola  veritate  ìnfpeHa^  denegati^  defenfionibus ^ more  belli.  Co- 
si debbono  fare  anche  i Vefcovi  nelle  altre  Diogefi.  Il  vuole  il  di- 
ritto della  Natura  . Anzi  tiene  il  Cardinale  de  Luca  nel  Cap.  41. 
del  Principe  , che  dai  Sudditi  Sani  fi  pofla  negare  l’ ingreffo , e il 
-Il  Commercio  al  Principe  Infetto,  perchè  l’ efporre  alla  Pelle  un  Luo- 

go Sano,  non  è un’ operare  da  Principe  Padre  de’ Popoli . 

Un  punto  poi  di  grande  importanza  fark , che  i Magillrati 
confervino  ben  fe  ftelfi  per  poter  confervare  gli  altri.  Perciò  fia  lor 
cura  di  far  circondare  la  Cafa , dove  abitano , o fi  adunano , con 
lallelli  di  legno , a’  quali  niuno  polla  avvicinarfi , fe  non  in  lonta- 
nanza di  quindici  palfi.  Tengano  pochi  Servitori,  e vietino  lo  o il 
converfar  fuori , e il  vagare  ; e non  fieno  con  elfo  loro  Di  nne  , 
Fanciulli  , cani , e gatti . Facciano  buona  provvifione  di  ciò  , che 
fpetta  al  vitto,  ed  abbiano  feco  Sacerdote,  Medico,  e Cerufico  coi 
Medicamenti  per  curare  la  Pelle.  Ufcendo  di  cala,  vadano  a cavai- 
lo , o in  feggctta  ; parlino  alle  Guardie  , e all’  altre  Perfone  , fola- 
mente  da  lontano , incaricando  ai  Servitori  il  fare  lo  fteflb  ; e tor- 
nati a cafa  , facciano  lavare  i cavalli  , de’  quali  fi  faranno  ferviti . 
Finalmente  mettano  in  opera  tutti  gli  altri  Prefervativi  generali,  e 
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particolari,  che  s’ anderanno  accennando  si  nella  pulizia  della  Cafa, 
come  nella  temperanza  del  Vitto,  nell’ ufo  de’ Profumi , e in  altre 
fomiglianti  cautele  . 

Non  è men  neceflario  1’  eleggere  per  Subordinati , e Deputati 
alle  Guardie,  al  regolamento  delle  Contrade,  allo  fpurgo  , alla  di- 
ftribuzion  del  pane , alla  cura  de’  Lazzeretti  ec.  altre  perfone  fedeli , 
abili , e dabbene  , Nobili , Cittadini , Mercatanti  , Èccleriadici , e 
Religioft,  in  numero  nondimeno,  che  non  generi  confufione,  dando 
loro  quella  autoriù , che  conviene  ; con  ordine  di  comunicare  al 
Magillrato  fupremo  tutto  ciò,  che  di  rilevante  andrk  fuccedendo  nel- 
la lor  giurìfdizione  . Chi  di  tali  Deputati  , Ufìziali  , e Subalterni  , 
avrh  da  praticar  con  Infetti  e Sofpetti , dovrk  anch’  egli  contarfi  nel 
numero  de’  Sofpetti , cioè  dovrà  aftenerfi  dal  Commercio  dei  Sani , 
e portar  fegni  vifibili  d’  eflere  Sofpetto;  e la  Cafa  e Famiglia  fua 
non  comunicherà  coi  Sani  . Bene  fpeffo  terminerebbe  predo  la  Pe- 
lle, fe  non  vi  fodero  Uhziali,  che  voleffero  far  la  loro  fortuna  col- 
ie rpoglie  altrui  : il  che  però  non  viene  lor  fatto,  perchè  anch’  efli 
muojono,  e fovente  fenza  nè  pure  aver  tempo  di  accufarc  ai  Mini- 
flri  di  Dio  le  loro  iniquità.  Adunque  per  quanto  mai  fi  può,  con- 
vien  cercare  Perfone  difintereflate,  e timorate  di  Dio,  con  affegnare 
a ciafcuna  un  competente  falarìo . Nello  fpazio  di  due  mefi  il  P. 
Maurizio  da  Tolone  Cappuccino  fcacciò  da  una  Citta  di  Provenza 
la  Pelle,  non  tanto  co’ fuoi  Profumi,  quanto  per  la  fedeltk  degli  O- 
perai , e dei  Prefetti  delle  Cariche . Sempre  poi  gioverà  per  certi  u- 
fizj  di  molta  gelofia,  il  deputare  qualche  Ecclefiallico , o Secolare, 
o Religiofo  , d’  accreditata  integritli , che  efercitando  quel  caritativo 
impiego  con  fedeltìi,  fappia  egualmente  piacere  a Dio,  ed  ajutar  la 
fua  Patria  . Pongafi  anche  mente  alla  necelTitli  di  deputare  per  ca- 
dauna Villa  qualche  Perfona  d’  abiliti  e buona  fede  , che  invigili  , 
vifiti,  avvifi  ogni  cafo  di  male,  o altro  difordine,  a uno  de’  Con- 
fervatori  deflinato  a polla  per  quello.  Anche  i Parochi  poflbno  gio- 
vare alfailTimo.  Qualor  fi  difenda  il  Territorio,  egli  è facile  il  fal- 
var  la  Citù. 

Per  conto  de’  Medici  e Cerufici  , s’  è ben  di  fopra  chiamato 
giullo  il  collrignergli  a non  partir  di  Citta  ; ma  non  farebbe  gik 
conforme  alla  giullizia  il  forzargli  ancora  a medicar  gli  Appellati  . 
Dicono,  che  le  Leggi  il  vogliono;  e in  Sicilia  fu  fatto  cosi;  e lo 
fteflb  venne  una  volta  pretelb  in  Padova,  perchè  nel  prender’ ivi  la 
Laurea  Dottorale  fi  folfero  obbligati  i Medici  a fcrvire  anche  in 
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tempo  di  Pefie.  Ma  grida  la  ragione,  che  non  fon  tenuti  ad  efpoiv 
fi,  e non  fi  debbono  efpoire  per  forza  all’ evidente  rifchio  dèlia  vi- 
ta  Perfone,  la  confervazion  delle  quali  è troppo  neceflaria  alla  Re- 
pubblica. Non  ci  vuol  poco  a formare  un  buon  Medico;  e forma- 
to che  fia,  è un  grande  interelfe  delrPubblico,  ch’egli  non  peiifca. 
Oltre  di  che  fe  i Medici  aveflero  per  forza  da  converfare  con  gli 
Appellati,  nulla  farebbono  di  giovamento  ai  medefimi  per  1’ appren- 
fion  della  morte  , e per  la  rabbia  , e per  1’  abborrimento  a queir 
impiego,  che  parrebbe  loro,  e non  ,-immeritamente,  una  gran  pena 
e gaftigo.  Aggiungafi,  che  più  non  potrebbono,  dopo  aver  trattata 
con  gl’  Infetti,  praticar  coi  Sani  ; e infermatidofi  quelli  di  gualche 
malattia,  chi  dovrebbe  pofcia  curarli  ? E fe  perilfero  i Medici  nel- 
la cura  degli  Appellati  : chi  avrebbe  poi  cura  degli  Appellati,  e dei 
Sani  ? Aggiungafi  per  compimento  di-  tutto , che  pur  troppo  i Medi- 
ci non  hanno  Recipe  alcuno  fpecifico  e ficuro  per  efpugnare  una  Pe- 
lle; e però  non  fi  può  chiamare  precifamente  neceflaria  la  loro  vifii 
ta  perlonale,  o aflìitenza  agl’infetti,  nè  fi  dee  pretendere,  eh’ eflì 
per  forza  efpongano  la  loro  certa  falute  per  1’  incerta  altrui  , poten- 
do elfi  in  altre  guife,  e colla  mano  e voce  d'altri  Sollituti,  fupplire 
(1  bifogno,  e fomminillrar  quc’Rimedj,  che  efedèran  più  a propolito. 

Ma  e non  ci  ha  da  efl'ere,  dirh  taluno.  Medicò  per  gli  mife- 
ri  Appellati , e per  gli  Lazzeretti  ? Debbono  fenza  fallo  i Magillra- 
ti  far  tutto  il  polTibile  per  indurre  a tal  cura  quei,  che  occorrono, 
non  giù  col  duro  mezzo  della  forza,  e del  comando,  ma  col  dolce 
dei  premj , e d’  un  buono  llipendio  ; e invitino  ancora  , fe  pollibil 
fia  , qualche  llraniero , che  alTuma  tale  incumbenza . Nè  mancherà 
chi  r alluma;  imperocché,  ficcome  dirò  in  altro  luogo,  v’ha  i fuoi 
mezzi  di  prefervarfi  illefo  fra  la  gente  Appellata,  c ciò  fpecialmen- 
te  per  gli  Medici  . Notifi  ancora , che  più  ajuto  darù  ne’  Contagi 
un  Medico  pratico  ben  mediocre,  o un  CeruGco,  il  quale  facendo- 
fi  avanti,  fenza  timore,  ajuti,  ed  illruifca  gl’infermi,  o porti  loro 
cerotti,  ed  impiallri,  o tagli,  ed  operi,  che  non  farù  un  gran  Me- 
dico paurofo . E il  foprammentovato  Cappuccino  , che  più  volte  fù 
in  mezzo  ai  Contagi  , afl'erifce  nem  elTere  neceflarj  i Medici  ne' 
Lazzeretti  , ma  s'i  bene  i Cerufici , i quali  veramente  , allorché  il 
male  prorompe  alla  cute  o con  Buboni  , o con  Carboni  , poflbno 
falvar  molti  dalla  morte,  e però  fono  fommamente  utili  e necefla- 
rj, e fi  debbono  falariar  bene  , acciocché  con  puntualitù  e carith 
facciano  il  loro  ufizio  in  tali  congiunture  . 

Totn,  li.  I i Intan- 
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, Intanto  i Medici  debbono  attendere  a prefervare  i Sani , e « 
vifiure  chiunque  è Infermo , ma  non  di  Contagio , per  la  Cittk . 
Impiego  loro  altresì  ha  da  edere  di  alTidere  ai  Magi  (Irati,  e di  con* 
fultar  con  e(Ti,  e fra  loro,  il  metodo,  e i Medicamenti,  che  pof- 
fono  allora  crederli  giovevoli , o riconofcerri  per  nocivi . Prendano 
giornalmente  quante  notizie  poffono  dai  Cerufici  intorno  ai  Sinto- 
mi, e accidenti  del  Male,  e al  fucceflb  o utile  o vano  de’  Metodi 
e Medicamenti,  con  farne  fperimentar  molti,  e mutar  di  mano  in 
mano  , fecondo  le  oflervazioni , e il  bifogno . Che  fe  nella  vifìta 
degl’infermi  s’abbatteranno  contra  lor  voglia  a praticar  con  qualche 
Appellato , allora  dovranno  per  dieci  di  chiuderiì  in  cala  colla  lor 
Famiglia,  ficcome  Sofpetti,  in  guifa  che  alcuno  non  v’entri,  o ne 
efca , reibndo  nondimeno  libero  a tali  Medici  di  ufcire  fc  voglio- 
no, ma  coi  fognali  de’  Sofpetti,  e fenza  poter  praticare  liberamente 
coi  Sani . In  Ferrara  nel  1530.  fi  videro  buoni  effetti  d’  un  Pro- 
clama fatto,  ove  fi  altiingeva  ognuno  a denunziar  quello,  che  fape- 
va  di  pregiudiciale  alla  Saniti.  Altrettanto  è da  fare  altrove  in  li- 
mili cafi;  e riufcirk  anche  pii»  utile,  fe  oltre  alle  pene  fi  aggiunge- 
rà la  propoTizione  de’premj,  ed  anche  l’impunità  ai  trafcorfi  altrui^ 
quando  follèro  col  folo  onello  fine  del  Ben  pubblico  denunùati  da 
perfone  onorate.  ' . ■ 


CAPr- 
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CAPITOLO  V. 

Pefte  comunicata  pel  contatto  dell  Aria  ^ de' Corpi  ^ e delle  Robe  Appe- 
fiate.  Come  f una  parte  del  paefe  abbia  da  difenderft  dall  altra. 
Regolamento  pel  trafporto  delle  Vettovaglie  . Non  occultare  il 
Morbo,  Ufixio  de' Medici.  E maniera  di  opprimere  la  Pcfiilcnza 
introdotta. 


j G r.  T è notifTuno,  che  daH’intrinfeco  Veleno  della  Pefte 
* viene  l’ uccider  ella  s'i  (acilmente  gli  Uomini,  e che  dal 
fuo  Contagio,  cioè  dal  toccar  Aria ^ o i Corpi ^ o le 
Robe  Appettate  vien  poi  l’ ucciderne  ella  tanti  , e lo 
fpopolar  le  Citti  il  perchè  Contagio  fuol’  anche  appel- 
larli la  Pefte . Il  prìncipi  dunque  e quafi  infallibil  Rimedio  per 
guardarfi  da  cosi  terribil  nemico,  non  è altro,  che  il  guardarfì  dal 
toccamento  di  tutto  ciò,  che  può  contenere,  e comunicare  il  Vele-' 
no  pttilenziale.  Gli  altri  rimedj  fon  fallaci  le  piò  delle  volte:  que- 
llo foto  vien  comprovato  pr  (ìcuro  dalla  Sprienza  di  tutti  i tem- 
pi. Perciò  abbiam  lodato  cotanto  di  fopra  il  fuggire,  ed  ora  dobbia- 
mo maggiormente  inculcare  , che  la  gran  cura  dei  Magiftrati  ha  da 
confìttere  nell’  impdire  affatto  , o nel  regolar  cos'j  bene  il  Commer- 
cio , che  i Corpi  Sani  fi  difendano  dal  malore  degl’  Infetti  . Nullum 
praefentiut  Rjemedium  adverfus  Pejlem  comprobavit  ufus  , Cfuam  fona 
corpora  adjuvare , ne  inficiantur  : cos'i  fcrìffe  dop  la  Sperienza  &tta- 
ne  il  Cardinal  Gaftaldi. 

Ora  in  due  tempi  e forme  fi  dee  levare  il  Commercio  delle 
Per  fotte  e Robe  ; cioè  0 ne’  Sofptti  di  Pefte , o dop  aver  già  la 
Fette  invafata  la  Qttk  . Per  conto  del  primo  le  favie  Citt^  , udito 

Gualche  Sofptto  o romor  d’ Infezione  nelle  circonvicine , non  fidan- 
ofi  ( e con  tropp  ragione  ) degli  avvifi  delle  medefime  , fpdifcono 
fegretamente  cou  qualche  Medico  non  conofciuto , o altra  perfona 


accorta , che  % informi  bene  , e ponderi  <^ni  fucceflb  ; e fulfa  rela-' 
zlone  prendono  pi  le  loro  mifure  e cautele.  Pofcia  appna  $’ udiri 
grave  Sofptto , o dichiarazion  chiara  di  Pefte  in  qualche  Popolo 
che  gli  altri  Popoli  Sani , i quali  ragionevolmente  poflbno  temere 
di  contrarre  quel  Morbo , . debbono  interrompre  il  Commercio  eoa 

li  a eflb« 
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cITb,  bandendolo  con  rigorofi  Editti,  e non  accettando  più,  fe  non 
colla  Quarantena,  Perfone^  Merci ^ e Robe  di  colà  procedenti,  e nè 
pure  ammettendole  talvolta  colla  Quarantena,  fecondo  la  qualità  o 
vicinanza  del -Male.  Quello  è notiffinBo;  e voleffe ■ Dio che  gli  al- 
tri  Popoli  imitaffero  in  ciò  la  faggia  e fevera  condotta  della  Repub- 
blica Veneta.  Egli  è facile,  cosi  facendo,  lo  Ibliivar  le  Pelli;  e 
però  il  poco  fa  citato  Cardinal  Gallaldi  formò  quelle  due  veriflime 
Conclulioni;  Contagtum  negligere  crebrior  in  Pefìilentiis  error^'a  pru- 
denti regimine  magis  cavendus  . Pejìis  praevìfa  facile  vifari  potefì  . 
Polcia  crefcendo  il  pericolo,  dee  ogni  Terra,  e Città . ordinare , che 
ognuno  denunzj  qualunque  malato  all’  Ufizio  della  Sanità  . Di  ca- 
dauno fia  fatta  lx‘  vifita  attenta,  da  qualche  Medico  o chiamato  da 
elfi,  q, deputato  dalla  Città,  il  quale  fedelmente  riferilca  con  Fede 
in  ifcritto  la  qualità  di  quel  male,  per  poter  paflare  ad  ulteriori  ri- 
pari in  cafo  di  bifc^no.  Ninno,  eccettochè  il  Medico,  ed  altre  per- 
fone  neceflarie,  pofla  villtare  Infermi,  ancorché  non  fi  fia  peranche 
fcoperta  la  Pelie  . Anche  i Conventi  de’  Religiofi ,.  e . delle  Religio- 
fe,  e i Coufervatorj  faraq  tenuti  alla  ftelfa.  Denunzia;  e,  il  Medi- 
co, e Cerufico  d’  efli  luoghi  dovrà  anch’ egli,  dare' la  relazione. 

Ma  qualora, la  Pelle,  fuperati  i confini'  d’uno  Suro,  penetri  ini 
qualche  Terra,  Cartello,  o porzion  del  raedefimo,  i circonvicini,  et 
la  Città  Capitale  debbono  bandirla  , o tagliare  ogni  Commercio  coni 
quella  parte:  Infetta,,  ferrandola  mercè  d’ un  cordone,  o d’ altri i ripie- 
ghi , tanto  che  qon^  comunichi  il  fuo  Veleno  alle  parti  intatte  di; 
quello  Stato  , o Diftretto  , ma  fenza  mancare  di  preftar  loro.  ogni< 
polTibile  foccorfo  ed . illruzione  in  tanta  calamità.  Cosi  l’un  Cartello 
può  e dee  difendere,  fe  rteifo,  e il  Territorio  fuo,  dall’ Infezione  de- 
gli altri  , levando  loro  ogni  Commercio  . Di  più  infettata  Ix  Città, 
Capitale,  non  folatneote  poflono,.  ma  debbono  le  altre,  Città  e, Ter- 
re bandirla  ; anzi  il  Principe  , a i'  Magiftrati  debbono  loro  ordinar- 
lo . Cosi  fece  ancora  il  nortro  Duca  Francefeo  I.  nel  Contagio  del' 
1^30.  feri  vendo  a San  Felice,  e ad  altre  Terre,  che  metteflèro  fol- 
to il  bando  la  ftelfa  Città  di  Modena.  Altrettanto  fu  efeguito  nel 
Contagio  di  Roma,  del  efièndofi  con  pubblico  Proclama  ordi- 

nato, che  le  Terre  , e,  Cartella  Sane  poteflero:,  o dovelfero  bandire 
Roma  Infetta  co’ fuoi  Cefali,  vigne,  e calè  di  campagna.  E certo 
una  tal  cautela  e difelà  delle  parti.  Sane  è fecondo.il  Gius  della 
Natura,-;  e i;  Principi  , e Superiori  pecchcrebbono  contra  la  giulli- 
ata,.  & contra  la  Carità,  anzi  coatra,  ri.  pubblico,  e proprio  intereife,. 
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non  cercaflero  di  fai  vare  quanto  fi  può  dello  Stato  loro,  e vo- 
leflero  per  la  loro  0 negligenza  o oltinazione  involto  tutto  nel  co- 
mune naufragio . 

Quel  folo  , che  qui  è da  avvertire  , C è , che  il  Diftretto  fu- 
burbano^  e le  Ville  polle  nel  contorno  della  CitA,  fi  debbono  ben 
difendere  colle  pofTibili  diligenze  dal  contrarre  il  Morbo  penetrato 
nella  Qttk  ; ma  non  polTono  elle  , nè  debbono  con  rigorofo  bando 
fegregarfi  da  ella  Cittk  : altrimenti  affamerebbono  i Cittadini  padroni 
d’efl'o  Territorio;  e inutile  ancora  riufcirebbe  un  tal  rigore,  ove  ta- 
li Ville  foffero  anch’  elle  Infette  . Sicché  la  cura  , che  i Rullici  di 
quelle  terre,  e i Cittadini,  hanno  da  avere,  làrìi  quella  di  ben  rego-- 
lare  il  Commercio  de’  Viveri , e delle  Pevfone  , in  guifa  che  i Sani 
non  prendano  1’  Infezione  dei  Malati , e feguiti  a concorrere  alla^ 
Cittk  quel  foccorfo  di  Vettovaglie,  che  le  occorre,,  e le  è dovuto. 
Anzi  , ficcome  vedremo , lì  può  ordinar  bene  il  Commercio  de’  Vive- 
ri , che  Annona  , e Grafda  vengono  appellati  , tra  una  Citth  , o' 
Terra  Inietta,  c bandita,  e l’altre  Sane,  fenza  che  fi<  comunichi,  oi 
li  riceva  il.  Veleno ipeftilenaiale  ; e perciòf  le  Terre  e Caltella  Sane,* 
che  abbiano  bandita  la  Cittk , debbono  poi  permettere  il'  traiporto» 
delle  Grafce  ad  ella  Citt^  colle  cautele  decretate. 

I Allorché  la  Pelle  s’è  finalmente  fpinra,  ed  ha  prefo  polfelTo  in' 
qualche  Cittb , o popolazione  , s’  ha  da  attendere  a vietare  il  Com- 
merciaper  quanto  fi  ! può,  fra  il  Popolo- Infetto  o Sofpetto ,.  e il. 
tuttavia  Sano' od’  illefo  j.Qni  è.  il  difficile,  e qui  ha  da  offele  lo' 
iludio  più  acuto e la  maggior’ attenzione  e vigilanza  dei  Magiflra-- 
ti  ; imperocché  il  nemico  feroce  é in  cafa , e la  ma^ior  parte  del' 
Popolo  collretta  dalla  neceffit'a  a fermarfi  ivi , non  gli  può  abbando- 
nare il  campo.  Ove  dunque  ci  fia  modo  di  mettere  fu  quel  princi-' 
pio  in  Quarantena  tuno  il  Popolo,  riufcirh.,  ficcome  dicemmo,  aflài’ 
facile  il  liberar  la  Terra  o Cittù  in  poche  fettimane.  dal  Male,  non'« 
effendocL  più.  efficace'  maniera  d’ impedir  la  comunicazione , non-  che 
la  dil^azione , d’  una  .Peflilénza , e di  poter  purgare  in  breve  tutta* 
la  Citt^ , che  quello  imprigionamento,  e quello  levare  affatto  il’ 
CommOTÌo . Ma  perciocché  a molte  Cittk  mancheranno'  i<  mezzi 
per  lilituire  e follenere  quella  rigorofa  univerfal  Quarantena  , op-‘ 
pure  per  negligenzai,  o frode  d’  alcuni  non  fe  ne  caverù  il'  profit- 
to, che  pure  fe  n’avrebbe  a fperare  : convien' fapere , e mettere  in 
opera  gli  altri  coofigli,  e mezzi  finora  praticati  dai  faggi.  Magillrati 

per 


Digitized  by  Google 


254  del  governo  POLITICO 

per  impedire,  o ben  regolare  il  commercio,  e falvarll  in  me2zo  alla 
Pelle  , e fra  la  gente  Appellata  , o Sofpetta  . 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  il  Veleno  della  Pellilenza  , cioè 
toccando  i Corpi  umani  Appellati,  o le  Robc^  e gli  Animali  da  lo- 
ro maneggiati,  e toccati,  ovvero  )ì  Aria  refpirata  da  elTi , o conti- 
gua. Gli  fpiriti  velenofi  di  quello  fierilTimo  Morbo,  oltre  all’ uccide- 
re con  faciliti  quelle  Perfone  , in  cui  fi  cacciano  ; agitati  dal  refpi- 
ro , e dal  calor  febrile  ed  interno  , fi  fpargono  ancora  per  l’ Aria  a 
una  debiu  dillanza  dal  Corpo  infetto  ; e s’  atuccano  alle  Merci , e 
ai  panni , e ad  altre  Robe  , e agli  Animali , e agli  altri  Corpi  u- 

mani , co’  quali  elfo  Corpo  Infetto  ha  communicazìone  col  Contat- 

to . Per  quello  i Sani  debbono  guardarfi  dal  Commercio  e Contatta 
non  men  delle  Perfone  Infette , che  delle  Robe , e dell’  Aria  loro  .• 
Io  tratterò  in  primo  luogo  del  Commercio  delle  Perfone. 

£ qu'k  avanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  dee  olfervare,  qualmente 
feoperto , che  la  Pelle  fia  Contagiofa , ed  abbia  gii  avuto  adito 
nello  Stato , o nella  Citti , fi  fa  un  folenne  fpropolìto  a volerla 
tenere  occulta , per  timore  di  perdere  il  traffico  e Commercio  coi 

vicini . Quella  è la  via  di  lafciare  ben  prendere  piede , e dilatar-' 

la,  fenza  piti  fperanza  di  efpugnarla,  e con  danno  graviffimo  s\  de' 
Cittadini,  che  dei  Forellieri,  i quali  praticando  alla  buona,  e non 
ufando  le  debite  cautele,  perchè  non  avvifati  del  Male,  s’ infetta- 
no, e portano  a’ vicini,  e a’ lontani  la  rovina.  Bifogna  dunque  fu- 
bito  fcoprirla,  e combatterla,  e avvifare  del  pericolo  il  Popolo  tut- 
to , e chiunque  dianzi  praticava  con  liberti . Per  fentimento  del 
Rondinelli  fe  quando  in  una  CittU  il  Contagio  comincia , fi  potef- 
fe  far  tolto  crederlo  tale  a tutti,  e farlo  temere  per  quel  Mollro 
divoratore  eh’  egli  è , il  male  non  farebbe  tanto  progreflb , nè  fi 
vedrebbe  nelle  cafe  1’  ellerminio,  che  molte  volte  accade.  Appreflb 
è fommamente  da  avvertire,  che  in  fofpetti  di  Pelle  hanno  i Me- 
dici da  Ilare  attentilfimi  ad  ogni  accidente  o malattia,  per  avver-- 
time  i Magillrati , e difeernere , fe  vi  fia  cafo  di  Pelle . Ma  fi 
tengano  elfi  lontani  da  quelle  llrane  difpute , che  fon  talvolta  fuc- 
cedute  ne’ prìncipi  del  Male,  cioè  fe  fia,  o non  fia  Pellilenziale, 
follenendo  ciafeuno  per  impegno  1’  opinione  fua,  ma  con  incredibil 
danno  della  Città , che  fu  quello  dubbio  non  fi  rìfolve  agli  ulti- 
mi rigorofi  fpedienti  e rimedj.  Nel  157^.  la  Pellilenza  prefe  gran 
piede  in  Venezia,  con  farvi  i poi  un’ orrìbililfima  llrage,  perchè  non’ 
fi  dichiarò , fe  non  troppo  tardi  , che  era  Pelle  vera  ; e ciò  per 
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colpa  3e’  Medici , che  non  finirono  mai  di  difputare  , fe  foffe , o 
non  fofle . Per  quanto  narra  nelle  fue  Storie  Natal  Conti , furono 
chiamati  da  Padova  a Venezia  Girolamo  Mercuriale,  e Girolamo 
Capovacca,  celebri  Medici,  i quali  foftennero  quelle  non  eflerc  in* 
fermiti  Pellilenziali , e fi  efibirono  alla  lor  cura.  Cosi  continuando 
il  Commercio,  cominciò  a morir  tanta  gente,  e a dilatarfi  cotan- 
to la  furia  del  male,  che  i due  Medici  fuddetti  conofcendo  fcadu- 
ta  la  loro  riputazione,  ed  io  pericolo  d’  oltraggi  la  loro  perfona, 
fi  ritornarono  a Padova  mal  f^disfatti  di  fe  medefimi.  Altrettan- 
to avvenne  in  Firenze  per  la  Pelle  del  1^30.  altrettanto  in  Mal- 
ta per  quella  del  Altri  efempj  ce  ne  fono  flati  ; ma  pur 

troppo  ce  ne  dark  degli  altri  il  tempo  avvenire , perchè  le  tefle 
umane  faran  quelle  di  fempre.  Meglio  è in  tali  cafi  ingannarfi  col 
prendere  per  effettivo  Contagio  quello  che  non  è,  e provveder  per 
tempo,  benché  fenza  bifogno,  che  il  trafcurare  gli  opportuni  ripa- 
ri, per  volerla  far  da  accurato  Filofofo  nel  riconofcere  la  vera  ef- 
fenza  e le  qualitk  del  Male  . Se  a quello  fi  fofle  badato  meglio 
dai  Medici  di  Vienna,  non  avrebbe  nel  prefente  Anno  1713.  pre- 
fo  tanto  pofleflb  in  quella  Imperiai  Cittk  1’  Epidemia  contagiofa , 
che  vi  regna , 0 almeno  fi  farebbero  facilmente  prefervate  da  s\ 
dannofa  influenza  altre  Provincie  confinanri  all’  Aullria  , le  quali 
gemono  anch’  effe  fotto  quello  flagello  con  pericolo  ancor  dell’  I- 
talia. 

Ho  detto  di  fopra,  che  la  Cittk  di  Ferrara  fi  prefervò  illefa 
nel  1530.  dal  Contagio,  quantunque  fofle  attorniata  dal  medefimo, 
e fuccedefle  entro  la  ftefla  qualche  cafo  di  Pelle  . Ora  debbo  ag- 
giugnere,  poterfi  attribuire  una  si  mirabil  prefervazione  a varie  ca- 
gioni si  naturali,  come  foprannaturali , come  farebbe  l’eflerfi  finalmen- 
te  appigliato  quel  Magillrato  al  rigore  di  non  lafciar’ entrare  in  Cit- 
tk Perfone,  tuttoché  procedenti  da  Luoghi  Sani , fenza  una  partico- 
la ifpezione,  e di  negare  affatto  1’  ingreflb  a qualfivoglia  Mercatan- 
zia,  di  cui  anche  vi  fofle  flato  bifogno,  con  lafciare  che  i Mer- 
catanti gridalfero , e con  efcludere  infino  le  fuppellettili  deeli  llefli 
Ferrarefi,  che  aveano  villeggiato,  e con  altre  efecuzioni  d’aufleri- 
tk  contra  i Trafgreflbri  delle  Leggi,  Ladri  di  Robe  Infette  ec.  Ma 
foife  il  più  utile  dei  ripari  fu  la  follecitudine  ed  efattezza  nel  pub- 
blicare ed  eflinguerc  il  Male  nafcente.  Altre  Cittk,  come  Verona 
Milano,  Parma , fecero  quanto  poterono  per  occultar  l’ Infezione  gii 
prelà,  o fia  perchè  ivi  troppo  fi  difputafle  fecondo  il  folito,  fe  fof- 


Digitized  by  Google 


▼ 


25<J  del  governo  politico 

fc,  o non  fofle  Male  di  Pelle,  o fia  perchè  ad  ognuno  rincrefce 
d’  effere  bandito , e privato  del  Commercio  co’  vicini . E perciocché 
tali  Citili  dai  vicini  pih  attenti  vennero  bandite , non  s’ udivano  che 
querele,  afcrivendofi  tai  bandi  a precipizj,  e a paffioni,  benché  poi 
fiinili  prevenzioni  de’  vicini  relìarono  comprovate  giufte  dalla  Pelle, 
che  giunfe  da  h a poco  a non  poterfi  negare . I favj  Magiftrati 
di  Ferrara  non  fi  guidarono  cosi , come  fi  ha  dalle  lor  Memorie 
ftampate.  Appena  adì  ij.  di  Maggio  fu  fcoperto  il  male  del  Ve- 
roneìe  di  fopra  accennato,  che  tuttoché  non  fofle  fe  non  dubbiofo 
quello  effere  rocco  di  Pellilenza,  fu  rifoluto  di  pubblicarlo  come  ve- 
ramente pellilenziale , con  afportare  di  bel  mezzo  giorno  al  Lazze- 
retto tutti  gli  Abitanti  della  cafa,  ove  mori  collui,  colle  Robe  lo- 
ro, e fequellrando  chi  aveva  converfato  con  effo  lui,  credendo  me- 
glio i Ferrarcfi  il  perdere,  ficcome  avvenne,  per  tal  romorc  il  Com- 
mercio co’  vicini , che  1’  efporre  la  Patria  al  pericolo  d’  un  danno 
incomparabilmente  maggiore . In  fatti  gli  Abitanti  d’ effa  Cala  al 
numero  di  fette  morirono  fucceflivamente  di  poi , c parte  d’  efli  con 
Buboni  e Carboni  evidenti . Altri  cafi  di  dii  mori  chiaramente  di 
Pelle  fuccedettero  di  quello  lleffo  Anno  nella  Citcb  medefiau  ; ma 
colla  pronta  provvifione  fi  troncarono  tutte  le  confeguenze  pregiu- 
diciali.  In  una  parola  dopo  il  primo  cafo  fi  llabill,  e fu  conofciu- 
ta  neceffaria,  non  che  utiliffìma,  quella  gran  Maflìma  di  fempre  in- 
terpretare per  Pelle  ogni  accidente  indicante  indifferentemente  Pelle, 
e non  Pelle;  e quantunque  alcune  volte  (furano  nondimeno  effe  ben 
poche)  forfè  non  fi  accertaffe  ivi  nel  giudicare  , tuttavia  fi  accer- 
tò fempre  in  afficurar  la  Patria , effendofi  apertamente  veduto,  che 
in  fette  o otto  cafi  almeno,  dentro  la  Cità,  e in  altri  nel  Ter- 
ritorio, rellò  oppreffo  il  Male  vero  c reale,  feoza  lafciargli  cam- 
po a dilatarli  . In  efl'etto  molte  Terre  di  quel  Dillretto,  contutto- 
ché circondate  dal  Morbo  , feppero  cosi  ben  difenderli  col  rigore  e 
colla  diligenza , o opprimere  il  Male  introdotto , fpecialmente  col 
confinar’ effo,  e con  lo  llarfene  lé^  perfone  jritirate,  che  laipaffacono 
netta . Gioverà  ad  ognuno  1’  avere  fempre  maio  prefenti’  fimili . rile- 
vanti efempj,  per  non  dormire,  e per  non  dilpcrarfi 
veniffero  que’ miferi  tempi.  Il  perdere  Commercio  de’ vicini,  il  pe- 
nuriar  di  molte  Mercatanzie,  e d’altri  comodi  della  vita,  certo  è 
un  Male;  ma  quello  Male  può  dirfi  un  nulla  in  paragone  del  fuo- 
co divoratore  della  Pelle;  anzi  la  perdita  d’  effo  Commercio,  ben- 
ché mal  veduta,  può  chiamarli  fin  gran  Bene  , pcauié  ferve  anch! 
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eflà  a impedire  la  comunicazione  del  Contagio.  In  fomma' ebbero 
fecondo  me  ragione  i Ferrarefi  di  conchiudere  nelle  lor  Memorie  , 
poter’  eglino  certificare  agli  altri , cée  il  pubblicare  prontamente  il 
Maley  e il  tenere  per  Contagiofo  ogni  cafo^  che  fta  capace  di  Sofpet~ 
to  y b f unico  Rimedio  alt  eflin%ione  del  mcdefimo  Male  . 


CAPITOLO  VI. 

Commercio  fra  le  Perfone  come  da  regolarfi,  qualora  non  fi  pojfa  op- 
primcre  la  Pefìe . Lazzeretti  e fequefìri  , e attenzione  agf  In. 
fermi . Prowifione  per  gli  mendicanti  . Cimiteri  pubblici  fuori 
della  Città.  Rsgole  per  li  Medici y Ceruftciy  Confejfori  y e lo. 
ro  fegni.  Sequefiro  de'  Fanciulli  e delle  Donne.  Prowifioni  per 
gli  Beccamorti.  Commercio  fra  Cittadini  e Contadini. 

aUALORA  poi  fembrì  o vicino,  o inevitabile  il  ma> 
lore , s’ lunno  allora  da  preparar  Lazzeretti  con  tutta 
follecitudine  , quando  non  fe  ne  avellerò  de’  gih  pre- 
parati, e quando  abbiano  le  Comunità  nerbo  per  co- 
s\  difpendiofe  provvifìoni.  Potendofì  mettere  fu  i prin- 
cipi in  Quarantena  la  Terra  o Cittk  , fi  elegga  per  ogni  contrada 
un  Capodrada  , ufizio  di  cui  farli  il  far  portare  alla  gente  rincliiufa 
della  contrada  a lui  commeifa  le  cofe  bifognevoli ,'  confegnando  ad 
ognuno  entro  una  cella,  che  verrk  calata  dalle  fineAre,  la  porzione 
competente  alla  Tua  Famiglia  , e tenendo  Tempre  buona  nota  di  ca- 
dauna Perfona  d’effa  contrada,  e de’ Malati  e Morti,  che  ogni  gior- 
no fi  darli  al  Tuo , Comminano , e da  queAo  al  Magiflrato.  Se  alcu- 
no fi  ammalalTe,  di  Pefte  , converrà  fenza  dimora  trasferirlo  al  Laz- 
zeretto, e gli  altri  della  Famiglia,  ficcome  Sofpetti  d’aver  contratto 
il  male,  al  Luogo  del  Sofpetto,  di  cui  parleremo  a Tuo  tempo  . Si 
fegni  immediatamente  quella  Cala,  acciocché  fubito  fia  purgata  coi 
Profumi  , e renduta  abitabile  nell’  avvenire  , notando  poi  con  altro 
fegno,  che  quella  è purificau. 

Non  potendofì  tentare  1’  utililfìmo  rimedio  della  generai  Qua- 
rantena , di  mano  in  mano  fì  manderan  gl’ Infetti.' di  Pelle  al  Laz- 
zeretto ; e chi  fi  truova  aver  praticato  con  elfo  loro  , al  Luogo  del 
Sofpetto,  efpurgando,  e purificando  immediatamente  le  Cafe  e Robe 
Tom.  II,  K k ■,  loro. 


Digitized  by  Google 


*58  DEL  GOVERNO  POLITICO 

loro . Quando  non  lì  poflkno  aver  Lazzeretti , e Luoghi  del  Sofpet- 
to , bifogaerk  fare  , come  fi  può . Cioè  fequelirare  nelle  lor  Cafe  le 
Famiglie  Infette , o Sofpette  , le  quali  con  Profumi  purgando  tanto 
le  Camere  , ove  fono  Itati  Infermi , quanto  le  Robe  loro , oppure 
con  fegregarfi  affatto  da  quelle  Stanze,  e Robe  Appellate,  dovran* 
no  cercar  di  làlvarfi  ; e Icoprendofi  fané  dopo  almen  venti  giorni  , 
fi  potranno  con  licenza  de’  Deputati  rimettere  alla  liberti  del  Com- 
mercio, purché  prima  lìa  feguita  l’ efpurgazione  legittima  delle  lor 
Cafe  e Robe.  Ogni  Quartiere  della  Cittk  abbia  un  Medico,  ed  un 
Cerulìco  alfegnato,  i quali  per  quanto  potranno,  fedelmente,  e con 
zelo  faranno  l’ufizìo  loro  per  ifcacciare,  o reprimere  il  Veleno  del- 
la Pellilenza.  Sopra  le  Porte  delle  Cafe  Infette  o Sofpette,  « per- 
ciò chiufe  d’ordine  de’ Magillrati,  lì  dovrà  feri  vere  S AN IT  A'  y o 
lare  una  Croce  , o altro  Segno  ben  vifibile , e notificato  a tutti  , 
acciocché  ognuno  cooofea  non  poterli  entrare  colà,  né  indi  ufeire  , 
fenza  permillione  de’  Confervadori , fotto  pena  della  vita,  nella  qua- 
le ancora  incorrerà  chiunque  levalfe  il  Segno  fuddetto,  o il  mettet 
fe  alle  Cafe  non  Sofpette . Partita  la  Città  in  var)  Quartieri , per 
maggior  comodità  de^Miniltri  lì  fegnerà  ogni  Cala  di  cadano  Quar- 
tiere col  fuo  Numero,  cominciando  dall’Uno,  e feguitando  innanzi 
con  ordine,  e facendo  quel  Numero  ben  vifibile  con  terra  rolla  o 
d’altro  colore  fui  muro,  vicino  alle  porte  delle  Cafe.  Miranfì  tut- 
tavia contraffegnate  le  Cafe  in  Genova  nella  forma  fuddetta,  per- 
ché polli  que’ Numeri  in  occalìone  del  fierilTimo  Contagio  del  16^6. 
s’  é trovato  utile  il  confervarli , per  potere  con  facilità  identificare  , 
c dillinguer  le  Cafe  nella  dUlnbuzion  de’ pubblici  aggravj,  e in  al- 
tre occorrenze . 

Procede  pofeia  in  ogni  lìllema  di  governo  intorno  alla  Pelle  la 
DOtilfima  regola  di  proibir  fubiro  le  Scuole  , le  Felle  da  ballò , i 
Ciarlatani,  i Giuochi  pubblici,  i Mercati,  fuorché  de’ commellibili , 
le  Fiere,  ed  altre  adunanze,  e converfazioni , allora  non  neceflarie, 
ficcome  ancora  il  - fofpendere  i Tribunali  gìudiciarj  per  le  funzioni 
ftrepitofe , a fine  d’  evitare  il  concorfo . E perciocché  nelfuno  più 
fàcilmente  che  i Mendicanti,  o fia  Limofinanti , e Birbanti,  tuoi 
portare,  e dilatare  il  Contagio,  lì  dee  far  quanto  fi  può  per  prov- 
vedere a quello  perìcolo:  il  che  avverrìl , ove  fi  pollano  rinfcrrar 
tutti  alle  fpefe  del  Pubblico  in  qualche  Luogo  fpaziofo  fuori  della 
Città  con  làntilfimo  ed  utililfimo  ripiego , eflendo  i Poveri  per  lo 
più  quei  y che  rendono  fhillianeo  il  buon  regolamento  del  Conta- 
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gio,  e della  Gtù  afflitta.  Dovr^  quello  Luogo  eflere  guardato  da 
milizie  per  impedire  la  fuga,  diretto  da  Minillri  iàv;,  come  un  Mo> 
nillero , per  togliere  la  confufìone  ; e con  divieto , che  niuno  ne 
efca,  e niuno  v’entri,  fc  non  chi  per  ufizio  dee  farlo;  e cori  pre« 
vedere  e impedire  gli  fcandali  , che  poteflero  nafcere  dal  mefcola- 
mento  d’ Uomini,  e Donne.  Vi  fìa  divifion  di  llanze  per  gli  acci* 
denti,  che,  polTbno  occorrere.  Trovato  alcuno,  che  fi  fofle  occultato 
per  non  ridurfi  al  Luogo  dellinato , fia  punito , con  lafciar’  adito 
agli  altri  nafcolli  di  poterfi  col^  ridurre,  e avvertendo  di  non  met* 
tere  i nuovi  a tutta  prima  con  gli  altri,  ma  di  tenerli  per  qualche 
giorno  in  luoghi  feparati  per  alficurarfi  d’ ogni  dubbio.  Che  fe  non 
vi  fark  forza  per  effettuar  quello  difegno:  veggafi  di  rinchiudere  efli 
quefluanti  nelle  proprie  lor  Cafe , alimentandoli  poi  alle  fpefe  del 
Pubblico , • o con  limoline  raccolte  per  mezzo  di  Perfone  Deputate 
dal  Magiflrato,  e facendo  proibizione  agli  altri  di  quefluare  o men* 
dicare  . In  cafo  di  neceflitk  fi  permetterà  a’  bifògnofi  il  quefluare  , 
ma  con  filar  fermi  in  qualche  luogo  loro  dellinato  da  chi  avrk  ta* 
le  foprìntendenza , il  quale  dark  loro  un  Bullettino  ; e fenza  quella 
licenza  in  ifcrìtto  fia  vietato  ■ a cadauno  il  mendicare . Si  olfervi 
nondimeno,  che  il  radunar  tutti  i Poveri  in  Luogo  appartato,  può 
elfer  bene , purché  tutti  fieno  Sani  ; altrimenti  un  foro  Appellato 

!>uò  fuccelTivamente  ammorbar  tutti  gli  altri.  Dovrk  parimente  pen- 
arfi . ai  Filatoi  della  Sera , utiliflìmi  ai  Poveri , ma  pericolofi  in 
tempi  tali  per  lo  concorfo  colk  dei  medefimi.  Sark  pertanto  da  efa* 
minare  , le  debbano  chiuderfi  , o pure  fé  fi  pollano  permettere  con 
varie  cautele  . Convien’  anche  deputare  un  Nobile  per  Commiflario 
della  Sanitk  fopra  il  Ghetto  degli  Ebrei;  e cafo  che  entri  la  Pelle 
in  Cittk,  converrk  tener  ivi  chiufo  quel  Popolo,  con  avvertenza  di 
prendere  per  elfo  una  Cala  vicina  al  Ghetto,  ma  non  comunicante 
col  Ghetto , ove  ilieno  cinque  o Tei  Deputati  Ebrei  per  far  tutte 
le  provvifioni  neceffarie  alla  loro  UniveHìtk  ; né  quelli  entreranno 
mai  dentro  i rallelli  , che  chiuderanno  il  Ghetto . 

In  Roma  nel  fu  fatto  (e, cosi  dee  farli  altrove)  Editto 

di  denunziare  qualunque  Malato  e qualunque  Morto , benché  non 
delfero  fegno , o fofpetto  di  Pelle , all’  Ufizio  del  Notajo  deputato 
per  ogni  Quartiere,  con  obbligare  a ciò  i fuoi  Famigliari,  il  Medi- 
co, e il  Paroco,  o chi  ha  cura  d’anime,  fotto  pena  della  galera,  e 
anche  della  vita , e con  vietare  ai  Medici , e Cerufici  il  dar  Medi- 
camenti a chicchdlla , fe  non  denunzialfero  tali  perfone . Ogni  d\  fi 
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dovA  dare  tal  denunzia  dal  Notajo  , o da  altro  Deputato  ai  Magl- 
ilrati , con  tenere  efatta  nota  di  tutte  le  Cafe  o Sofpette  , o Infet- 
te , ficcome  ancora  delle  efpurgate  . Gioverà  a motivo  di  maggior 
cautela  , oltre  ai  contralfegnati  da  Buboni , Carboni  , e Petecchie , 
creder  tutti  morti  di  Pelle  coloro  y che  nello  fpazio  di  foli  fette 
giorni  fodero  mancati  di  vita . Parimente  fu  proibito  a’  Beccamorti 
il  feppellirc  alcun  cadavero,  fenza  participazione  dei  Deputato.  Cosi 
è da  vietare  a tutti  refporre  fuor  di  cafa  Morto,  o Malato  alcuno, 
fe  non  per  confegnarlo  ai  Minillri  della  Saniti . Non  potendofì  poi 
commetter  più  grave,  nè  più  pericolofo  errore,  quanto  è quello  del 
feppellire  nelle  Sepolture  ordinarie  , e ne’  Cimiteri  delle  Óiiefe  , e 
madimamente  entro  le  Cittk  i cadaveri  degli  Appellati , perchè  ciò 
fomenta  il  Male  , e lì  crede  che  poda  facilmente  ravvivarlo  anche 
dopo  molti  anni:  quindi  è,  che-  tali  cadaveri  debbono  adblutamente 
feppellirfi  fuori  della  Cittò  in  Luogo  dedinato , in  fode  profonde , e 
con  gran  terra  addodb , coprendoli  prima  di  calce  viva , che  predo 
li  confumi , e impedifca  le  peruiciofe  efalazioni , e con  editto , che 
non  fi  muova  più  quel  terreno  . Ivi  dieno  Guadatoti  a poda  , per 
cavare  le  fode  . Nel  Contagio  della  nodra  Cittìi  1’  Anno  1030.  fu 
permeda  la  fepolrara  in  Chiefa , e ne’  Cimiteri , quando  colla  Fede 
giiuata  di  Medico  .approvato  codava  , che  alcuno  fode  morto  fenza 
Fede  . Tuttavia  efifendo  nati  troppi  affurdi  e frodi  da  tal  permidio- 
ne,  fu  dipoi  generalmente  proibito  il  feppellire  alcuno,  fode  Sofpet- 
to,  o non  Sofpetto,  eccettochè  nel  Luogo  dedinato  fuori  della  Cit- 
ù . Cosi  dee  fard  in  altre  fimili  congiunture , e non  permettere 
pompa  alcuna  di  funerali  in  que’  tempi  ; anzi  fi  dee  configliare , e 
defiderare  , che  per  non  fomminidrare  maggior  pafcolo  alle  rapine 
de’  Beccamorti , 1 Cadaveri  vengano  loro  confegnati , fe  non  ignudi , 
almeno  quafi  ignudi,  per  quanto  comporta  la  decenza;  e certo  non 
mai  con  addobbi , e iuperfluità , che  fervono  folo  di  fpoglie  ai  fud- 
detti  Beccamorti  per  appedar  poi  altre  Perfone,  e aumentare,  0 far 
ripullulare  il  Male  . I Ricchi  fi  podbno  portare  in  Cada  da  quattro 
ferventi  Efpodi , che  avvifino , occorrendo , le  perfone  a ritirarfi . I 
Poveri  fi  conducano  in  Carro  coperto . E prima  della  notte  fieno 
afportati  i Cadaveri , per  vedere , che  i Beccamorti  non  afportino 
Robe  rubate.  Che  fe  ^r  poca  avvertenza  alcun  morto  con  fegni  di 
mal  Contagiofo  fode  fiato  fepolto  in  Chiefa,  quelle  Sepolture  fi  deb- 
bono ben  murare,  o impiombare,  e non  aprirti  mai  fenza  licenza  de’ 
Magidrati,  o fenza  io  /purgo,  che  accenneremo.  Sopra  ciò  fu  fatiti 
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Eairto  in  Roma  , ed  anche  in  Modena  ne’  Contagi  paflati . E per- 
ciocché alcuni  per  non  efler  condotti  a’ Lazzeretti , o non  veder’ am- 
montati, e feppelliti  i Tuoi  alla  rinfufa  col  volgo,  occultano  le  ma- 
lattie della  lor  Cafa,  e giungono  fino  a feppellire  fcioccamente  nelle 
proprie  Cafe  i Cadaveri  de’  lor  congiunti  : fi  tenga  nota  dilHnta  dal 
Deputato  d’  ogni  Contrada  di  quanti  fi  truovino  in  cadauna  Cafa, 
per  potere  in  tempo  e forma  propria  rifcontrare  il  numero  d’efli, 
con  farli  venire  alle  porte  o fineftre  , e cosi  fchivar  que’  pericoli,  e 
quelle  frodi , che  poflbno  tornare  in  graviflimo  danno  non  men  di 
quelle  Famiglie , che  del  Pubblico . In  Palermo  ogni  mattina  i De-, 
putati  riconofcevano , fe  alcuno  delle  Famiglie  loro  affegnate  manca- 
va, o era  infermo,  o moflrava  cattiva  cera,  facendo  venir  cadauno 
alle  porte. 

Fu  ordinato  in  Roma,  che  nefliino  potelTe  entrare,  nè  fecmarll 
di  notte  in  cafa  di  Meritrici  . Che  gli  Orti  non  poteflero  dar  da 
mangiare  a pih  di  quattro  perfone  per  tavola,  sfuggendo  ogni  ridot- 
to, bagordo,  e raunanza  . Che  non  foffe  permeflb  il  vifitar  malati, 
eccetto^è  a quei  della  fua  Famiglia,  a Parochi,  Confeflbri,  Medi- 
ci, CeruTici , Speziali,  Nota),  Teftimonj,  Mammane,  ed  Ufìziali 
della  Saniti  . Gli  altri  fenza  licenza  non  poteano.  Ma  affinchè  il 
Commercio  di  quelle  Perfone  eccettuate  con  gli  Appellati,  non  pre- 
giudichi al  rello  dei  Sani , è da  lodare  e feguire  il  metodo  pofcia 
ivi  prefcritto . Cioè  furono  deputati  , e falariati  dal  Pubblico  due 
Medici , e altrettanti  Cerufici  con  titolo  di  Sofpetù  per  vifitar  la 
gente  Sofpetta  , e due  altri  Medici  con  titolo  di  Brutti  ( fi  polfono 
chiamare  Efpoftì  ) per  vifitar  le  Perfone  Infette . Nella  ftefla  manie- 
ra i ConfelTori  erano  dillinti  parte  in  Sofpetti,  e parte  in  Brutti,  o 
fìa  Efpolli;  neffiino  di  Quelli  Medici,  Chirurghi,  e Confeflbri  pote- 
va andare  alla  vifita  delle  perfone  Sane,  nè  converfar  con  elfo  loro, 
nè  entrare  in  Cafa , che  non  fofle  gik  fiata  dichiarata  Brutta  ( cioè 
Infetta)  ovvero  Sofpetta,  nè  ufcir  mai  fuori  della  propria  Cafa.fen- 
za  portare  in  mano  una  bacchetta  lunga  almeno  fei  palmi , e fco- 
Mita  con  una  Crocetta  di  fopra,  affinchè  potefle  vederfi  da  tutti,  e 
iuggirfì  la  lor  pratica,  portando  di  più  gli  Efpolli  un’abito  di  taffet- 
tà , o di  tela  incerata . Furono  ancora  dellinate  due  Mammane , o 
fia  Levatrici , per  le  Donne  gravide  Sofpette , con  indicare  nel  pub- 
blico Editto  i Nomi , e la  Cala  d’ efle  Mammane , e de’  Medici , e 
Cerufici  depuuti. 

Ivi 
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Ivi  ancora  fu  fatto  Editto,  che  gli  Speziali  e Ceruficiy  folltl  à 
fervire  Infermi , quando  foflero  chiamati  da  elTi , doveflero  fommini» 
Arar  loro  Medicamenti  , cavar  fangue  ec.  purché  ellì  Infermi  avefle* 
ro  attedato  dal  Medico  di  non  edere  aggravati  da  mal  Contagiofo. 
Che  fe  per  difavventura  il  Male  fi  fofle  feoperto  poi  tale,  doveano  i 
fuddetti  Cerufici  e Speziali  dar  rinferrati  folamente  dieci  giorni,  do- 
po i quali  ritrovandofi  goder  buona  falute,  erano  liberi.  Del  pri  fii 
ordinato,  che  nelTuno  potefle  mutar  Cafa  fenza  licenza  de’ Soprinten- 
denti; che  neduno  ardifle  di  mutarli  nome;  che  agli  Odi  e Locan- 
dieri non  foffe  permeffo  fenza  licenza  de’  Magidrati  il  ricevere  in 
lor  cafa  Malato  alcuno  ; e che  niuno  fotto  pena  della  vita  ofalTe  u- 
feire  di  qualfivoglia  Cala  ferrata  per  cagione  della  Sanitk  , ficcome 
nè  pur  dai  Lazzeretti , fenza  averne  licenza  da’  Soprintendenti  . £ 
perciocché  fugg'i  un  Minidro  de’  Lazzeretti , e alcun'  altra  perfona  : 
con  pubblico  Bando , e gravi  pene  fu  intimato  a’  complici  ed  infor- 
mati il  denunziar  tali  fuggitivi . Fu  parimente  proibito , che  niuno 
li  fermalfe  nelle  drade,  ufeendo  delle  Cafe,  o Botteghe  fue,  per  u- 
nirfi,  ove  comprìffero  i Minidri  de' Lazzeretti , o dove  fodero  con- 
dotte via  prfone  Sofpette  , o Infette  , con  ordine  ai  Minidri , che 
camminadero  pr  mezzo  alle  drade  coi  loro  contradegni,  ammonen- 
do le  genti  a dar  lontane  da  elfi. 

I Fanciulli  fino  all’  etk  di  quindici  anni  almeno  (altri  dicono 
fino  ai  dieci,  ma  pr  troppo  poco)  ficcome  quelli,  che  pih  inavver- 
tentemente  converfano  con  tutti , e fon  piu  facili  pi  tenero  lor 
temperamento  ad  infettarfi , e ad  infettare,  prciò  pr  configlio  de' 
Medici  c di  tutti  i Profedori , fi  debbono  confinar  nelle  Cale  loro, 
fenza  permettere  loro  l’ ufeime . Altrettanto  ( benché  non  fia  neceda- 
rio  un  egual  rigore  ) fi  dee  ordinar  pr  le  Donne,  anch’  ede  pr  la 
lor  compledione  fottopde  ad  una  facile  Infezione,  avvertendo  prò, 
che  alle  pvere  Donne  e Famiglie,  alle  quali  pr  non  ptere  ufeir 
fuori  mancade  il  mantenimento,  gliel’  ha  da  provvedere  il  Pubblico 
o pr  via  d’  un  fudidio  giornaliero , o con  fomminidrar  loro  da  la- 
vorare : altrimenti  farebbe  lo  dedo  il  morire  di  Fame , che  di  Con- 
tagio. In  alcune  Ciit^,  e fpcialmente  in  Modena,  fu  fatto  il  fud- 
detto  regolamento , obbligando  a pene  pcuniarie  i Padri , i Mari- 
ti, i Fratelli,  e i Padroni  di  chi  contravveniva.  Solamente  fu  dai 
nodri  Confervadori  faggiamente  permedo , che  pr  ogni  Famiglia 
mancante  d’  Uomini  una  Donna  avede  liberti  d’  ufeire  di  cafa  pr 
povvederfi  del  bifognevole  a quell’  ora,  che  fonava  una  Campana 
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determinata,  e potefle  dar  fuori,  finattantochè  e(Ta  Campana  comin* 
daffe  a fonare  a botti,  o tocchi,  nel  qual  tempo  aveano  effe  Don> 
ne  da  ritirarli  , prima  che  fìnilfero  i botti . Furono  eccettuate  da 
tal  Proclama  quelle  Donne , e que’  Fanciulli  , che  poteano  andare 
in  Carrozza  propria , purché  non  foffero  di  Cafe  fequeftrate  ; come 
ancora  le  Contadine,  ed  Ortolane,  portanti  vettovaglie  e frutta, 
con  ordine  però,  che  non  entralTero  in  cafa  alcuna ^ e portando  a’ 
Padroni  qualche  cofa  , la  poneflero  fulla  porta  della  Cala  fenza  en< 
trar  dentro.  Furono  altresìi  eccettuati  i Fanciulli  Contadini,  che  ve- 
niffero  avanti  ai  Buoi , e non  altrimenti  ; e le  Rivenderuole  d’  erbe 
e frutta,  non  abitanti  in  Cafe  fofpette,  e non  inferme,  e le  Le- 
vatrici, alle  quali  era  lecito  l’andare  a levare  i parti,  ma  non  ad 
altro,  nè  per  altro.  Sarebbe  fommamente  utile  il  provvedere  anco- 
ra a que’  gravi  difordini , che  polTono  cagionare  molto  piu  in  que- 
lli , che  negli  altri  tempi , le  Donne  da  partito , o pubbliche  Me- 
retrici . E per  conto  dei  Servitori , e delle  Serve , avvenano  i Pa- 
droni, che  chi  ha  il  comodo,  li  faccia  dormire  cadauno  in  letto 
da  per  fe  foto,  acciocché  portato  il  male  da  un  folo  non  pregiu- 
dichi a tutti. 

Emanò  anche  Editto  in  Modena,  che  nefluno  Ammalato  o di 
Pedilenza,  o di  qualfìvoglia  altro  Male,  poteife  camminare  per  la 
Cittk , ficcome  né  pure  introdurfi  in  e(Ta  Qttk , o mutar  Cafa , 
fenza  licenza  del  Magillrato  . Sarebbe  anche  necelfario  il  far  girare 
di  notte  tempo  la  pattuglia  con  alcuno  della  Sanitk,  si  per  impe- 
dire i furti  e delitti,  c si  per  forprendere  chi  violaffe  i Sequedri  , 
e i trafporti  furtivi  di  Robe  Infette,  con  contravvenire  a’  premuro- 
G Editti,  che  faranno  dati  fatti,  e G dovranno  rigorofamente  far 
efeguire,  dipendendo  in  gran  parte  da  quedi  due  riguardi  o la  con- 
tinuazione, o l’aumento  irreparabile  del  Contagio.  Gioverebbe  an- 
cora ferrar  con  barricate  tutte  le  Contrade,  o almen  le  piò  Infette, 
e cudodirle  poi  di  notte,  per  vietare  i fuddetti  difordini,  con  liber- 
tk  a chi  fa  la  guardia  di  tirare  archibulàte  a chi  furtivamente  ten- 
tafle  la  fuga . Ciò  fu  faviamente  praticato  in  Palermo  per  le  con- 
trade, che  aveano  tutti  gli  abitanti  Infetti,  facendo  mutar  cafa  fo- 
lamente  a que’  pochi  , che  non  erano  peranche  colpiti  dal  male . 
Si  fuggono  a ordinario  affai  volentieri  i Beccamnrriy  e fpecialmente 
in  t'*mpo  di  Pede;  conruttociò  fu  faggiamente  ordinato  con  pubb’i- 
ca  Grida,  che  i medefimi  ( ficcome  gli  altri  Serventi  de’ Lazzeret- 
ti ) portaffero  tutti  un  abito  uniforme , cioè  un  camiciotto  di  tela 
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incerata  del  mededmo  colore,  acciocché  ognuno  (1  tenelTe  lungi  da 
loro  ; e fuori  del  tempo  del  loro  ufizio , fteffero  ferrati  nelle  Cafe 
loro  alfegnate  in  (ito  men  gelofo , con  fola  permil&one  di  andare 
ad  un’  Oderia  dedinata  per  loro  (oli , i cui  abitanti  non  poteano 
aver  Commercio  con  altri.  £ per  animar  le  Perfone  ba(fe  a quedo 
abborrito  bensì,  ma  molto  caritativo  impiego,  fi  tafsò  la  lor  mer- 
cede a fette  lire  (quede  predo  a poco  importavano  allora  dieci  Pao- 
li ) per  ciafcun  Morto , che  portavano  a feppellire  in  cade  ; e per 
gli  altri  fuori  delle  caffè  lire  cinque;  e per  gli  Poveri  1’  Ufizio  di 
Sanitli  pagava  loro  40.  foldi  per  ciafcuno.  Neffuno  poteva  efercitar 
la  funzione  di  Beccamorto  fenza  licenza  ed  approvazione  del  Magi- 
drato.  Tutto  faggiamente.  E fi  avvena,  che  per  quanto  fi  può  s’ 
hanno  a fcegliere  perfone  dabbene  per  tale  incombenza.  Ma  perchè 
non  è molto  facile  il  trovarne  delle  si  fatte,  ma  si  bene  è facilif- 
fimo,  che  alfumano  ul  carico  uomini  immodedi , e difordinati,  e 
quafi  tutti  con  difegno  e fperanza  di  far  bottino , non  mancando 
avaroni , che  contra  tutti  i divieti  cercano  di  profittare  colla  com- 
pra di  tali  Robe  : fi  procuri  almeno  di  dar  loro  uno  o più . Capi 
timorati  di  Dio,  e di  maggior  prudenza  e dilinterelTe,  che  li  ten- 
gano in  freno,  e pollano  gadigargli,  o fargli  gadigare,  occorrendo, 
ancora  col  pih  grave  de’  gadighi , in  cafo  di  difubbidienza  ; invigi- 
lando fopra  tutto  , che  non  rubino  con  difcapito  dell'  anima  loro  , 
e con  accrefcere,  mercè  delle  Robe  Infette,  il  pericolo  a fe  delfi  o 
ad  altri,  di  perire  un  giorno.  Quedo  difordine  è quafi  irrimediabi- 
le , e fi  provò  anche  in  Venezia , dove  pur  tali  perfone  nafcono 
eredi  della  profelfione;  ma  può  rimediarvi  non  poco  la  vigilanza  dei 
Magidrati , mettendo  fpie , diffidenze , e uomini  dabbene  fra  loro  . 
E’  dato  olfervato,  che  alquanto  dopo  finita  la  Pelle  mancano  di 
vita  non  pochi  di  codoro,  che  s’  erano  prefervati  in  mezzo  alla  Pc- 
de  . Per  altro  la  Sperienza  fa  vedere  in  que’  tempi  , che  i Becca- 
morti, benché  tutto  di  maneggino  con  graffi,  uncini,  e bene  fpellò 
colle  mani  Cadaveri  Appedati , pure  non  ne  fogliono  redar’  elfi  in- 
fettati; 0 fia  perchè  ficcome  ad  altri  Veleni  fi  può  a poco  a poco 
avvezzare  un’uomo,  cosi  anch’eglino  s’ accodumino  a quello  della 
Pede ; o fia  (e  quedo  fembra  più  verifimile  ) che  s’  imbattano  a 
far  quel  mediere  Perfone  di  temperamento  oppodo  alla  forza  di 

S|uedi  fpiriti  velenofi  , e incapace  di  riceverli , ficcome  d’  ordinario 
ono  incapaci  di  ricever  la  medelima  Pelle  tanti  Quadrupedi  ed  Uc- 
celli,  quantunque  praticanti  con  Uomini  Appedati.  Non  fi  vuol  pe- 
rò 
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rò  tacere,  che  fui  principio  delle  Peftilenze  molti  de'  Beccamorti  fo- 
gliono  sloggiare  anch’  eflì  dal  Mondo , e reltar  preda  della  loro  pre- 
^ ; e COSI  non  fubito,  ma  a poco  a poco  viene  a formarfi  l’af- 
femblea  di  quei , che  reiiano  vivi , perchè  refidenti  al  male , e che 
reppellifcono  tanti  fenza  cader’  eglino  mai  nella  foflà . Per  altro  in 
Roma  fu  oflfervato,  che  nelTuno  di  quelli,  che  toccavano  Corei  mor- 
ti, quando  erano  nudi,  fu  aifalito  dalla  Pelle:  il  che,  fe  foife  ve- 
ro , darebbe  valore  all’  opinione  di  chi  crede  , che  nei  Cadaveri  , 
quando  fon  freddi,  fieno  mancati  ed  ellinti  i femi  dell’  infezione, 
e che  folamente  dai  Corpi  caldi  fi  poifano  tramandare  gli  effluvj 
velenofi  . Ma  quelle  fono  fperienze  dubbiofe , e la  prudenza  infe- 
gna,  che  non  fe  n’ha  molto  a fidare,  fe  non  in  cafo  di  necelfi- 
tk.  Ogni  Quartiere  avrk  i fuoi  Beccamorti  alfegnati,  che  o la  mat- 
tina per  tempo,  o la  fera  fui  tardi  raccoglieranno  i Cadaveri  per 
trafportarli  fulle  carrette  al  Luogo  dellinato,  dando  fegno  alle  ò- 
fe  o con  la  voce,  o in  altra  forma.  In  cafo  di  gran  necefiitk  il 
potrli  dar  quello  impiego  a chi  gik  folle  fiato  condannato  alla  mor- 
te , o alla  galera  , s’  eglino  il  vorranno  , badando  però  , che  non 
fieno  rei  di  ladrerie,  nè  di  cofeienza  troppo  perduta.  Cos'l  può  an- 
cora farli  negozio,  affinchè  i Poveri  fi  guadagnino  il  vitto  o con 
tale  impiego , o con  fervire  ai  Lazzeretti . 

Enendofi  poi  offervato  in  Modena,  che  riulciva  di  molto  pre- 
giudizio il  Commercio  de’  Cittadini  coi  Contadini,  comunicando  di- 
favvedutamente  gii  uni  agli  altri  il  mal  Comagiofo:  fu  con  pub- 
blico Proclama  ordinato,  che  elfi  Contadini,  venendo  alla  Cittk , 
non  potelfero  praticare,  nè  commerciare  co’ Cittadini , nè  entrar  nel- 
le Cafe  d’elfi,  fitorchè  ne’ cortili,  e nelle  cantine,  in  occafione  d’ 
introdurvi  ‘ le  uve,  ed  altre  entrate  della  campagna.  Anzi  fcoi^n- 
dofi  quafi  efiinto  nella  Citth  il  Morbo,  da  cui  non  erano  alcune 
Ville  peranche  aflàtto  immuni,  fu  pubblicato  nuovo  Editto,  in  ciii 
fi  proibiva  ai  Contadini  1'  entrane  in  modo  alcuno  in  Cirù  con  Fe- 
di di  Saniti,  o fenza.  Nulladimeno  conducendo  Vettovaglie  , fi  per- 
metteva loro  r ingreffo , purché  dirittamente  andalfero  a varj  luoghi 
defiinati  nella  Cittk  per  venderle,  e non  ufcilTero  da  quelli  luoghi, 
« ferragli.  E chi  conduceva  carri  con  legna,  fieno.  Vettovaglie,  c 
fimili  rendite  della  campagna , dovea  condurle  a dirittura , ove  e- 
rano  defiinate  , fenza  però  entrar  nelle  Cafe,  e con  ifcaricarle  nella 
Strada . Ma  perchè  i Cittadini  o per  inavvertenza  , o per  malizia , 
poteano  trattare , e commerciar  con  cofioro  nel  loro  paflaggio  : an- 
•-  Tom.  II.  Li.  che 
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che'  a ciò  farebbe  fiato  bene  il  trovar  ripiego.  Non  ben  fopito  H 
male  nella  nofira  Città,  fu  anche  ordinato,  che  i Qttadini,  i qua- 
li andavano,  e tornavano  di  Villa,  non  aveffero  più  quefta  liber- 
tà, ma  in  termine  di  otto  giorni,  fe  voleano  , ritornaflero  entro 
la  Città,  avvifando  però  due  giorni  prima  di  venire,  acciocché  fi 
prendelTero  le  dovute  informazioni , fe  fi  potevano  ammettere . Non 
venendo  entro  quel  termine,  non  erano  più  ammeffi  : e ciò  per 
efferfi  oflervato  molto  pregiudiciale  1’  andar  loro  , e venire , dopo 
aver  praticato  coi  Contadini  Infetti  . 

Si  fiefe  la  cura  e lo  zelo  del  Confervadori  della  nofira  Cit- 
tà al  buon’  ordine  delle  Ville  del  Difiretto  in  que’  fieri  tempi . Per- 
tanto con  pubblica  Grida  furono  deliinati  per  ogni  Villa  uno  o due 
Deputati  de’  megliofianti  e più  abili,  i quali  fodero  tenuti  ad  af- 
fifier  ivi,  e far  efeguire  i (eguenti  Ordini  della  Sanità.  Cioè,  che 
avellerò  tutti  tanto  Contadini , come  Cittadini  ivi  abitanti  , da  de- 
nunziare i Morti,  e gl’infermi  a perfona  defiinata;  che  non  fi  fa>. 
cede  ivi  trafporto  o maneggio  di  mobili  Infetti,  o Sofpetti;  fi  prov- 
vededc  ai  miferabili  ; fi  defiinadero  Beccamorti  coi  dovuti  riguardi  ; 
quei  d’  una  Villa  non  andadero  a Meda  in  altra  Villa  ; non  po- 
tedero  , nè  anche  per  condurre  Vettovaglie  alla  Città,  partirfi  dal- 
la lor  Villa , fenza  licenza  del  Deputato , e Fede  del  Curato  at- 
tefiante  la  Sanità  , il  quale  andade  ben  circofpctto  in  farla  ; fi  vie- 
tadero  Conviti,  Giuochi,  Trebbi,  Adunanze  ec.  dovede  ogni  Mafr 
faro,  o Sofiituto,  ciafeuna  Domenica  far  leggere  alla  Chiefa  i No 
mi  e i Cognomi  dei  morti  per  Contagio , e de’  vivi  Sofpetti , e 
di  chi  avede  trattato  con  edo  loro,  a fine  di  fuggirne  il  Commer- 
cio. Con  quelli , ed  altri  Ordini , fi  procurò  foccorfo  e difefa  an- 
che al  Contado.  E qui  fi  ricordino  i Confervadori,  e le  Terre  e 
Ville  d’  aver  l’occhio  attentidimo  fopra  le  Donne,  che  vanno  a trar 
la  Seta,  chiamate  da  noi  Calderone.  Da  quelle,  che  finite  le  lor 
faccende  vogliono  a tutti  i patti  tomarfene  alle  lor  cafe , fu  nel 
16^0.  dideminata  la  Pelle  in  varie  parti  delle  Montagne  di  Mo- 
dena , che  dianzi  godeano  buona  falute  . Dai  Vignolefi , che  con- 
tinuamente battevano  i proprj  confini , ne  furono  forprefe  due , e 
impedito  loro  fortunatamente  il  padaggio,  perchè  da  li  a poco  fi 
feoperfero  Infette , e lafciarono  poi  di  vivere  fotto  una  quercia , ma 
fenza  nocumento  di  quei  paefe.  , 
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CAPITOLO  VII. 

CoTmnercio  co  Forejìierì  interdetto.  Regole  per  prefervarft  ìllefo  nelle 
Terre  e Città  Appefìate.  Cautele  del  ve/lire  ^ e del  praticar  con 
Infetti.  Pruove  ^ che  fi  pui  facilmente  prefervare^  tratte  dalla 
Sperienna.  NeceJJitày  e utilità  del  Coraggio  in  tali  cafi. 

Ltri  utili  regolamenti  furono  fatti,  e pubblicati  dal- 
la nodra  Cittk,  foliti  e comuni  anche  alle  altre  , per 
evitare  fui  principio,  e nel  profeguimento  della  Pelle, 
il  Commercio  co  Forejìieri . In  tempi  tali  , venendo 
Perfone  da  Luogo  Infetto  o Sofpetto,  hanno  i Deputa- 
ti ai  Pain,  e Confini,  fenza  nè  pure  riconofcer  le  Fedi  d’elfe,  da  ri- 
mandarle; o fé  gik  fono  entrate,  gafligarle,  o metterle  in  contuma- 
cia, cioè  coflringerle  alla  Quarantena  o in  Lazzeretti,  o in  Capan- 
. ne  alla  campagna,  o in  Cale  desinate  a polla,  facendo  loro  buona 
guardia.  Per  altro  nei  timori  del  Male  fi  vieta  ringreflb  a Perfone 
tali  Torto  pena  della  vita;  e alcuni  Magillrati,  che  conofcono  necef- 
fario  il  rigore , talvolta  hanno  fatto  efeguire  tal  pena  per  terrore 
degli  altri  . Il  permutarla  , e diminuirla  fecondo  la  maggiore  o mi- 
nor frode  loro,  e più,  o men  grave  pericolo  dello  Stato,  fi  rimette 
alla  Prudenza,  e CaritH  di  chi  comanda.  Venendo  poi  Viandanti  da 
Luoghi  non  Infetti  nè  Sofpetti,  i Deputati  non  li  lafceranno  avvici- 
nare, fe  non  quanta  polfano  udirli,  e vederli,  finché  fia  riconofciu- 
ta  la  Fede  legittima  della  Saniti  . Nel  ricever  le  Fedi , dovranno  i 
fuddetti  Deputati  avere  in  mano  una  Canna  ( o altro  fimile  llru- 
mento  ) e in  capo  ad  ella  pigliarle , e prima  che  le  tocchino,  farle 
palTar  fopra  il  Fuoco,  quanto  balli  per  purgarle  . Venendo  feco  Let- 
tere , non  le  lafcino  palfare  , fenza  prima  abbronzarle  , purché  fieno 
efprelTe  nelle  Fedi , e non  vengano  da  Luoghi  Sofpetti , dovendofi 
in  dubbio  chiarire.  Dee  pure  provvederfi  ai  Corrieri^  Po/Uglioni  y e 
Staffette y affinchè  fi  regolino  anch’effi  colle  Leggi  degli  altri,  c du- 
ri, finché  fi  può,  il  Commercio  delle  Lettere,  ma  fenza  pregiudizio 
della  Sanità.  L’aver  talvolta  difpulato  con  gran  freddezza  ringrelfo 
a cene  Perfone  o Mercatanzie  dubbiofe  , ha  dato  quafi  miracolofa- 
mente  affai  tempo  di  fcoprire,  ch’effe  portavano  feco  la  Pelle.  Fer- 
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rara  prefervata  ne  vide  alcuni  efcmpj . Dee  parimente  provvederfi  ai 
di  Tordi  ni  , che  potrebbono  recare  i Birri  in  portarfi  a far  le  loro 
efecuzioni  entro  o fuori  della  Citt^. 

Sotto  pena  della  galera,  e di  200.  feudi,  ed  anche  maggiore, 
ninno,  fia  Foreftiero,  fia  del  paefe,  venendo  da  Territorio  ftraniero 
non  bandito  nè  fofpefo- , polla  indirettamente , '6  furtivamente , e.'' 
fuorché  per  le  ftrade  dellinate,  entrar  nello  Stato  o Dillretto,  e nè 
pure  toccarne,  una  parte  , fenza  aver  prima  prefentate  ai  Confini  e 
l’ain  le  fue  Fedi  ai  Deputati.  Chi  poi  entralfe  furtivamente,  venen- 
do da  paefe  Infetto  o Sofpetto,  benché  con  Fede  di  Saniti,  è fenz’ 
altro  gih.  incorfo  nelle  pene  dei  Bandi . Trovando-  i Contadini  alcun 
Foreftiero  .fuori  delle  Strade  maeftre  y faranno  obbligati  , fotto  pena 
aftlittiva  ed  altre  , ad  interrogarlo  , ove  fia  indirizzato  il  fuo  viag- 
gio ; e conolcendo  , o dubitando , che  fi  fia  divertito  dalla  diritta 
Strada  oppure  folamente  fcoi^endo , che  non  abbia  Fede  di  Saniti, 
làran  tenuti  a fermarlo, .. ovvero , occorrendo,  dovranno  levargli  die- 
tro romore  , e condurlo  .immediatamente  all’  Ufizio  della  Saniù  del 
Palio  più  vicino,  confegnandolo  aH’Ufiziale.  E'  anche  da  farli  rigo- 
rofilTimo -'Editto-, . che  nelfuno  ardifea  di  ufeire  del  Territorio,  per  an- 
dare in.  Luoghi  Sofpefi  o banditi,  per  efea  di  guadagno,  o per  altro 
lilpetco,  con  penfiero  di  ritornarfene  poi  fegretamente  nello  Stato. 

Notizie  , triviali  forfè  per  alcuni , ma  ceno  ignote  e necelTarie 
ai  pilli»  del  Popolo,  per  non  efferfr  eglino, mai  trovati  in  si  terribili 
alfedj,'fono  in  buona  parte  le’ finquì  efpofte . Non  fi.  può  dire,  nè 
raccomandare  abbaftanza,,  cofa  importi,  e quanto  giovi  in  quelli  ci- 
menti il  guardarli  dal  Commercio  altrui,  e infin  delle  Perfone  , che 
fembrano  piò  fané,  e piò  guardinghe.  Il  Cardinal  Gaftaldi,  òhe  fu 
uno  de’  principali  regolatori  di  Roma  nella  Pelle  del  16^6.  feri  ve,- 
che  di  tanti  Rimedj , che  fi  proponevano,  non  fi  trovò  mai  il  me-, 
glio  di  quello  di  proibire  feveraraente  iF Commercio  fia  le  Perfone; 
imperocché  troppo  difavvedutamente'  fi  riceve,  e fi  comunica  il  Con-- 
tagio  pellilenziale  . Ma^mpere  , die’  egli , fempcr  hijìiti  , ut  fevere 
Commercia  omnia  interàiceroztur  ^ Expericntia  edoElus.  Piò  delle  Ami- 
cizie giovano  in  tempo  di  Contagio  le  Nemicizie,  ed  è meglio  tro- 
varfi  allóra  in  prigione,  che  poter  liberamente  vagare  quh  e Ih.  In 
fatti  fi  olfervò  nella  Pelle  fuddetta  di  Roma,  e in  quella  di  Modena 
del  16^6.  che  non  penetròril  Male  in  alcuni  Conventi  di  Religio- 
fi,  e molto  meno  in  quei  delle  Monache;  e le  caccioffi  pure  in  due 
o tre  non  vi  fece  verun  progrefTo,  ma  fi  fofibcò.  con  gran  felicitò.  : 

. . Sic- 
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. Sicché  ( e fel  ricordino  bene  i Lettori  ) il  morir  di  Peftc  , d' 
ordinario  non  viene  dal  trovarfi  in  mezzo  alla  Pelle,  e in  una  Cit- 
ù o Terra  Appellata,  ma  dal  non  fapere,  o dal  non  poter  ivi  fchi- 
vare,  o ben  regolare  il  Commercio  colle  Perfone  . E ciò  mi  fa  fcala 
ad  un’altro  punto  di  grandillìma  importanza,  che  defìdero  ben’ im- 
preflb  in  mente  di  tutti . Dico  pertanto  , che  in  tempi  di  Contagio 
chiunque  non  può  ritirarli  dalla  Qttli  , ed  è necellìtato  a fermarli 
ivi,  fia  perchè  non  ha  ricovero  altrove  , o perchè  gl’impieghi  , ufi- 
zj  , ed  interefli  fuoi  l’obbligano  a non  partirfene  : dee  farfi  animo, 
e concepir  un  gran  perfuadendofi , che  con  tutto  lo  llrepi- 

to  della  Pellilenza  egli  ne  potrà  facilmente  campare  ,.  e ne  camperai, 
coll’ajuto  del  Signore  Iddio,  in  cui  dee  riporre  la  fua  maggior  fidu- 
cia , fe  ul'erh  quelle  cautele,  e que’ Prefervati  vi , che  s’andranno  di- 
vifando . 

E che  ciò  fia  vero , non  c’  è il  migliore  argomento  per  pro- 
varlo, che  la  Sperienza  flelTa.  Egli  è notilTimo,  che  chi  allora  può 
tcnerC  chiufo  nelle  fue  Cafe , fuggendo  il  Cotnmcrcio  delle  Perfone 
pericolofe  , e tenendo  ben  ferrate  , e aflicurate  le  porte  fue  , per  1’ 
ordinario  non  contrae  la  Pelle  , purché  non  folle  Appellata  1’  Aria 
tutta  di  quella  Terra  o Gtt^  (il  che  quaft  mai  non  avviene),  e 
purché  r abitazione  fua  non  fia  cosi  llretta  o mal  polla  , che  per 
neceflith  le  li  comunichi  l’Aria  Infetta  delle  Camere,  abitate  da  In- 
fermi di  mal  Contagiofo.  Lo  llelfo,  che  accade  ai  Monilleri,  fuc- 
cede  per  gli  abitanti  delle  Ofe  private,  ogni  qualvolta  quelle  Cafe 
fi  facciano  diventare  come  tanti  Monilleri  di  Religiofe.  Nulladime- 
no,  perchè  la  necelfitk  collringe  anche  la  maggior  parte  di  coloro, 
che  ftan  volontariamente  rinchiufi,  a provvederli  di  Cibi,  e di  al- 
tre cofe,  che  loro  mancano:  balla,  che  ulìno  alcune  circofpezioni ,, 
praticate  allora  da  tutti  i faggi  con  buon  fuccelTo . Voglio  dire  , 
che  llando  le  Perfone  rinferratc  nelle  Cafe,  fenza  ufeirne  polfon’ elle- 
no provvederli  di  tutto  , calando  corde  con  una  cella  , o canellro , 
o altro  fimile  ricettacolo  dalle  finellre  , e tirando  fu  tanto  i Gbi , 
quanto  i Medicamenti , utenfili , ed  ogn’  altra  cofa , che  loro  occor- 
ra. Si  fa  Ilare  fuor  di  cafa  un  Servo,  che  provvegga  di  tutto;  cl;« 
fe  non  fi  ha  tal  comoditi , non  mancando  perfone  , che  per  pochi 
Ioidi  van  provvedendo  e portando  giornalmente  i Cibi  e 1 altre  co- 
lè a chi  ne  ha  bifogno;  e mancato  un  Provveditore  ellraneo,  fe  ne 
trova  immediatamente  un’  altro , perciocché  o il  Magiilrato  deputa 
quelli  Vivandieri , o fupplifcono  i raen  comodi , e bifognofi  , che 
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allora  fon  molti , ingegiiaudofi  ciafcuno  di  vivere  alle  fpefe  de’  Cit- 
tadini comodi  . Quali  Robe  pollano  riceverfì,  e maneggiarfi  fenza 
fofpetto , e come  s’  abbia  ad  alTicurar  per  le  altre , il  vedremo  fra 
poco.  Sicché  il  primo  gran  Prefervativo  per  chi  può  è il  fuggire  ; 
e il  fecondo  per  chi  non  può,  o non  dee  fuggire,  fi  è lo  ftarfi  ri- 
tirato in  cafa , e lontano  dall’  altrui  Commercio  . 

C è di  piò  : non  folamente  chi  fi  chiude  fra  le  mura  della 
fua  Cafa,  ma  eziandio  chi  o per  bifogno,  o per  ufizio  ha  da  ufci- 
re  fuori  di  Cafa  , e aver  qualche  Commercio  con  gli  altri , potrò 
farlo,  e dovrò  farlo  intrepidamente,  purché  lo  faccia  colle  cautele, 
che  fi  andranno  accennando,  e che  polTono  molto  ben  confervarlo 
illefo,  anche  fe  tratterò  ne’  Lazzeretti,  e con  Perfone  Infette  o So-' 
fpette,  come  accade  a molti  Ufiziali,  Cerufici  ec.  Sarebbe  bene  al- 
lora per  tutti  quei,  che  efcono  di  Cafa,  ma  certo  farò  fpecialmen- 

te  bene,  anzi  neceflario  per  chi  dee  praticar  gente  Ammorbau,  il 

portare  una  fopravvefte  di  Tela  Incerata,  o pure  di  Marocchino,  o 
d’  altro  cuojo  fottile  ( quelle  fi  credono  migliori  di  tutte  ) ovvero 
di  Taffettò,  o d’  altra  manifattura  di  Seta,  perché  alle  vefii  di  La- 
na troppo  facilmente  s’  attaccano  gli  fpiriti  velenofi  del  Morbo,  ma 
non  già  s’attaccano  fe  non  difficilmente  (per  quanto  vien  creduto) 
alle  Incerate,  e a’ Marocchini , e non  fi  pofibno  ritener  lungo  tem- 
po dalla  Seta  (piegata  . Avvertafi  però  , che  le  velli  di  Seta  non 

debbono  elTere  fatte  con  luflb , né  con  gran  cannoni , e piegature  , 

ma  hanno  da  farfi  povere,  e piuttollo  corte,  avendo  lafciato  fcritto 
il  Mercuriale,  che  alcuni  Medici  nella  Pelle  di  Venezia  de’ fuoi  di 
fi  tirarono  addolfo  la  rovina  per  aver  nelle  vifite  degl’infetti  portate 
velli  lunghe  e larghe,  c belle  pellicce,  fecondo  l’ufo  d’ allora.  Chi 
non  ha  Seta  , né  altro  di  meglio , ufi  almeno  Lino , o Canape  , 
piuttollo  che  Lana.  Alcuni  hanno  talvolta  ufato  di  coprir’ anche  la 
faccia  con  una  mafchera,  o bautta,  a cui  mettevano  due  occhi  di 
crillallo;  ma  non  é neceflaria  tanta  fcrupololitò.  Per  chi  non  potef- 
fe  trovar’  Incerate,  nè  fapefife  farne,  (limo  bene  infegname  loro  la 
Ricetta.  Si  fa  bollire  a fuoco  moderato  per  quattro  o cinque  ore 
Olio  di  Noce,  o di  Semenza  di  Lino,  mettendovi  dentro  per  ogni 
libbra  d’  Olio  un’  oncia  di  Litargirio  , e una  dramma  di  Mallice  , 
e dimenandolo  di  quando  in  quando  con  una  fpatola  . Raffreddato 
che  fia  l’Olio,  fi  da  con  pennello  una  mano  d’ elfo  al  Taffettò  co- 
lorito, che  fi  vuol’ incerare,  facendolo  Ilare  ben  tirato  in  telajo,  e 
mettendolo  poi  al  Sole  per  due  o tre  giorni , occorrendo , tanto 
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che  fia  bene  afciugato . Quindi  fe  gli  un’  altra  mano  d’  effo  O- 
lio,  e fi  torna  a far’ afciugare  : con  che  fi  avrk  fenza  cera  il  Taf- 
fettk  incerato,  pieghevole,  e maneggiabile.  Nella  ftefla  guifa  fi  po- 
tranno incerare  altre  Tele  fottili  di  Lino . Per  le  Tele  grolle  fi 
mefcola  coll’  Olio  Terra  d’  ombra  ben  fottilizzata , e palpata  per  fe- 
taccio,  di  quel  colore  che  fi  vuole  . Ma  per  quelle  ufano  altri  di 
mettere  piìi  Litargirio  nell’  Olio , cioè  fino  a tre  once  per  libbra 
d’  Olio  , chiudendolo  in  una  pezza  , la  quale  fi  fa  (lare  immerfa  e 
fofpefa  nel  fuddetto  Olio,  quando  bolle  . 

Appreflb  convien’  adoperare  Profumi , fpugne  inzuppate  in  liquo- 
ri, ed  altri  Prefervativi , de’ quali  s’andra  parlando  di  mano  in  ma- 
no . Si  può  anche  paflar  per  le  Contrade , e far  altre  faccende  per 
la  Citù,  ma  badando  di  non  toccar  Robe  Solpette,  e di  non  acco- 
flarfi  a gente  Infetta , o dubbiofa , fecondo  i Pegni , eh’  efla  ha  da 
portare  ; e fark  fempre  maggior  ficurezza  il  fidarfi  poco  di  tutti . 
Dovendo  parlare  a tal  gente,  fe  le  parli  in  lontananza;  e pel  reilo 
degli  uomini  iàrk  anche  buon  configlio  il  tenerfi  in  qualche  diilanza  ' 
da  loro,  e non  accoilarfi  molto  alle  medelìme  fenza  necefllth . Cosi 
i Medici  poflbno  parlare  agl’  Infermi  con  farli  venire  alle  porte , o 
alle  fineilre  , intendendo  lo  flato  loro , e preferivendo  loro  opportuni 
Rimedj . Che  fe  pur  vogliono , o debbono  accoilarfi , e toccare  il 
polfo  agl’  Infetti  di  Morbo  peflilenziale,  hanno  da  toccarli  colle  di- 
ta prima  bagnate  nell’Aceto,  che  porteran  fempre  feco,  e con  tener 
la  faccia  rivolta  all’  indietro  guardarfi  di  non  ricevere  il  fiato  dell’ 
Infermo,  ufando  anche  un  ventaglio,  con  cui  fpingano  l’Aria  verfo 
la  perfona  Malata  , ficcome  ancora  offervando , che  non  ifpiri  vento 
dalla  parte  d’  eifa  verfo  il  Sano  . Altrettanto  avran  cura  di  fare  i 
Cerufici,  Ufiziali,  e Serventi.  Nè  entrino  in  Camera,  ove  fieno  In- 
fetti , fe  prima  le  fineilre  non  faranno  fiate  aperte  per  buono  fpazio 
di  tempo,  e rinnovata,  e rettificata  l’Aria  d’effa  ilanza  con  qualche 
Profumo . Oltre  a ciò  fogliono  alcuni  chiamati  a medicar’  Infetti , 
turarfi  per  (guanto  pofiTono , il  nafo  e la  bocca  , e tutti  poi  fi  difen- 
dono il  refpiro  ( e quello  baila  ) con  la  fpugna  inzuppata  in  Aceto , 
anzi  alcuni  fi  cuoprono  quafi  tutto  il  volto  con  un  panno  bianco , 
inzu[^to  del  medefimo  liquore. 

Con  quelle  Diligenze,  e con  gli  altri  Prefervativi,  ed  ordini, 
che  accennerò  intorno  alla  Dieta,  egli  è certo,  che  prudentemente 
fi  può  praticare  ancora  con  gli  abitanti  d’  una  Cittk  o Terra  Infet- 
ta fenza  timore,  c con  virile  Coraggio.  In  fatti  la  Sperienza  ( tor- 
no 


Digitized  by  Google 


Ì71  del  governo  politico 

no  a dirlo)  troppe  volte  ha  fatto  vedere,  eflere  convenevole  e fon- 
datilTimo  un  tal  Coraggio,  e potcrfi  facilmente  prefervare  il  Savio 
in  mezzo  alla  Pelle,  e nel  Commercio  con  Appellati.  Nel  Conta» 
gio  di  Roma  dell’  Anno  il  Sommo  Pontefice  con  affai  Car- 

dinali flette  fermo  in  Cittli  ; e di  tanti  Prelati  e Nobili  , che  go- 
vernarono allora  quel  Popolo,  c tutto  di  cavalcavano  per  la  Città, 
vifitavano  Lazzeretti , e faceano  unte  altre  funzioni , non  fi  fa  che 
alcuno  pcriffe  di  quel  male  ; e pure  entrò  effo  anche  nella  Fami- 
glia balìa  d’ alcun  di  loro.  Lo  lleffo  avvenne,  durante  la  Pelle  del- 
la nollra  Città  nel  1630.  e noi  Tappiamo,  che  Marfilio  Ficino  j 
Filippo  Ingrofcia^  Girolamo  Fracajìoro  ^ Silvio  de  le  Boe^  e tanti  al- 
tri Medici  famofi  fi  trovarono  in  mezzo  alle  Peflilenze  , e corag- 
giofamente  vi  affillerono  fenza  riportarne  alcun  nocumento.  Bcì-noì- 
dina  Crijìiniy  cognito  fra  i Minori  Offervanti  per  gli  Arcani  del 
Riverio  , ed  altre  Opere  di  Medicina  da  lui  pubblicate  , era  flato 
dianzi  Medico  d’  un  Lazzeretto  in  Roma  nel  poco  fa  mentovato 
Contagio , in  cui  nota  anche  il  Cardinal  Gallaldi  , che  Gì-e^orio 
RoJJì  Medico  valente  praticò  Tempre  , e curò  gli  Appellati , e non 
contraffe  mai  Morbo  alcuno  . Il  Diemerbrochio  , celebre  Medico , 
aneli’  egli  Tenza  menoma  lefione  medicò  Infetti  e non  Infetti  nella 
Pellilenza  di  Nimega  del  16^6,  col  metodo,  che  diremo  piu  a bafi 
fo  . Tanti  altri  Medici  , che  fcrivono  della  Pelle  , furono  la  mag- 
gior parte  intrepidi  in  tempi  d’  ella,  e non  laTciarono  di  vifitar  gli 
Appellati . 

Non  è degno  di  minor’  attenzione  il  fapere , che  quantunque 
talvolta  anche  qualche  Principe  fia  morto  di  Pelle , e fia  avvenu- 
ta la  lleffa  difgrazia  a dei  Nobili,  Deputati  allora  al  governo:  tut- 
tavia le  perfone  Nobili  e Civili  , d’  ordinario  fi  prefervano  molto 
bene  nelle  lleffe  Città  Infette,  ed  efercitano  egregiamente  i loro  U- 
fizj,  nè  fi  tengono  in  una  volontaria  prigione.  Il  poterfi  eglino  nu- 
trire di  Cibi  Tani , c 1’  abbondare  di  molti  comodi , e PreTervati- 
vi , con  CaTe  larghe.  Velli  a polla,  e fenza  tieceffità  o ingordigia 
di  toccar  Robe  Infette  , ferve  loro  di  un  continuo  riparo  centra  H 
Veleno.  Se  Principi , « Nobili,  in  tali  occafioni  mancarono  di  vir 
ta,‘  ciò  fu  per  un’ardente  zelo  di  Carità,  che  li  fe  troppo  efpor- 
re  ai  pericoli  per  benefìzio  del  Pop<^  loro,  e della  lor  Patria,  ov- 
vero perirono  elfi  per  poco  ufo  del  lor  Giudizio , e Tolamente  ia 
Città,  che  per  la  gran  popolazione  e llrettezza  rendevano  indomi- 
ta, e llranamente  comunicabile  la  fierezza  della  Pelle . Del  refte 
■ • nelle 
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Dclfc  altre  Terre  e Città  meno  ftrette  , e meno  abitate  » le  perfone 
Nobili,  e civili,  e comode,  purché  fa  vie,  fogliono  palTarla  netta:  e 
ciò  colta  da  troppe  efperienze . Centra  il  povero  volgo  , e contra 
chiunque  è coltreno  allora  dal  bifogno  a non  iftare  in  riguardo  , o 
è lufìngato  dalla  brama  d’ arrichire , il  fuole  fcarìcare  il  furor  del 
Contagio.  Oflérvò  il  Rondinelli  nel  Contagio  di  Firenze  del  1Ò30. 
come  cofa  degna  di  gran  confiderazione , che  elfendo  in  varie  Cafe 
di  Gentiluomini,  entrato  il  male,  portatovi  0 dalle  Serve,  o da’ Ser- 
vitori , non  vi  fu  eferapio , che  s’ attacafle  ai  Padroni , i quali  pure 
erano  Itati  ferviti  e maneggiati  da  chi  aveva  l’ infezione  addolfo. 
Anche  nella  Pelle , che  tre  anni  fono  afllilfe  cotanto  la  Polonia, 
toccò  quali  tutto  alla  mifera  plebe  il  flagello , reltando  intatta  la 
Nobiltà;  e ciò  tuttavia ^li  offerva  in  quella,  che  sàiraalamente  infe- 
Ita  le  Provincie  / deir  Aullrìa , delia  Boemia,  eie  circonvicine  : il 
che  però  non  adduco  per  baltanie  efempio  agl’  Italiani , efièndo  io 
affai  perfuafo,  che  in  quelli  paefi  più  caldi  la  Pelle  fia  meno  difcrei- 
ta,  e ch’ella  farebbe  llrage  anche  della  Nobiltà,  fe  quella  non  ufaf- 
fe  più  riguardi  di  quei  che  fi  praticano  in  Germania . Finalmente  è 
da  offervare  , che  in  cadauna  Pelle  fi  truovano  Perfone  giovani  , e 
vecchie,  mafehi,  e femmine,  ihfermicci;  e inai' nutriti , '0  pur  fani, 
robulli , e nutriti  bene  , che  quantunque  vivano  con  Appellati  , e 
tocchino  le  Robe  loro , pure  non  contraggono  la  Pelle  a-  cagione 
della  lor  particolar  difpofizione  o complelfione , dotata  d’  un’  occulta 
attitudine  per  refillere  agli  aliti  e fpiriti  pelUlenziali . Perciò  fi  mira» 
no  allora  tanti  Beccamorti  , Serventi , Cerufici , ed  altri , che  fi 
mantengono  fan!  i ed  iUefi  in  mezzo  agli  Appellati.  .Sarebbe  temerità 
il  fìdarfi , o far  pniova.  di  < quello  fenza  necelfità  ; ma  polla  la  necef- 
fità,  è bene  ricordarfi  ancora  di  tal’ olfervazioDe , Similmente  gioverà 
il  non  dimenticarli,  che  tal  fona  di  gente  , rellando  ella  illela  dall’ 
Infezione,  la  può  poi  facilmente  portare  ad  altri,  che  non  fi  guardi- 
no dal  loro  Commercio  4 V • ' 

Il  perchè  tomo  a dire,  che  chi  non  può,  o non  vuol  ritirariì 
dalle  Terre  e Città  Infette,  dee  far  Coraggio:  che  fi  può  molto  be- 
ne anche  ivi  -refillere  a quello  nimico , purché  fi  mettano  in  opera 
gli  avvertimenti  e Prefervativi , che  ci  fono  infegnati  da  Maellri  di 
Sperienza , e eh’  io  ho  nella  prefente  Opera  raccolti . Anzi  aggiun- 
gerò cofa , che  parrà  llrana  ad  alcuni , e pure  vien’  infegnata  da 
chiunque  tra  i Medici  e Politici  ha  trattato  di  quella  materia:  cioè, 
che  lo  fielTo  vm  Coraggio^  c il  vivere  allora  fenza  Paura,  è un 
Tom  li.  M m potcn- 
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potentiflimo  Prefervativo  centra  la  Pelle . Q alTicurano  i Medici  ; 
trovatici  a quello  fuoco  , effere  al  fommo  nociva  la  forte  Apprenfió- 
h:  , e il  Timore^  che  d'  ordinario  s’  imprime  allora  nella  maggior 
parte  del  Popolo , di  dover  morire , e di  non  poter  fuggir  quell* 
colpo,  e di  aver  da  prendere  la  Pelle  ad  ogni  palTo.  Cos'i  dil^lli, 
e mal'  affetti  gli  Animi,  e i Corpi , troppo  facilmente  contraggono 
allora  il  Mal  pellilenziale ; e non  pochi,  anche  fenza  aver  la  Pelle ^ 
vengono  a morire  per  Paura  della  luedefima  Pelle  ; laddove  all’  ih* 
contro  tanti  altri,  benché  tutto  di  converfmo  con 'Appellati,  pure  fi 
prefervano:  frutto  del  loro  Coraggio^  il  quale  non  teme  la  vicinan- 
za di  quel  Male,  benché  mollrino  fecondo  i configli  della  Pruden- 
za dì  temerlo  col  non  trafcurar  que’  riguardi  e Prefervativi , che 
convengono  in  tali  occalioni.  Anche  i pih  Coraggiofi  in  guerra  van 
cauti;  altrimenti  farebbono  non  Coraggìolì,  ma  Temerarj  ed  Auda- 
ci ; e intanto  il  loro  Coraggio  fuol  difendere  elTi  toccando  poi  le 
bi^e  ordinariamente  ai  foli  Paurofì . 


CAPITOLO  V I I I. 

» ^ . • » - - * 
Come  fi  pojfa  guardare  dalf  Aria  Infetta  , Odori,  Prefervativi^  e va- 
rie Ricette.  Odori  fonili  e calidi  nocivi.  Maniere  di  purgar  f 
Aria  delle  Cafe,^  e della  Città  . 

PAssì’amo  all’ v/r/tf',  per  mezzo  di  cui  .può  comunicarfi 
ai  Sani  l’altrui  malore.  Certo 'è,  che  la  refpirata  dagli 
Appellati,  e quella',  che  é ambiente  del  Corpo  loro,. può 
fino  alla  dillanza  d’ alcuni  palli  flendere  il  fuo  Veleno. 
Perciò  i Sani  debbono  palTar  lontano,  e tenerfi  lungi  dal- 
la gente  Infetta  e Sofpetta  ; e molto  piò  hanno  da  guardarfì  d’en- 
trar'nelle  Camere',  ove  fieno  ,'  o fieno  flati  Infermi  di  mal  Conta- 
giofo  ; o entrandovi  hanno  da>ufar  le  cautele  dette  di  fopra,  e l' al- 
tre , • che  diremo  trattando  dell’  efpurgazion  delle  Cafe  . Ma  per  affir 
curarli  bene  di  non  tirar  col  refpiro  l’Aria  Infetta,  chiunque  efee  di 
Cafa , e molto  più  chi  ha  da  praticar  con  Perfone  pericolofe , porte- 
rà Tempre  feco  in  un  valètto,  buflbiotto,  o palla  una  Spugna  inzup- 
pata à' Aceto  o pure  porterò  Pomi  artifiziali  odoriferi,  e o quella, 
o quelli  andrò  odorando  e fiutando , e non  li  deporrò  mai , quando 

fia 
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(ìa  vicino  a perfona  Infetta , o Sofpetta,  e alle  Robe  loro.  Da  qua* 
fi  tutti  i corpi , anche  duri , e molto  piìt  dagli  Animali , dai  Vege- 
tabili, dai  Minerali  ec.  efcono  continui  effluvj , che  formano  un’At- 
mosfera , o circonferenza  intorno  a quel  Corpo  ; e però  quei  di  ga- 
gliardo e làno  Odore  diffondendofi  all'  intorno  della  Perfona  , la  di- 
Kndono  dai  Peiìiteriy  o tenendoli  lontani,  o correggendoli. 

V Aceto  folo,  purché  fatto  di  buon  Vino  è baffevole  Preferva- 
tivo.  Tutuvia  chi  può  gli  accrefcerk  il  vigore  nella  feguente  forma. 

Aceto  Imperiale  . . 

» 

Recipe  Redice  d Angelica  ^ d Imperatoria  di  Garofoli  ana  (cioè 
parti  eguali , o fia  dì  ca&una  ) dramme  due . Soppi/ìale  leggiermen- 
te y e mettile  in  un  vafo  di  grandezza  mediocre  y dove  fia  Aceto  ot- 
timo y e bianco  y fe  fia  pojfibile  . Chiudi  bene  il  vafo  ; e agitalo  , 
sbattendolo  molte  e molte  volte  y acciocché  gf  ingredienti  fi  me f colino 
bene,.Lafcia  il  tutto  in  itfiufione  per  una  notte  /opra  le  ceneri  cal- 
de . Di  poi  confervalo  per  li  tempi  di  bifogno , inzuppandone  una 
Spugna  da  portarfi  in  mano  ferrata  y nella  palla  per  gli  buchi  della 
quale  ne  tirerai  fpcjfc  volte  l'  odore.  Oltre  a ciò  potrai  ancora  eoo 
io  ftejfo  Aceto  ungere  le  narici  y i poi  fi  delle  tempia  y e delle  mani. 

Pomo  0 Palla  odorifera  y che  preferva  dalla  Pefie. 

Polvere  di  Garofaliy  Cannella  y Noci  mofeate  ana  mez.  onc. 
Storace , Bengioino  ana  dram.  2.  Maggiorana , Menta , Salvia  , ana 
dram.  I.  Si  pongano  in  Acqua  rofa , ove  prima  fia  diffoluta  Gom- 
ma dragante.  Se  vorrai y potrai  aggiungervi  alquanto  di  Mufchioy  0 
di  Zibetto  y e con  queflo  formerai  un  Pomo  da  portare  in  mano  per 
•dorarlo  . 

r 

Avverto  però  qui,  che  per  parere  dei  piò  accreditati  Medici 
fervono  poco,  e fors’  anche  potrebbono  nuocere  in  tempi  di  Pefie 
gli  Odori  del  Mufchioy  dello  Zibetto y ed  altri  fimili  di  qualitlt,  per 
COSI  dire,  dilatante,  lulTuriofa,  e offenfiva  del  Capo,  ficcome  troppo 
fottili  e calidi  . U Ambra  grigia  dovrebbe  entrare  in  quefia  dalle  j 
ma  veggo  molti  commendarne  1’  ufo  in  varie  guife  ne’  tempi  di  Pe- 
fie, e però  non  mi  arrifehio  a condannare  i Pomi  appellati  àì  Am- 
bra . Air  incontro  fono  di  un  mirabil’  ajuto  gli  altri  Odori , per  dir 

M m 2 cosi^ 
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cosi,  rellringenti , freddi,  e confortativi,  che  andrò  accennando.'  Af^ 
faiflìmo  in  primo  luogo  è da  flimarfì  la  Canfora , tifandola  allora  o 
per  r odore  portandone  in  una  palla  bucata,  o nei  Medicamenti. 
Alcuni  fe  ne  fidano  piò  che  deli' Acm> . Io  non  direi  tanto,  perchè 
Y Aceto  è il  Re  degli  Odori  Prefervativi  in  tempo  di  Contagio;  ma 
dirò  bene,  che  la  Canfora  anch’  elfa  vien  concordemente  da  tutti  i 
migliori  Autori  commendata  alTaiffimo,  ficcome  uno  ’ de’ più' poten- 
ti Prefervativi , e perciò  fi  troverà  qui  configliata  in  molte  altre 
guife,  ma  coi  riguardi,  che  dirò  a fuo  luogo.  La  Comunità  di  Fer- 
rara fa  manipolar  certe  Palle  odorofe  di  miftura  particolare,  che  fon 
credute  molto  giovevoli . Ma  io  fon  d’  avvifo,  che  ogni  Palla,  pur- 
ché di  gagliardo  e fano  odore  , poifa  produrre  il  medefimo  effetto  ; 
perciocché  inclino  a credere , che  non  dal  femplice  contatto  delle 
Robe,  per  chi  é fano  di  cute,  ma  dal  Refpiro  del  fiato,  per  cui.s’ 
introducano  i Corpicciuoli  pefiilenziali  nel  Corpo,  foglia  lempre,  o 
per  lo  {MÙ  , venire  la  comunicazion  della  Pelle  ; e però  qualunque 
Odor  grave  , c vigorofo  che  fi  adoperi , fia  ballevoie  a tener  lonta* 
ni,  o a correggere  gli  effluvj  Pefiilenziali. 

Vogliono  altri,  che  mirabilmente  ferva  da  odorare,  da  tenere 
in  mano,  e da  ungere  le  narici  quell’ altra  compofizione . 

* • . ^ 

Palla  odorìfera  oliata. 

Olio  di  Carahe  fatto  per  dìjììllazìone  parti  2.  Olio  dì  ?ìo- 
ce  mofcata  fatto  per  efpréjftone  parte  una . Cera  bianca  tanta  y che 
pojfa  tenere  in  corpo  quefìi  01  j.  Poi  liqu^  la  Ceray  f calda  gli  O- 
//,  il  tutto  feparatamente , Mefcola  dipoi  inftemcy  lafcia  raffreddare y 
e formane  Palla  , che  0 porterai  in  mano , 0 terrai  cbiufa  in  un  va^ 
fetta y per  andarla  odorando. 

Altri  Pomi , o Palle  prefervative  dalla  Pelle , • da  portarfi  in 
mano  per  odorarle  f^lTo  , ed  anche  in  feno,  fi  poffono  formare  del- 
le feguenti  cofe,  o di  parte  d’effe  ben  polverizzate,  e pallate  per 
fetaccio,  e impaliate  con  Gomma  arabica,  o Dragante,  con  Olio  di 
•Spica,  o con  Acqua  rofa,  o altro  liquore  : Rofe  roffey  Sandali  hian^ 
thiy  e raffi  y Legno  Aloby  Cinnamomo  y Macìsy  Canfora  y Noce  mofca^ 
toy  Seme  e Scorze  di  Cedro  y Storace  y Calaminta  y Ladano  y Fiori  di 
Nenufari , Spodio  , Ba  ftlico  , Maggiorana  , Cubebe , Carabe , Mafìice  , 
Calamo  aromatico  y Mirra  y Bengioinoy  Radici  di  Valeriana  y di  Tot’ 
mentillay  Dittamo  y Foglie  di  RutUy  Trementina  bislavata  ec. 


O L I B K O^  F K I M Q:  . ifjr 

Par  njtte;Ie  .Perfone,.'.e  per  tutti  ì.  tempi  fervìA"  l’avere  unx 
Palla  rotonda  y o come  ovata , da  tenerfi  comodamente  in  mano , 
fatta  d’ Argento,  o d’ Avorio,  oidi  Stagno,  o.di  Cipreflb,  Lauro, 
Ginepro,  o d’altro  Legno,  fe  fi  può,  odorofo,  vuota  di  dentro,  e 
perforata  nella  , parte  di  fopra,  che  pofia  aprirfi  e ferrarli,  entro  cui 
fi  mette  ottlinariamente  un  pezzetto  di  Spugna  nuova  inzuppata  in, 
Acqu»  rof a y Malvagia y e' bmn  Acen- 'Rèj/ftOy  o ViolatOy  o di  Rit- 
ta. Una  ul  Palla  e utile  a tutti;  e sbattendola  alle  volte  fopra  la 
palma  delle  mani,  fi  pofibno  bagnare  i polii.  Altri  vi  aggiungono 
alcune  delle  Polveri  odorifere  dettfe  di  fopra  ; o aggiufiano  l’Aceto, 
con  Ritta  ed  Angelica y aggiungendovi  t«  grani  di  Canfora;  o pure 
pigliando  la  Ruta  frefca,  e agitandola  con  Aceto,  mentre  fi  pefta 
nel  mortajo,  la  pongano  entro  la  Palla.  Chi  non  avelie  Palla,  po- 
trk  tenere  compofizioni  odorofe  Afciate  dentro  zendado,  o tela  di' 
Lino  rara  . £ citi  non  potefie  far’  altro,  porti  feco  mazzetti  di  Fio- 
ri, ed  Erbe  odorifere-,  come  Ritta y Melijfa  y Ma^ioranay  Menta y 
Salvia  y AbfintiOy  Origano  y Rofinarinoy  Fiori  tf  Arancio  y di  Cedro  y 
NinftMy  Baftlicoy  Timoy  Apfioy  AnetOy  Foglie  di  AllorOy  Ciprejfoy 
Aranci y Limoni y Cotogni  ec.  Di, quelle  cofe  ancora  giovcrì»  il  tener- 
ne nelle  Itaoze  . Benché  l’ Aceto  Rofato , ■ o di  Ratta , Ila  di  miglior 
perfezione,  e maggiore  efficacia,  tuttavia  il  femplice  Aceto,  purché 
fatto  di  Vin  generofo,  è balle vole  Prefervati vo;  e i Poveri  non  cer- 
chino altro,  né  credano,  che  le  compofizioni  fieno  fèmpre  più  utili,, 
perché  compolle  di  ^ più  ingredienti . Angelo  Sala  prefcrive  con  alfait; 
Cmc  robe  la  ricetta  per  comporre  \ia  Aceto  Bexoarticoy  tenuto  da 
lui  per  mirabile  in  refillcre  all' Infeziooe,  con  andarlo  odorando.  In- 
fegna  ancora  un  Balfamo  Bexoarticoy  a cui  attribuifce  la  medefima 
efficacia,  coll’  ungerne  di  quando  in  quando  le  nari,  le  temjNa,  e i 
polfi.  Jo  lafciando  tali  compofizioni  inventate  per  gli  ricchi,  riferirò 
iblamcnte  la  Ricetta  preferitu'  da  hii  di  un’  ! c : - 

. . f 

• . • - . I .• 

Aceto  Prefervativo  per  gli  Poveri, 

Crani  di  Ginepro  frefchiy  Abfintioy  Ratta  fecca  ana  one.  4. 
ìncenfoy  M'trray  ana  onc.  2.  Si  taglino  i grani  di  Ginepro  colf  Er» 
be  minutamente  y e grojf amente  fi  polverizzi  il  re/ìo.  S’  infonda  tut- 
to in  due  mifure  d ottimo  Aceto  entro  d un  vafo  ben  ferrato  con  fu- 
gherò, Si  ponga  in  luogo  caldo  y 0 in  un  cantone  prejfii  il  fuoco  y di 
modo  che  tal  materia  jìia  calda  per  due  0 tre  giorni . Pei  fi  fprt- 
ntay  c fi  confervi  per  valerfene  ad  odorarla. 
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Per  tutti  poi  potr^  (èrvire  queft’ altra  facile  compolizlone. 

, Aceto  Rofato  Prefervativo . ■, 

|L.  Aceto  Rofato  y Acqua  rofa^  Vino  bianco  ana^  cìol  parti  e~  , 
gualiy  e ponvi  dentro  Carlina  y Genziana  y Radice  di  Ruta  Capraria y 
detta  Giargay  tnanipoloy  ciob  pngno'  unoy  Scorze  di  Cedro  y e un  po- 
co di  Zedoaria.  Fa  bollire  alquanto  y e /lare  in  itfuftone  per  6.  o- 
re;  poi  colay  e riponi  in  vafo.  Di  quefìo  alle  occorrenze  bevi  fpef- 
fo  una  gocciola  y e fpejfo  bagnati  le  mani  e il  vifoy  e alcuna  vol- 
ta con  la  Spugna  tutta  la  perfond, 

> « . . I .. 

Egli  è neceflario  difenderft  il  Corpo , o<  per  dir  meglio  il  refpi- 
fo  , con  quelli  ed  altri  Odori  dall’  Aria  pericolofa  ne’  tempi  di  Pe- 
lle ; e fark  ancora  molto  giovevole , e neceflario  il  procurar  la  puli- 
zia, e purgar  X Aria  medefima  nelle  proprie  Abitazioni.  Poco  prima 
del  tramontar  del  Sole  per  parere  di  tutti  egli  è neceflario  clùuder. 
le  finellre,  e non  aprirle  fé  non  levato  il  Sole ; avvertendo  ancora, 
che  paflando  cadaveri  per  le  llrade  , o potendo  venir  cattiva  Aria 
dalle  vicine  Camere  o Cafe , ove  fieno  Infetti , bifogna  cullodirfi  be- 
ne con  tener  diiufe  allora  le  finellre  , e gli  ufci  pericolofi . Quindi 
li  debbono  profumar  le  llanze  con  Solfo  y Peccy  Incenfoy  Mirra  y ed 
altri  fimili  Odori  fimi,  benché  talvolta  Ipiacevoli,  oppure  con  fativi 
bollire  Aceto  , in  cui  fia  infufa  Canfora  , Garofoli , ^ Scorze  di  Cedri , 
Aranci  ec.  Gioverà  nella  lleflà  gai  fa  fpruzzar  le  Camere  con  Aceto  y 
o con  altre  Decozioni  odorifere  ; ficcome  ancora  il  far’  ivi  bruciare , 
ed  il  tener’  ivi  Legni  di  buon’  odore  fegati  , come  fono  il  Ginepro  y 
il  Pino  y il  Lauro  y il  Ciprejfoy  X Abete  y il  Mirto  y il  RofmarinOy  il 
Frajfino . Alcuni  ufano  allora  di  aver  due  Camere  feparate.,  cam- 
biandole mattina  e fera,  con  .illare  nell’ una,  mentre  purgano  l’Aria 
dell’altra;  e fi  bagnano  fpeflb  le  mani  e la  faccia  con  Acqua  fredda 
mifchiata  con  Aceto  Rofato y profumando  ancora  le  velli,  e afciugan- 
dole  bene  al  fuoco  . Si  aflengono  allora  dalle  Saponette  in  lavarii , 
cflcndofi  oflervati  de’  cattiviflimi  efietti  di  tutto  il  Sapone  , Sapona- 
te, e Ranno,  o fia  Lifcivo  , in  tempi  di  Pelle.  Altri  procurano  di 
rinnovar  l’Aria,,  e di  purificarla  nelle  medefime  Camere,  ove  Hanno 
Infetti,  tenendo  aperte  le  finellre,  e facendovi  giocare  il  vento,  fe 
fi  può  : con  avvertenza  però  di  non  infettar  con  quell’ Aria  pellilen- 
te le  vicine  Camere  fime. 

Non 
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Non  è'^i  minore  importanza  il  tener  purgata,  o il 'purgare  1- 
Aria  della' ftefla  Citti.  A quello  fine  appena  s’ode  romor  di  Conta- 
gio , che  in  ogni  ben  regolato  Governo  fi  danno  tutti  gli  ordini 
più  premurofi,  e fi  fanno  prontamente  efeguire  e mantenere,  per  la 
Pulizìa'  della  Cittli , con  far  nettare  diligentememe  le  Strade , e 
Piazze,  e ogni  altro  luogo’ dalle  immondezze  , e da  qualunque /cofa 
fetente , e con  rigorbfamente  proibire  il' gittarvene  alcuna,  e fopra 
tutto  gli.  efcrementi,  e le  orine  delle  Perfone  Inferme.  Si' vietino  i 
porci,  le  oche,  ed 'altri  o uccelli,  q befiie  immonde,  e il'&r  mafia 
alcuna  dei  letti  de’  Vermi  da  Seta  , o delle  foglie  di  moro  , doven- 
dofi  tali  puzzolenti  mafie,  almeno  di  due  in  due  giorni,  portar  fuo- 
ri di  Città  , e ben  lontano  , fenza  permettere  il  gittarle  in  Canali , 
o canalette  . Hando  fcritto  alcuni  ,,  che  dai  fetidi  let;ti  de’ Vermi  da 
feta  la  Pelle  di  Delenzano  del  1567.  ed  altre  del  Piemonte  avefiero 
origine.  Lafeio  la  verità  al  fuo  luogo,  credendo  io,  che  quello  pot 
fa  aumentare,  e non  cagionare  una  Pelle  vera.  Stimano  altri,  che 
fia  giovevole  e prefervativo  in  tempi  di  Pelle  1’  odore  o Ila  il  puz- 
zo , che  efala  dalle  Conce,  e fabbriche  de’ Corami  , Cordovani  ec. 
ficcome  ancora  dai  Maceratoi  delle  Canape  ; ma  vien  polla  in  dub- 
bio una  lai’ opinione  da  altre ' Sperienze , è da  accreditati  Autori,  ef- 
fendofi  veduto  entrar  molto  bene  in  qùc’  luoghi  0 llrade  il  Conta- 
gio, e farvi  forfè  più  ftrage,  che  altrove.  Più  facilmente  c’allignano, 
e fi  dilatano  gli  Spiriti  Velenofi  del  male,  quando  fi  poflbno  mette- 
re in  groppa  ai  Vapori  e alle  Efalazioni  del  fucidume  ^ e di 'tutte 
le  robe  "maree  j ' e fetenti.  S’ha  eziandio  da  vietare  >ilc>rauovere  allo- 
ra alcuna  Cloaca  , e, il-  dar’  alle-  fiamme  per  1%  Città  .erbacce  , pat 
glìacòi,'e' fimili  materie,  che  recano' cattivo  odore , I e ' tanto  1 più , fe 
aveficro  fervrto  a' gente  Infetta,  o Inferma,'  dovendbfi. quelle- portar 
a bruciare  fuori  della  Cinà  , lontano  almeno  dite  - miglia  . Hanno 
anche  le  fagge  Città  da  ufare  una  (Iraordinaria,  diligenza  per  gli 
Ebrei , Nazione  d’  ordinario  abitante  aflai  fporcamente , e afiegnar 
Confervadori  particolari,'- che  abbi-anor  cura  della  lof.. pulizia  ; 

Vc^liono  alcuni,  che  giovi  il  far’^allagare  ne’ bollori  ideila  Sta- 
te le  llrade,  per  Chi  hi  la  comodità  d’ Acque  o Fontane  correnti. 
Anzi  v’  ha  dii  crede  non  inutili  a purgar  f Aria  i tiri  d’  Artiglie- 
rie, fcrivendo  Levino  ‘Lemnio,-che  la  Città  di  Tumai  fu  coi  fre- 
quenti c sbarri- delle  medefime  liberati  in  breve  da  una  jfiera  Pelle, 
pel -movifneftto  per ’l’ odore  iraprefib  con  effe  nell’ Aria.  Che  che 
fia  di 'ciò,-  iegli^è^  benicertiirtmo,  cì»'\i~P»lvere  da  arthibufo  bru? 
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data  co*  debiti  riguardi  è un  Profumo  di  fomma  energia ^ ed  utilità 
per  le  Cafe;  e .che  di  un’ univeriàle  ed  incredibil’ a;uto  a^prefervar- 
lì  dal  Contagio,  c ad  efpurgar  le  Robe,  c a profumar  le  abitazio- 
ni, è il  Solfo y di  cui  perciò  blfc^na  far  buona  provvifione,  e fidar- 
fi  non  poco  in  tempi  ^ Pelle  . Anche,  gli.  antichi  ne  conobbero  .la 
forza  antipelliienziale  , effendo.  giùnti;  coi-  Profumi  d' elfo -a  liberar 
molte. Cjttk  da  aj-'crudeb  nimieó'i  e inlino,  1’ antichilFimo  . Omero 
nel  22.'  dell’  LUiffèa  h,  cliiedeire  ad>  Ulitìè  Fuoco  , c .Solfo,,  eh’  egli 
chiama  Medicina  de’  mali  ^ ' pct^  purgar  le  llaiize  delk  Cafa  . ' , . 


C A P ITOLO  1 X. 


I i 


Commercio  di  Robe  Infette  proibito  . Nectffttà  di  prima  cfpurgarle , 
Tre  maniere  di  Spurgo»  Più- utile y e piu  facile  quello  dei  Pro» 
fumi»  Do  fé  e metodo  per  profumar  Robcy  Cafey  ed  altri  Luo» 
giti»  Ordini  rigor o fi  per  lo  Spurgo y e necejjltd  di  quejìo  rimedio» 

^Er  r ordinario  le  Pedi  hanno  1’  origine  .^  .o  ls|,  joro,  dila* 
razione  dille  Robcy  cioè  .dille  fuppeUeriU,  panni,  o mer- 
ci procedenti  da.  Luogo  Infetto,  o maneggiate , da  Perfo- 
ne  contaminate  da  elfo  Morbo . Certo  nelTuna  cofa  più 
fpaventofamente  .fomenta . in  tempi  tali.  la„camihcina  de- 
gli-Uomini  y quanto’ la  Diabolica  ingordigia] di 'tanti, -che  entrando 
nelle  Cafe  derelitte  per.  la  morte  de’,  padroni  ,!;<}uindi  furtivamente  a- 
fportano  <Robe  Infette-,  contaminando  eoa  ciò -fé  fleffi,- altre  ^ Fami- 
glie, e talora  altri  dopo, molto  tempo.  11  perchè  una. delle  più  im- 
portanti .cure  del  Governo  della  Sani tk.  ha  da  eifer  quella  d’impedi- 
re il  Commercio  delle  Merci y o Robe  Infetta y,  e Sofpette»  Per  quello, 
fu  i primi  .timori  .d’  una*  Fellilenza.  .vicina ^ fi  .proibifee-  TingrelTo  a 
qualfifia  Roba  de’ péefi  Infetti e tìoo  fi  .,a;^raiettDno  le  procedenn 
da’ Luoghi  iSofpetti,<  fe{. noti  .dopo ila  Quarantena:, . e .dopo  una  legit- 
tima Efpurgazion  delle  medelìme , che  fi  dee  fare^  .prima  d’ intro- 
durle in  Cittk cioè  in  qualche.  Luogo  eletto  a quello  fine  fuori 
della  Cittk,  e ' lungi,  dall’,  abitato  *.  £.  notino  |i  Mkgidrari  y • cfferfi  più 
d’ una  volta  alle  porte. della  CktV  Torto.  Carea  'Falcine,,  o di 
Fieno,' o di': Paglia,  trovate/  Robe,,  delle I.qùali  .noRi  lerg-  pern^lTo  1- 
ingrelTo.  La  xonfifcaziòfi.d’idHe>!£  delle  CMca^- ^rgi  i>cue&ÌD  de* 
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Lazzerettiv  e il  galligo  per  efempio  degli  altri . Di  piò  convien  ave-» 
re  particolarmente  l’ occhio  fopra  gli  Ebrei,  ficcome  gente,  che  fa 
uno  de’  fuoi  maggiori  capitali  il  trafiico  e trafporto  di  tali  Robe, 
In  Germania  alcune  Cittk  nè  pure  concedono  a tal  gente  le  Fedi 
della  Saniti,  perchè  vogliono  interdetto  ogni  loro  Commercio. 

Penetrato  il  male  nella  Terra  o Citiìi,  allora  fi  volgeri  tutto 
lo  ftudio  a trattenere  i Sani  dal  toccar  le  Robe  toccate  dagl’  Infet- 
ti, e Sofpetti  . Per  attellato  del  Rondinelli , che  parla  con  la  fpc- 
rienza  alla  mano,  ficcome  quello,  che  ci  ha  lafciato  un’utile  Re- 
lazione del  Contagio  di  Firenze  dell’  Anno  1030.  e i<^33.  f offe 

poffibUe  f puntar  quefìa  cofa^  in  qualunque  Città  agevolmente  ft  sbar-> 
berebbe  il  Contagio;  e fe  rimedio  alcuno  ci  ha^  è folo  uno^  cioè- 
Jìr aordinario  rigore  contro  chi  nafeonde  panni  injetti  , 0 gli  vende  , 
gli  compra^  0 in  altro  modo  gli  /emina.  Ordinare  pertanto  con  pe- 
ne rigorofiflìme,  ficcome  fu  fatto  in.  Roma,  ed  anche  nella  noltra, 
e in  altre  Cittk,  che  nefl'uno  fenza  licenza  del  Deputato  ardifea  le- 
vare, o far  levare  qualfivoglia  Roba  da  alcuna  Cala,  Monifiero,  o 
altro  luogo,  ove  fia,  o fia  fiato  alcun  Malato,  o Morto,  ancorché 
non  Infetto  di  mal  Contagiofo..  Che  a ninno  fia  permeflb  1’  intro- 
durre Lettere,  o altre  Robe,  fuorché  per  le  Porte  aperte  della  Cit- 
ù, , e con  participazione  de’  Deputati  , fiotto  pena  della  galera  , ed 
anche  della  vita,  al  qual  gaftigo  furono  fottopofie  per  ordine  efpref- 
fo  del  Papa  ancora  le  perlone  Ecclefiafiiche , Secolari , e Regolari , 
e cofiituite  in  Dignità  . Che  i Confieflbri , Medici , Cerufici  , Bar- 
bieri, Mammane,  Sofpetti,  o El'polti , e i lor  Servitori,  i Becca- 
morti, e ogni  altra  perfona,  non  pollano  efirarre  lenza  licenza  del 
Deputato  Roba  di  qualunque  fiotta  dalle  Cafe,  o Luoghi  fegnati  per 
cagione  di  Sanitìi,  ancorché  la  levaflero  per  pagamento  de’  lor  credi-' 
ti,  o per  loro  mercede,  o per  limofina,  o per  convertirla  in  fuffra- 
gio  delle  Anime,  0 per  ifcarico  della  cofeienza  de’  Padroni,  o per- 
efprefla  commilfione  de’  medefimi . E qualora  ne  fieno  fiate  afporta- 
te,  tutti,  s'i  afportatori,  come  complici,  e confapevoli,  debbano  iu 
termine  di  tre  giorni  fiotto  pena  della  vita,  e confifeazione , a cui 
fieno  fottopofie  d’  ordine  del  Veficovo  anche  le  perfone  Ecclefiafti- 
che , darne  efatta  notizia  al  Tribunal  deftinato , ftante  il  troppo 
danno,  che  nafice  dal  Commercio,  maneggio,  e trafiico  di  Robe 
non  efpurgate  ; con  promettere  l’ impunita  ai  denunzianti , purché 
non  fieno  già  carcerati,  o inquifiti  per  tal  fatto.  Si  dee  aggiugnerc 
una  proibizion  rìgorofa  di  non  poter  vendere,  comperare,  prefiarej 
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e permutare  fcnza  licenza  si  fatti  Mobili , Panni , e Velli  ufate  di 
qualfivoglia  forra;  e per  ogni  maggior  cautela  proibir  l’introduzione 
in  CittH  di  Mobili,  e fuppellettili , a riferva  delle  biancherie  di  bu- 
cato, degli  arnefi  di  cantina,  rami,  o altri  metalli,  vietando  nella 
llelfa  guifa,  fe  farh  creduto  bene,  il  poter  dare  a tingere,  o a lava- 
re ad  altri  fenza  licenza  le  fuddette  luppellettili , lafciando  folo,  che 
ognuno  polTa  lavar  le  fue  in  fua  Cafa,  o all’acqua  corrente. 

Eflendo  poi  (lato  conofciuto  anche  dagli  antichi  , che  il  mag- 
gior male  vien  dal  contatto  di  Robe  e Mobili  Infetti,  una  volta  li 
bruciava  una  gran  quantità  d’  effe  , a hn  di  levar  1’  occafìone  alla 
gente  inavvertita,  o maliziofa,  ed  avara,  di  tirar  addolfo  a fe  AelTi 
la  morte , e di  parteciparla  ad  altri  . Ma  perciocché  il  ripiego  di 
bruciar  tante  Robe,  oltre  che  riufciva  di  non  poca  afflizione  e dan- 
no ai  padroni,  e di  pregiudizio  ancora  al  Pubblico,  e tanto  pih  fe  1’ 
incendio  fi  faceva  entro  la  Cittk  per  cagion  degli  aliti  pelliferi,  che 
ne'efalano,  era  anche  cagione,  che  tutti  s’ingegnaflero  di  nafconde- 
re  , e trafugar  le  Robe  Infette  fenza  efpurgarle , del  che  non  può 
darfi  uno  fpropofito  più  pregiudiciale  : furono  dunque  inventate  E- 
fpurgazioni  regolate , mercè  delle  quali  fi  poflbno  confervar  quali 
tutte  le  Maflerizie,  Velli,  e Mobili  delle  Cafe  Infette,  e Sofpette. 
Balla  oggidì  folamente  confegnare  al  fuoco  i pagliacci , o pur  le  fo- 
le paglie  , guanciali , i cufcini , i cenci  o lìa  gli  Unteci , ed  altre 
Robe  di  minor  conto , che  abbiano  immediatamente  fervilo  agli 
Appellati,  ficcome  ancora  le  piume  de’ materalTi , poiché  fi  poflono 
molto  bene  efpurgar  le  lane,  e le  fodere  di  efli. 

In  tre  maniere  per  tanto  può  farfi  1’  Efpurgazìon  delle  Robe . 
La  prima  fi  è d’  efporle  all’  Aria  apena  , fpiegandole  , e aprendole 
ben  bene,  affinchè  pollano  giocar  in  effe,  e in  tutte  le  lor  parti  per 
molto  tempo  il  Sole  e l’ Aria , e battendole  di  quando  in  quando 
con  bacchette.  Ciò  fi  dimanda  Sciorinare^  e col  Ricino,  e col  Mer- 
curiale credo  anch’io,  che  pollano  ballare  20.  giorni  a tal  fona  di 
fpurgo  ; con  avvenenza  però,  che  fe  foffe  tal  tempo  folamente  umi- 
do , o fpiraffero  Scirocchi , non  farebbe  tolto  ogni  pericolo  . La  fe- 
conda è di  mettere  in  una  caldaja  d’ Acqua  bollente,  e di  far  bolli- 
re le  Robe  capaci , e di  lavar  le  altre  , che  polfono  foffrirlo  nell’ 
Acqua  corrente  , e di  bagnare  e pulire  la  fupcrficie  degli  altri  Mo- 
bili con  Aceto , o fimili  potenti  antipellilenziali  liquori . In  Roma 
trovarono  la  forma  di  valerli  a tal' effetto  di  Folli,  che  nell’Acqua 
di  canale  andavano  co’ loro  manelli  movendo  e purgando  le  Robe. 

Alle 
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Alle  Merci  nuove,  come  Lane,  Bombaci,  Sete,  Lini,  e limili,  che 
non  polTono  fenza  gran  difcapito  bagnarfi  , ballerà  la  Scìorinatura . 
La  terza  maniera  è quella  de’  Profumi  , cioè  di  accender  materie  o- 
dorofe,  al  turno  delle  quali  efpolte  le  Robe  Infette  o Sofpette,  per- 
dono qualunque  fpirito  velenolò  da  loro  contratto  . Ancor  quelto  è 
un  coltume  antico , e fi  praticavano  Profumi  anche  nelle  antiche 
Pelli;  ma  fe  n’è  fatto  conofcere  dipoi  maggiormente  l’utilitk  dal  P. 
Maurizio  da  Tolone  Cappuccino,  che  gli  adoperò  con  grande  utilità 
del  pubblico  in  vane  Cittk , e maflimamente  in  Genova  nella  Pelle 
del  16^6.  ficcome  abbiamo  dal  fuo  Trattato  politico.  Efporrò  io 
qui  il  metodo  fuo,  fìccome  quello,  che  a me  fembra  il  piò  facile, 
plauTibile,  ed  utile. 

Prefcrive  egli  tre  forte  di  Profumi , de’  quali  ecco  la  compoh- 
zlone. 

Profumo  per  efpurgare  le  Cafe  ed  altre  fuppellettili  grojft;  $ do/t 
per  comporne  cento  libbre. 


Solfo  lib.  5. 

Ragia  di  pino  lib.  5. 
Antimonio  crudo  lib.  3. 
Orpimento  lib.  3. 

Mirra  lib.  3. 

Incenfo  comune  lib.  3. 
Ladano  lib.  2. 

Cubebe  lib.  2. 

Crani  di  Ginepro  lib.  2. 


Pepe  lib.  4. 

Zenzero  lib.  4. 

Cumino  lib.  4. 

Cipero  rotondo  lib.  2. 

Calamo  aromat.  lib.  2. 
^rifìolocbia  lib.  2. 

Euforbia  lib.  4. 

Crufca  , 0 fa  remolo  , 0 hreno  , 
lib.  50. 


Profumo  pili  violento  ; e dofe  di  cento  libbre  per  purgare  i 
Lazzeretti^  le  Sepolture , ed  altre  Robe  bifognofe 
di  maggior  purgazione^  che  le  Cafe. 


Solfo  lib.  6. 

Ragia  di  pino  lib.~  4. 
Orpimento  lib.  4. 
Antimonio  lib.  4. 
jlrfenico  lib.  i. 
j^ffa  fetida  lib.  3. 
Cinabro  lib.  3. 


Sale  armoniaco  lib.  3, 
Litargirio  lib.  4. 

Cumino  lib.  4. 

Euforbia  lib.  .4, 

Pepe  lib.  4. 

Zenzero  lib.  4. 

Crufca  lib.  50. 

N n 2 Pro- 
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Profumo  piu  foave^  appellato  della  Sanità^  e dofe  di  cento  libare. 


Jrtcenfo  Uh.  5. 

Comma  lib.  3. 

Storace  lib.  4. 

Jìnifi  lib.  6. 

Iride  di  Firenze  Uh.  6. 
Ladano  lib.  3. 


Mirra  Uh.  5. 
Cannella  lib.  4. 

Noci  Mofcate  lib.  2. 
Pepe  lib.  8. 

Solfo  lib.  4. 

Crnfca  lib.  t^6. 


Tanta  quantità  d’ Ingredienti  fpaventeri  forfè  alcuni,  e n'ncre- 
fcerk  ad  altri;  ma  io  per  me  tengo,  effere  bens'i  utili,  ma  non  ef> 
fere  neceflarj  molti  d’  elfi  , e ballare  per  gli  primi  due  Profumi  i 
principali  d’ elfi  ingredienti,  che  fono  preflb  a poco  i fei  primi.  E 
per  conto  dell’  ultimo  Profumo  della  Saniti , dovrebbono  ballarne 
alcuni  altri,  fra’ quali  non  fi  dee  mai  tralafciare  il  Solfo.,  la  cui  vir- 
tù contra  gli  fpiriti  peflilenziali  è di  troppo  momento , anzi  fola 
baderebbe  allo  ^rgo  delle  Cafe  e delle  Robe . Che  fe  ancora  tali 
Aromati  mancalfero  alla  povera  gente,  procuri  efla  almeno  di  pren- 
dere Legno,  o Foglie,  o Grani  di  Cipreffo.,  e di  Ginepro.,  Rofma- 
rino , T imo , Lavanda , Salvia  , Maggiorana  , ylbfntio  , o Ila  Medi- 
chetto , o fia  jljfenzio , Melijfn , ed  altre  Erbe  fimili  di  fano , e 
potente  odore,  e ben  fecche  le  riduca  in  polvere,  e mcfcolatele  con 
un  poco  di  Solfo , ne  faccia  Profumo . Le  ragioni  Fificomcdiclie 
comprovano  il  valor  di  tali  Profumi;  e Francefeo  Ranchino  con  al- 
tri dima  edere  maggior  l’ efficacia  di  quei , che  fon  fetenti , o vele- 
nofi , ma  io  lafciando  tali  ricerche , mi  ridringo  alta  Sperienza , e 
all’  ufo,  per  quanto  c infegna  il  mentovato  Cappuccino  . 

Il  Profumo,  dice  egli,  della  Saniti  è un  Prefervativo  mirabi- 
le ; e fe  dall’  uomo,  cui  convenga  trattar  con  altri  , ed  efporfi  ad 
evidente  pericolo  di  redar  ferito , fark  applicato  a fe  , c alle  Vedi 
prima  di  partirli  di  cafa,  non  contrarrà  il  Veleno  pedilenziale , mer- 
cè della  qualità  contraria  impreda  avanti  da  quel  Fumo,  la  cui  vir- 
tù da  me  feoperta  (dovea  dire,  ancora  da  me  conofeiuta  alle  pruo- 
ve , perchè  ancora  i vecchi  ufarono  tali  Profumi , e il  fuddetto 
Ranchino  Medico  di  Mompeliere  ne  avea  fatto  molto  prima  un 
Trattato  a poda  per  lo  fpurgo  della  Pede  ) la  provarono  i Maedra- 
ti  di  Genova,  i quali,  benché  più  fiera  che  mai  incrudeliflie  la  Pe- 
de, ad  ogni  modo,  ufeendo  per  foddisfare  nella  Ciitù  alle  obbliga- 
' zìoui 
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zioni  delle  cariche  loro,  mai  pih  per  Divin  favore  non  s’ Infettaro- 
no . Impedirono  cotali  Profumi  , che  non  fì  deflero  alle  fiamme 
tante  Robe  , come  fi  faceva  prima  con  danno  incredibile  de’  parti- 
colari , e pericolo  della  ftefla  CitA  per  altri  conti . Per  mezzo  d’ 
effi  non  fi  fmarrifee  cofa  alcuna,  nè  meno  abbandonandofi  dagli  a- 
bitanti  le  lor  Cafe,  e fi  toglie  a’  Ladri  la  comoditi  di  rubare. 

Quefti  Profumi  mutano  l’Aria  delle  Cafe.  Giovano,  è vero, 
ancora  i gran  fuochi  ne’  cortili , e innanzi  alle  fineftre  ; ma  non  s’ 
hanno  a tralafciare  gl’interni  delle  medefime.  Vero  è,  che  le  Ro- 
be Sofpette  o Infette  , purché  poflà  in  tutte  le  lor  parti  giocar  1’ 
Aria , e il  Sole  , fe  vi  ftiano  efpofte  per  lungo  tempo , fi  purgano 
abbafianza  . Senza  quello  fi  coverà  quel  Veleno , e potrk  far  gran 
danno  anche  molti  anni  dopo.  Più  fono  ftimabili  i Profumi,  perchè 
in  termine  di  24.  ore  refiano  purgatilfime  le  Cafe,  e i Lazzeretti 
medefimi,  e infino  i letti  degli  Appeftati;  laddove  le  Robe  efpofte 
all’  Aria  han  bifogno  di  40.  giorni  , tempo  molto  lungo  per  una 
purga,  e fono  fottopofte  a varj  accidenti  di  pioggia,  e ladri,  e ad 
altri  incomodi . 

I Profumi  fi  fanno  cosi: . Bifogna  chiuder  porte , fineftre , e 
cammino;  e fopra  una  corda  diftribuire,  e collocar  le  vefti  Infette, 
lenzuola,  coperte  ec.  fcucendole  prima.  Poi  prefe  quattro  o cinque 
libbre  di  fieno  molto  fecco , e compreflb  ben  quello  fieno , vi  fi 
ponga  fopra  tanto  Profumo  , quanto  capita  in  ambe  le  mani  unite 
infieme  per  due  volte;  e pofeia  ricoprir  quefto  con  altro  poco  fieno 
fpruzzato  d’ Aceto,  acciocché  quella  materia  non  fi  confumi,  fe  non 
a poco  a poco  . Si  attacchi  il  fuoco  dalla  parte  di  fotto  in  due  o 
tre  luoghi  del  fieno,  foftenendolo  con  bacchetta;  e non  fi  parta  il 
Profumatore , fe  noi  vedr^  ben’  accefo . Dopo  di  che  fi  ritiri  ognu- 
no, e fi  chiudano  le  porte  molto  bene.  Alcuni  perfuadono  l’efpor- 
re  anche  dipoi  le  Robe  all’  Aria  libera , e il  maneggiarle  e batter- 
le con  verghe.  Surk  utile,  ma  non  è forfè  neceflario. 

Per  le  Robe  non  Infette,  ma  Sofpette,  bafterù  aprir  le  caffè  j 
le  credenze,  gli  armar),  le  fcatole,  gli  fcrigni  ec.  Le  Robe  prezio- 
fe  fi  potran  coprire  con  qualche  tovaglia , o tela  groffa , affinchè 
non  ricevano  in  fe  la  parte  più  groffa  e terrena  del  fumo.  Le  Ve- 
fti , ove  fia  argento , e così  i vafi  d’  argento  patifeono  notabilmen- 
te , come  ancora  le  pitture;  e però  fi  può  adoperar  loro  qualche 
leggier  Profumo  in  camera  aperta,  o pure  efporgh  all’Aria  e al  So- 
le per  1 5.  dì . Alle  Robe  folamente  Sofpette  fi  può  adoperare  il 
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folo  Profumo  della  Sanick  . Per  1’  efpurgazioa  delle  Cafe  Infette  è 
neceflario  il  primo  dei  fuddetti  Profumi  , fatto  il  quale  , fi  lafcino 

fier  tre  giorni  ben  chiufe  la  Cafa , e le  danze  ; e dipoi  fpalancate 
e porte  e fineftre,  fi  faccia,  che  1’  Aria  vi  giuochi,  e ne  fcacci  il 
cattivo  odore.  Si  può  dipoi,  occorrendo,  far’ ivi  qualche  foave  Pro- 
fumo, per  liberar  le  Camere  dal  puzzo.  Oltre  a ciò  è ottimo  con- 
figlio  il  fare  e prima,  e pofcia  fcopar  ben  bene  tutte  le  danze,  e 
infino  i cammini,  e in  fine  imbiancar  di  nuovo  le  muraglie;  e cre- 
do io,  che  gioverebbe  ancora  il  folo  bagnarle  con  acqua,  ove  folle 
demperata  Calce  viva.  Certo  la  Calce  fmorzata  con  acqua,  e me- 
glio fe  con  aceto,  entro  le  Camere  Infette,  è creduta  ballante  col 
luo  penetrante  fumo  a diflipare  o confumare  i femi  nafcofi  del  Con- 
tagio; e b fperienza  lunga  ha  poi  fatto  conofcere,  che  il  dare  pii 
d’  una  mano  d’  eda  alle  pareti , riefce  uno  fpurgo  delle  Cafe  fìcuro , 
ed  egualmente  comodo  ai  poveri  , che  ai  ricchi  . Deefi  pur  lavare 
il  pavimento,  ed  altri  Mobili  delle  Stanze,  purché  ne  fieno  capaci, 
con  un  forte  Lifcivo,  o Aceto;  avvertendo  di  non  lafciare  indietro 
alcun  ripodiglio,  o maderizia,  e Mobile,  capace  di  limili  lavande, 
e fofpetto  d’  Infezione , con  levar  via  infino  le  tele  de’  Ragni  , e 
mandar  lontano  dalla  Cafa  tutte  le  immondezze  ivi  raccolte , e 
bruciarle.  Natal  Conti  narra,  che  nella  Fede  di  Venezia  del  157^. 
piu  di  tutti  gli  altri  giovarono  dodici  Grigioni,  i quali  tra  due,  o 
al  piò  quattro  giorni  , purgavano  le  Robe  contagiofe  ; nè  molti  , 
quantunque  diligentidimi  perfcrutatori  , poterono  intendere  il  modo 
da  lor  tenuto.  Tifavano  di  ver  fi  , fpedi,  ed  edicacidimi  Profumi,  e 
praticando  nelle  cafe  fenza  nocumento  alcuno,  redituirono  le  Robe 
purgate  ai  padroni,  che  piò  non  ne  fentirono  danno.  Così  era  vi- 
cina nell’  Anno  1^75.  a rimanere  adatto  fpopolata  per  cagion  del- 
la Pelle  r Ifola  e Cittk  di  Malta;  ma  chiamati  cob  i Profumato- 
ri di  Marfilia,  non  diverfi  nell’  operare  dal  P.  Maurizio  da  Tolo- 
ne, feppero  così  ben  profumare  Cafe,  Robe,  e Perfone,  che  indi 
a poco  cefsò  interamente  quella  terribile  Pedilenza . 

Per  gli  Lazzeretti,  e per  le  Sepolture,  ove  imprudentemente 
fodero  dati  feppelliti  cadaveri  d’  Appedati , a fine  di  non  perderne 
l’ufo,  e di  levar’ anche  i pericoli,  cafo  che  s’ apridero  un  giorno, 
ufava  il  fuddetto  Cappuccino  il  fecondo  de’  Profumi  , cioè  il  piò 
violento.  In  Genova  nella  Fede  del  165^.  purgò  egli  430.  tombe 
ripiene  fino  al  colmo  colla  feguente  ingegnofa  invenzione . Fece  fa- 
re un  tabernacolo  di  legno , cioè  il  telajo  d’  una  gran  cada  qua- 
drata 
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drata  lungo  e largo  12.  palmi;  e fattolo  tutto  al  di  fuori  coprire 
e foderar  molto  bene  di  tela  incerata  , di  modo  che  non  potdfe 
il  fumo  aver’  ufcita,  lafciava  nelle  parti,  che  poggiavano  in  terra 
due  finellrelle  quadrate  di  quattro  palmi  l’una,  acciocché  per  l’ una 
d’ effe  fi  aprilTe  il  Sepolcro,  e per  l’altra  fi  preparafle,  o prefen- 
tafle  il  Profumo.  Quelto  telajo  fi  andava  portando  fopra  cadauna  Se- 
poltura ; e mentre  quella  dall’  una  delle  finellrelle  facilmente  s a- 
priva,  dall' altra  fi  accendeva  e fpingeva  dentro  la  compofizione  vio- 
lenta. Ciò  terminato,  tutte  e due  fubito  fi  chiudevano;  e quel  ter- 
ribil  Fumo  penetrando  nelle  tombe,  non  folo  foffocava,  e dirtrug-’ 
geva  il  Veleno  pellilenziale , ma  corrodeva  e confumava  i Cadave- 
ri (lelfi  . Dopo  un’ora  ertinto  il  Profumo,  fi  rimoveva  il  cartone 
dall’  avello , e in  elfo  gittata  copiofa  quantità  di  terra , e calata 
poi  con  una  fune  nel  vacuo  rimanente  nuova  materia  da  profuma- 
re , ben’  afperfa  di  Solfo  pclto , vi  fi  lafciava  accefa , con  riporre 
al  fuo  luogo  la  pietra , e fuggellarla  diligentemente  con  calcina  , 
acciocché  il  Profumo  di  dentro  purgarte  ogni  cofa . Dopo  qualche 
anno  fi  poteano  liberamente  aprire  ed  ufar  quelle  Sepolture . Ma 
chi  abbonderli  di  Giudizio , non  avrh  mai  bilògno  di  fare  efpurgar 
le  tombe , perché  in  tempi  di  Perte  non  permetterli , che  alcuno 
fia  ivi  feppellito . 1 . . 

Gik  é manifefto , doveri!  efpurgar  tutrc  le  Robe  Infette  o So- 
lette, fieno  del  paefe,  o della  Citù,  fieno  foreftiere,  né  poter  que- 
lle rientrar  nel  Commercio  degli  uomini  , e de’  pdroni  Itefl'i , fe- 
non  farà  preceduto  lo  fpurgo  : fopra  che  debbono  farfi  ordini  rigoro- 
firtimi,  con  replicarli,  ed  accrefcerli,  affinchè  tutto  venga  denunziato' 
fedelmente  ai  Deputati,  ancorché  fofléro  Robe  d’altri,  e benché  ru- 
bate , nel  qual  cafo  non  fi  procederà  criminalmente  centra  i Ladri 
denunzianti.  In  Roma,  ove  ogni  cofa  dovea  portarfi  agli  Efpuraato- 
rj,  e ben  lontano,  con  quel  grave  incomodo,  che  fi  può  facilmente 
immaginare,  ma  che  fi  può  anche  fchivare,  n'andò  i fopra  in'égnati 
Profumi,  i Deputati  allo  Spurgo  prendeano  per  fe  una  nota  di  tutte 
le  Robe,  loro  confegnate  , e un’altra  fimile  ne  lafciavano  ai  padro- 
ni. Erano  collituite  gravi  pene  ai  Deputati,  che  levaffero  cofa  ben- 
ché di  minimo  valore  portata  allo  fpui^o  : il  che  dee  praticarfi  in 
ogni  firtema  . Le  gioje,  danari,  ori , ed  argenti  fi  purgavano  fenza 
levarli  dalle  cafe  , dove  fi  trovavano  , e doveano  fubito  ^confiignarfi- 
ai  padroni  , o non  elfendovi  erti  , portargli  al  Monte  di  Pietà  in- 
credito  d’ erti  padroni , o eredi . Era  vieuto  a tutti , ed  anche  agili 
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Ecclefiaftici , l’ entrare  fenza  licenza  negli  Efpurgatorj , ficcome  luogo' 
infetto,  o Sofpetto.  Sogliono  anche  deputarfi  Religiofi  per  fovrallan- 
ti  allo  Spurgo  , e i medelìmi  affiftono  all’  inventario  delle  Robe  , 
entrando  anch’efli  nelle  Cafe  per  impedire,  che  i Miniftri  non  rubi- 
no. Sempre  poi  dee  avvertirfi,  che  gli  Efpurgatori,  e i Condottieri 
di  Robe  Infette,  o Sofpette,  non  hanno  da  praticar  con  altri,  e fa- 
ran  tenuti  a portare  abiti,  e fegni  diftinti  , ficcome  gente  fofpetta. 
Nella  noflra  Citt^  fu  nel  1^30.  prudentemente  pubblicata  Intimazio- 
ne, che  i Mobili,  e le  Cafe  da  efpurgarfi,  non  fi  poteffero  efpurga- 
re,  nè  far’efpurgare,  fenza  l’intervento  dei  pubblici  Deputati,  e fen- 
za fervare  il  modo  prefcritto  per  tal  funzione  ; ed  altrimenti  facen- 
do, dovea  riputarfi  nullo,  e rifarfi  lo  Spurgo.  Le  Cittk  ricche  alle 
fpefe  del  pubblico  fanno  efpurgar  Cafe  e Robe  , o almeno  efentano 
i poveri  da  tale  aggravio.  Quantunque  poi  molti  de’ Beccamorti , ed 
Efpurgatori  , fogliano  refiftere  al  mal  Contagiofo  , tuttavia  per  ogni 
buon  fine  vien  loro  configliato,  e prefcritto,  allorché  hanno  da  en- 
trar’in  Cafe  ammorbate,  il  prendere  prima  qualche  Antidoto,  e il 
non  andarvi  digiuni.  Abbiano  fempre  la  lor  (opravvefte  di  tela  ince- 
rata, ed  anche  alle  mani  guanti  di  fimil  materia.  Entrino  col^  por- 
tando avanti  a le  vafi  di  Fuoco , che  faccia  fumo  . Entrati  aprano 
le  fineftrc,  e gli  ufci,  ritirandofi,  finché  l’Aria  abbia  fatto  un  poco 
di  fventolamento,  e difperfi  que’ maligni  vapori.  Dopo  di  che  faccia- 
no r ufizio  loro.  Altri  fogliono  , e faggiamente  , entrar  nelle  Cafe 
Infette  con  dei  Soffioni  accefi,  compolU  di  Polvere  da  fuoco,  Salni- 
tro, Canfora,  Carbone  di  Salce,  e con  un  poco  d’ Acquavite,  o pu- 
re con  torcia  da  vento  accefa  . Per  alcuni  gik  avvezzi  a trattar  di- 
mellicamente  con  gli  fpiriti  PelHlenziali  , parran  forfè  fuperflue  alcu- 
ne di  quelle  precauzioni;  ma  pur  troppo  quello  è un  nimico  da  non 
fidarfene  mai;  e però  anche  gli  Efpurgatori  abbiano  manopole,  legni 
lunghi,  graffi  di  ferro,  mollette,  forchette,  ed  altri  ordigni  per  ma- 
neggiare il  men  che  potranno  colle  mani  le  Robe. 

A fin  poi  di  ben  comprendere  la  fomma  importanza  e neceffitk 
di  una  efatta  e fedele  Efpurga%io?ì  dalle  Cnfe  e Robe  Infette:  ha  cia- 
fcuno  da  imprimerfi  altamente  nell’animo,  che  tali  Robe  e Cafe  fa- 
cilmente porfono  portar  la  morte  ai  padroni  fteffi,  e a qualunque  al- 
tra Perfona,  che  le  maneggi,  o le  abiti,  non  folamente  allorché  du- 
ra la  Pelle,  ma  eziandio  dappoiché  ella  è ceffata  . Quella  di  Roma 
nell’Anno  16^6.  fin'i  verfo  la  metk  di  Marzo;  ma  per  l’occultare, 
elle  fuol  farli  delle  Robe  Infette  , e non  ifpurgate  , il  Male  ripullu- 
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lò  , eon  fuccedere  varie  morti  anche  per  alcuni  Mefi  dipoi  , finché 
replicate  le  diligenze  , reltò  elTo  affatto  efpugnato  circa  il  principio 
dell’Agofto.  In  tali  cafi,  benché  foflé  flato  reflituito  il  Commercio 
colle  Terre  e Cittì  confinanti  , è neceffario  levarlo  francamente  di 
nuovo,  col  bandire  k fteflb  dai  Sani,  cosi  efigendo  la  buona  Inoliti* 
ca  , e la  Cariti  Crifliana;  e s’ha  poi  da  rellituire  a poco  a poco 
la  comunicazione  ",  fecondochè  detterk  la  Prudenza  . In  Marfilia  1’ 
Anno  iÓ4p.  gii  ceffata  la  Pelle,  e refiituito  il  Commercio,  dal 
contatto  d’  alcune  Velli  non  ancora  purgate  fu  riaccefo  il  fuoco  in 
alcuni  Quartieri  della  Citti,  il  quale  con  rigorofo  governo  fu  si  va- 
lorofamente  riflretto , che  non  s’  inoltrò  in  altre  parti  della  Citti 
con  incendio  maggiore.  Il  che  fi  noti  ancora,  per  chiudere,  occor-^ 
rendo,  quelle  Contrade,  che  fole  folfero  Infette,  tentando  la  prefer- 
vazione  di  quelle,  che  folfero  Sane  . Gli  Editti  pubblicati  in  Mode- 
na l’Anno  1Ò30.  fanno  giullamente  fofpettare , o credere,  che  an- 
che dopo  il  di  13.  di  Novembre  (in  cui  la  Fella,  che  tuttavia  fi 
fa , venne  illltuita , perchè  in  quel  di  non  mori  alcuno  di  Conta- 
gio ) fuccedeffcro  cafi  di  Pelle  entro  la  medelima  Citti  , effendo  ri- 
mafo  nel  folo  feguente  Gennajo  affatto  ellinto  il  malore,  per  le  di-' 
ligenze,  che  fi  replicarono.  Quello  ancora,  che  dee  far  più  fpaven- 
to,  fi  è la  ficuta  tellimonianza  di  Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico, 
il  quale  narra  , che  finita  in  Palermo  la  Pelle  , per  cui  egli  tanto 
fcrilfe  ed  operò,  quella  da  li  ad  un’anno  ripullulò,  e si  fieramente, 
come  fe  non  vi  foffe  fiata  dianzi  : colpa  di  Robe  non  purgate  , e 
portate  coli  da  altri  Luoghi  non  peranche  lìberi  dal  Male . Cosi 
terminato  affatto  in  Firenze  il  Contagio  l’Anno  1^31.  e refiituita 
col  commercio  la  pubblica  tranquilliti,  vi  fu  effo  di  bel  nuovo  por- 
tato da  Livorno  nel  1^32.  Come  fi  potè  il  meglio  fu  fatto  riparo  a 
quello  nuovo  alfalto  con  rimettere  il  Lazzeretto  e ufar  le  altre  dili- 
genze , tanto  che  fi  credette  con  grande  allegrezza  della  Citti  ellin- 
to  il  malore^  ma  fui  principio  del  1^33.  divampò  elfo  in  un  più 
grave  incendio  per  cagione  di  Panni  Infetti  venduti  agli  Ebrei  , e 
feminati  per  la  Citti.  E però  anche  finita  la  Pelle,  bifogna  invigi- 
lare ai  cafi,  che  feguono , perchè  quello  è un  male,  che  rifiglia. 
Nè  per  altro  è credibile,  che  fi  rinnuovi  tanto  fpeffo  in  Cofiantino- 
poli , e in  altre  Citti  del  Turco , la  Pefiilenza  , fe  non  perchè  ivi 
troppo  befiialmente  fi  fprezzano,  o fi  trafcurano  gli  Spurghi.  Il  Fra- 
cafioro  , Giorgio'  Garnero  , Aleffandro  Benedetto  , Erafmo  Edeno  , 
Mattia  Untzero , ed  altri  Scrittori  raccontano  var;  cafi  di  Robe  In- 
Tem.  II.  O o fette. 
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fette,  che  dopo  molti  Mcfi,  ed  anche  Anni,  tirate  in  luce  e tocca- 
te infettarono  le  Perfone.  Tralafcio  tanti  altri  elèmpj,  badando  que- 
lli per  ben  concepire  , che  grave  tradimento  s'i  del  Pubblico  , come 
di  fc  deflb,  commetta,  cliiunque  nafconde  Robe,  Vedi,  e Mafleri- 
zie  Infette  fenza  i convenevoli  Spurghi , e quanto  fia  biafimevole  e 
nociva  in  quedo  punto  la  negligenza  o indulgenza  de’Maetìrati. . 


CAPITOLO  X. 

y 

Cautela  per  eferttar  dalla  Spur^  varie  Robe.  Prowiftoni  per  gli  Co- 
ai  e Gatti . Monete  ed  altri  Metalli  fe  /aggetti  a portar  Infe- 
%ione.  Regole  per  le  Robe^  ed  Ammali.  Luogiti  eletti  pel  Com- 
mercio de' Come/libili  y e maniera  di  farlo  . Se  ft  dia  Contagia 
dij/emmato  a dilatato  dalla  Maliìcia,  RifleJJioni  intorno  ai  ma- 
li effetti  del  Terrore y e cautele. 


FO  T E *.  E M o ora  altri  ricordi  intorno  all’  Infezione , che 
può  venir  dalle  Robe  , e intorno  allo  Spurgo  delle  me- 
defime  . E primieramente  a fin  di  falvarne  molte  dal- 
la neceflìih  dello  Spurgo , riufcirk  di  maggior  quiete , 
e minore  incomodo  del  Pubblico  , e di  fommo  vantag^ 
gio  de’ particolari  , prima  che  nella  CaCi  fucceda  accidente  alcuno  di 
Fede,  il  levare  d^le  Guardarobe,  e Stanze  tutti  i Mobili,  le  Scrit- 
ture , Pitture  , ed  ogni  altra  Suppellettile , che  non  fervide  all’  ufo 
quotidiano  , o non  potefie  bifognare  in  que’  pericolofi  tempi  , e far 
tutto  rinchiudere  in  una  o piò  Stanze  , con  far  figillare  le  porte  d 
cffa , o di  effe  Camere  per  mano  di  pubblico  Minidro  , e con  figil- 

10  del  Pubblico , o almeno  con  Sigillo  e Rogito  di  pubblico  N(> 
tajo , di  maniera  che  neffuno  poffa  entrarvi  fenza  rompere  quel  Si- 
gillo . Operando  cosi , qualora  dipoi  avveniffe  difgrazia  di  Pede  in 
quella  Cafa  , le  Robe  tutte  ivi  rinfcrrate  s’intenderanno  non  fogget- 
te  all’  incomodo  degli  Spurghi.  In  Ferrara  nel  1Ò30.  fu  per  buona 
precauzione  ordinato  agli  Uhziali  del  Monte  di  Pietìt,  e a’ Banchieri 
Ebrei , di  mettere  in  luogo  feparato  i Pegni  da  loro  prefi  per  1 ad- 
dietro, e di  non  confonderli  coi  fuffeguenti,  bollando  le  danze,  ove 

11  riponevano,  con  figillo  e notizia  del  Pubblico,  o in  altra  manie- 
ra, che  aflicuraffe  non  aver  eglino  dipt»  maneggiate  più  quelle  Robe. 

Gli 
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Gli  Animali  irragionevoli  poflbno  ricevere  ne'  loro  peli , o piu- 
me, gli  fplriti  Peflilenziali  , e portarli  feco , e comunicargli  a chi 
degli  Uomini  non  fi  guarda , benché  eglino  per  1’  ordinario  nulla  ne 
ptifcano , effendo  cofa  notiffima , che  la  Pelle  d’  una  fpecie  d’  Ani- 
mali non  Tuoi  ferire  quei  dell’  altre  fpecie  , ma  si  bene  dilatarfi  e 
comunicarfi  per  mezzo  ancora  di  chi  non  ne  rella  internamente  In- 
fetto. Cos'i  all’incontro  è avvenuto,  ed  avviene  nella  terribil  mor- 
talitk  delle  Belile  bovine  , che  da  tre  anni  in  qua  va  devallando 
lènza  rimedio  tanti  Territorj  di  Lombardia , ed  entra  mentre  fio 
icrivendo , anche  nel  nollro  Paefe , con  far  parimente  una  mifera 
ftrage  nel  Regno  di  Napoli , nello  Stato  della  Chiefa  Romana  , in 
Olanda,  e in  altre  parti  dell’  Europa,  mentre  gli  Uomini  pratican- 
do con  Buoi  e Vacche  Infette  fenza  provarne  eglino  danno  alcuno 
nella  perfona,  portano  via  quegli  aliti  velenofi,  e infettano  difavve- 
dutamente  le  Stalle  proprie  , o d’  altrui  . Perciò  in  tempo  di  Pelle 
convien  provvedere  al  pregiudizio , che  poflbno  recare  i Cani , e 
Catti  col  portare  nella  lor  pelle  alle  Cafe  e Perfone  Sane  1’  Infezio- 
ne raccolta  altrove,  ficcome  ce  ne  aflicurano  Marfilio  Ficino  , Gu- 
glielmo Grattatolo,  ed  altri.  Sogliono  perciò  le  ben  regolate  Cittk 
allora  far  Editto,  che  fi  uccidano  tali  Bellie;  e il  Pubblico  d’ alcu- 
ne ha  talvolta  pagato  6.  e 8.  Giulj  per  cadaun  Cane  uccifo  , pur- 
ché fofle  d’altri.  Dovendoli  nondimeno  oflervare,  che  nel  1Ò30.  per 
eflere  fiati  ammazzati  tanti  Gatti  in  Padova  , fu  quella  Citth  col 
fuo  Territorio  foggetta  per  gli  due  Anni  feguenti  ad  una  mirabil 
quantitli  di  forci:  parrebbe  piu  fìcuro  ripiego  il  folamente  ordinare, 
che  tutti  cufiodiffero  con  diligenza,  anche  per  proprio  bene,  i loro 
Gatti,  e Cani,  con  facoltH  poi  ed  ordine  di  ammazzar  quelli,  che 
ufciflèro  delle  Cafe,  e vagalfero  per  le  firade,  o per  le  Cafe  altrui. 
Si  può  efler  piò  rigido  coi  Cani  Cittadini , perché  la  lor  vita  re- 
golarmente importa  poco  al  pubblico,  e farebbe  fciocchezza  il  vole- 
re unicamente  per  luflb  efporre  a un  gran  pericolo  la  propria,  e 1’ 
altrui  vita  . 

Per  poi  regolarfi  bene  nel  Commercio  , o contatto  degli  altri 
Animali^  e delle  altre  Robe,  fi  offerveranno  le  feguenti  regole  trat- 
te dai  migliori  Maellri  . Alcuni  ( e fra  elfi  1’  Ingrafcia , il  Mercu- 
riale , e il  Diemerbrochio  ) tengono  , che  1’  Oro  1’  Argento  , e gli 
altri  Metalli  non  ricevano,  né  ferbino  Contagio;  e il  fuddetto  In- 
grafcia  fa  fapere  agli  altri  Medici,  che  piglino  pur  le  Monete  alle- 
gramente, mentre  anch’egli  faceva  lo  fteflb  infino  dagli  Appellati, 
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t cos'i  caldi  caldi  fé  li  metteva  in  tafca  , non  avendo  operato  dì- 
yerfamente  gli  altri  Medici,  e Cerufici  del  fuo  paefe,  e tutti  fenza 
Iniezione,  .e  danno.  Certo  la  fuperficie  de’ metalli  per  fé  llefla,  a. 
cagione  della  lor  denfit'i  e freddezza , non  par  capace  di  ritener 
gli  fpiriti  velenofi  della  Pelle . Tuttavia  perchè  può  elTere  attaccata 
qualche  ruggine,  feccia,  untume,  o altra  materia  impura,  o terrea* 
ad  elfi  Metalli,  e maHimamente  ai  Danari^  e con  ciò  .unirfi  gli  a- 
liti  pelli lenziali,  e polTono  i medefimi  elTere  llati  toccati  dal  fudorc 
d’ un’ Infetto  : per  ogni  maggior  cautela  fi  dee  ritenere,  e non,  ab-, 
bandonare  la  regola  inveterata  di  purgarli , mettendogli  in  Aceto  ,• 
o in  Acqua  ben  calda.  Le  Pietre  pre%ìofe  anch’  effe  li  porranno  fo- 
lamente  in  Acqua , acciocché  non  rellino  offefe  dall’  Aceto . Da  al- 
tri fi  crede,  che  la  Carta ^ e per  confeguente  le  Lettere  y non  con-, 
traggano  1’  Infezione  per  cagione  della  lor  fuperficie  confillente  , e 
lifcia.  Trattandoli  nondimeno  di  rifparmìare  i pericoli,  ha  da  ri-, 
tener  la  faggia  cautela  di  profumare,  o bagnar  nell’  Aceto  le  Carte 
fottili  da  fcrivere,  o da  flampare,  e di  profumare  i Libri  y ma  con 
più  diligenza;  e non  farebbe  fe  non  bene  il  tenere  dopo  i Profumi 
la  Carta  groffa , e i .Cartoni , e le  Pergamene  all’  Aria  per  molti 
giorni.  Per  conto- poi  delle  Lettere  fuddette  collum«  lodevole, fi  *. è 
il  profumarle  ben,  bene  , bagnandole  anche  .prima  con  Acéto  ;•  e ;ii 
tagliare. i pieghi,  aflinchè  entro  vi  pieneiri  il  Profumo.  Gli  efpurga^ 
tori  di  effe  Lettere  debbono  contenerfi  come  gente  Sofpetta,  e per- 
ciò non  trattar  coi  Sani  ; e hanno  aneli’  effi  da  prefervariì  con  guan- 
ti, incerate.  Profumi  ec.  Le  Lettere,  che  vengono  da  paefe  Iniet- 
to, o non  fi  debbono  ammettere,  o con vien  aprirle.,  e profumarle, 
con  più  diligenza.  Che’fe  nei  pieglii  delle  Lettere  fi  cliiudeffe  al-, 
tro  che  Carta,  s’ ha,  da  provvedervi  con  aprirle;  avvertendo  di  de- 
putare per  s'i  gelofo  ufizio  perfone  timorate  di  Dio,  ed  anche  Re- 
ìigiofe  che  prendano  giuramento  di  non  rivelare  i fatti  altrui . 

, I Vaft  di . vetro  coperti  di  paglia  o vimini , fi  • purgliino  col 
Profumo;  fe  nudi,  con  Acqua  fola.  Ogni  forta  Ai' Panno  y Corde  y 
e Tela  s'r  di  Seta  y «come  di  Lìnoy  Canape y[  Bambagia y c maffima- 
maraente  di  Lanay  fi  purghi  per  due,  ore 'col  Profumo  della  Saniti. 
Le  Pivme  i Peli  e le  Pelli  d’  ogni  Animale , quando  non  fieno 
filate  di  frelco  ed  umide,  fono  foggette  a ricevere,  c comunicar  l* 
Infezione  ; e però  fi  debbono  ben  purgare  o con  Profumi , o con 
«fporle  per  molto  tempo  all’ Aria,  c al  Sole.  I Cavalli y Buoiy  . 
teUiy  Muliy  ed  altri  giumenti,  e le  Capre  y purchc.fi  facciano  pri- 
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ma  tranfitar  per  ac«^ua  , ovvero  fieno  - immerf^  più.  voU^.in  ella,  „q 
lavati  iiuieramente  ,4ue  o p-e- volte  coij  efla,,  potranno  amm^iterfi , 
avvertendo  però,  , che  vengano  nudi.;  per^h^  portando  ^cap^zze,  cor-, 
de,'  briglie,  o felle fi  dovranno  tali»  amefi.  profumare^  o almeno 
lavar  con-  lifeivo,  o con  fapone  . Ai  Captati  ed  e^.alle 

Pecore  , ;fe  avranno  pelle , e rnoltq ^ più-  fe  J qu.ella  ; fia . ben  ; lanuta 
farù  neceflàrià  maggior  diligenza,  .per; je^re  .certp,.- che/ la-^.I^ana- ri-\ 
ceve  e nutrifee- più  dell’ altre  cqfe  il;.  Veleno  peftijenziale  :Po//;„ 
ì.  Capponi  y le  (r/x///W , .,e  gli  Uccellami'  tutti  .,  quando . abbiano  le. 
piume,  infegnano  alcuni,  che  non  ,bafti  il' tufarli  nell’ Acqua, • ma 
che  fi  ricerchi  1’  immergerli  più,  ,volte  nell’. Aceto,  ovvepo  per  più 
ficurez?a  .fpogliatili  delle,  piume, -abbifofto.lirli;  ,.ma  4ltri  tengono,  ch« 
Ca  .fufliciente  .una  . buona  ; lavata:' con  Acqua  pura  .r::)  or,"  . . \ 'S< 

','VfJovn  cavate  dalle)  celle,  re  pofte  filila  nuda„tqrra,  fi  pren^, 
deranno  fènz’ altro^con  rimetterle,  in  altre  celle’;,  a lo.  ftelTo  può.  far- 
fi  per  T e Frurta.^^e  per  ,ie- Carni  frefehe  : fenza  pelle.  An- 

drà ; nulladimeno  più  ficuro,;cliì  laverà  con  Acqua  Robe  tali.  L’ 
Olio  può  prenderfi  coll^,  nude  pejji  feijz’ altra  diligenza;,  purché,  non. 
vi  fi  " lafcino  corde  .oltre -,ai quella si  phe  4eg.a  fijlfipeatem^^nte;; la  boc- 
ca dèlia  pelle , i la  quale  n.0^1  /'è  ;capace  ‘ di  :Infezippe  . : Il . Pane  , ^yi* 
no^  Zucchera ^ Limoni, y,  .e  Ur^J^iefe^  i,  Saturnini  e 

Formaggi y gli  Aromatiy  le  Robe  Medicinali^  le  Cere,  e le  Droghe 
d’ ogni  forta , fi  poflbno  ricevere  libcranrente avvertendo  folo  di 
levar  gl’ invogli;,  Je.  cordci  ' j. falchi, ; le -carte;, [le  - caffè ;,.:i,iVali,  ,i 
barili,  ove  foffero  tali  •]^p]>e'V'  Cps\  le  jF,afine ^ il  Frumento^ 
memorie y,o  Cà -Grano  Xurcq,.;;e^ tutti,  gli altri  Gtam--e  Legumi^  li 
poffono  liberamente  . prendere^.,  a rjferya  fempre;  de’ bacchi;  e ,d’, al- 
tri fimili  invogli  ed  arnefiy  che  - fi  ^debbono  lafciare  indietro,  o pro^ 
fumare,  o lavar,  con  Acqua  fecondo  la  lor  quantità.;  ; • - 

' Xd  a 'fine,  di  regolar:'vbene''Colle.  maggiori  ..cautele^  poffibili 
il  Commercio  fOra,j.chi  ,con.duce;  o,  vende,,  e chi  rh^  ;<la-cpmperarq 
Grani,  jVino  ed  --tltte  - Grafce  ;,.  ;eoOMneÌiibi  , abl^amr  detta 
efenti  dal  portar;  feco.»  Infjiiooe,  ò :da,  fu^rfi  per  quanto -fi  può, 
r avviciuamento' ' delle:  Perfone j «'il:  contatto / delle  Velli,  de’.facchi, 
e d’ ogni  altra  Roba,  die,  poffa.  coll’ aver  feco  la  Pelle,  pregiudi- 
care a chi  è Sano... Per  quello,  ottinoa  tegola  fi  è il  deputar  certi 
lìti  e .luoghi  aperti  fuori,  f4  fi,  può  «mai,  ideila  Città,  con  piantar’ 
ivi  due  fili  di.  cancelli; , o,. palizzate,  che  impedilcano- dall’ una  par- 
te € dall’altra  il.  paffi^io  ,-e  [conutto  de’ Cittadini , cPaefani^ 

Le 
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Le  Robe  vendute  (i  depongono  in  terra,  o fopra  lenzuoli,  o co- 
perte ftefe  in  terra,  quando  fi  pofla  ; e poi  vanno  a prenderle  i 
compratori  . -I  Vini  , ed  altri  liquori  fi  votano  da  quei  di  fuori 
ne’  Vafi  deporti  in  terra  dai  Cittadini , fenza  toccar  punto  erti  Va- 
fi.  Il' Danaro,  che  fi  sborfa,  farli- purgato  per  ogni  buon  fine  da 
chi  il  riceve,  bagnandolo  in  Aceto.  E perciocché  troppo  è'necef- 
fario,  che  -vengano  alla  CitA  le-Cìrafce,  o Vettovaglie,  e ciò 
dee  anche-  farfi  fenza  pregiudizio  della  falute  de’ Condottieri  : fark 
libero  a quelli  il  poter’ andare  e venire  colle  lor  Fedi  di  Sanith, 
purché  non  fi  levino  dal  diritto  cammino,  e fi  guardino  di  prati- 
car per  viaggio  con  genti  Sofpette.  A qualche  Olleria  deputata  in 
mezzo  al  cammino  dovrk  farfi  la  pofata  dai  Vetturali . Fuori  della 
CittU  faranno  deputate  Orterie  per  loro  foli;  e fi  fark  il  Commer- 
cio della  - Roba  j da  loro  condotta  ai  Cancelli  porti  fuori  d’erta 
Cittk , in  maniera  Che  i Sani  Ertemi  non  praticilino  coi  Sofpetci 
Cittadini.  Nulla  fi  dovrk  confegnare,  fe  non  alla  prefenza  de’Com- 
miflarj , che  invigileranno  all’  efecuzion  degli  ordini  , affinché  non 
fegua  mifcuglio , né  contatto . I Confoli  , o Malfari  delle  Arti  fi 
troveranno  ad  erti  Cancelli  per  ' irtabilire.  i prezzi,  e far  torto  paga- 
re e sbrigare -i -Condottieri  i Si  vieterk  ai  - Commilfanr  delle  Porte  il 
Comperare  e mercantare  le  Vettovaglie  portate  ai  Cancelli , per  ri- 
venderle poi  ai  Bottegai  , benché  per'  altro  fia  da  procurare  , che 
mancando  Compratori  , vi  fia  qualche  Deputato , il  quale  comperi 
quelle  Robe  , affinché  fi  tenga  viva  ine’  Rullici  , e in  altre  -perfone 
ertere  'la  voglia  di  condurne  , e di  acèrefcCre  il  mercato  e alfine 
ancora  di  fpedire  in  breve  i poverelli  del  Contado  afpettati  a man. 
giunte  dalla  mifera  lor  famiglia  con  qualche  foccórfo  . ' - ' - T 

Con  quelle  ed  altre  fimili  precauzioni  un  Popolo  Sano  può  a- 
ver  Commercio  di  Vettovaglie  con  un’altro  Infetto,  fenza  contrarne 
la  rtelfa  difgrazia  : E perciò  porto  ancora  che  l’uno' bandifca  l’altro, 
fi  può  ai  'confini  fare  una  fpeCié  di  Mercato , quando  vi  fia  bifogno 
di  ricevere  o comprar  Grafce , ' obbligando  - però  ! tutkl  non' far  que-' 
fio  Commercio  fe  non  ne’ luoghi  dertinati  ,'  e^  folto  gii  occhi  dei  De- 
putati da  ambedue  le  parti.  In  Modena  fu  fatto  Editto','  che  niuno 
potelfe  toccar  Vettovaglie,  Frutti,  e fimili  Commertibili , prima  d’a- 
vcrli  pagati.  Nelle  Cittk,  e mafilmamente  in- quelle  di  gran  popola- 
zione, bifogna  provvedere  che 'tutta  la  gente  non  concórra  ad  un 
luogo  folo  per ‘comperar  da  vivere,' perchè  ci 'vuoi  poco  ad  intende- 
re, che  mefcolandofi  e -fregandofi  infieme  , moltirtìmi  alcuni  pochi 
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Infetti,  de’ quali  ne  trapela  fempre  fuori  qualcheduno,  .potffono  1 appe» 
llar  gli  altri:  pericolo,  a cui  ibn  fottopoili  tanto  i poveri  quanto  1 
ricchi,  quelli  per  andarvi  in  perfona,  e quelli  pel  Commercio  con  la 
fervitù.  Tutte  le  Botteghe, lóvc  fi  vendono  Robe- fhggette  a ricevere 
Infezione,  e quelle  dei  Gomedibili , e cosi  lei  Spe^iefie  , ..dovranno 
tener  chiufe  le  loro  Pone  o con  rallelU  , o,  in  altra  fbtma , di  mor 
do  che  ninno  v’entri,  .ma  fi  efeggifca  lai  confegna  ’ delle  ; Robe  ^ o 
per  le  Finellre,.o  per  gli  Cancelli  ; .nè  fi  faccia . adunanza  entro  o 
davanti  Bottega  alcuna  . Specialmente  fi  ufino  tali  riguardi  alle  Bot» 
teghe  de’ Fornai,  e a’ Macelli,  o fia  alle  Beccherie.  Le  ftelTe  cautelo 
polVono  proporzionatamente  oflervarfi  nel  fomminidrar  Cibi- ed  ^altro 
Robe  agl'infetti  o Sofpetti  di  mal  Contagiofo,  .potepdofi  ciò^  bene 
fpellb  fare  fenza  accollarli  loro  , e fenza  toccare  i loro  Vafi , Ror 
bc . Nella. Pelle  di  Roma  del  id5d.  ^furono  pubblicate  iagge  Illru^ 
zioni,  raccolte  poi  tutte  dal  Cardinal  Gadaldi  nel  fuo  Trattato  del- 
la Pelle,  con  infegnare  al  Popolo  la  maniera  di  governarfi  nel  Com- 
mercio delle  Robe,  e Perfone-  Altfe  ne  furono  fatte  per  gli  Depu- 
tati ai  Quartieri  , ed  ai  Mercati  fumi  della  Città  \ per  gli  Medici , 
Cerufìci,  Speziali,  Odi,  Guardarobieri,  Soldati  di  guardia,, ed  altri 
Minidri.de’ Lazzeretti;  per  gli  Deputati  all’ Efpui^azion  delle  Cafe  e 
Robe  Infette  o Sofpette  , infegnando  ancora  la  maniera  di  far  tali 
Spurghi . Cosi  nel  idSo.  furono  dampti  in  Ferrara  varj  Ordini  da 
olfervarfi  in'  fofpetti  e tempo  di  Contagio  da  mtti  gli  Ufìziali  della 
Sanità , con  un  Editto  ancora  del  Vefcovo  per  gli  Conveim  delle 
Monache  , mentre  allora-  la  Pede.  di  Vienna  metteva  molta  appren; 
fione  all’Italia  tutta.  E'  degna  quell’opera  d’efTcre  dudiata,  e tenu- 
ta davanti  agli  occhi  dai  Maedrati  delle  altre  Gttà  , alla  > prudenza 
de’ quali  in  tempo  di  Contagio  apprterrà  il  vedere,  quali  e quante 
Jdruzioni  s’abbiano  a formare  e pubblicare,  fecondo -le  forze  e il 
edema  di  ciafeuna.  • . *>-,  .1  ' 

Hanno  in  oltre  i Maedrati  da  invigilare,  non  folauKnte  pr 
impdire  , che  il  Morbo  non  fì  comunichi  , e dilati  inavvertente- 
mente  pr  lo  Commercio  delle  Per  forte  ^ e Robe  Infette  o Sofpette  ^ 
ma  ancora  pr  vedere,  che  non  fia  effo  accrefeiuto  dalla  malizia  e 
diabolica  ingordigia  degli  fcelleratì  . E*  cofa , che  fa  orrore , anzi 
può  comprir  tolto,  come;  incredibile  , cioè  che  (ì  dieno  delle  Pedi 
fufeitate  o dilatate  pr  via  di  Veleni,  Polveri,  ed  Unzioni, pedifere. 
Alcuni- negano,' che  ciò  da  avvenuto  mai,  o plfa  avvenire;  ma  fu- 
priori  in  numero,  e più . accreditati  fon  quelli,  che  aflerifeono,  e ci- 
tano 
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tano  i cafi.  Ra'ccotano  'eiTi,  che  nella  l?ehè  di  Cafale  del  153^.  fu. 
fono  ginlìiaiati'  ftiolti,  i quali  in -numero  eh  40.  s’ erano  congiurati 
per  moltiplicare  la  monaliti  con  Unguenti  e Polveri  pdlilenziali . 
Niccolò  Polo  fcrive"  fucceduto  lo  fteffo  in,Francheftein  l’Anno  1606. 
Ercole  Saflfckiia,  e il  celebre  - nailro  Falloppia  atteftano  il  medefimo 
della  Pelle  de’lor  temj»,  ed  altri- narrano  fatta  la  medefima  fcellera- 
gine’ in  diverlfl- Pedi  di  Genova,  Parma-,  Padova  , ed  altre  Cirà. 
Non  importa  eh’ io  citi  gli -Autori-.  Mattia -Untzero  nel  -Lib.  r. 
Cap.  17»  del  fuo  Trattato  della  Pelle  ne  ha  raccolto  molti . Ma 
nelfun  Cafo  è più  rinomato  di  quel  di  Milano , ove  nel  Contagio 
del  1Ò30Ì. ‘furono  prefe  parecchie  Perfone  , che  confeflarono  un  si  e- 
hontie  delitto } e furono  afpramente  giulliziate  . Ne  efille  ivi  tutta- 
via (e  r ho  veduta  anch’io)  la  funella'Wmória  nella  Colonna  in- 
fame polla  , òv’ era  Ta  ' Cafa  MP' quegl’ inumani  carnefici  . Il  perchè 
grande  attenzion  ci  Vuole,  aflUnchè  non  fi  rinovalfero  più  fìmili  efe- 
crande  feene. 

Tuttavia  avvertano  i faggi  Maellratì,  e Lettori,  che  una  tal 
vigilanza  non  - degeneraffe  poi  in  Superllizione,  e in  Timori,  ed  Ap* 
prtnfioBi-’ fpropofitate,  dallè  quali'  potrebbono  poi  • nafeere  altri  noB 
hien  gravi  difordini . Il  punto  è di  ■ particolare  importanza  , e però 
bilbgna  pefar  bene , e tenerli  a mente'  anche  le  feguenti  riflelfioni  . 
Egli  è facililTimo  lècondo  me  , che  fia  accaduto  fpeflb , ed  accada 
fpelfilfimo  anche  di  nuovo  ne’  tempi  di  Pelle  ciò , che  veggiamo 
tante  volte  accadere  ne’ mali  flraordinarj , o non  molto  ufitati  delle 
Donne,  e de’ Fanciulli  del  volgo,  mentre  con  gran  leggerezza,  s’ 
attribuifeoho  quafi  tutti  a Malie  , e Stregherie  , e ad  invafioni  di 
Spiriti  cattivi,  giutigferidofi  anche  talvolta  non  folo  a fofpettare,  ma 
à credere  Streghe  certe  povere  'Donne  , che  altro  delitto  non  han- 
no,- le  non  quel  d’ eflere  Vecchie. -'Molto  più' fenza  paragone  poflb- 
no  occorrere  tali  fofpetti  nell’  inufitato  ed  orrendo  l^ttacolo  d’  una 
Pellilenza';'  al  mirar  tante  morti-,  e tanti,’  thè  di  (ani  che  erano, 
réftano  all’ improvvifo  ellinti.  Baft.i,  che  niv  folo  cominci  a fparget 
voce,  benché  dubbiofa  c timida,  che  quella  mifera  e nott  mai  più 
Veduta  carnificina  proceda  da  Stregherie  , Unguenti  , o Polveri  di 
Veleno  artefatto,  affinchè  tal  voce  prenda  gambe  e corpo,  e diven- 
ti una  indubitatilfima  veritù  in  mente  dei  più  del  popolo  . Il  folo 
aver  letto,  o intefo  a dire,  che  fi  danno,  e fi  fot!  date  dilatazioni 
di ‘Pelle  per  empia  e crudel  manifattori  d’ alcuni , è ballante  a ca- 
gionata in  mólti  una  fiera  Apprenlione  dello  ftelfo,  « che  l’Appren- 
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ione  gagliarda  ad  ogni  picciol  romore,  o oflervazione , pili  in  fer< 
ma  credenza.  In  que’ tempi  si  calamirod,  ne*  quali  per  attellato  di 
chi  n’ha  veduta  la  pruova,  non  A può  dire,  quanto  Aa  il  Terrore 
del  Popolo , paflando  elfo  ioAno  a fame  molti  Aolidi  ed  infenfati , 
egli  è troppo  facile  il  concepir  Amili  Spvcnti,  e che  alla  FantaAa 
fembrì  poi  di  trovar  quk  e 1^  Fattucclùerie , e unti  i martelli  delle 
porte,  o le  panche,  o i VaA  dell’Acqua  Tanta  nelle  Chiefe,  e fpar- 
fé  Polveri  peftifere,  e Amili  altre  vifioni . 

Da  quello  Aravolgimento  di  fantafmi  nafce  poi  un’  incredibii 
miferia  di  molti , che  temono  la  morte  , anche  dove  non  1’  hanno 
da  temere;  e alcuni  A muojono,  anche  fenza  PeAe  , di  pura  Ap< 
prenfione  e Spavento.  Anzi  A giunge  ad  imprigionar  delle  Perfone, 
e per  forza  di  tormenti  a cavar  loro  di  bocca  la  confeAìon  di  de- 
litti , eh’  eglino  forfè  non  avranno  mai  commeffo  , con  far  poi  di 
loro  un  miferabile  feempio  fopra  i pubblici  ptiboli . QueAa  malat- 
tia dell’  Immaginazione  è vecchia  in  altri  Amili  cafi , ed  è curiofo 
quanto  abbiamo  dal  famofo  Arcivefeovo  e Scrittore  Agobardo , il 
quale  nel  Libro  de  Grandine  (y  tonitruis  ai  Gap.  XVI.  narra,  che 
inforta  a’ fuoi  tempi,  cioè  nell’Anno  8 io.  la  mortalitli  de’ Buoi , 
quale  ancor  noi  abbiam  provata , A Accò  nella  mente  a molti,  che 
tal  difavventura  procedeife  da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento , U 
quale  per  effer  nemico  di  Carlo  Magno  Imperadore  aveAe  mandato 
in  Francia  perfone  a fpaigere  Polveri  micidiali  pe’ campi,  monti,  e 
prati.  Furono  preA  non  pochi  fu  queAo  fofpetto,  ed  alcuni  ancora 
trucidati  ; e il  mirabile  era , che  taluno  confeilava  quefto  delitto , 
fenza  mai  porA  mente  , come  poteffe  formarA  una  Polvere  si  giu- 
diziofa  e difereta , che  defle  morte  ai  foli  buoi , e non  agli  altri 
animali.  Cosi  Agobardo.  Ma  i tormenti  (tomo  a dirlo)  hanno  il 
fegrcto  di  far  confeAàre  misfatti  anche  agl’  innocenti . Ho  trovato 
gente  favia  in  Milano , che  avea  buone  relazioni  dai  lor  Maggio- 
ri, e non  era  molto  perfuafa,  che  foffe  vero  il  fatto  di  quegli  Unti 
velenoA,  i quali  A diÀero  fparfi  per  quella  Cittk,  e fecero  tanto  Are- 
pito  nella  PeAe  del  i6^o.  Anzi  ho  offervato,  effeme  Aato  in  dub- 
bio lo  Aeffo  Cardinal  Federigo  Borromeo,  Arcivefeovo  allora  di  Mi- 
lano, Perfonaggio  di  Tanta  ed  immortai  memoria,  e gran  Filofofo 
ancora,  il  qual  fece  inAgni  azioni,  durante  quella  PeAilenza,  e po- 
tè parlarne  con  fondamento . Fu  anche  più  orrida  la  feena  nella 
terribiliAìma  PeAe  del  1348.  poiché  fparfa  voce,  che  alcuni,  e fpe- 
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clalmente  ì Giudei , foffero  quegli , che  con  var)  Veleni  c Malie 
aveffero  introdotta  e dilatata  quella  incredibile  mortalità,  furono  tru- 
cidati molti  Cridiani  , e moltiflime  poi  migliaja  d’  Ebrei  per  la 
Trancia  e per  la  Germania  , di  modo  che  lo  lleflb  Clemente  VI. 
fu  moffo  dalla  Cariti  Cridiana  a foccorrere  e proteggere  con  vario 
Bolle  quella  povera  gente , al  certo  non  rea  di"  quedo  delitto . Bi- 
fogna  dunque  andar’ adagio  in  profferir  fentcnzc,,e  in  avvalorar  fo- 
fpetti,  allorché  fi  fpargono  tali  voci.  Nel  prelente  Anno  1713.  ab- 
biam  co’  nodri  occhi  veduto  nella  nodra  Città  , che  romori  , che 
paure,  e cavate  di  fangue  abbia  cagionato  la  voce  dideminata,  che 
fi  miradè  di  notte  una  Fantafima  per  le  Contrade  . Oli  molti  la 
videro  ; ma  loro  la  fece  vedere  la  fola  precedente  Apprenfione  e 
Paura,  la  quale  è un’ indudriofa  dipintrice,  mafiimamente  in  tempo 
di  notte  . Q^uel  folo , che  fi  può  credere  fenza  veruna  difficoltà  eC 
fere  avvenuto  qualche  volta,  e per  poter  di  nuovo  avvenire,  fi  è, 
che  qualclie  fcellerato  polla  in  tali  occafioni  valerli  di  Veleni,  o d’ 
Unguenti  pediferi,  per  incamminare  all’ altro  Mondo  qualche  parti- 
colare e determinata  perfona,  la  quale  non  avede  gran  fretta  o vo- 
glia d’  andarvi,  per  ilperanza  di  cogliere  i loro  Danari,  o faccheg- 
giar  le  loro  Cafe;  il  che  avrà  andre  dato  motivo  a più  larghi  e 
generali  fofpetti , e al  che  fi  dee  ben  por  mente , invigilando  fpe- 
cialmente  alla  condotta  de’ Beccamorti , gente  ingordiffima , e di  chi 
voleffe  fare  il  Medico , e il  Cerufico  allora  fenza  le  legittime  li- 
cenze , ed  approvazioni  della  fua  abilità  e fedeltà  . Per  altro  , che 
fi  dieno  congiure  di  gente,  la  quale  con  fimili  Unti  e Veleni  fi 
metta  a far  morire  il  Popolo  alla  rinfiifa , io  non  m’ indurrei  a cre- 
derlo, fe  non  dopo  una  grande  evidenza.  La  Pede  foia  ha  troppa 
podànza  d’  empiere  una  Città  di  dragi,  fenza  ricorrere  ad  altre  in- 
certe e draordinarie  cagioni,  lafciata  la  vifibile  e certa.  Qie  fe  faran- 
fi  ben’  efeguir  le  Regole  finqu'i  prelcritte,  non  farà  facile,  che  alcun 
particolare  infidj  alla  vita  altrui,  perchè  tolta  la  comodità  di  poter 
rubare,  o trafportar  le  Robe  Infette,  farà  anche  tolto  il  prurito  di 
rubar  prima  la  vita  alle  Perfone  comode  con  falfi  Medicamenti,  e 
veri  Veleni.  Dirò  in  fine,  eh’  io  concepifeo  per  cofa  poffibile,  che 
infuriando  la  Pede  in  una  Città,  naturalmente  comparifeono  talvol- 
ta i martelli  delle  porte  , ed  altri  corpi  duri  , come  unti  , qualora 
fia  umida,  o Sciroccale  1’  Aria  , poiché  la  gran  diffipazione  , e lo 
fvolazzameato , che^ allora  fi  fa  di  fpiriti  e vapori,  sì  da  tanti  In- 
• . . ^ i fermi, 
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fermi,  come  da  tanti  Cadaveri,  può  efler  cagione,  che’ fi  fermi  fut- 
la  fuperficie  d’  alcuni  corpi  qualche  untuofitk,  fe  pure'  il  grati  Ter- 
rore non  fa  allora  prendere  per  untumi  la  fola  umettazione  dell’ 
Aria , e dello  Scirocco  . 


CAPITOLO  X L 

Preparamento  di  Lazzeretti  per  gl  Infetti , e per  gli  Sofpetti . Re- 
gole per  Luoghi  tali  . Danni  , che  provengono  dai  Lazzeretti , 
Sequcfìriy  ed  altri  rigori.  Precauzioni  nere]] arie.  A'  chi  ft  pof- 
fa  permettere  il  Sequejlro.  Attenzione  /opra  i Beccamorti. 

OhT  altra  gran  cura  de’  Maeftrati  della  Saniti  in  tempo  di 
Pelle  ha  da  effet  quella  de’  Lazzeretti , per  prepararli 
fui  principio,  fe  gik  fieno  fatti,  oppure  per  collituirli, 
fe  mancalTero,  con  provvederli  di  tutto  il  bifognevole, 
cioè  di  Miniflri,  Letti,  Mobili,  Medicamenti,  Vetto- 
vaglie ec.  Sieno  quelli  feparati,  fe  fi  può,  dal  Corpo  della  Cittk^ 
ma  non  molto  lontani,  in  fito  d’aria  buona,  ed  abbiano  le  Stan- 
ze , che  non  comunichino  1’  una  con  l’ altra , acciocché  fia  divifi» 
chi  abita  , e ricevano  1’  aria  piuttollo  dalla  Tramontana  , che  dal 
Mezzo  giorno,  dovendofi  tener  chiufe  le  finellre  , allorché  foirano 
dalle  parti  Meridionali  venti  Caldi  , fempre  mal  làni , ma  l^cial- 
mente  in  tempo  di  Pelle  . Abbiano  folle  e mura  d’  intorno , che 
impedifcano  ai  Sani  il  commerciare,  e l’ accollarfi , > e agl’infermi  il 
fuggire;  con  due  fole  porte,  ben  cuflodite  dalle  guardie,  per  To- 
na delle  quali  entrino  gl’infermi,  ed  efcano  i cadaveri,  e per  T 
altra  palfino  gli  Ufiziali,  e le  Vettovaglie.  Il  Cimitero  fia  per  un 
gran  tratto  dillante  da , elfi , acciocché  i fuoi  vapori  non  arrivine 
ad  accrefcer  T Infezione  di  chi  Ila  ne’  Lazzeretti  . Le  Cafe  o Ca- 
mere degli  Ufiziali  fieno  fegregate  anch’elle  in  buona  forma  dalle 
Camere  degl’  Infetti  ; anzi  , fe  mai  fi  può,  la  loro  abitazione  fia 
feparata  affatto  dallo  llelfo  Spedale , poiché  per  rattellato  de’  faggi 
ciò  ajuta  di  molto  per  confervar  quelli , che  operano  ;in  fervizio 
degli  Appellati.  Si  provveder^- d’uno,  o,  di  più  SaCertlcti,  che  mi- 
nillrino  i Sagramenti , e , celebrino . la  Mdla  nella  Cappellina  aperta 
da  tutti  i lati , la  quale  làrli  fituata  ih  mezzo  al  cortile  , onde  gT 
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Infermi  tutti  dalle  lor  Camere  poflano  vedere  il  Santo  Sagrifizio. 
S’abbia  ivi,  fe  fi  può,  un  Medico;  ed  è indifpen labile  l’avervi  uno, 
o più  Cerufici,  Speziali,  Cuochi,  Vivandieri,  o fia  Provveditori  del 
vitto.  Beccamorti,  Olle,  o fia  Difpenfiere  de’ cibi,  con  un  Direttore 
fupremo  , ed  altri  Ufìziali  fubaltemi , e Serventi , tanto  Uomini , 
quanto  Donne  per  fervigio  dell’uno  e dell’altro  Seffo,  che  ivi  ha  da 
eflere  fegregato  . Tali  bafle  perfone  fogliono  allora  non  difficilmente 
trovarfi , avvertendo  eziandio , che  ai  difubbidienti  del  Popolo  fi 
cambia  talvolta  la  pena  da  loro  meritata  nell’aggravio  di  fervire  ai 
Lazzeretti  : nel  che  però  fi  dee  camminar  con  pefatezza  , perchè  la 
forza  è un  duro  Maellro  del  ben  fare.  Si  tenga  nota  del  Nome, 
Cognome,  e Parrocchia  di  chi  vi  entra,  c della  fua  morte,  occorren- 
do, per  avvifarne  poi  il  Paroco,  o altri  Ufizj;  cola  da  ricordarfi  an- 
che pel  reflo  della  Cittk.  Si  faccia  anche  provvifione  di  molte  Don- 
ne lattanti,  avendole  pronte  per  gli  Fanciulli  fani,  ma  rimafi  orfani 
c abbandonati  per  la  morte  de’  Tuoi . £ in  difetto  di  Nutrici , fi  , 
procurino  per  tempo  molte  Capre , le  quali  fono  ottime  balie  in 
cafo  di  neceffit^  , come  s’  è tante  volte  provato.  Alle  Donne , che 
lattano , bifogna  levare  , immediatamente  che  s’  ha  indizio  del  loro 
male,  i Fanciulli,  con  polcia  provveder  Cagnoline,  che  tirino  il  lat- 
te loro,  quando  ve  ne  fia  bifogno.  Si  terranno  rinchiufe  tali  Befiie, 
come  fe  lolfero  Perfone  Sofpette  ; e infetrandofi  effe  ( il  che  fuccede  ) 
debbono  tolfo  ammazzarfi,e  prontamente  feppellirfi  in  fofle  profonde. 

Due  L/nxeretti  indifpenlàbilmente  convien  colHtuire.  Il  primo 
per  gl’  Infetti , ove  debbono  condurfi  fenza  dilazione  coloro  , che  fi 
Icuoprono  aver  fegni,  o infermitli  pefiilenziale;  e l’altro  per  gli 
/petti y cioè  per  condurvi  coloro,  che  non  fono  gik  Infetti,  ma  han- 
no praticato  con  Infetti,  o Robe  Infette.  Egli  è una  crudeltà  fom- 
ma  l’ obbligare  quell’  ultima  forta  dì  perfone  ai  Lazzeretti  degli 
Appellati,  perchè  potendo  facilmente  eflere  elle  con  tutto  il  fofpetto 
ben  fané,  la  Cariti  e Giuflizia  efige,  che  non  fi  efpongano  al  gra- 
viflimo  pericolo  di  divenir  veramente  Infette  nel  coabitàr  con  tanti 
altri  Appellati.  Se  in  quello  fecondo  Lazzeretto  alcuno  fi  feopriA 
ferito  dalla  Pelle , fi  trasferifea  fubito  all’  altro  degl’  Infetti , acciocché 
non  fi  ammorbino  gli  altri  ; e fi  profumi  la  llanza  fua  per  renderla 
abitabile  ad  altri,  che  fopravvengano.  Chi  dei  Solpetti  dopo  zo.  gior- 
ni nella  fano , fi  licenzj  ; e può  in  quello  Lazzeretto  renerfi  unita 
cadauna  Famìglia  , con  che  però , fe  venifle  ad  ammalarli  alcuno  in 
«flà  con  fegni  d’infezione,  e perciò  s’avefle  immediatamente  da  tra- 
sferire 
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jferire  iir  altro  Lazzeretto , debba  il  refto  della  Famiglia  cominciar 
da  capo  la  Contumacia  de’Sofpetti.  Ma  avvcrrafi,  che  prima  di  lU 
cenziare  alcuno  tanto  da  quello  , quanto  dall’  altro  Lazzeretto  , s* 
hanno  di  nuovo  da  purgare  le  velli , e il  corpo  di  lui  . Cioè  nel 
Lazzeretto  degl’infetti,  rifanato  che  uno  fia  ben  bene,  v’ha  da  ede- 
re una  gran  Caldaja  d’ Acqua  bollente,  in  cui  fi  purgheranno  le  len- 
zuola , i panni , e le  vedi , che  fervono , o hanno  fervito  a lui , pur- 
ché fieno  Robe,  che  foffrano  tal  purga;  e fi  uferanno  i Profumi  coll’ 
altre  Robe  incapei  di  foffrir  la  Caldaja.  Intanto  il  guarito,  trat- 
tenendofi  nudo  in  una  danza  pr  un  quarto  d’  ora,  fi  laverk,  o la- 
Icerk  lavarfi  il  corpo  con  una  buona  lavanda  d’  Aceto.  A chi  dovrk 
licenziarfi  dal  Lazzeretto  de’  Sofptti  , baderà  fare  s'i  a lui , come 
a’  fuoi  pnni,  un  leggier  Profumo  pr  lo  fpazio  di  mezz’  ora.  Confi- 
gliano alcuni , che  i liberati  dal  male  , e dal  Chiodro  degl’  Infetti , 
fi  facciano  pifare  pr  alquanti  giorni  a quel  dei  Sofptti.  In  tutti  e 
due  i Lazzeretti  fi  faranno  giornalmente  dei  Profumi.  Veggafi,  che 
anche  i pveri  Ebrei  codituifeano  pr  Lazzeretti  della  lor  Nazione 
alcune  cafe  del  loro  Ghetto  colle  neceflàrie  provvifioni , ed  abbiano 
carretta  a pda,  che  in  fito  determinato  fuori  della  Città  conduca  i 
lor  cadaveri  ad  edere  fepplliti . In  difetto  di  fabbriche  di  pietra  pr 
gli  Lazzeretti,  fi  fono  talvolta  fatte  gran  file  di  Capnne  alla  cam- 
pgna  aprta  con  tavole  e travicelli  a guifa  de’  Lazzeretti  formali , 
e tutto  alle  ^fe  del  Pubblico.  Dee  anche  avvertirfi,  che  i Condot- 
tieri degl’  Infetti  , ficcome  gente  Sbfptta , debbono  regolarfi  come 
tutti  gli  altri  Ufiziali,  e Serventi  de’  Lazzeretti  nell’abitare,  e vedi- 
le , acciocché  ognun  fugga  il  Commercio  loro  ; ed  edendo  codoro  > 

pr  lo  pià  di  genio  ed  impiego  poco  divedi  da’ Beccamorti , farà  ne- 
cedàrio  aver  fopra  di  loro  una  fomma  attenzione  , prchè  nel  tra- 
fprto  degl’  Infermi  non  nafeano  que’  difordini,  che  non  fon  rari,  di 
violenze,  di  ruberie,  o di  drapzzi  a quei  miferi  pzienti . Chi  pi 
ptede  codituire  un  terzo  Lazzeretto  pr  gli  Convalefcenti  a fine  di 
condurvi  i rifanati  dalla  Pede,  pr  adicurarfi  meglio,  farebbe  un’uti- 
lidima  provvifione . Qò  s’  è praticato , e fi  pratica  dalle  Città  dovi- 
ziofe . Ma  le  altre  appna  han  forza  da  reggere  agli  altri  pià  ne- 
cedarj  Lazzeretti  . Almeno  fi  noti  ciò , che  fcrive  il  P.  Maurizio 
Cappuccino  colle  feguenti  prole:  Gli  Ammalati  attuali  s hanno  a fe- 
parare  dai  Convalefcenti  , perché  quejìi  fono  molto  piU  facili  ad  In- 
fettar fi  dei  primi,  come  in  Genova,  Mar  figlia,  e Tolone,  ed  altro- 
ve, ho  diligentemente  notato, 
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• Nuli’  altró  dirò  io  intorno  al  governo  de’  Lazzeretti  per  non 
ingroflfar  di  troppo  quell’  Opera . La  prudenza  de’  Maellrati  fupplirk 
facilmente  a ciò,  eh’  io  tralafcio;  e il  volume  del  Cardinal  Galtaldi 
rifparmierk  loro  la  fatica  di  penfarvi  molto.  Piu  tolto  mi  preme  di 
efporre  qui  alcuni  dei  mali  effetti  , e difordini , che  nafeono  dall’ 
introduzione  ed  ufo  tanto  dei  Lazzeretti , quanto  dei  Sequellri  de- 
gl’Infetti,  o Sofpetti  nelle  lor  Cafe,  in  difetto  di  Lazzeretti.  Cer- 
ro la  Sperienza  ha  fatto  vedere , che  tali  ritrovamenti  , utiliffimi 
fenza  fallo,  quando  fe  ne  fa  buon’ufo,  accrefeono  , non  diminuifeo- 
no  i malori  della  Pelle,  fe  fono  mal’ ufati . Il  perchè  preffo  alcuni 
Scrittori  è un  punto  difputato  forte,  fe  talvolta  lia  maggiore  l’utili- 
Ù,  o il  danno  dei  Lazzeretti,  Sequellri,  ed  altri  fimili  rigorofi  Ri- 
medj  Politici.  Se  crediamo  a Lorenzo  Candio,  e ad  altri,  nel  1478. 
offendo  fiera  la  Pelle,  furono  introdotti  rigori  inufitati , e comincia- 
rono circa  que’  tempi  a dirizzarfi  Lazzeretti,  ( forfè  prima  fi  man- 
davano gl’  Infetti  alle  fole  Capanne  , praticate  anche  dipoi  in  alcune 
Citth  ) e a metterfi  pena  la  vita  per  ogni  minima  cofa.  La  mifera 
plebe  fpaventata  e dal  Male,  e dai  Rimedj  del  Male,  cadeva  morta 
per  tal  timore  impreffo  vivamente  nella  loro  immaginazione , maffi- 
mamente  al  mirar  tante  morti  ogni  giorno.  Si  facevano  tutto  d'i  ri- 
pari nuovi,  e configli  di  Medici,  ma  fenza  frutto,  e fempre  peggio. 
Finalmente  aperti  gli  occhi , fu  rifoluto  generofamente  di  rallentare 
l’aulleritk;  laonde  cominciò  a declinare  il  Male,  e in  breve  cefsò. 
Perciò  non  par  buon  configlio  1’  ufar  talvolta  eccelfivi  rigori  , folle- 
nendo  alcuni,  effere  alle  volte  llati  piò  quelli,  che  in  tempi  tali  fo- 
no morti  d’  inopia , e terrore  fenza  Pelle , che  gli  altri  ellinti  di 
Pelle  vera . 

L’  invenzione  de’  Lazzeretti  , e Sequellri  foggiungono  elfi , apre 
l’adito  a mille  ingiullizie  , opprelfioni,  e rubamenti,  mentre  quando 
non  fi  polla  convenevolmente  provvedere  al  bifogno  degl’infermi,  e 
Sequellrati,  è cagione,  che  molti  perifeano  di  fame,  di  fetore,  di 
doglia  di  cuore,  e difperazione , effendo  i Lazzeretti  d’ordinario  mal 
tenuti , e mal  provvifionati  , e bene  fpeffo  ferviti  da  gente  empia  e 
ladra.  Il  folo  timore  d’ effere  condotto  colh,  o di  effere  Sequellrato, 
fa  che  molti  afeondano  il  Male,  e converfino  con  gli  altri;  e fenza 
medicarfi,  e quel  che  è peggio,  fenza  Sagramenti,  fe  ne  muojano, 
e facciano  morir  altri  , che  alla  buona  han  praticato  con  elio  loro. 
Certo  è,  che  la  maggior  parte  naturalmente  abborrifee  1’ effere  llra- 
feinato  fui  carro,  e il  venir  confegnato.a  gente  non  conofeiuta,  e 
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inumana,  fra  ì puzzori,  e le  fchifezze  di  tanti  Ammorbati.  Che  le' 
vengono  nelle  lor  cafe  Sequeftrati , ninno  talora  ardifce  di  dar  loro 
mangiare  , e di  medicarli , morendo  perciò  alcuni  abbandonati  e dia 
fperati , anche  per  Mali  non  peftilenti  , perchè  nè  pure  i Parenti 
ofano  entrare  in  cafa  di  ^ue’  mefchini , per  non  efl'er  poi  anch’  egli- 
no Sequeftrati  , o condotti  al  Lazzeretto.  E poi,  chi  è d’animo  si 
forte,  che  non  fi  atterrilfe,  e non  cadeffe  in  qualche  o dilprazione y 

0 paflione  ftraordinaria  d’animo,  al  vederi!  pr  ogni  picciolo  motivo 
di  Male,  che  talvolta  nè  pure  è di  Pefte,  levato  e rapito  improv- 
vifamente  , e con  rigori  e violenze,  dal  proprio  letto  e cafa,  o dal- 
le braccia  de’fuoi  più  cari,  con  pricolo  ancora  o prdita  di  tutte 
le  Robe  fue  ( come  tuttavia  fuccede  in  qualche  pe(e  d’  Europ  ) e 
al  mirarfi  prtato  in  malia  con  altri  Ammorbati  in  que’ Lazzeretti , 
thè  pur  fono  come  tante  beccherie,  e luoglii  regolati  e ferviti  pr 

10  piu  da  gente  di  poca  , o niuna  Cariti  , la  quale  non  ajuta  , nè 
confola,  e fe  pur  fi  rifolve  a foccorrere,  il  fa  colla  punta  d’ una 
lunga  picca , e con  roba  , che  non  follieva , ma  accrefce  la  miferia  ? 

E per  conto  degli  altri  ufi  e rigori,  egli  è tropp  facile  1’  av- 
vilirii,  e il  morire  di  fpvento  , al  vedere  o fentire  i Miniftri  de’ 
Lazzeretti,  e i Beccamorti  andare  attorno  con  faccie  orribili,  abiti 
ftravaganti , e voci  fpaventevoli , e prtar  via  Infermi  e Sani , Vi- 
vi , e Morti , purché  vi  fia  da  rubbacchiare  . Nè  fi  può  dire  , che 
orrore  fpirì  il  frequente  fuono  di  que'  lor  Campanelli  . Certo  fi  là 
per  relazione  di  prfone  accreditate  , che  molti  da  quelli  e fimili 
fpaventi  oppreffi,  fenza  effere  Appeftati,  vi  lafciarono  la  vita.  Per- 
ciò anche  Livio  narra  , efterfi  in  una  Pefte  modi  i Romani  a ral- 
lentar tanti  rigori:  il  che  fe’  in  breve  ceifare  la  mortalità.  Narrano 
parimente,  che  ne’ Contagi  di  Firenze  fu  provveduto,  che  fi  levaf- 
fero  via  certi  fegni  funebri,  certi  fuoni  di  Campanelli  pr  le  ftrade, 

1 quali  aumentavano  la  Meftizia  e il  Terrore  ai  poveri  Infermi,  e 
che  fi  rammentaffero  loro  i Vivi,  e non  mai  i Morti,  con  aflicu- 
rarli  di  non  muoverli  dalle  lor  Cafe  . In  Bologna  nella  Pefte  nel 
1527.  fu  ritrovato  in  fine  per  miglior  rimedio  il  levare  i Seque- 
ftri,  e lafciata  la  libertk,  e rimeffo  il  Commercio,  prmettere  che 
tutti  compralfero  e vendeffero:  con  che  tolta  la  ftrettezza,  slargofll 

11  cuore  del  popolo,  e molti  camparono,  che  farebbono  morti.  Co- 
s"!  in  Venezia  una  volta , e in  alcune  Terre  grolle  di  Lombardia 
nel  i6t,o.  e 16^1.  dove  moriva  in  quantità  la  povera  gente,  nè 
fi  fapva  piò  che  rimedio  prendere , ho  letto , che  furono  levati  i 
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Sequefbi , e fubito  que’  miferi  tanto  fi  rallegrarono , che  ufcendo 
tutti  all’  aria  libera,  e andando  a procacciarfi  le  cofe  neceflarie,  co- 
minciarono a rìfanaifi  la  maggior  parte , e cefsò  la  mortalità . 

Tali  fono  i fentimenti  d’ alcuni  Scrittori , ed  io  n’  ho  fatta 
menzione , non  perchè  s’  abbia  a mutare  alcuna  delle  Regole  pre- 
fcritte  da  tanti  Saggi,  e praticate  da  loro;  ma  perchè  quelli  difor- 
dini  e danni  facciano  ben  tenere  aperti  gli  occhi  a’  Maellrati,  aflSn- 
chè  i Rimedj  non  diventino  Mali  intollerabili  anch’elfi.  Vero  è, 
che  la  coftituzione  dei  Lazzeretti,  e il  rigor  dei  Sequellri,  foggiac- 
ciono  a diverfi  abufi,  ma  cosi  è di  tanti  altri  favj  ritrovamenti,  e 
collumi  Politici , il  bene  de’  quali  non  fi  ha  da  difmettere , perchè 
elfo  non  vada  dil^unto  per  V ordinario  da  molti  pericoli  e mali. 

Sicché  confiderino  feriamente  i Maellrati  di  prevemre,  e rimediare 
per  quanto  fi  può  agli  accennati  abufi.  Quando  non  pollano  provve- 
dere di  tutto  il  bifognevole  i Lazzeretti,  fi  contentino  de’ Sequellri . 

Men  male  far^,  o almeno  men  crudeltà,  il  lafciare  in  mano  alla 
divina  Provvidenza  i poveri  Infermi  nelle  Cafe  loro,  e fra  i loro 
Parenti , che  flrafcinargli  a morire  di  difperazione  e di  llento  in 
Lazzeretti  informi,  e lenza  mifericordia . Che  fe  manchaflero  anche 
le  forze  per  mantenere  i Sequellrati  bifognofi , men  male  faih  il 
permettere  a tutti  qualche  forma  di  liberti,  attendendo  allora  a re- 
golar folamente  il  Commercio,  affinchè  fi  dillinguano,  e si  fuggano 
dai  Sani  gl’  Infetti,  e Sofpetti,  con  obbligar  quelli  a non  cammi- 
nare fenza  certi  convenienti  legnali , e coll’  impedire  il  piò  e il 
meglio  che  fi  potrli  i concorfi  , e mefcugli  delle  perfone  , ricordan- 
dofi  che  è un  gran  vantaggio  nella  State , e nell’  Autunno , il  gua- 
dagnar tempo  con  falvare  la  gente,  poiché  d’  ordinario  il  freddo  del 
Verno  fuol  metter  fine  a tante  milerie  . Non  fi  nieghi  ài  Seque- 
llrati r ingreffo  de’  Medici , Cerufici , e Sacerdoti  ; o pure  fieno  elfi 
dalle  finellre  o porte  afcoltati  e configliati  da  elfi  Medici.  Chi  può 
curarfi  in  fua  Cafa  nelle  debite  forme,  o eflere  inviato  a’  fuoi  po- 
deri , farebbe  da  efaudire . Co’  poverelli  abbandonati , e privi  di 
fcampo , e con  chi  farebbe  troppo  di  danno  agli  altri  , e maffima- 
mente  per  chi  abita  Cafe  angulle,  fi  venga  al  ripiego  del  Lazze- 
retto , ma  con  tutti  i buoni  termini , e Carità  Crilliana  . S’  abbia 
cura  delle  lor  Velli,  efponendole  all’aria,  e purgandole,  e falvando 
loro  quel  che  lafciano  in  Cafa,  e quel  che  vogliono  portar  feco  ; 
giacche  non  dee  elfere  interdetto  a chi  è condotto  ai  Lazzeretti , il  i 

menar  feco  quelle  comodità  , o Robe  , che  a lui  faranno  piò  ia 
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grado,  e di  cui  egli  fia  padrone  . Si  procuri  di  non  accrefcere  il 
Terrore  al  Popolo  , ma  di  fminuirlo,  per  quanto  fia  pollibile  . E 
per  quello  non  fi  Tuonino  allora  campane  a morto , nè  fi  lafcino 
mirare  ai  fanciulli  , alle  donne , ai  malinconici  le  carrette  de’  cada- 
veri, nè  altri  funelti  fpettacoli.  Conl'entono  tutti  i Medici,  che  fia 
di  un  ringoiar  pregiudizio  alla  Sanith  in  tempi  s'i  fatti  il  Timore  e 
lo  Spavento.  Una  divota  Allegria  può  recare  allora  un  giovamento 
incredibile . Del  pari  fi  procurerà , per  quanto  fi  può , di  dellinar 
Minidri  fedeli  , e Serventi  caritativi  e timorati  di  Dio  alla  cura 

degl’infermi  ne’ Lazzeretti  ed  altrove;  e vi  fia  Soprintendente,  il 
quale  ogni  d'i  faccia  la  vifita  con  informarfi  dalla  bocca  propria  di 
ognuno,  fe  hanno  avuto  i medicamenti  dedinati,  e come  fi  porti- 

no gli  Adanti  melTi  per  loro  fervizio,  i quali  non  faranno  allora 
prefenti  , per  correggerli  o fcacciarli  occorrendo . E torno  a dire , 
che  fi  abbia  una  rigorofa  avvertenza  fopra  gli  andamenti  de’  Becca- 
morti,  e de’ Condottieri  degl’ Infermi,  nè  mai  fi  permetta,  che  chi 
è folamente  Sofpetto,  fia  condotto  ai  Lazzeretti  degl’  Infetti,  quan- 
do non  meritafle,  per  effere  caduto  in  pena,  d’ edere  forzato  a fer- 
marfi  colà  per  fervire  agl’  Infermi  . Non  fi  portino  fullo  ftedb  car- 
ro Infetti,  e Sofpetti  ai  Lazzeretti;  non  infieme  Morti,  e Semivivi 
alla  Sepoltura  : quede  fono  crudeltà  indegne  d’  Uomini , non  che  di 
Cridiani.  Nella  Pede  di  Milano  del  157^.  cioè  a’ tempi  di  S.  Car- 
lo, accadde  quedo  cafo.  Fu  portato  dallo  Spedale,  o fia  Lazzeret- 
to di  S.  Giorgio  un’  Uomo  non  pcranche  morto  di  Pede  alla  Se- 
poltura , confufo  con  gli  altri  . Stette  egli  tutta  la  notte  in  una 

malfa  di  que’  cadaveri . Palfando  la  mattina  per  quelle  bande  il  Sa- 
cerdote, che  portava  il  Viatico  agli  Appedati,  il  pover’  Uomo  per 
gran  defiderio  di  quel  divin  Cibo  fi  alzò  in  ginocchioni  tutto  pie- 
no d’allegrezza-,  e d’ anfietà,  e con  quella  voce,  che  potè,  ficcome 
fpirante,  chiefe  la  Tanta  Comunione.  Avendogliela  volontieri  data  il 
Sacerdote,  ed  avendola  egli  ricevuta  con  fomma  venerazione  e tene- 
rezza, da  B a poco  in  quel  luogo  tutto  confolato  fe  ne  mori.  Alef- 
fandro  Benedetto  racconta  d’  una  nobil  Matrona  portata  inavverten- 
temente  alla  folfa,  creduta  già  morta.  Licodene,  1’  fidano,  il  Cra- 
flzio,  il  Diemerbrochio  riferifcono  altri  fimili  cali  accaduti  nelle  Pe- 
di de’ loro  tempi.  Adunque  raccomandare,  e invigilare,  affinchè  non 
fi  commettano  fomiglianti  errori  o barbarie  dai  Beccamorti,  foliti 
in  qualche  luogo  a portar  via  i poveri  agonizzanti,  o tuttavia  fpi- 
ranti,  con  quell’ indegno  pretedo,  che  ul  gente  fi  può  contare  per 
Tom.  l ì.  Q.  q wor- 
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morta.  Alcuni  gi'a  tenuti  per  eflinti,  fi  fon  riavuti,  ed  hanno  ricu- 
perata la  vita,  e la  falute.  E perciocché  talvolta  accade,  che  alcu- 
ni Cerufici  o per  ignoranza,  o per  poca  diligenza  mandano  al  Laz- 
zeretto perfone  inferme,  ma  non  di  Contagio;  perciò  fatti  depofita- 
re  gl’  Infermi  in  un  lettuccio  prima  d’ introdurli , e ben  vifitati  da’ 
Cerufici  del  Lazzeretto  alla  prefenza  del  Religiofo,  fe  fi  troverà  che 
fieno  appellati,  loro  fi  dieno  ivi  i Sagramenti , e pofcia  entrino;  o 
pure  fcoperti  infermi  d’altro  male,  fi  mandino  al  luogo  dei  Sofpetti. 

Nelle  Città  opulente  e capaci  di  far  grofliffime  fpefe  per  la  fa- 
iute  del  Popolo  fuo,  tutto  può  venir  ben  fatto,  e non  feguiran  tan- 
ti difordini , cagionati  per  lo  più  dal  voler  certi  buoni  fini  fenza 
aver  anche  buoni  mezzi  per  arrivarvi . Ed  efeguendofi  le  Leggi  fin- 
qul  accennate,  i Lazzeretti,  Sequellri,  ed  altri  rigori  torneran  tut- 
ti in  vantaggio  del  Popolo . L’ altre  Città  o Terre  debbono  rego- 
larli, come  poffono  il  meglio.  Almen  procurino  di  formare  un  Laz- 
zeretto per  gli  Appellati,  poiché  alle  perfone  folamente  Sofpette  fi 
può  provvedere  in  cafo  di  bifogno  con  ben  regolati  Sequellri , e 
fenza  Lazzeretto  a polla.  Nella  nollra  Città  l’Anno  1^30.  tre  era- 
no gli  Spedali  degl’infermi,  cioè  uno  a S.  Lazzaro,  un’altro  nelle 
Sgarzerie , e il  terzo  nelle  Stimate , tutti  e tre  mantenuti  alle 
Ijiefe  del  Pubblico.  Si  lafciavano  nelle  lor  abitazioni  le  Perfone  co- 
mode , e molte  altre , che  aveano  Cafe  capaci  per  feparar  gl’  In- 
fermi e i Sofpetti  dai  Sani,  rellando  proibito,  che  né  elfi  Infetti, 
o Sofpetti , né  chi  loro  ferviva,  potellero  praticar  con  altri , e ve- 
nendo obbligato  al  Sequellro  medefimo,  chiunque  avelfe  converfato 
con  eflò  loro . I Poveri , e alcuni  altri , fecondo  la  prudenza  dei 
Conlèrvadori  e Deputati  , fi  mandavano  ai  Lazzeretti . Nella  Pelle 
di  Roma  fui  principio  fi  camminò  con  gran  rigore  ; e il  condurre 
irremilfibilmente  ai  Lazzeretti  anche  i Ottadini  più  comodi , fece 
che  gli  altri  furono  più  ritirati  dal  converfare,  e più  cauti  dal  Con- 
tagio . Ma  non  illettero  molto  ivi  a permettere , che  rellafl'ero  in 
Cilà  propria,  per  far’ ivi  la  Contumacia,  le  Perfone  civili,  o agia- 
te, purché  con  rigorola  feparazione  dai  Sani.  Altrettanto  é da  fare 
in  altre  limili  fun^e  congiunture,  aflérendo  ancora  accreditati  Scrit- 
tori , che  bada  rinlèrrare  i Sofpetti  nelle  lor  Cafe  con  profumar 
bene  le  medefime,  e le  Robe  loro,  e con  vifita  giornaliera  dei  me- 
defimi  rinchiufi,  facendoli  venire  alle  porte  o finelhe,  per  chiarirli, 
fe  alcuno  fi  folfe  di  nuovo  ammalato.  Dopo  quindici  d^  trovandoli 
eglino  tutti  Sani,  fi  può  dar  loro  la  libertà.  Certo  i Profumi  fer- 

vìian- 
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•vlranno  di  gran  rimedio,  e di  rifparmio  in  moire  altre  fpefe  ed  in- 
comodi: Morto  che  fia  di  Pefte  alcuno,  profumandofi  la  fua  Stanza 
colle  Robe  ivi  porte,  o che  abbiano  fervilo  a lui,  polfono  ivi  abi- 
tar fra  non  molti  giorni  altre  Perfone  ; e potendo  i Sofpeiti , feque- 
ftrati  in  erta  Cafa  , abitar  altre  Stanze,  non  c’è  neceflit^  precifa  di 
forzargli  ad  ufcire , giacché  il  foccorfo  dei  Profumi  può  liberar  quel- 
le Stanze,  e le  Robe  loro  dai  vapori  peltilenziali,  che  per  difavven- 
tura  vi  foflero  penetrati.  Vero  è,  che  in  Firenze  nel  1Ò30.  eflendo- 
fi  oflervato , che  il  lafciar  fare  la  Quarantena  nelle  Cafe  , ove  era 
morto  alcuno  di  Pefte  , riufciva  di  gran  nocumento  ai  Sani  , perciò 
fu  rifoluto  da  Ti  innanzi  di  condurli  tutti  al  Lazzeretto  de’  Sof[^tti  ; 
ma  il  danno  procedeva  dalle  angulte  e peltilenti  rtanze:  al  che  ci  è 
rimedio,  come  s’è  detto,  e malfimameme  per  chi  ha  Cafe  larghe, 
e abbonda  di  comoditi  . Ivi  medefimamente  ripullulato  il  Contagio 
nel  1Ò33.  vinfe  il  parere  di  chi  configliava  il  contentarfi  dei  foli 
Sequertri  nelle  Cafe  proprie  degl’  Infetti  ; ma  conofciuto  da  l'i  a non 
fo  quanti  giorni  , che  fi  andava  di  male  in  peggio , si  apri  di  nuo- 
vo il  Lazzeretto,  non  oftante  l’abborrimento,  che  vi  aveva  il  pove- 
ro volgo  ; e fe  ne  provò  in  breve  buono  effetto . In  Ferrara  nel 
1Ò30.  fu  preparato  per  Lazzeretto  il  Moniftero  di  S.  Giorgio  degli 
Olivetani  ; ed  altre  Citt^  fi  fon  pure  fervite  d’  altri  Conventi  in  ù 
ertremo  bifogno* 
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CAPITOLO  XII. 

Luogo y e Regole  della  Quarantena.  Se  fieno  necejfarj  40.  giorni  per 
ejja.  Regolamenti  per  f introduxion  delle  Vettovaglie . Obbliga- 
xion  dei  Ricchi  di  f occorrere  i Poveri.  Doverft  facilitare  il  fa- 
re i Teftamenti.  Cura  degli  Spedali ^ e delle  Prigioni. 


eiOlendo  Perfone^  o Robe  procedenti  da  Luoghi  So- 
fpetti  introdurfi  in  un  Territorio  fano,  ognun  fa  che 
debbono  elle  foggettarfì  alla  Contumacia  , o fia  alla 
Quarantena , la  quale  nè  pur  fi  dee , fe  non  con 
gran  riguardo,  concedere  a chi  venga  da  paefe  Infet- 
to, e vicino.  Per  la  Quarantena  fi  ha  da  eleggere  un  luogo  ameno 
e feparato  dalla  frequenza  degli  altri , colle  fue  divifioni  per  varie 
Famiglie,  e Perfone,  e rogolarfi  poi  nella  feguente  forma.  Sul  prin- 
cipio fpogliate  le  Perfone  delle  lor  vefti , fi  lavino  ben  bene  1 lor 
Corpi  con  Aceto  in  ogni  parte  , e fi  rivedano  eoa  altri  veftimemi 
non  fofpetti . In  mancanza  di  quelli  altri  abiti,  dovranno  fopportare 
il  Profumo  della  Sanità  per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  in  circa  con  tut- 
te le  Robe,  che  avran  portato,  in  una  Camera  ben  chiufa,  avendo 
ben  dillefe  effe  Robe  ivi , in  maniera  che  per  due  ore  poffono  rice- 
vere perfettamente  il  Profumo , dopo  il  quale  fi  poffono  ufar  come 
nuove . Ciò  fatto  fi  noti  in  un  Libro  il  giorno  , da  cui  comincerk 
la  Quarantena  . Non  parlino  , nè  trattino  con  altri  , fe  non  con  le 
cau^e  preferitte  per  la  gente,  Sofpetta . Se  fi  ammalaffe  alcuno , il 
vifitino  i Medici , o Cerufici  ; e feoperto  Appellato , o temuto  per 
tale , fi  fark  porre  in  una  Capannetta  molto  feparata  dall’  altrui  abi- 
tazione con  guardie.  Ma  non  avendo  Pelle,  fi  potrk  curare  in  com- 
pagnia de’  fuoi , i quali , folamente  in  cafo  eh’  egli  foffe  feoperto  In- 
ietto di  mal  Contagiofo,  dovranno  ricominciare  la  Quarantena.  Su 
i principi  fi  può  con  quello  ripiego  foffocar  la  Pelle  nafeente.^ 

Il  tempo  della  Quarantena.,  fecondo  la  pratica  de’ prudenti  Mae- 
Ilrati  di  Venezia,  ora  è di  pochi,  ora  è di  molti  giorni,  prenden- 
dofi  la  mifura  di  ciò  dal  maggiore  o minor  pericolo , e fofpetto , e 
dalla  maggiore  o minor  lontananza  dell’Infezione.  L’intera  Quaran- 
tena è di  40.  d'i , dal  che  venne  il  fuo  nome  , e tanto  fi  fuol  ri- 
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cnledere  negli  urgenti  fofpetti  di  Pelle  . Nulladimeno  a me  fembra 
meritevole  di  molta  riHelTioDe,  e fondatilTima  la  fentenza  di  Lodo- 
vico  Sertala,  e del  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuccino,  dell’  ultimo 
de’  quali  rapporterò  i fentimenti , e le  ragioni . La  Pratica , dice  e- 
gli,  di  20.  e più  Anni  mi  dù  animo  di  francamente  aflerìre,  edere 
badevoli  20.  giorni  di  I^aramenay  benché  l’ufo  fia  introdotto  di 
40.  Certo  è,  che  chi  avrà  maneggiato  Robe  Infette,  o attratta  A- 
ria  Appellata,  in  guifa  che  gli  fi  fia  attaccato  il  Male,  proverà  pri- 
ma die  paflino  15.  di  qualche  grave  accidente,  come  di  febbre  con 
vertigini,  ed  inquietudine;  camminerà  vacillando;  avrk  gli  occhi  ot- 
tufi,  ed  aggravati,  la  faccia  pallida,  e livida,  vomito,  ionno  grave, 
che  ha  del  letargo,  frenefia  ec.  o veramente  mollrerk  fegni  ellemi 
di  Buboni , Petecchie  ec.  Quindi  è , che  fe  qualche  perfona  Sofpetta 
fi  fark,  nell’entrare  in  ^ar amena ^ lavata  ben  con  Aceto,  mutando 
le  velli , e infieme  profumando  tutte  le  altre  fuppellettili  , né  avrlt 
fentito  ombra  o apparenza  di  Male , fi  può  paflato  il  Ventefimo 
giorno  licenziar  come  ficura  di  ogni  Infezione  , avendo  io  più  volte 
olfervato,  non  effervi  Infetto,  che  prima  de’ 15.  evidentemente  non 
fi  conofca,  o abbia  palfato  quel  termine  con  falute,  e poi  fi  fia  fco- 
perto  Appellato.  Vero  é,  che  fe  fi  trafcuralfero  le  cautele  fuddctte, 
e le  diligenze  prefcritte  ne’  Lazzeretti , potrebbe  la  Pelle  divampare 
non  folo  dopo  i 30.  ma  anche  dopo  i 40.  giorni.  Avverto,  che  la 
muntzion  dell’  Aria  fatta  da  Luogo  Infetto  in  altro  Sano  é cagione, 
die  la  maligniti!  del  Morbo  fi  dia  più  prello  a conofeere  , che  fe  li 
foffe  fermato  nel  primo. 

Stieno  poi  ben’ oculati  i Confervadori  della  Sanità,  perché  nel 
dare  le  Quarantene  fi  commettono  tutto  d'i  dei  gran  dilbrdini,  con 
venir  deluiì  i faggi  Editti . Le  Guardie  , perfone  vili  , per  danari 
permettono  tutto,  e fpecialmente  1’ oltrepalfar  le  mete  si  a’ Quaran- 
tenarj , che  a quei  di  fuora  . Spirando  Scirocco , o Aria  umida  e 
piovolà  , avvertano  , che  1’  Infezion  delle  Robe  , anche  efpolle  all’ 
Aria,  non  fi  leva,  ma  fi  fomenta,  facendofi  talvolta  la  Quarantena 
intiera  fenza  purgarfi.  Si  dee  anche  temere  d’  un  inconveniente  nel 
Verno,  che  non  fuol’  accadere  la  State,  cioè  che  in  tempo  freddo, 
o fpirando  la  Tramontana,  fi  nafeondono,  e fi  concentrano  nei  pan- 
ni e nelle  Robe  gli  fpiriti  pellilenziali , i quali  venuto  poi  il  Cal- 
do , fanno  (Irage  orribile  . Ma  in  qualunque  tempo  che  corra , fe 
faranno  ben  fatti  i Profumi  alle  Robe , e verri  ben  cuftodita  la 
Perfona , e govemau  coll’  Aceto , e colla  mutazion  del  panni , la 
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^‘nrantena  fari  mezzo  ficuro  per  accertarfi  , fe  la  Perfona  abbia 
coudotu  feco  l’ Infezione,  e per  liberamela  ancora.  Neffuno,  aggiun- 
ge il  mentovato  Cappuccino,  adduce  una  ragion  foda  e vera,  per 
cui  fi  aflegnino  40.  giorni  alla  Purga  fuddetta.  Ma  podo  per  vero, 
che  la  pelHfera  qualità  del  Male  non  può  Ilare  piìi  di  15.  di  a 
fcoprirTi , hanno  da  badar  20.  giorni  . £ per  le  Robe  quantunque 
Infettidìme,  fi  purgano  quede  in  24.  ore  a fegno  che  fi  potranno 
dipoi  maneggiare  con  tutta  ficurezza.  Ad  un’  Uomo,  che  parla  col- 
la Sperienza  alla  mano  , e reca  buone  ragioni  , parmi  che  d pofla 
acquietar  la  Prudenza  anche  a’  tempi  nodri . Veggafi  Paolo  Zacchia 
Lib.  p.  Tit.  5.  delle  Quid.  Medico  Legali , che  tiene  , e diffufa- 
mente  tratta  la  fentenza  medefìma . 

Una  delle  piò  dure  e diffìcili,  ma  delle  piò  necedarie  applica- 
zioni di  chi  governa  in  congiuntura  di  Contagio , fi  è quella  dell’ 
Annona^  e delle  Grafce^  cioè  di  provveder  Grani  e Vettovaglie,  e 
madimamente  per  mantenere  alle  fpefe  del  Pubblico  i Poveri  , e 
chiunque  non  ha  mezzo  allora  per  alimentarfi  colle  Tue  rendite,  o 
colle  die  fatiche.  Il  Cardinale  de  Luca  faggiamente  infegna,  che  i 
due  punti  principali  del  buon  Governo  in  tempi  di  Fede,  fono  1’ 
Ubbidienza  rigorofa  , eguale  in  tutti , e fenza  eccezione  o rifpetto 
di  perfona  alcuna,  e l’allettamento,  e la  piena  liberi  de’ Vivandie- 
ri, che  da’  Paefi  non  Infetti  colle  dovute  cautele  portino  Vettova- 
glie. £ certo  non  d dee  in  tempi  tali  perdonare  a diligenza  e fpe- 
fa  veruna,  perchè  la  Fame  può  far  non  men  danno  allora,  che  la 
Fede  medefìma.  Quedo  è un  atto  di  fomma  Cariti,  ed  è medefì- 
niamente  un’ interefle  importantiflimo,  perchè  perduti  gli  Artigiani, 
i Contadini,  i Trafficanti,  e gli  altri  Operai,  non  fi  può  dire,  che 
pregiudizio  ne  venga  a coloro , che  renano  in  vita  . £'  mifero  il 
Capo,  allorché  noi  fervono,  o gli  mancano  le  Membra.  Finita  la 
Fede  del  1^30.  e finite  tante  altre , fu  Caredia  in  alcuni  paefì  , 
perchè  erano  mancati  i Contadini.  Le  perfone  ricche  e Nobili  furo- 
no gadigate  nella  morte  dei  Poveri,  perchè  non  trovavano  piò  chi 
loro  fervilTe,  nè  chi  rendeffe  loro  frutto  de’ lor  Poderi,  Cafe,  Bot- 
teghe, Dazi,  Gabelle,  e Fondachi.  Tutte  le  mercanzie  si  del  pae- 
fe,  come  draniere,  e le  manifatture  del  vedire,  fabbricare  ec.  ven- 
nero cariffìme  con  tanti  altri  danni  e ftoncerti,  che  fi  poflbno  ben 
immaginare  moltiffìml,  ma  che  non  fi  poflbno  (àper  ben  tutti,  fe 
non  da  chi  ha  la  difavventura  di  farne  la  pruova  . Il  perchè  gran 
gadigo  è la  Fede  , anche  dopo  efler  finita , per  gli  effetti  fuoi  ; e 
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per  coiifenuente  i Principi,  le  CitA,  i Ricchi,  e i Nobili  dovrcb- 
bono  ben’  accudire  per  prefervare  il  paefe  da  si  afpro  flagello,  o al- 
meno per  confervare  in  vita  il  pih  che  poteflero  del  mifero  Popo- 
lo, contra  del  quale  fuol  per  1’  ordinario  sfogarfi  il  principal  furore 
della  Peftilenza  . E i vicini  Sani  anche  debbono  , purché  poflano  , 
vendere , e condurre  al  Paefe  Infetto  , che  ne  abbifogni  , i viveri  , 
s'i  per  motivo  di  Cari  A Criftiana,  e s'i  per  altri  riguardi.  Si  ricor- 
dino, che  nella  Pelle  del  1571^.  i Cittadini  di  Monza  rìnferrati  , 
non  rapendo  come  vivere,  per  di/perazione  Taccheggiarono  il  Paefe 
circonvicino . 

Non  folamente  hanno  i Maeftrati , e i Principi  da  adoperare 
ogni  sforzo  per  la  pronta  ed  anticipata  provvifion  delle  Biade , e 
perché  fi  feguiti  a fare  il  trafporto  delle  Vettovaglie,  col  concedere 
ancora  occorrendo,  efenzioni  ai  Condottieri;  ma  debbono  con  egual 
cura  invigilare,  aflìnché  non  fuccedano  monopolj,  e frodi,  affai  facili 
in  tempi  si  fconcertati  , con  troppo  aggravio  o delle  borfe  o della 
(ani A del  Popolo.  Non  fi  vendano  dunque  Comellibili  a prezzo  ec- 
cedente, né  Vini  guafti,  né  altre  Robe  nocive;  e però  fieno  vieta- 
te le  Bruna  acerbe,  o fradice,  i C'ttrom^  l’ Uve  immature,  i Mo- 
fcatelli , le  Perfiche , i Funghi  di  qualfivoglia  forta  , il  Lane  qua- 
gliato, e il  Pefce  prefo  con  parta  o efca,  o pur  cattivo,  o fradicio, 
e anche  il  marinarlo,  o friggerlo,  per  poi  venderlo.  Ricordo  nondi- 
meno, che  il  Sugo  d Agrejìa  è utile  in  tempi  tali  per  condirne  le 
vivande,  entrando  elfo  fra  gli  Acidi,  che  polfono  o debbono  ado- 
perarfi.  Nella  noftrk  CitA  fu  in  fine  proibito  il  vendere  anche  o- 
gni  forta  di  Pelce  foreftiero  frefco,  tanto  vivo,  quanto  morto,  af- 
fin  di  fuggire  var;  mali  effetti,  che  ne  venivano,  o ne  poteano  ve- 
nire . Cosi  è da  vietar  1’  effrazione  dell’  Olio  , delle  Droghe  , de’ 
Commertibili , e d’  altre  Robe  non  facili  ad  averfi . Appreflb  è da 
tener  1’  occhio  attentilfimo  ai  Macelli , acciocché  non  fi  vendano  fe 
non  Carni  fané,  e molto  più  ai  Fornai,  e ai  Provveditori  di,  Gra- 
ni, Farine,  e Pane,  per  impedire,  che  non  fi  vendano  Biade  gua- 
fte,  o immonde  o non  fi  aflàffini  col  Pane  fteffo  pieno  di  loglio, 
e d’ altre  brutture  , il  povero  Popolo , e non  fuccedano  Frodi , o 
Ruberie  nella  lor  dilfribuzione.  Meglio  è Pane  fano  con  Acqua  pu- 
ra, che  Cibo  guarto.  l'engano  1’  occhio  ai  Mulini,  ove  fi  macina 
grano,  perchè  fi  fchivi  il  mefcuglio  de’ lacchi,  per  quanto  fi  potrk. 
Facciano  cuffodire  con  buon  recinto  i pubblici  Forni,  ed  abbiano 
premura,  che  x Fornai  fi  tengano  lontani  .dal  Commercio  del  Po- 
polo, 
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polo , mentre  più  volte  è accaduta  la  difgrazia , che  o morti , o 
caduti  infermi  efli  Fornai  per  poca  loro  avvertenza,  s’è  provata  per 
qualche  giorno  nella  Città  non  lieve  penuria  d’  un’  alimento  si.  ne- 
celfario.  In  Firenze  l’Anno  1^30.  la  maggior  parte  de’ Fornai  s’ 
infettò  pel  concorfo  di  tante  perfone,  e maneggio  di  tante  alfe  e ' 
tele.  Conyien  penfare  al  rimedio.  Dovrafll  anche  ordinare  per  tem- 
po, che  le  Spézierie  fieno  provvedute  con^  abbondanza  di  Medica- 
menti, Droghe,  ed  altre  cole,  occorrenti  in  fimili  congiunture,  pre- 
dando anche  danaro  del  pubblico  agli  Spedali,  qualora  mancalfe  lo- 
ro il  mezzo  di  far  fimili  provvifioni  . Toccherà  poi  ai  Medici  1’ 
oflervare,  che  non  fi  vendano  ivi  Ro.be  tarlate,  muffate,  o guade, 
e Medicamenti'  inutili  o finti,  fenza  verun  giovamento,  e forfè  con 
pregiudizio  delia  falute  altrui , e nulla  fi  venda  a troppo  caro  prez- 
zo . Sarà  anche  interdetto  agli  Speziali  il  vendere  Medicine  Solu- 
tive , e a’  Barbieri  il  cavar  Sangue  fenza  licenza  de’  Medici  per  le 
ragioni , che  fi  diranno  . 

£ perchè  in  si  fadidiofi  tempi  fogllono  i Nobili,  i Cittadini, 
e le  altre  Perfone  comode  allontanarfi  dalla  Città:  il  che  pure  s’è 
da  me  ancora  configliato  di  fopra,  alla  riferva  di  quegli,  che  fon 
tenuti  alle  pubbliche  incumbenze,  e a certe  obbligazioni  per  la  cu- 
ra della  Patria:  farà  neceflario  provvedere,  che  la  loro  ritirata  non 
gli  efima  dal  fovvenimento  dei  Poveri , e dall’  impiego  de’  pubblici 
Ufizj,  quotizzando  tutti  nel  far  Collette  di  Letti,  Biancherie,  Buoi, 
Cavalli,  Carrette,  e fimili  cofe,  e obbligandoli,  fe  farà  creduto  be- 
ne, a fupplir  col  danaro  1’  opera  , che  negaifero  predar  colla  pro- 
pria perfona,  elfendo  pur  troppo  in  tali  difgrazie  graviffimi  i pub- 

blici difpendj.  Nella  nodra  Città  l’Anno  1^30.  adì  3.  di  Settem- 
bre fi  venne  al  feguente  placido  ripiego.  Fu  fatta  pubblica  intima- 
zione a tutti  i C^j>i  di  Famiglia  abitanti  , o foliti  ad  abitare  in 

Città  in  cafa  propria,  o tenuta  ad  affitto,  e ad  ogni  altro  Citta- 

dino originario  abitante  nel  Didretto,  purché  quedi  poffedeffero  be- 
ni in  ella  Città , o fuo  Didretto , che  in  termine  di  tre  giorni 
fotto  pena  di  molti  Scudi  fi  trovaffero,  o veniffero,  o mandaffero 
Deputato  in  Città  a far  l’ infraferitta  oblazione,  con  obbligare  a ciò 
anche  i minori,  e le  Donne,  ed  altri,  che  fodero  Capi  di  Fami- 
glia, per  gli  quali  erano  tenuti  i Tutori,  e Curatori.  Cioè  fapen- 
dofi  pur  troppo  il  bifogno  della  Città  per  le  intollerabili  fpefe,  che 
giornalmente  fi  faceano  in  occafion  della  Fede,  doveano  tutti  fare 
un’offèrta  di  Danari,  o di  Biade,  o Argento,  o Oro,  conforme 
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alla  loro  polTibiUtli,  prefeotandola  con  polizza  a chi  era  Deputato. 

Si  aggiunfe,  che  non  fi  voleva  far  Colletta  forzata,  perchè  piìi  fi 
fperava  dalla  fpontanea  atnorevol  Cariti  de’  Cittadini  . 'Tuttavia  a 
chi  fofle  pih  Icarfo  di  quello , che  portaffero  le  forze  fuc  ( fopra 
che  s’invigilerebbe)  fi  facea  fapere,  die  verrebbono  pré’fi  contra  di 
lui  altri  fpedienti;  c che  incorrerebbe  nella  pena,  chi  mancafle  all* 
offerta  fatta,  la  quale  fi  dovea  poi  pagare  in  termini  di  quindici 
giorni;  fperandofi  incanto,  che  il  Signor’ Iddio  avrebbe  imitato  nel- 
la mente , e nel  cuore  di  tutti  ‘ un’  accefo  e piiffimo  fentimento  di 
Caritli,  e una  pronta  rifoluzione  d’  impiegar  tutto  quel  che  potefle 
in  foccorfo  e lervizio  dell’  afflitta  lor  Patria . 

Fu  anche  nella  noflra  Citta  facilitata  con  difpenfa  del  Princi- 
pe la  maniera'  di  far  Teftamento,  durante  il  Contagio.  In  Citth 
era  lecito  il  farlo  con  un  legittimo  Notajo,  e tre  ’Teltimonj,  ba- 
dando per  gli  Codicilli  il  Notajo  con  due  Tedimonj.  Quanto  al 
Didretto  , e alle  Ville  fue , ove  non  fi  potefle  facilmente  trovat 
Notajo,  badava,  che  del  Tedamento  o Codicillo  fi  rogaffe  il  prò-, 
prio  Paroco , o pure  il  Cappellano , in  alfenza  o legittimo  impe- 
dimento del  Paroco,  alla  prefenza  di  due  foli  Tedimonj;  ma  che 
non^fi  ufalfero  fraudi,  perchè  fcoperte,  farebbono  con  ogni  rigor  pu- 
nite. Che  fe  veniffero  a mancare  nella  Cittk  i Notai,  allora  an- 
che per  la  Cittk  fi  concedeva  la  facoltà  conceduta  alle  Ville  fud- 
dette . Cosi  furono  levate  via  le  difpure,  che  poffono  nafcere  per 
le  formalità  d’ efft  Tedamenti,  intorno  ai  quali  hanno  oltre  a va- 
rj  Legidi  fcritto  due  Teologi,  cioè  i|  P.  Marchino,  e il  P.  Gio: 
Angelo  Boffio  T.  2.  Tir.  9.  Gli  Appedati  fi  potranno  far  porta- 
re alle  finedre,  o alle  porte,  ed  ivi  alla  prefenza  de’ Tedimonj, 
c del  Notajo  pubblicare  la  loro  ultima  Volontà.  Non  aggiungo  al- 
tro intorno  a quedo  argomento  per  non  entrare  nefl  Caos . Certo 
è,  che  in  tempo  di  Pede  fon  validi  molti  atti,  benché  mancanti 
di  alcune  folennità  richiede  dalle  Leggi  in  altri  tempi  ; perchè,  a 
cagion  d’efempio,  allora  bada  un  tedimonio,  dove  regolarmente  CC'^ 
ne  vorrebbero  due;  e una  donna  può  fervire  di  tedimonio  tin 
tedamento,  ed  effa  può  far  dei  contratti  fenza  1’ intervento  de’ pa- 
renti o vicini,  per  tacer’ altri  Privilegj  di  que’ mìferi  tempi.  In  Ro- 
ma fu  atiche  ordinato , che  gli  Strumenti  pubblici  allora  fatti  fi 
. confervaffero  diligentemente  ne’  Protocolli,  e fe  ne  deflè  copia  fen- 
za dilazione  al  pubblico  Archivio . ' , 
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Abbiano  cura  i Maeftrati  anche  degli  Spedali.  Se  ve  n*  ha  di 
quegli,  ove  fi  ricevano  Bambini  efpofti,  Orfani,  e Vecchi  inabili, 
non  fi  permetta,  che  vi  entri,  o ne  efca  alcuno,  fe  non  per  ne- 
ceffitk,  e con  gran  riguardo,  tenendoli  chiufi  con  rigorofo  Seque- 
• ftro.  Si  può  provvedere  al  loro  bifogno  fenza  capitarvi  dentro;  e 
quando  vi  penetrafle  il  Morbo , farebbe  difficile  1’  impedire , che  non 
vi  facefle  un’  eccidio  univerfale . Gli  altri  Spedali , ne’  quali  fi  fo- 
gliono  ricevere  o i febbricitanti,  o i piagati,  fari  neceffario  chiu- 
dergli affatto  per  tali  perfone,  affinchè  lotto  l’apparenza  d’altro  Ma- 
le non  vi  entraffe  la  Pelle,  che  di  tutti  farebbe  fcempio.  Non  me- 
ritano minor’  attenzione  le  pubbliche  Carceri . Per  le  fegrete , ove 
non  fuol  trattenerfi  che  uno,  o pochi  altri  per  cadauna,  la  difgra- 
2Ìa  fteffa  è una  Ipecie  di  ventura  per  que’  prigionieri,  mentre  fegre- 
gati  dal  Commercio  altrui,  poffono  facilmente  afficurarfi  ancora  dal 
Morbo..  Solamente  per  colloro  s’  ha  da  aver  cura  de’  lor  Cullodi  , 
acciocché  incautamente  fomminillrando  il  Cibo,  non  portino  la  mor- 
te entro  que’ nafcondigli,  o pure  fe  veniffero  a mancar  tali  Guar- 
diani, i miferi  Carcerati  coll’  effere  dimenticati  non  pcriffero  anch’ 
elfi.  Il  pericolo,  e la  difficoltà  maggiore  fi  è per  le  Prigioni  Co- 
muni, che  effendo  d’ordinario  ripiene  di  Rei,  e di  fordidezze,  fo- 
no per  confeguente  una  facile  occafione,  e un  piò  facile  pafcolo  al- 
la Pellilenza.  Adunque  o liberare  i Rei  di  minore  importanza,  e 
mettere  nelle  fegrete  gli  altri,  o pur  chiuderli  tutti,  o trovarvi  al- 
tro più  utile,  o più  plaufibiie  e fpedito  ripiego,  comandato  dalla 
Giultizia , o configliato  dalla  Carità . In  Palermo  nella  Pelle  del 
1^25.  non  fi  carcerava  alcuno  per  liti  Civili.  Per  delitti  Crimina- 
li leggieri  fi  affegnava  la  Cafa  per  carcere  fotto  pena  della  vira  ; 
e per  gli  eccefii  gravi  il  Reo  fi  metteva  in  prigione,  ma  non  fe 
gli  lafciava  portar  feco  altro , che  il  folo  veflito , e una  camicia 
bianca.  £ ciò  fia  .detto  del  Governo  Politico  in  tempo  di  Pelle. 
Palliamo  al  Governo  Medico. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Regole  Mediche  per  prefervarft  dalC  Aria.  Ricette  varie  per  Profu» 
mi . Come  fi  debba  governare  nelF  ufo  del  Mangiare  e Bere  y 
del  Sonno  y e della  Vigilia  y del  MotOy  e della  fritte  y e delle 
PaJJioni  delf  Animo  . Grande  utilità  delf  intrepidezxa , e del 
Coraggio  . 

Opo  le  diligenze  de*  MagidratI  per  tener  lontan* 
il  Contagio  , o per  impedirgli , venuto  che  fia  , 
ulteriori  progreflì,  e maggiori  flragi,  è da  vede- 
te, quanto  dal  canto  loro  debbano  e poflano  fa- 
re i Medici  per  ottener  lo  (leflb  (ine.  Ancor  qu^ 
r Arte  loro  principalmente  fi  divide  in  Preferva- 
tiva  e Curativa . In  quanto  alla  prima  , c’  infe- 
gnano  elTi  a regolarci  bene,  maflimamente  in  que’ tempi,  nella  Die- 
ta, cioè  nell’ ufo  di  fei  cole,  appellate  da  loro  Non  Naturali,  che 
fono  r Aria  , il  Mangiare  , e Bere , il  Movimento , e la  ^iete , 
il  Sonno  y e la  Vigilia  y la  Retenzioney  ed  Efcrenione  delle  coje  con- 
futtey  e le  P affieni  delS  Animo , 
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Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  intorno  all’  ufo  dell*  per* 

chè  glìi  di  fopra  fe  n’  è parlato  diffufamente  , coll’  addurre  ancora 
i Rimedi  Prcfervativì ^ affinchè  efla  rclH  purgata,  o per  mezzo  d’ 
effa  non  fi  contragga  1’  Infezione.  Tuttavia  aggiungerò  qui,  che  il 
Fuoco  è uno  de’  migliori  correttivi  dell’  Aria  pelUlente , avendo  in- 
fin  lo  fteflb  Ippocrate,  per  quanto  fi  crede,  domata  ed  eftinta  quel- 
la fieriffima  Peltilenza,  che  a’ fuoi  dì  pafsò  dall’Etiopia  nella  Gre- 
cia, col  far  accendere,  e fpecialmente  in  tempo  di  notte,  dei  gran 
Fuochi  per  la  Città  . Quelli  tanto  più  riefcono  utili , quanto  più 
fono  odorofe  le  Legna  accefe . Ma  fovente  coftando  troppo  fimili 
incendj,  e potendo  elfi  talvolta  cagionarne  anche  de’  Maggiori  nel- 
le Città  , baderà  ritenerne  1’  ufo  per  purgare  1’  jirta  interna  delle 
Cafe,  bruciando  ivi  per  le  camere  Ginepro^  Frnjfwo^  Ciprejfo,  ed 
altre  fimili  legna  di  grato  e fano  odore,  che  .ono  mirabili  corretti- 
vi degli  effluvj  peftilenziall . Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  nella  Pe- 
llilenza  del  1288.  e Clemente  VI.  in  quella  del  1348.  fi  tenevano 
chiufi  nelle  loro  Stanze,  facendo  far’ ivi  e per  tutto  il  Palazzo  gran 
Fuoco  anche  del  Mefe  di  Luglio . In  tempo  di  State  ardendo  tai 
Profumi,  c fuochi  in  una  Camera,  fi  può  dare  ritirato  in  un’altra; 
e allora  ancora  gioverà  il  valerfi  di  fpruzzi  ò' Aceto  y e di  Fiori  y e d’ 
Erbe  odorifere  fparfe  per  le  Stanze.  Ho  veduto  alcuni,  che  in  vafo 
di  nnuijolica,  o d’altra  terra  ben’ inverniciata , confervavano  varie  Er- 
be con  Fiori  di  buona  fragranza , alquanto  Ipruzzate  di  Sale , ba- 
gnandole di  quando  in  quando  con  Acqua  in  tempo  di  State  , con 
che  davano  buon’  odore  a tutta  la  Stanza . Sono  Erbe  fané  ed  odo- 
rifere la  Menta  y la  Salvia  y )ì  Origano  y Y Abrotano  y il  Paleggio  y la 
Calaminta  , la  Satureia  , la  Lavanda  , 1’  Erba  Sanaiovanni  , cioè  la 
Sclarea y o fia  il  GallitricOy  la  Ratta  y X Artemiftay  la  Matricaria  y CC. 
Il  più  ficuro  però  fra  fimili  Prefervativi  fi  è 1’  ufo  dei  Profumi  fo- 
pra da  noi  deferirti.  Si  facciano  dunque  per  le  Camere  in  tutti  i 
«empi  dell’  Anno,  due  o tre  volte  il  giorno.  E perciocché  abbiam 
già  biafimato  certi  Odori  acuti  e caldi,  come  quei  del  Mufchioy  e 
dello  Zibetto y ora  non  vo’ tacere,  che  dopo  il  Maflaria,  feguitato 
da  altri  , il  Diemerbrochio  uno  de’  più  dotti  ed  efperti  Macllri  di 
quella  materia,  ci  afficura  d’aver  nouto,  che  i fufiùmigi  di  foave 
e fiottile  Odore  ( quali  dice  egli  eflere  anche  lo  Storace  y il  Ladano  y 
il  Belnoinoy  i Garofoliy  ed  altri  ■fimili)  non  folamente  poco  giovava- 
no nella  Pelle  del  fuo  tempo,  ma  ancora  a moltiffimi  erano  di  gran 
nocumento , fe  non  per  altro , per  recar  loro  doglia  di  capo  i Perciò 
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làlcisindo  egli  ftare  i lufTi.  del  nafo,  prefcriveva  Odori  anche  poco 

foavi,  .ma  pih  fani,  e non  gili- molti,  ma  pochi.  UtilifTimo  è il  fuo 

ricordo  ; ne  ciò  fi  oppone  a quanto  ho  conligliato  di  fopra  colla 

fcorta  d’altri  Autori  intorno  al  valerfi  ancora  di  alcuno  d’efli  Odori 
fottili , effendo  bensì  da  dir  nocivi  i Profumi  comporti  di  foli  in- 
gredienti per  dir  cos'i  effemminati , ma  non  gi^  fe  alcun  d’  effi  ven- 
ga unito  ad  altri  Odori  mafchili  j . e,  al<}uanto , .0  molto  fpiacenti  al- 
le narici . 

Il  perchè  lo  rileflo  Diemerbrochio  tommendava  qiiafi  a tutti  le 
feguenti  cofe  . Cioè  far  Profurrii  con  Incenfo  e Bacche  di  Ginepro 
parti  eguali,  eflendo  che.ul  Profumo,  quantunque  vile  e comu- 
ne , vince  però  in  vigore  moltiflìmi  altri . Preferi v.eva  egli  anch« 

i feguenti . 

‘ Paflelli  per  ^Profumi . ' ! 

Incenfo^  grani  di  Ginepro  ^ Succino  bianco  y ana  (cioè  parti 
eguali , o fia  di  cadauno  ) zx’  oncia  , Mirra , Mel%oino , Majìice , 

Storace  y ana  dram.  2.  GarofoU  dramm.  I.  e me%.  Si  polverizzi  tue» 
tOy  e con  mucilagtne  di  Dragante  fe  ne  formino  Paflelli  da  bruciar 
fullc  hrjtge,:.  . ■ . i • . ; c ■ ! 


• Altri  Pajìelli . 


JK.  Zolfo  ^ Incenfo  y grani  di  Ginepro  y Pece  navale  > atta  mex,z 
oncia,  Mef colati éy  e preparati  Ji  .riducano 'in  PajìelH, 

■ ■ • ■ • ' . 

• ' Altri  Pajìelli^  • 

' .• 

Incenfo  onc,  1.  Solfo  onc,  i.  Mirra  dram.  3.  Pece  navale  y 
BelzoinOy  Storace y Succino y ana  dram.  i.  e mezz,  GarofoU  dram.  I» 
Se  ne  faccia  polvere  y a cui  aggiungi  Olio  di  Giiiepro  fcrup.  2.  con 
mucilagine  di  'Dragante  .quanto  bajìiy  e fe  ne  facciano  pezzetti  per 
Profumi. 


Il  Sennerto  per  gli  poveri  preferive  la  feguentc 
Polvere  da  far  Profumi, 


1^.  Bacche  di  Ginepro  y manipoli  y 0 pugni  2,  Scorze  di  Bacche 
di  Lauro  manip.  i.  Incenfo  mezza  libbra  y Foglie  S Abfntioy  0 Jià 
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McdichettOy  Rufay  guercia  y ana  manip»  2.  fegatura  dì  Legno  di  Gi»  ’ 
nepro  manip,  4.  Amora  bianca  onc,  1.  Se  ne  faccia  Polvere»^. 

Il  medefimo,  e Gregorio  Horftino  lodano  molto  per  la  prò. 
va  fattane  quella* 

Altra  Polvere  da  far  Profumi, 

Bacche  y 0 fta  Granì  di  Ginepro  manip.  4.  Radici  di  Elle* 
ttio  y di  feorza  efleriore  di  Bieca  y Corno  di  Becco  rafpatOy  Sabina  y 
ana  manip.  1.  Foglie  di  ^erciay  Mirra  y ana  onc.  I.  Se  ne  faccia 
Polvere  y e ft  bruci  per  le  Jìanxe, 

Tomo  poi  ad  inculcare,  che  il  folo  Solfo  può  fervire  d’un  mi- 
rabil  Profumo,  poiché  il  fuo  aliro  e fumo  refifìe  mirabilmente  agli 
aliti  peftilenziali,  e toglie  in  poco  tempo  ed  ottimamente,  le  cor- 
ruzzioni  dell’Aria.  Ma  perchè  folo  elfo  riefee  troppo  fpiacevole,  e 
(fringe  il  refpiro,  perciò  gioverk  mifchiarlo  con  altri  meno  molelli 
Suffumigi , Anche  la  Pece  è ftimatiffima,  ed  ella  dicono  che  fu  il 
fegreto  d’  ^pocrate  per  correggere  1’  Aria  Infetta . Lo  fteffo  buon’  ef. 
fetto  può  (perarfi  da  altri  bitumi . . Pazienza , fe  il  nafo  ne  ha  difgu. 
fto:  la  fanit^  ne  avrk  ben  vantaggio.  Oltre  di  che  non  c’è  neceffi- 
Ù.  di  {far  nelle  ffanze,  allorachè  fi  profumano  col  Solfo.  £'  anche 
migliore  il  Solfo  col.  Nitro  y e perciò  la  Polvere  da  fuoco  è tenuta 
per  egregia  ed  ottima  medicina  per  purgare  l’Aria.  Levino  Lemnio, 
ed  altri  lodano  molto  per  gli  Suffumigi  le  Corna  delle  Bejìicy  fìcco- 
me  ricche  di  Sai  volatile,  e maffimamente  quelle  di  Becco.  Poflono 
anche  bruciarfì  Scarpe  vecchie  y e Peliy  e Unghie  y ed  anche  Sterco  di 
Befìie  Bovine',  delle  quali  cofe  io  fo  menzione,  perchè  in  difetto  di 
meglio  polfano  i Poveri  ricorrere  ad  un  sì  facile  Profumo.  Anche  il 
Fumo  del  buon  Tabacco  è creduto  giovevole  piò  di  moltiffimi  altri 
per  impedire,  o eftinguere  il  Contagio  dell’ Aria  nelle  Cafe.  Sembra 

foi  ottimo  configlio,  quando  il  tempo  non  fia  piovofo  o nebbiolo, 
aprire  la  mattina  una  o due  ore  dopo  la  levata  del  ! Sole  le  fine- 
ftre  delle  Camere,  quelle  però,  che  riguardano  l’Oriente,  e molto 
piu  le  volte  a Tramontana,  acciocché  v’  entri  buon’  Aria,  lafciando 
fempre  chiufe  quelle,  che  mirano  il  Mezzo  d^ , e le  Cloache  feten- 
ti, o altre  Cafe  confinanti,  ove  foffero  ammorbati.  Il  Vento  Aqui- 
lone, o fia.  la  Tramontana,  è tenuto  da  Ippocrate,  c da  altri  Me- 
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ilei  per  molto  falutifero  in  Europa  ; e all’  incontro  i Venti  fpirantl 
dall’  Aulirò , cioè  al  Mezzo  di , fogliono  effere  nociviflìmi , effendo 
(lato  oflervato  infin  da  Plinio,  che  fpirando  gli  Scirocchi,  s’aumenta 
la  Pelle. 

Per  conto  del  Mangiare  e Bere , allora  pili  che  mai  debbono 
guardarli  gli  uomini  da  Cibi  malfani , e di  cattivo  nutrimento  , e 
dalle  Bevande  guaHe,  o pemiciofe  anche  in  altri  tempi.  Non  .è  qui 
luogo  da  copiare  la  Scuola  Salernitana;  e farebbe  anche  per  altro' 
imprefa  tendente  al  ridicolo  il  metterfi , come  appunto  fanno  alcuni 
Medici,  ma  non  di  prima  sfera,  in  trattando  del  Contagio,  a deci- 
dere fopra  rutile  o danno  d’una  lunga  ferie  di  Carni,  Pefei,  Frutta 
ec.  ventilando  tutto , come  vuole  la  lor  Fantafia  , e pronunziando  : 
quello  è buono,  e fano  ; quell’ altro  è cattivo.  Una  tale  fcrupololi- 
tli  vien  derifa  dai  Medici  più  alfennati,  perch’eglino  fanno,  non  do- 
verfi,  nè  poterfi  camminare  con  si  rigorofo  bilancino,  e dipenderne 
il  buono  o il  cattivo  dei  Cibi,  non  tanto  dalla  lor  qualith,  quanto 
dalla  difpofizione  di  chi  ha  da  prenderli.  Ballerà  pertanto  avvertire, 
che  i Commellibili , de’ quali  abbiam  detto  di  fopra  dovcrfi  proibire 
il  mercato,  regolarmente  11  hanno  a fuggire  da  tutti  in  tempo  di 
Contagio;  ed  elfer  bene  fallenerll  per  quanto  fi  può  da  quelli,  che 
fi  credono  di  mal  fugo  o per  la  lor  troppa  graflezza,  o troppa  du- 
rezza, o troppa  faciiith  a corromperfi,  come  per  efempio  le  Carni 
di  Porco ^ ed  altri  graffumi,  i Salmoni.,  le  Anguille ^ i Legumi^  il 
Latte.,  i Cocomeri,  i Meloni,  le  Cerafe,  le  Peftbe,  o fia  le  Perfi- 
che,  efortando  infino  alcuni  a non  mangiare  quali  mai  Frutu  in 
tempo  di  Pelle  : il  che  a me  fembra  troppo , e cosi  credo  che  parrk 
ai  piò  intendenti  di  me  . Convengono  ancora  gli  Scrittori,  doverli 
allora  più  che  mai  lafciare  i Cibi  molto  Dolci,  come  il  Mele,  i 
Canditi,  lo  Zucchero,  ed  altre  limili  dolcezze  anche  dei  Vini,  e 
delle  Frutta  (nè  V Acquavite  è creduta  giovevole ) j attenendofi  per 

Juanto  fi  può  a Cibi  e Bevande,  che  abbiano  làpor  naturale  e fano 
i Acido,  e di  Amaro.  Perciò  fono  anche  da  ricercarli  allora,  liceo* 
me  utililTimi  , i Limoni , Cedri , ed  Aranci , i Pomi  Cotogni  e i 
Granati,  il  Ribes,  e limili,  che  polfono  coll’Acetofo,  ed  allringen- 
te  loro  prefervare  dalla  corruttela,  e dallo  fcioglimento  gli  Umori, 
e il  Sangue,  mifchiandone  il  fugo  col  Vino,iO  fpremendolo  fopra 
le  Vivande  . Anche  le  • Scorze  degli  Agrumi  fon  buone . Del  rello 
chi  è folito  a nutrirfì  di  Cibi  grofli,  non  dee  allora  mutar  regillro, 
liccome  nè  pure  chi  è alfuefatto  a Cibi  leggieri,  e di  facil  digedio- 
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de.  £ perchè  è comune  opinione^  aOldiu  ancora  da  non  pochi  Me- 
dici, che  gli  e le  Cipolle  ^ fieno  un  gran  Prefervativo  contra 

la  Pelle , fi  vuol’  avvertire  , che  tal  credenza  viene  impugnata  da 
altri  Medici,  tenendo  elfi,  che  s'i  fatti  Cibi,  almen  l’Aglio,  fieno 
di  cattivo  fugo , e producano  ,dei  mali  effetti  nel  Corpo  umano . 
Tuttavia  per  la  gente  di  Aomaco  gagliardo , e ufata  alle  fatiche  , 
quali  per  1' ordinario  fono  i Contadini,  e i Facchini,  l’Arte  Medi- 
ca li  permette  , e forfè  loro  giovano  affai  . Potrebbe  configliarfi  ai 
delicati,  e a’ nemici  della  fatica  corporale,  che  fe  ne  allenelìcro,  al- 
meno dall’  Aglio , chiamato  da  Galeno  Triaca  betu'i  de’  Rullici , ma 
non  gik  di  tutte  le  perfone  ; quando  non  voleffano  fupporre , che  1’ 
Aglio  prefo  in  ditreta  quamitk  poteffe  colle  fue  parti  faline  e pene- 
tranti avvalorare  la  digellion  del  ventricolo  fpeffo  languente  nelle 
perfone  delicate  , e introdurre  col  fuo  odore  ne'  fluidi  certe  parti  vi- 
gorofe  per  refiftere  agli  aliti  peftilenziali  . E che  quelli  frutti  dell’ 
Orto  poffano,  fe  non  con  altro,  almeno  col  grave  loro  odore  difen- 
dere dagli  Ipiriti  velenofi  della  Pelle  , io  facilmente  il  credo  , nè 
truovo  chi  fia  i Mèdici  fi  metta  a rifolutamente  negarlo,  per  nulla 
dire  , fcrivcrfi  dal  Scnnerto  , che  fe  non  fon  buoni  per  Alimento  , 
Ceno  ben  buoni  per  Medicamento  contra  il  Morbo  fuddetto. 

E quello  quanto  alla  qualità  de’  Cibi , ■ e delle  Bevande . Quan- 
to alla  Quantità,  fi  dee  ricordare,  che  il  Troppo,  e il  Troppo  Po- 
co fono  due  ellremi,  da’ quali  dee  allora  pih  che  mai  tenerfi  lon- 
tano, chi  vuol  prefervarfi,  ed  ama  la  fua  falute.  Se  fi  ha  da  pen- 
dere all’  uno  di  quelli  due  ellremi , fi  faccia  allora  verfo  il  Poco  , 
piuttollo  che  verfo  il  Molto  ^ con  guardarfi  accuratamente  dai  Convi- 
ti, e dalle  Gozzoviglie,  e dalla  moltiplicith  delle  Vivande,  e fopra 
tutto  da  certe  compofizioni  inventate  dal  frenetico  luffo  della  Gola 
per  rovina  degli  llomachi , e difpendio  delle  borfe . S’  hanno  per 
configlio  di  tutti  da  amare  ed  eleggere  Cibi  e Vivande  femplici  e 
naturali  ; e ancora  di  quelli  conviene  mangiar  moderatamente  per 
ifchivar  le  indigeltioni  e crudità,  cioè  la  forgente  della  maggior  par- 
te dei  Mali  , che  fanno  fare  il  mellier  del  corriere  ai  Medici  , e 
buone  faccende  alla  Morte,  Quelli  fon  ricordi  utiliflìmi  per  tutti  i 
tempi,  ma  fpecialmente  per  quei  del  Contagio,  ne’ quali  per  l’or- 
dinario chi  ha  umori  cattivi  più  degli  altri  è in  viaggio  per  quel 
paefe,'  ove  i Medici  non  hanno  giurildizione;  La  Sperienza  poi  ha 
fatto  vedere  con  troppi  cafi  ( non  dovendofi  attendere  alcuni  pochi 
in  contrario  ) che  1<’  ÌIhbriacbe7e.za  allora  è più  che  mai  perniciofa  ; 
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anzi  alcuni  proibifcono  affatto  in  quelle  congiunture  il  Tino . Ma 
per  parere  de’  migliori  effo  , purché  fano  , e moderatamente  prefo  , 
è Prefervativo  dalla  Peftilenza;  il  che  fu  afl'erito  ancora  dagli  anti- 
chi . Anzi  alcuni  il  lodano , e permettono  infino  alle  perfone  feb- 
bricitanti, ferite  dalla  Pelle  medclima,  e ne  concedono  più  fpelTt  i 
bicchieri  alle  Malinconiche  . 

Che  la  llelìà  moderazione  s abbia  a fervare  nell’  ufo  del  Sonno 
e della  FigilU.,  effendo  cattivo  recceflb  d’amendue,  ce  ne  avverti, 
fon  gi^  due  mila  anni,  Ippocrate  in  uno  de’  fuoi  Aforifmi.  Ai  dor- 
miglioni ha  un  gran  genio  la  Pelle  per  prere  dell’  Untzero  . Egli 
è Tempre  pericolofo  il  dormire  fopra  Fieno,  e Paglia  fatti  di  frefeo, 
o di  notte  a certe  arie,  ma  fpecialmente  in  tempi  di  Pelle.  Simil- 
mente convien  temperare  il  troppo  Moto  , o la  tropp  ^iete  del 
Corpo y con  quella  avvertenza  però,  che  ne’  tempi  fani  inertia  atque 
torpedo  plus  detrimenti  facit , qnam  exercitium , come  diceva  Cato- 
ne, riferito  da  Aulo  Gelilo;  ma  qualora  l’uomo  fi  truovi  in  mez- 
zo alle  morti  , piu  ficura  , o men  pericolofa  far^  la  ^<iete , e l’ 
Oz/o,  e malTimamente  per  chi  non  è avvezzo  in  altri  tempi  a te- 
ner molto  in  moto  i piedi  e le  braccia . Certo  non  fark  le  non 
giovevole  il  guardarfi  allora  da  qualunque  grave  Fatica,  che  rilcaldi 
di  foverchio,  e fianchi  le  membra,  inducendo  Sudore,  perchè  cosi 
troppo  aperti  i pori  più  facilmente  contraggono  i malori  dell’  Aria 
impura.  Hanno  olTervato  i faggi,  che  dopo  i violenti  efercizj  mol- 
te Perfone  venivano  forprefe  dalla  Pelle,  di  modo  che  avvedutifene 
anche  i Contadini,  non  fi  arrifehiavano  poi  a continuare  le  lor  ne- 
celfarie  fatiche  . In  alcuni  paefi  il  gullo  del  Nuotare  ne’  Fiumi  era 
pagato  bene  fpeflb  dal  terribil  difgullo  della  Pelle,  che  fopravveni- 
va  . Intorno  alla  Ritenzione  ed  Eferexione  delle  cofe  confuete  non 
potrei  dire,  fe  non  cofe  fpettanti  alla  Dietetica  di  tutti  i tempi;  e 
però  mi  ballerk  di  aggiugnere  , avere  la  Sperienza  infegnato  , che 
allora  più  che  mai  s’  hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i pia- 
ceri leciti  del  Santo  Matrimonio,  perchè  ciò  in  tempi  pellilenziaU 
troppo  difpone  i Corpi  a facilmente  ricevere  gli  fpiriti  velenofi  del- 
la peflima  influenza,  che  corre  . Sei  ricordino  fpecialmente  gli  Spofi 
novelli , fra’  quali  è flato  notato , che  fpeffe  fiate  la  Morte  Ira  in- 
trodotto un’  eterno  divorzio . ' . 

Finalmente  le  gagliarde  Pajponi  dell  Animo ^ regnando  il  Con- 
tagio , pofl’ono  chiamarfi  i primi  Beccamorti  dell’  Uomo . Gridano 
qui  ad  una  voce  tutti  i Medici , che  fpecialmente  la  Collera , la 
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Malinconia^  e,  il  Terrore  s’hanno  a fuggire,  come  la  Pelle  medefi- 
ma,  e doverfi  in  loro  vece  dar  luogo  aìì’  Inrrepidexza,  Ilarità,  e 
Quiete  delC  Animo,  Tucidide  racconta,  che  nella  gravifiima  Pelle, 
da  lui  defcritta , più  degli  altri  cadevano  ellinti  i Malinconici  e 
Pauroli  . Altrettanto  hanno  offervato  ai  tempi  loro  diverli  Medici  , 
e fra  gli  altri  il  Sennerto  attella,  effere  flati  prefi  da  quello  Mor- 
bo non  pochi  pel  folo  Terrore  conceputo  al  mirar  da  lontano , o 
pure  fenza  vederlo  al  folo  afcoltare,  che  paflava  fotto  le  finellre,  il 
Carro  funello,  fu  cui  erano  condotti  i Cadaveri  degli  ellinti.  Altri 
fpaventati  da  un  folo  Sogno  funello,  fi  fon  tanto  abbattuti  di  cuo- 
re, che  caduti  Infermi  hanno  delufo  tutti  i Medicamenti.  Ed  è an- 
che flato  avvertito,  effere  piu  rade  volte  fcampati  coloro,  che  dopo 
un  gran  Terrore  contraevano  la  Pelle,  che  gli  altri  affaliti  dal  Mor- 
bo, ma  fenza  precedente  collernazione  d’animo.  Ferita  l’Immagi- 
nazione , e melTi  in  difordinato  moto  gli  fpiriti  e gli  umori  da 
qualche  fpventofo  fpettacolo,  troppo  agevolmente  fi  prende  il  Ve- 
leno pellilenziale  , ed  anche  fenza  Pelle  fi  muore  talvolta  di  pura 
Collernazione,  ed  Umor  nero.  Per  lo  contrario  le  offervazioni  fat- 
te ci  alficurano,  che  i Caraggioft^  ^ Intrepidi  ed  Allegri  fono  men 
Ibggetti  all’  Infezione  ; e però  dovrk  allora  eleggerfi  una  forma  di 
Collanza  Crilliana,  e di  Allegria  onella  d'animo,  fuggendo  la  Me- 
llizia,  e la  Paura,  e le  occafioni  d’ adirarli , con  tenerfi  a memoria 
le  parole  del  Bauderon  parlante  della  Pelle  : Confidentes  ut  plurimum 
fervantur  I contra  Meticulofi  facile  corripiuntur . Tanto  è ciò  vero, 
che  non  mancano  Filofofi  e Medici  ^ condottier  dei  quali  è 1’  El- 
monzio,  i quali  penfano,  che  la  Cagione  proflima  ed  effenziale  del- 
la Pelle  altro  non  Ha,  che  il  Terrore  , e non  già  la  comunicazione 
de’  fottiliffimi  fpiriti  pellilenziaii . Anche  il  Rivino  , trattando  della 
Pelle  di  Liplìa  dell’Anno  i<$7p.  o 8o.  ha  tenuta  la  medefima  opi- 
nione . Il  mddetto  Elmonzio  però  infegna  , non  ballare  il  non  ap- 
prendere per  terribil  colà  la  Pelle,  ma  effere  neceffario  il  credere,  e 
tener  per  certo,  che  non  ne  rclleremo  Infetti,  perchè  in  tal  manie- 
ra l’Archeo,  o fia  l’aura  vitale  dell’Uomo,  viene  a fortificarfi  con 
un’  Idea  contraria  all’  Idea  pemiciofa,  che  può  in  noi  imprimere  il 
Terrore^  e la  Paura.  Io  per  me  non  credo  vero  tutto  ciò,  che  in 
quello  propofito  hanno  alcuni  Autori , e molto  meno  mi  alficuro 
fopra  r Idea  fantallica  dell’  Elmonzio  ; ma  con  tuttociò  poffiamo  al- 
meno di  qui  maggiormente  imparare,  effere  allora  di  fommo  gio- 
vamento il  guardarli  dalla  Paura  , e da  c^i  gagliarda  Apprenfione 
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Ji  quel  Morbo  micidiale  , eflendo  probabile  , che  una  -tal  Paflions 
cagioni  la  depreflione  delle  parti  fpiritofe  del  Sangue,  nel  quale  (la- 
to poi  fi  renda  e(To  più  atto  a ricevere  con  minore  contrafto  le 
velenofe  imprelTioni  degli  effluvj  contagiofi  . Finirò  con  riferir  qu"! 
ciò,  che  ha  il  Rondinelli  nella  Relazione  della  Pelle  di  Firenze  del 
1^30.  e 1^33*  Quei  che  erano  portati  al  Lazzeretto,  fi  efaminava- 
no,  come  avelTero  prefo  la  Pelle,  fe  per  aver  maneggiato  Robe  In- 
fette , ovvero  praticato  con  Appellati , fi  trovò  , che  alla  maggior 
prte  veniva  fenza  averle  dato  occafione  . Una  delle  principali  era 
elTerfi  ribaldato  o nel  camminare,  o nel  durar  fatica,  o per  elTerfi 
meflb  fudato  al  frefco , o bevuto  , di  modo  che  l’ aver  prefo  una 
calda  era  delle  principali  difpofizioni  per  la  Pelle.  Si  conofceva,  che 
quello,  che  per  ordinario  farebbe  (lato  Mal  di  punta.  Febbre  Ma- 
ligna, quartana,  terzana,  fi  convertiva  io  Buboni,  e Carboncelli . 
Nè  in  Firenze,  nè  altrove  fu  in  quello  tempo  alcuna  forta  di  Feb. 
bre,  ma  quali  tutti  i Mali  battevano  in  Contagio.  Io  per  me  fa- 
rei duro  a credere  tutto . Egli  è difficile  pel  volgo  il  faper  dire , 
cofa  abbia  loro  nociuto  in  tempi  tali . Ma  di  quello  non  piu  . 


CAPITOLO  IL 

CMurerj  commendati  per  pre/ervarfi  dalla  Pefte  . gitali  Perfone  pììt 
facilmente  contraggano  il  Morbo.  Salajp^  e Medicine  Solutive y 
Prefervativi  biaftmati . Amuleti  0 pericolofi  , 0 dubbiofi  cantra 
la  Pefìilenxa  , Attenzione  de’  Magiflrati  cantra  chi  fpuccia  Ri- 
medi vani  0 nocivi.  Sacchetti  Prefervativi.  Olio  del  Mattiolo 
utile  anche  nella  Prefervativa . 

ALtrt  Rimedj,  che  piò  da  vicino  fervono  a prefervar 
dalla  Pelle,  ci  vengono  fuggenti  dall’Arte  Medica. 
E primieramente  i Cauter/,  o fia  le  Fontanelle  y fatte 
o nelle  braccia,  o nelle  cofee,  non  hanno  piò  prelfo 
alcuni  Medici  moderni  quel  credito,  che  aveano  pref- 
fo  gli  antichi.  A me  non  fi  conviene  l’efaminar  le  ragioni  dell^una 
e dell’altra  parte,  ma  l’avvilàr  folamente,  che  in  moltiffime  Pelli 
fi  fon  veduti  dei  mirabili  effetti  di  un  tale  sfogo  artiliziale  degli  U- 
mori  nocivi  e corrotti  del  Corpo  umano;  e perciò  ne  è fommamen- 
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te  commendato  e configliato  l’ ufo  per  prefervarfi  dal  Contagio  nelle 
Opere  deU’Ingrafcia,  dell’ Arcolano , del  Parifino,  del  Pareo,  d’An- 
tonio Porto , di  Niccolò  Malfa , d’  Ercole  Salfonia , del  Sennerto , 
deirUntzero,  e d’altri  affailTimi  Medici  infìgni,  co’ quali  s’accorda- 
no il  Diemerbrochio,  l’Etmullero,  ed  altri  moderni,  che  ne  han 
vedute  eglino  ftelTi  le  pruove  . Anzi  gioverà  rapportar  qui  le  parole 
prccife  di  Alelfandro  Maflaria:  Illuda  fcrive  egli.  Experi  ernia  fatis 
confìrmavh  , quandoquiàem  accurata  obfervatione  compcrtum  efì  , non 
folum  apud  noSy  verum  etiam  apud  Venetos,  Patavinosy  (D"  alias  y ex 
^infìnitìs  Peftilentia  fublatisy  aut  nulloSy  aut  certe  paucos  obiijfe  y qui- 
htts  alicubi  Cauteria  tnujìa  effent.  Abbiamo  parimente  da  Guglielmo 
Ildano,  che  nella  fiera  Pelle  di  Laufanna  del  1612.  niuno  di  quei, 
che  portavano  Cauterj,  vi  mori  di  Pelle,  a riferva  d’uno  o due, 
pieni  prima  di  mali  umori;  e però  aggiunge  egli,  d’avere  olfervato 
in  fe  flelfo , e in  altri , quanto  lia  efficace  un  tal  Prefervati vo . 
Giorgio  Guarnero  anch’  egli  attella  di  non  aver  veduto,  che  nella 
Pelle  di  Venezia  del  i^yó.  morilfe  alcuno  di  quei,  che  s’ erano  pre- 
muniti con  Fontanelle  ; e il  Quercetano  fcrive  d’ aver  conofciuto 
molti  Cerufici  dellinati  alla  cura  degli  Appellati,  che  fi  difefero  me- 
glio con  quello,  che  alcun  altro  Rimedio.  Girolamo  Mercuriale, 
uomo  aneli’  egli  di  fperienza  e credito  riguardevole,  ne  fcrive  ne’  fe- 
guenti  termini:  Dìcamy  quod  ego  Experientia  vidi.  Pojfum  tejìariy 
me  innumeros  hac  Pejìe  extinbìos  vidijfey  nec  unquam  vidijfe  quem- 
quarrty  qui  haberet  Cauteriumy  praeter  unum  tantum  y atque  ille  eroi 
Sacerdos , Interrogavi  etiam  hac  de  re  multos  Medicos , qui  tejìati 
fttnty  neminem  fé  vidijfe,  ^uod  quidem  argumentum  ejfe  potefìy  hoc 
genus  auxilii  magnopere  condueere , Ó*  fumma  cum  rottone  ; quando- 
quidem  per  Cauteria , ramquam  per  cloacas , continuo  ichores  pravi  , 
(y  putredini  obnoxiì  y educuntur.  Parimente  Giovanni  Doleo  attella 
d’ averne  veduta  felicilTima  la  fperienza  nel  Contagio  de’  fuoi  giorni  . 
E però  mi  ha  quali  fatto  ridere  Olao  Borrichio,  uomo  per  altro 
celebre,  il  quale  appreflb  il  Boneto  pubblica  come  un  Segreto  in- 
obfervatum  baBenusy  il  vantaggio,  che  nella  Pelle  fi  ricava  dai  Cau- 
terj. Deprehenfumy  dice  egli,  nobisy  graffante  hirK  ante  20.  annos 
Pefìilctitia  y propemodum  extindum  fuijfe  eorum  neminem , quibus  in 
aliqua  corporis  parte  hiabant  Fonticuli.  La  llelfa  olTervazione  fu  fat- 
ta dal  P.  Chirchero,  il  quale  nel  fuo  Trattato  della  Pelle  alferifee, 
che  durante  il  Contagio  di  Roma  del  16^6.  ov  egli  fi  trovò,  niu- 
no legnato  con  quelli  fpiragli  della  Natura,  fu  invaio  dalla  Pelle,  a 
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riferva  d’ alcuni  di  vita  Epicurea  e diffoluta,  ficcomé  egli  intcfe  di- 
poi da  Medici  degni  di  fede  . Farmi  , che  in  quello  anche  il  Cliir- 
chero  polfa  meritar  fede  da  noi;  e tanto  più,  perchè  ne  fa  fede  an- 
cora il  celebre  ed  accuratifiimo  Monfignor  Lancifi  Medico  Pontificio. 

Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i Lettori  di  dar  qualche  ca- 
lata a tanti  magnifici  encomj  de’  Cauterj , giacché  del  loro  valore  , 
per  quel  che  concerne  la  Prefervativa , non  è si  facile  1’  addurre 
qualche  Fificoanatomica  ragione,  che  appaghi.  Oltre  di  che  può  av- 
venire, che  non  in  tutte  le  Pelli  fi  ottenga  lo  fteffo  buon’  effetto; 
e in  fatti  il  Diemerbrochio  fcrive  d’  aver  offervato  in  quella  de’  fuoi 
giorni,  che  qualche  perfona  mancò  di  vira  pel  Veleno  Contagiofo, 
tuttoché  provveduta  di  Fontanelle.  Forfè  era  gente  difordinata.  Co-, 
munque  però  fia,  buon  confìglio  reputo  io  il  non  trafcurare  in  oc- 
correnza di  Pelle  quello  Prefervativo,  o almen  quello  tentativo,  che 
che  fantano  in  difcredito  d’effo  alcuni  moderni  feguaci  delle  ingegno- 
fe,  ma  non  di  rado  lira  vaganti  Idee  dell’  Elmonzio,  giacché  la  Spe- 
rienza,  più  venerabile  di  tutte  le  fpeculazioni , fembra  commendarlo 
per  utile  , e vien’  effo  configliato  anche  dal  mentovato  Diemerbro- 
chio ; e tanto  più  perchè  non  è molto  l’ incortrado  di  tali  Emiffa- 
rj,  q^uand’  anche  foflero  fuperflui,  e ceffata  la  Pelle  e il  bifogno,  (l 
può  facilmente  lafciame  l’ufo.  Fu  anche  notato,  che  alcuni  fenten- 
dofi  affaliti  dalla  Pelle,  avendo  prontamente  prefo  qualche  Rimedio 
Sudorifero , ne  celiarono  liberi  in  breve , coll’  avere  la  natura  cac- 
ciato fuori  per  le  Fontanelle  Una  marcia  nera,  e velenofa.  Il  fud- 
detto  Chirchero  fcrive  d’  aver  conofciuto  un  Medico  deputato  alla 
cura  d’  uno  de’  Lazzeretti  di  Roma,  che  fi  fece  cinque  Cauterj,  e 
fi  prefervò  fempre  illefo  . Io  non  alficurerei  però  , che  quella  folle 
la  precifa  cagione  d’  efferfi  egli  felicemente  lalvato  ; ma  dirò  bene 
d’  effer’  io  perfuafo,  che  almeno  per  la  Curativa  pollano  recar  mol- 
to vantaggio  ^ fatti  Emiffarj.  Per  quelle  medefime  ragioni  è loda- 
to da  alcuni  Medici , al  primo  folpetto  d’  aver  contratta  la  Pelle , 
il  forar  la  cute  di  qui  e li  nell’.ellremiti  de’  mufcoli  delle  braccia , 
ovvero  de’  fianchi , con  poi  mettervi , e tenervi  dentro  Radice  d’ 
Elleboro  nero,  come  fi  fa  a’ buoi,  e cavalli,  effendo  veramente  tal’ 
Erba  un  femplice  di  gran  forza  per  attraere  ( mi  fia  lecito  di  cosi 
parlare)  o per  purgare  ( qualunque  fia  il  modo,  con  cui  ciò  fi  fac- 
cia ) i cattivi  umori,  e i fili  peccanti,  e potendo  effo  in  tal  gui- 
fa  impedire  la  generazion  de’  Carboni , e de’  Tumori  pellilenziali . 
Se  poi  tal’  operazione , chiamata  Setaccio , e dai  nollri  popolari  S*;- 


Digitized  by  Google 


32tf  DEL  GOVERNO  MEDICO 

iagno  , rlefca  di  grande  utilità  alle  pruove  , noi  fo  dire  ; ma  fem- 
bra,  che  non  dovrebbe  fe  non  giovare  per  l’analogia,  che  ha  coi 
Caurerj  . Angelo  Sala  molto  la  magnifica  , citando  ancor  qui  la 
Sperienza  fua  , e contando  miracoli  dell’  Elleboro  nero , del  quale 
dice  egli  non  darli  medicamento  più  efficace  per  tirar  via  gli  Umo- 
ri peccanti.  Nulladimeno  eifendo  i Medici  Chimici,  fra’ quali  è ce- 
lebre quello  Autore,  in  concerto  di  aprir  molto  la  bocca,  bifogna 
llar  cauto  in  credergli  tutto;  e ih  fine  eflendo  quello  un  Rimedio 
dolorofiffimo , fi  dovri  andare  adagio  a valerfene  , e a configliarlo  . | 

Quello  si,  che  vien  tenuto  per  certo,  fi  è,  che  non  meno,  e for- 
fè più  de' Cauterj  artificiali,  giovino,  e difendano  dalla  Pelle  i Ou-  l 

terj  fatti  dalla  Natura,  quali  fono  la  Rogna ^ le  Ulcere^  e le  Fijìo- 
le;  e però  allora  non  bifogna  chiudere,  nè  levare  quelli  canali,  e 
sfoghi  de’  perverfi  Umori , ma  lafciargli  aperti  per  ifperanza  d’  un 
maggior  benefizio . Quella  è fentenza  quafi  comune  . 

Oltre  a quelle  Perfone  fottopolle  men  delle  altre  all’  Infezion 
della  Pelle,  ne  accennerò  qui  per  parentefi  alcune,  che  più  o meno 
vi  fono  foggette.  Gii  notammo,  che  i Fanciulli^  e i Giovanetti  a 
cagione  non  men  della  lor  tenera  compleffione , che  della  lor  poca 
avvertenza,  più  di  tutti  fon  facili  a contrarre  quello  Morbo  attac» 
caticcio^  Ai  Vecchi  difficilmente  s’appicca  elfo;  c le  Donne  più  de-  •; 

gli  Uomini,  e più  le  Partorienti , e più  le  Gravide,  che  le  altre, 
il  contraggono.  I Podagra ft,  o fia  Gorrofi,  e i ^uarantanarì , meno 
degli  altri,  e i Flemmatici  men  de’  Sanguigni  e Biliofi  prendono  la 
Pellilenza.  Cosi  le  perfone  Comode  e Ricche  men  dei  Poveri,  a ca- 
gione del  loro  miglior  nutrimento  e governo,  c non  gii  per  altro 
privilegio;  perciocché  in  Firenze  l’Anno  itfjo.  fu  offervato , che 
pochilTimi  bensì  de’  Nobili  s’  infettarono,  ma  pochiffimi  ancora  ne 
guarirono.  Del  redo  quantunque  regolarmente  più  fieno  in  pericolo 
di  rellar  ferite  dai  Veleno  della  Pellilenza  le  Perfone  piene  di  cat- 
tivi Umori,  e difordinate  nella  Dieta,  che  non  fono  i ben  Sani  di 
corpo  , e ben  regolati  nel  vivere  ; tuttavia  bifogna  confeffarlo  , la 
Pelle  non  porta  rifpetto  nè  meno  a quelle  ;■  nè  ferve  allora  il  glo- 
riarfi  di  fenrirfi  ben  forte,  giovane,  e fano,  perchè  più  forte  fi  è 
la  maligniti  di  quello  nemico  nell’  aflalire  i Corpi  umani , o de- 
boli, o robufli  che  fieno,  qualora  eifi  non  idan  bene  in  riguardo. 

Il  che  fia  detto  per  configliar  le  cautele  a chi  può;  poiché  per  al- 
tro è degna  di  molta  attenzione  roffervazion  fatta  da  alcuni:  Cioè, 
che  nel  principio  de’  Contagi  molti  di  coloro,  che  fervono  agli  Ap- 
pellati , 
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peftati  , fi  appefiano  anch’  effi  , e molti  ancora  ne  rauojono . Cre- 
fcendo  la  firage  del  Morbo , meno  di  quelle  Perfone  refla  Infetto  ; 
e allorché  il  Contagio  è nel  fuo  furore  e in  declinazione,  pochilTi- 
mi,  e quafi  niuno  di  tali  Serventi,  o Beccamorti,  s’infettano;  o 
pure  infettandofi , meno  degli  altri  reftano  offelì.  Può  proceder  que- 
llo o dal  rellare  in  vita  quei,  che  hanno  interna  difpofizione , per 
relillere  al  Veleno  pelUlenziale , mancando  gli  altri , che  ne  fon 
privi;  o pure  dalia  poca  Apprenfione,  e dal  molto  Coraggio  di  co- 
Itoro,  effendo  quello  un  gran  Prefervati vo  autenticato  dalla  Sperien- 
za  ; ovvero  dall’  aifuefarfi  eglino  a poco  a poco , e col  lungo  ufo , 
a quel  Veleno,  talmente  che  non  ne  Tentano  poi  nocumento.  Ap- 
prelTo  è da  avvertire,  che  chi  una  volta  ha  avuta  la  Pelle,  e na 
e guarito , per  1’  ordinario  non  è pih  foggetto  a quello  pericolo , 
durante  la  medefima.  Dilli  per  1’  oi^inario,  perchè  Marlilio  Ficino 
ed  altri  non  concedono  si  francamente  quella  efenzione,  raccontan- 
do elfi  qualche  cafo  di  chi  più  d’  una  volta  è fiato  colto  da  que- 
llo Morbo,  e ne  è refiato  morto  alla  feconda,  o alla  terza  . Ma 
ficcome  fi  olTerva  , che  chi  ha  provato  una  volta  i Vainoli , e la 
Rofolia , o fia  le  Ferfe  , non  torna  più  a patirne  , contuttoché  fi 
legga  qualche  cafo  di  chi  per  la  feconda  volta  ne  é fiato,  o fi  cre- 
de che  fia  fiato  colpito;  cosi  è da  dir  della  Pelle  , in  cui  per  lo 
più  i guariti  dalla  medefima  fogliono  pofcia  andarne  efenti,  finch’ 
efia  dura  . Tuttavia  le  eccezioni , olfervate  ancora  a quella  regola , 
debbono  rendere  ‘ guardinghi  e cauti  i riamati  dal  medefimo  morta- 
lilfimo  Morbo . Anche  Evagrio  nel  Lib.  4.  Gap.  28.  della  Storia 
Ecclefiaftica  narra,  che  in  quella,  orrenda  Pelle,  che  durò  52.  An- 
ni, e girò  per  tutta  la  Terra , accadde  alle  volte , che  chi  una 
e infin  due  fiate  era  guarito  da  ejfo  Morbo , alla  ter%a  ne  rafia- 
va  opprcjfo  . 

Ritorniamo  ora  ad  altri  Antidoti  Prefervativi  della  Pelle,  infc- 
gnatici  o dalla  Cirugia,  o dalla  Farmacia.  Alcuni  Profelforì  di  Me- 
dicina , il  cui  gran  capinle  confifie  nel  prefcrivere  a diritto  e a ro- 
vefcio  la  Purgazione  del  Ventre^  e la  Cavata  del  Sangue  , vogliono 
ancora  promettere  l’ immunità  dalla  Pelle  a chi  fi  premunifce  per 
tempo  con  quelli  due  gran  Rimedj , replicati  di  quando  in  quando. 
Ma  i Medici  più  accreditati  e fàggi  non  folamente  ne  biafimano  il 
configlio , ma  ci  afiicurano , effere  riufcito  un  tal  Prefervativo  in 
que’  tempi  nocivifllmo  , non  potendo  certamente  i Purganti  rendere 
più  gagliardi  gli  umori  e gli  fpùiti  contra  la  Pelle  , dopo  averli  si 

fatta- 
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fattamente  agitati  e indeboliti  ; nè  potendo  fperarfi  di  meglio  dal 
Salaflb  , il  quale  anzi  può  far  si , che  più  intimamente  fi  mefcolino 
colle  particelle  del  Sangue  gli  aliti  Peftilenziali . Certo  è fiato  allora 
oflèrvato  in  affaiffime  pruove,  che  con  tali  Prefervativi  mirabilmente 
fi  preparavano  e difponevano  i Corpi  a ricevere  con  più  faciliti  la 
Pelle,  e che  più  quelli  che  gli  altri  ne  rimanevano  eftinti.  Gioverà 
dunque  il  folo  riferbare  in  que’  tempi  qualche  alleggerimento  di  fan- 
gue  ai  temperamenti  pletorici  j e lafciati  fiare  i gagliardi  Purganti, 
ìàrli  da  lodarli  <il  tener  con  piacevoli  Medicamenti  fufiicientemente 
lubrico  il  corpo . Anzi  quelle  benigne  Medicine  non  fi  dovranno 
fcegliere  a capriccio  , ma  comporle  d’  ingredienti  , che  abbiano  del 
balfamico  per  refifiere  alla  putredine  , e alla  maligniti  de’  veleni  , e 
fervano  di  corroborativo  alle  vifcerc . Mi  fia  lecito  il  valermi  di 
quelli  termini , perchè  credo  che  abbafianza  efprimano  ciò  che  vo- 
glio dire  . Sono  in  quello  genere  decantate  e lodate  da  tutti  le  an- 
tichifiime  Pillole  di  Rufo  ^ o fia  Pillole  de  tribus  ^ come  un’Antipe- 
ftilenziale  maravigliofo  ; e tanto  più  fono  effe  da  fiimare  , quanto 
che  fi  fanno  con  poca  fpefa , e tengono  fenza  fcnfibile  incomodo  lu- 
brico e netto  il- ventre.  Si  compongono  nella  feguente  forma. 

Pillole  di  Rufoj  0 de  tribus.  . 

Alob^  Incenfo  Ammonìaco^  una  pare.  i.  Mirra  parti  I.  Pr- 
flati^  ft  mefcolino  con  Vino  odorofo^  e fe  ne  formino  Pillole. 

Oggidi  però  la  maggior  parte  dei  Medici  prefcrive  quell’  altra  cora- 
pofizione , e la  crede  migliore . . : ' > - 

Altre  Pillole  di  Rufo  piìt  u frate. 

Bt..  Alob  epatico  dramme  3.  Mirra  dram.  2.  Croco  ^ 0 fa  Zaf- 
ferano^ dram.  i.  Di  Cjuefìe  cofe  pefte  fi  formano  Pillole  .y  con  Acqua 
di  Melijfay  e d Acetofa^  0 con  Vino  odorofo'.  > . . 

Altri  vi  unifcono  mezz’oncia  di  Diagridio,  e mezz’ottavo  di  Canfo- 
ra . Altri  v’  aggiungono  altri  ingredienti  . Vedi  lo  Scradero,  il  Le- 
mery , oppure  il  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico  part.  3.  pag. 
^54.  Una  o due  volte  per  fettimana  prefe  due,  o tre,  o quattro  di 
si  fatte  Pillole  groffe  come  un  pifello , o cece  , fenza  incomodo 
. ■ tengo- 
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tengono  in  ubbidienza  il  corpo  , e fi  credono  un  utile  Frefervativo. 
11  Diemerbrochio  dice,  che  4.  once  dei  feguente  Vino  fanno  il  me* 
defimo  effetto. 


f^no  d , 

Rjtdià  d Angelica , d Elenio  , di  Petafitide  , di  Dittamo  , 
Scorze  d Aranci , una  dram.  i.  Aloi  lucido  fcrup.  6.  e mez.  Car. 
do  Santo  mezzo  pugno , Centaurea  minore  pugn.  1.  Abftntio  pugn. 
I.  Si  taglino  minutamente  ^ e fi  ripongano  in  un  facchetto  entro 
lib.  6.  di  Vino  genero/o ^ e non  fi  levi  via  il  facchetto^  fe  non  fi- 
nito di  bere  il  Vino. 

Prima  però  d’  inoltrarmi  nel  gran  Caos  de’  Prefervativi  Far- 
maceutici , che  fi  prendono  in  bocca , o per  bocca , mi  sbrigherò 
dagli  edemi.  Che  non  fa  l’intenfo  naturai  defiderio,  che  ha  ognuno 
di  confervare  la  fanit^ , e la  vita  in  mezzo  ai  gran  pericoli  ? £ffo 
ha  anche  inventato  non  pochi  Antidoti  efieriori^  ed  Amuleti  contra 
la  Pelle , con  dar  loro  o buonamente  o maliziofamente  un  credito 
e fpaccio  confiderabile . Gli  Allrologi , e i Superftiziofi  hanno  inven- 
tato molti  Sigilli,  Medaglie,  Bullettini,  Anelli,  Carte,  e fimili  co- 
fe  con  Figure,  Segni,  Numeri,  e Parole  anche  fagre  . Alcuni,  e 
mafiimamente  in  Germania,  efaltano,  e danno  per  un  Frefervativo 
maravigliofo , il  portare  in  tempi  di  Contagio  fofpefo  al  collo  un 
Rofpo  leccato,  o bruciato,  e ridotto  in  cenere,  e chiufo  in  un  fac- 
chetto . Altri  nella  llefla  guifa  configliano  il  portare  Argento  vivo 
ben  chiufo  e figillato  con  cera  in  una  noce , o in  una  penna  da 
fcrivere,  e ne  raccontano  mirabili  effetti.  Per  parere  d’altri  lo  Sme- 
raldo.^ lo  Zaffiro y il  Giacinto y ed  altre  Gemme  appefe  al  collo,  in 
maniera  che  tocchino  1’  edema  region  del  cuore , atterrifeono  tal- 
mente la  Fede,  che  non  ofa  accodarfi.  Piò  celebri  degli  altri  fono 
gli  Amuleti  d’  Arfenico  crìdallino  puro,  o varie  pde  e compofizio- 
ni  di  polveri,  ed  erbe,  nelle  quali  entra  Arfenico y o Sublimato y da 
portar  chiufe  in  un  Zendado,  o Sacchetto  idi  tela  vicino  al  cuore. 
Anche  i nodri  Medici  Italiani,  e fra  edi  alcuni  de’ primi,  commen- 
dano forte  quello  fegrcto,  citando  mafiimamente  1’  efempio  di  Papa 
Adriano  VI.  che  dicono  prefervato  dal  Contagio  per  mezzo  d’  una 
lamina  d Ar fenico y' poniti,  fopra  la  region  del  cuore,  e fodenendo 
che  1’  un  Veleno  refide  all’altro. 

Tom.  IL  T t Io 
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Io  lafcio  altri  firailì  curiofi  Antidoti,  e mi  riftringo  a dire, 
die  i precetti  della  Religione  infallibile  fon  chiari  contra  que’  Ri- 
medj,  che  vengono  manipolati  dalla  Superftizione,  eflendo  non  men 
delitto  preflb  a Dio,  che  follia  preffo  gli  uomini,  il  prellar  fede  a 
tali  invenzioni  . E per  conto  degli  Amuleti  velenofi,  creduti  Con- 
traveleni , i piu  faggi  tra  i Medici  li  vogliono  sbanditi  dall’  ufo  ; e 
ciò  perchè  la  Ragione  fa  intendere,  che  o non  fono  atti  a giovare, 
come  fi  crede,  o poflbno  anche  nuocere  . In  fatti  la  Sperienza  ad- 
duce varj  cafi  funefti,  che  qui  non  importa  riferire,  avendo  elfi  av- 
velenato chi  veniva  a fudare,  e chi  per  mezzo  loro  fi  credeva  fìcu- 
ro  dall’  altro  Veleno,  e non  avendo  elfi  difefo  tanti  altri  dalla  Pe- 
lle, che  pur  deridevano  i Medici  con  portar  fimili  Amuleti.  Io  per 
me  non  oferei  affatto  riprovare  1’  ufo  di  quelli  pretefi  Rimedj  ; ma 
dirò  bene,  che  non  faprei  fidarmene  molto.  E fe  talun  rifpontlelfe , 
che  per  atteflato  d’  infigni  Medici  hanno  effi  giovato , e giovano 
nella  Pelle,  fe  gli  vuol  rifpondere,  elfere  più  che  difiicile  in  molti 
cafi  ( e polTono  in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le  prime  tede  ) il 
decidere,  qual  cagione  o Rimedio  abbia  precifamente  prefervato  dal 
Male,  o falvato  dalla  Morte  un’  Uomo.  Ne’  tempi  di  Contagio  può 
efl'cre,  che  fi  fieno  prefervati  molti,  portanti  fimili  velenofi  Amule- 
ti , non  per  cagione  d’ dii  Amuleti , ma  per  altre  circollanze , ed 
anche  talora  p>er  la  gran  fede,  che  appunto  aveano  ripolla  in  elfi,  e 
che  li  riempiva  d’  Intrepidezza,  e Coraggio,  due  giù  da  noi  dichiaf 
rad  buoni  Prefervativi  contra  la  Pellilenza  , All’  incontro  fapendolì , 
che  Rofpi^  Ragni y Arfentciy  Argenti  vivi y ed  altri  di  quelli,  alme- 
no fofpetti  ritrovamenti,  fono  fiati  avvertiti  per  inutili  ne’  medefimi 
Contagi  da  altri  più  attenti  e men  creduli  Medici , egli  è difficile 
che  la  Sperienza  di  quelli  abbia  prefo  abbaglio  ; e perciò  bifogna 
qui  andar  cauto  per  non  cadere  nel  Cerretanifrao,  da  cui  pur  trop- 
po non  fanno  talvolta  tenerli  lontani  alcuni  ancora,  che  fanno  fire- 
pito  nella  Medicina.  Aggiungo  nulladimeno,  che  fe  tali  Amuleti, 
c fjpecialmente  il  Mercurio,  di  cui  fo  alcuni  mirabili  effetti  in  al- 
tri cafi,  verranno  portati  in  maniera  da  non  poter  nuocere,  allora 
fe  ne  potrà  permettere  1’  ufo,  purcliè  non  fi  tralafcino  altre  diligen- 
ze, e Prefervativi  non  pericolofi,  e degni  di  più  fede.  E'  bizzarro 
il  Rivioo  nel  trattar  della  Pefie  di  Liplia,  che  dopo  aver  derifi  tut- 
ti gli  Amuleti,  ne  eccettua  la  Radice  dell’  Erba  Colchico y la  quale 
è da  lui  commendata  come  un  ficuriflìmo  Amuleto  contra  la  Pefie. 
Io  non  ne  fo  il  perchè . . 


LIBRO  SECONDO.  331 

Egli  è poi  qu\  da  ricordare  ai  favj  Madtrati , che  nafcendo  , 
e crefcendo,  pifi  in  tempo  di  Pelle,  che  negli  altri,  i Ciurmatori, 
i Medicallri,  e i venditori  di  Specifici,  e di  Segreti,  con  attribuir- 
fi  allora  anche  le  perfone  idiote  il  diritto  di  prefcrivere  Medicine, 
bifogna  con  pubblico  e rigorofo  Editto  rimediare  al  difordiuc  di  ta- 
li Rimedi . Cioè  convien  proibire,  che  fenza  l’approvazione  de’ Me- 
dici Deputati  non  fia  venduta  o fpacciata  cofa  jlcuna  fiotto  nome 
di  Prefervativo , o di  Curativo  per  la  Pelle  , naficendo  per  lo  più 
uli  invenzioni  o da  una  ridicola  e temeraria  ignoranza,  o da  uni- 
co motivo  di  proprio  intereffe,  lenza  penfiare  all’  inganno  della  po- 
vera gente  facililTima  a credere  ciò,  che  defidera,  e per  tali  impo- 
fture  dillratta  dal  procacciarli  altri  0 meno  difiuiili,  o più  giovevoli 
Medicamenti.  Fanno  anche  gran  male  in  tempi  tali  alcuni  Cerufi 
ci,  che  in  lor  cuore  credendoli  degni  della  Toga  Dottorale,  la  fan- 
no da  Medici  rifioluti  , e preficrivono  Rimedj  Soporiferi  , Purganti , 
Amuleti,  ed  altri  Medicamenti,  in  parte  ancor  qu'i  riprovati,  man- 
dando per  le  polle  all’altra  vita  Infermi,  che  forfie  farebbono  gua- 
riti . Ci  bifiogna  rimedio  per  quanto  fi  può  a quelli  omicidi  . Per 
parere  ancora  del  Sig.  Gian-Domenico  Santorini  valente  Protomedi- 
co della  Saniti  in  Venezia  , d’  una  cui  giudiziofia  Illruzione  MS. 
ho  anch’  io  profittato  in  quella  occafione,  fi  è fiperimentato  più  vol- 
te riuficir  Veleni  quei , che  fi  difipenfiavano  comb  Antidoti , non  gik 
perchè  li  fiapeflèro,  e fi  difipenfialTero  come  tali  da  una  abbominevol 
Malizia,  ma  perchè  lenza  cognizione  e metodo  venivano  impilati 
e fipcciati  dalla  temeraria  Ignoranza  . Noi  vedremo,  che  anche  il 
cavar  Sangue^  e il  dar  Medicine  folutive  agli  Appellati , poflbno  efi 
fere  due  Veleni,  che  cos'l  alla  buona  vengano  preficritti  nelle  Pelli 
da  chi  è Dottore  lenza  dottrina,  o ha  fiempre  il  nome  , ma  non 
Tempre  il  giudizio  de’  Medici  veri  . 

Del  rello  non  è,  che  non  poflàno  permetterli,  e anche  lodarli 
in  tempi  di  Contagio  alcuni  Sacchetti  da  portarli  appi!  al  collo,  e 
filila  region  del  cuore , purché  la  lor  compofizione  ammetta  fioli  in- 
gredienti, chiamati  per  la  loro  qualità  o odore  Antipefìilenxiali . In 
quella  forma,  quand  anche  non  giovaflero,  ficcome  dovrebbono  coll’ 
elpanfione  delle  loro  prticelle  odorofie,  certo  non  nuoceranno,  e po- 
trebbono  almen  recare  quel  non  picciolo  benefizio  d’indurre  animo- 
fitk  e fiducia  in  chi  li  prtafle:  il  che  in  tempi  si  latti  è di  mol- 
to vantaggio . Tale  iàr<i  la  fieguente  compofizione  . 

T t a Sac-  ' 
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Sacchetto  Prefervativo . 

1 

R..  Radici  f Angelica , Zedoaria , Elenio , Dittamo  ana  mezza 
dramma  y Cajìorio  dram.  1.  Canfora  fcrup.  i.  Croco  , cioè  Zafferano 
mezz,  fcrup.  ineenfo  mezza  dramma y Triaca  d Andromaca  dram.  i. 
e mezz.  Olio  d Ambra  gocce  4.  Olio  di  Ginepro  gocce  2.  Polveriz» 
zate  le  robe  , e mifchiate  con  mucila^ine  di  Dragante  in  Aceto  di 
Rtiray  fe  ne  faccia  una  maffa  0 crejcentinay  e ebiufa  in  un  pezzo 
di  fetay  ft  porti  oppefa  al  collo  . 

L’  Ufizio  della  Saniti  di  Milano  divolgò  nel  16 ^o.  quell’  altra  com> 
pofizione,  come  data  per  Prefervativo  da  chi  fenza  appellarfi  fpar* 
geva  la  Pelle  colk  ( così  fu  pretefo  ) ; e molte  altre  Cittk  l’ appro- 
varono. Per  le  ragioni  di  fopra  addotte  è da  confiderare,  fe  fia  da 
ritenere  uno  di  quelli  ingredienti,  cio^  V Ar fenico  ; e di  tal  compo- 
Czione  potrebbe  lorfe  valerfi  chi  Ila  cfpollo  al  fervigio  degli  Appella- 
ti, o al  maneggio  delle  Robe,  e de’  Cadaveri  loro.  Eccone  la  Ri- 
cetta . 

Sacchetto  Prefervat'tvo , 

JL.  Ineenfo  mafehio  bianco , Solfo  ana  onc,  6.  Arfenico  CriftaU 
tino  onc.  I.  Bacche  dì  Lauro  , Garofani  di  droga  ana  num.  p.  Ra- 
dici di  Verbena  y di  Zenzero  y Foglie  di  Peonia  y Rafano  y Cent  aurea  y 
Erba  Sampietro  ana  manip.  I.  Scorze  di  Melarancio  , Noce  mofeata 
una.  Mirra y Majìicey  ana  gran.  5.  Semi  di  Ruta  num.  30.  Si  pe- 
fiino  tutte  y e ridotte  in  polvere  ft  pongano  in  un  Sacchetto  di  rafoy 
0 di  damafeo , 0 fimile , che  abbia  corpo  , acciocché  non  efeano , e 
quefio  Sacchetto  ft  porti  dalla  banda  del  cuore  • 

Sono  ancora  configliati,  e deferitti  dai  Medici  per  Prefervativi 
della  Pelle  molti  Balfami,  Unguenti,  Pittime  ec.  o da  tener  fulla 
region  del  cuore,  o da  ungerne  le  narici,  e i polii.  Il  P.  Mauri- 
zio da  Tolone  loda  la  feguente 

Pittima  per  corroborare  il  cuore. 

R..  Acqua  rofa , di  buglnjfa  , ana  onc.  6.  Vino  ordinario  onc. 
3.  Aceto  rofato  onc.  I.  Polveri,  d.  Angelica y Mirra  y Alchermes  ana 

mezza 
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mrsza  dramma^  Garofani^  e Cannella  polverizTUta  ma  mezz  oncia y 
Confezione  d Alcbermesy  e di  Giacinti  ana  drant,  i.  Di  tutte  le  /ad- 
dette cofe  fi  formano  Pittime  con  Olio  di  Scorpioni  del  Matt'tolo  da 
mettere  /opra  la  parte  del  cuore , 


Si  noti  qu'k,  non  eflère  approvate  da  alcuni  de’  migliori  Medici  le 
Pittime  da  tener  fulla  region  del  cuore,  che  fon  compone  di  Sem- 
plici cotti  in  Acqua,  o Vino,  o mifchiati  con  Acaua  diftillata.  Può 
edere,  che  ancor  le  altre  non  influifcano  con  quella  forza,  che  ta> 
lun  crede,  a prefervare  l’ interno  dell’Uomo;  ma  purché  non  fieno 
atte  a nuocere,  fi  permettano  pure;  e per  altro  io  fo  da  perfone 
intendenti  , che  l’ Olio  di  Scorpioni , con  ungerne  lo  fiomaco , fa 
degli  utilifiìmi  movimenti  interni  contea  la  maligniti  d’  altre  Feb- 
bri. Ed  appunto,  giacché  abbiam  parlato  di  quell’olio,  appellata 
ancora  del  Mattioloy  benché  nella  Ibflanza  effo  fofle  conofeiuto  moU 
to  prima  del  Matti olo,  egli  é da.  fapere,  che  quello  vien  comune- 
mente lodata  da  tutti , e commendato  come  un’  ottimo  Prefervativo 
Antipefiilenziale , e fe  ne  conuno  de  mirabili  effetti  anche  fuori 
dei  cali  di  Pelle.  Configliano  gli  Autori  di  ungerfene  prima  d’  ufeit 
di  cafa  le  tempie,  le  narici,  le  palme  della  mano,  e tutu  la  re- 
gion del  cuore  . Se  ne  può  anche  bere  una  o due  gocciole  in  ua 
poco  di  brodo . Non  ne  rapporto  la  Ricetta , perchè  facilmente  fi 
truova  negli  Antidotarj  degli  Speziali , e predo  varj  Medici . Lo 
lleffo  Olio  ha  prefo  diverti  nomi,  fecondoché  alcuni  vi  hanno  ag- 
giunto nuovi  ingredienti.  Tale  è )ì  Olio  chiamato  del  Gran- Duca y 
del  Brafaolay  ( non  fo  fe  diverto  da  quello,  che  fa  fare  ogn’  anno 
il  Comune  di  Ferrara,  ed  è ivi  molto  lodato)  del  Minderero,  di 
Lodovico  Leoni  valorofo  Pratico  Bolc^nefe , e d’  altri , che  tutti  pofi 
fono  giovare  al  fine  p^opo^lo  . Il  Diemerbrochio  preferiveva  ai  de- 
fiderofi  di  Rimedj  non  uiuali , 1’  Unguento  (he  fegue  . 

Unguento  Prefervativo, 

R..  Triaca  d Andromaco  dram.  i.  Canfora  gran.  p.  Olio  di  No- 
ce mofeata  /premuto  y Olio  di  Scorpioni  y Sugna  di  Serpenti  ana  [crup. 
2.  Olio  di  Succino  y Olio  di  Ruta  difl illata  ana  mezzo  fcrupolo  y O- 
lio  di  Cinnamomo y di  Garofani  ana  gocc.  I.  Olio  di  Scorza  di  Ce- 
dro goec.  5.  Si  mefcolino  infieme , e ogni  mattina  fe  ne  ungano  le 
narici y le  tempie y i polfiy  e la  region  del  cuore. 

Io 
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Io  lafcio  di  riferire  altri  fimilì  Olj,  Unguenti,  Balfamì  ec.  nei  qua- 
li per  configlio  d’  alcuni  più  (inceri  Medici  non  s’  ha  poi  da  con- 
fidar troppo , ■ s\  perchè  non  fono  affai  note , o certe  le  loro  forze , 
e s'ì  ancora  perchè  molti  pajono  inventati,  parte  per  ’.foddisfare  agli 
Uomini  timorofi  in  que’ terribili  tempi,  e parte  dall’ avarizia  di  cer- 
ti Medici , o Speziali , che  non  foio  fpremono  volentieri  le  borfe 
altrui,  ma  molto  più  facilmente  le  fpremono,  quanto  più  è il  nu- 
mero degl’  Ingredienti  dei  loro  Recipe,  c quanto  più  coftano  si  fat- 
te compofizioni , quafi  ciò,  che  è più  preziofo,  e fi  paga  più  caro, 
fia  ancora  più  atto  a guarir  dai  Mali,  e a sbandire  la  Mone.  Cosi 
in  oggi  nelle  Cittk , ove  fono  Medici  di  gran  fapore  , e di  buon 
gufto,  e che  amano  i difinganni  fuoi,  e gli  altrui  (tale  per  la  Dio 
grazia  è la  noftra  Cittk  ) non  hanno  più  voga,  o almen  tanta  vo- 
ga, come  una  volta,  i Magifteri^  le  Tinture,  e le  Confezioni  di 
Perle,  d’  Oro,  e di  Gemme,  avendo  infegnato  i Chimici  più  ac- 
creditati colle  fperienze  fatte,  che  quelle  ricche  preparazioni  fono  o 
inutili  trafmutazioni , o fuperficiali  corrofioni  dèlie  materie  preziofe, 
le  quali  per  la  Saniti  non  hanno  altro  valore,  Ce  non  quello,  che 
loro  impone  la  vaniti  di  chi  le  preferive,  o la  credenza  dei  cor- 
rivi , che  a gran  prezzo  le  comperano , fperandone , ma  indarno  | 
làlute  o profitto . 


( 
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CAPITOLO  III. 


Prefcrvativì  da  prenderft  per  bocca.  Erbe,  e Tavolette  a quefìo  ef. 
fetto . Mitridato  minore  commendato  da  molti . Altre  Bevande 
Polveri,  Conferve,  Elettuarj , Vini,  Unguenti  ec.  creduti  Pre- 
fervativi.  Aceto  e lodi  d"  ejfo,  e tf  altri  Acidi  contro  il  Veleno 
Peftilenxiale . Metodo  tf  alcuni  Medici  per  prefervarft  nel  Com~ 
mercio  con  Appejiati . 


I 


> 


N’  altra  clafle  di  Prefervativi  contro  la  Pelle  fi  è 
quella  dei  Rimedj,  che  poflbno  prenderfi  per  bocca.  E 
parimente  in  que’  fieri  tempi , ficcome  vien  configliato 
dai  faggi,  il  non  aprir  le  finefire  delle  Cafe  , fé  non 
dopo  la  nafcita  del  Sole , e il  chiuderle  prima  eh’  efib 
tramonti  ; e ficcome  per  loro  parere  non  fi  dee  ufeir  di  cafa  , fin- 
ché non  fia  levato  il  Sole,  e vi  s’  ha  a tornare  avanti  in  fin  della 
giornata,  quando  gravi  urgenze  non  impedilTero  1’  ufo  di  quella  re- 
gola: cosi  ci  vien  da  tutti  configliato  il  non  partirfi  la  mattina  di' 
cafa , nè  accollarfi  a parlar’  ad  altri  , o a medicare  Infermi , o a 
trattar  Perfone  o Robe  Sofpette , fenza  aver  prima  prefo  qualche 
Medicamento  Prefervativo  . Quando  altro  non  s’  abbia , almeno  fi 
faccia  colezione  con  qualche  Cubo  fano , e una  bevuta  di  Vin  ge- 
nerofo . Il  ventre  digiuno  è un  mal  compagno  in  quelli  pericoli . 
Ufeendo  dal  corpo,  e fpecialraente  dalla  bocca  di  chi  s’  è coA  pre- 
muuito , una  evaporazione  odorofa  , non  tanto  per  la  qualità  della 
Bevanda , quanto  perchè  l’ ajuto  fopravvenuto  allo  (lomaco  mette 
più  in  moto  gli  umori  del  Corpo  , e viene  a formarfi  , per  cosi 
dire , un’  atmosfera  di  buoni  aliti  , che  hanno  forza  di  tener  lon- 
tani gl’  impuri , e pellilenziali , o pure  di  correggergli , allorché 
fi  accollano  . 

Ma  quali  faranno  quelli  interni  Prefervativi  ? Ne  contengono 
una  gran  larraggine  i Libri  de’  Medici . Io  ne  trafeeglierò  quelli  che 
feorgerò  pii  accreditati  dalla  Sperienza,  e dalla  riputazion  desìi  Au- 
tori , dovendoli  qui  anteporre  quegli , che  per  la  loro  balfamica  , 
odorofa,  e fpiritofa  qualità  fi  conofcono  più  proprj  per  refillere  ai 
Veleni,  alla  putredine,  e ai  vapori  maligni.  Correndo  dunque  tem- 
pi 
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pi  di  Pefte,  può  giovar  molto,  maffimamente  a quei,  che  debbono 
ufcir  di  cafa,  il  tenere  in  bocca,  e andar  mafticando  qualche  co- 
fa  odorofa  e Tana.  L’  Ingrafcia  aflerifce,  che  moltilTimi  fi  preferva- 
rono  dalla  Pelle,  ch’egli  deferì  ve,  e in  particolare  i Beccamorti, 
e i Serventi  de’  Lazzeretti , e fimili  altre  Perfone , col  mallicare 
fra  giorno  1’  Erba  Zedoaria^  e inghiottir  quella  faliva.  Altri  loda- 
DO  il  tenere  in  bocca  la  Radice  d’  ella  Erba  , o quella  di  Dìna- 
mo ^ o di  Gertzìana^  0 dieci  Grani  di  Ginepro  macerati  in  Aceto, 
o pure  la  Polvere  di  Cardo  Santo  . Anche  il  nollro  Falloppia  fcri- 
ve , che  a’  fuoi  d'i  chi  ferviva  agli  Appellati , non  fi  prelervò  con 
altro,  che  col  mallicare  la  mattina  Zenzero  ^ e bervi  apprelTo  un 
bicchiero  di  Malvagia,  e coll’andare  mallicando  dipoi  tutto  il  gior- 
no Zedoaria.  Cos^  un  grano  di  Garofano  di  quei  di  Levante  tenu- 
to in  bocca,  quando  non  s’abbia  di  meglio,  vien  creduto  giove- 
vole , liccome  ancora  le  Scorze  di  Cedro  ^ o di  Melangolo . Altret- 
tanto fcrivono  alcuni  della  Mirra  coll’ inghiottire  di  quando  in  quan- 
do la  faliva;  ma  quella  fuol  riufeire  pel  fuo  làpore  troppo  fpiace- 
vole,  e r Elmonzio  l’ha  oll'ervata  fallace  in  cafì  tali.  La  Radice 
d’  Angelica  viene  alfailTimo  confìgliata  ai  Poveri  da  mallicare . Quel- 
la poi  dell’  Elenio  o mallicara  fecca , o prefa  in  polvere  , o con- 
dita con  un  poco  di  zucchero,  in  guila  però,  che  relli  piuttollo 
difgullofa  al  palato , è fommamente  lodata  dal  Diemerbrochio , il 
quale  configliò  a moltiffimi  quello  folo  Prefervativo,  facendone  man- 
giar delle  condite  due,  o tre,  o quattro  la  mattina,  perchè  dice 
d’averle  trovate  più  giovevoli,  che  alfailTimi  altri  Medicamenti  pre- 
parati con  gran  fatica  e fpefa.  Jacopo  Primerofio  ed  altri  credono, 
che  il  Tabacco  nulla  vaglia  contra  la  Pelle . Ma  il  fumarlo  nelle 
pippe  vien  decretato  da  altri  per  un  potente  Prefervativo  ; e il 
fuddetto  Diemerbrochio  attella  d^  averne  provato  in  fe  lleffo,  e in 
aflailfimi  altri,  un’ infigne  giovamento  nei  Contagio  de’ fuoi  giorni; 
foilenendolo  per  un’  Erba  di  qualità  fpecifica  per  refillere  a fimili 
Veleni,  e alla  corruzione;  ed  aggiungendo,  che  non  folo  moltilfi- 
mi  coll’  unico  ufo  del  fumar  Tabacco  rellarono  illefi  da  quel  Mor- 
bo, ma  che  alcuni  ancora  colpiti  dal  medefimo,  coll’ ufo  del  folo 
fumo  di  Tabacco  fui  principio  del  male,  fe  ne  liberarono.  Ma  con- 
viene adoperarne  deli  ottimo , e colle  foglie  non  putride , e ben 
torte,  e valeriane  poi  anche  moderatamente  . Chi  però  fe  ne  fer- 
ve (che  tutti  non  poflbno  ) fi  guardi  dall’Acquavite,  non  conve- 
aeado  infieme  tal  Rimedio  con  tal  difpofizione  fecondo  il  parere  d’ 

alcuni . 
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alcuni.  Nè  credelfe  perfona,  che  il  bere  Sugo  di  Tabacco,  o 1’  in« 
ghiottire  la  fua  fodanza,  producelTe  l’ effetto  medefimo.  Sarebbe  an- 
zi un  Veleno  tanto  nella  Prefervativa , quanto  nella  Curativa  della 
Pelle,  per  le  dejezioni  di  ventre,  e per  gli  fconvolgimenti  di  fpi- 
rito,  che  da  elfo  provengono.  Il  nqto,  perchè  1’ efempio  d’ alcuni 
pazzi  potrebbe  tomarfi  a vedere . 

Per  Prefervativi  da  prenderfi  per  bocca  vengono  lodate  le  fe> 
guenti 


Tavolette  Prefervattve . 

IL.  Fiori  di  Solfo  mcxx.  oncia  y trocifci  di  Vipera  dram.  j.  Poi* 
vere  di  Diarrbodon  y e Diamargariton  freddi  ana  onc.  i.  Confezione 
et  Alchermes  y e di  Giacinti  ana  fcrup.  4.  Zucchero  bianco  dijfolut» 
in  acqua  di  Scorzonera  y 0 di  Cardo  Santo , quanto  bajìa . Con  cH 
formerai  pafìay  e Tavolette.  Pigliane  la  mattina  una  dramma  ^ he* 
vendevi  apprejfo  un  poco  di  Vin  puro . 

Altra  forta  di  Tavolette  Prefervative . 

IL.  Fiori  di  Solfo  dram.  6.  Canfora  fcrup.  i.  Zucchero^  hian^ 
dijf aiuto  in  Acqua  di  Scahbiofa  quanto  bajìa.  Formane  Tavolette  co- 
me [opra  ; e camminando , 0 dimorando  in  luoghi  Infetti  potrai  te- 
merne in  bocca . 

a * » V 

Altre  Tavolette  Prefervative . 

.R..  Polvere  Bezoartica  dram.  i.  Liberante  mezz,  dram.  Radici 
Jt  Elenio  feccbe  , d Angelica  , di  Petafitide  ana  fcrup.  i.  e mezz. 
Fiori  di  Solfo  tre  volte  fublimati  dram.  i.  Se  ne  faccia  polvere  fot- 
tilijpmay  e difcioltala  con  Zucchero  bianco  y e Acqua  di  Cardo  Sante 
quanto  bafloy  fe  ne  formino  Tavolette. 

Altre  Tavolette  fono  prefcritte  dai  Medici,  impreziofìte  ancora  da 
Perle,  e Coralli  preparati,  da  Oro  in  foglia,  e da  altre  gemme: 
cofe  tutte,  che  bene  fpeffo  entrano  per  fovrammercato  in  compofi- 
zioni  per  altro  buone . ' • 

A .tutti,  ma  fpecialmente  ai  Poveri,  fi  può  confìgliare  il  Mi- 
eridato  minore y che  è un  Prefervativo  antichidimo , attribuito,  noi 

Tom.  Il,  V r fm 
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fo  (é  con  ■ tutta  ragione  , a Mitridate  Re  di  Ponto , ma  certo  co- 
munque fia , generalmente  lodato  da  tutti  i Medici  per  gli  tempi 
di  Pelle  y dicendofi  ancora , che  Carlo  V.  falvò  dal  Contagio  con 
quello  s't  facile  , ma  lUmatilTimo  Rimedio  1*  efercito  fuo  : nel  che 
io  lafcio  la  veritk  a fuo  luogo . 

Mitri Jafo  minore  Prefervativo  . 

R..  Foglie  di  Ruta  num.  io.  Due  Fichi  fece  hi  y due  Noci  fec- 
the  con  4.  grani  di  Sale  comune.  Se  ne  faccia  un  boccone  da  pren- 
dere la  mattina  a digiutto.  Il  Sale  peri  non  h di  necejjitd.  O pure 
fi  formi  con  una  libbra  per  uno  dei  tre  fuddetti  ingredienti . Vi  fi 
puh  anche  aggiungere  Stroppo  di  Limoni  quanto  bafla  per  fare  Klct^ 
tuario  y dopo  aver  pejìato  ben  bene  in  mortajo  di  pietra  con  pcjlcllo 
di  legno  gl"  ingredienti  ad  uno  ad  uno  . 

E qui  fi  noti,  che  per  parere  di  tutti  la  Ruta  è di  una  fingolare 
efficacia  contra  la  Pellilenza  ; e però  doverfene  far  molto  capitale  , 
giovando  anche  ' fola . Ma  pèrchè  non  a tutti  Tempre  è permelTo  T 
avere  Ruta  frefea , fi  può  prepararne  molto  Medicamento  in  una 
volta 'fola,  a proporzione  della  feguente  cómpofizione  . • ■ 

R.  Foglie  di  Ruta  frefehe  onc.  i.  e mex.  Noci  fecche  nette  onr, 
1,  Fichi  f cechi  onc.  i.  Si  pefìi  ogni  cofa  benifftmOy  e fi  faccia  paf- 
fare  per  fetaccio  con  Aceto  rofato  , quanto  bafti  per  difiemperare  la 
mijìura.  Fatta  quefla  y fe  vi  fi  vede  foprannuotare  f Aceto  y ed  ejfer 

aOy  fi  ponga  al  Solcy  o a fimil  caldo  in  vafo  atto  ad  afeiugarfi  y 
' refìi  in  debita  forma  tf  Elcttuarioy  del  quale  fi  debbono  pren- 
dere ogni  mattina  due  cucchiai . Si  potrebbe  anche  aggiungere  alF  E- 
lettuario  fatto  un  o'ncia  tf  Ejìratto  di  Bacche  di  Ginepro.  Le  Noci  fi 
inonderanno  datiti  pellicina  con  tenerle  per  un  poco  in  acqua  caldetta, 

' t 

Che  fe  taluno  vorrk  confervarfi  delle  Foglie  di  Ruta  come  frefehe 
pr  ogni  tempo , ne  ponga  molte  in  qualche  vafo  di  vetro  dalla 
bocca  lai^,  acciocché  ne  polfa  cavar  fuori  fenza  gran  pna,  e le 
cuopra  di  buon’  Aceto , tenendo  anche  il  vafo  ben  copno . Cosi 
egli  conferverk  la  Ruta^  ed  avrk  pure  Aceto  • preparato  con  efla,  il 
quale  anche  da  per  fe  viene  molto  (limato  in  tempi  di  Pelle , e 
ferve  per  odorarlo,  e per  prenderne  anche  la  mattina  un  poco  in 
‘ bevan- 
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bevanda . Altri  Medici  hanno  accrefciuto , ciafcuno  a Tuo  gullo  U 
Mif  ridato  minore  ; ma  io  penfo  d’  avere  accennato  quello,  che  balla. 

Altri  lodano  come  utililTima  la  feguente 

Bevanda  Prefervattya , 

lit.  Dieci  Noci  frefche  mondate  dalla  pel l teina  ^ io.  fpighi  i A. 
glio  mediocri  mondati^  3.  once  in  circa  di  Bacche  di  Ginepro^  un  pu- 
gno di  Foglie  di  Ruta . Le  prime  fi  pefiino  grojfamente  ; la  Ruta 
fi  tagli  minuta . Poflo  tutto  in  Pignatta  vetriata  con  un  ingbiftara 
in  circa  di  buon  Aceto ^ fi  cuopra  effa  pignatta^  ficchi  non  refpiri  ^ 
accomodando,  creta , 0 fimil  cofa  tra  il  coperchio  y e la  pignatta , e 

lafciandola  per  24.  ore  fopra  le  ceneri  calde.  Poi  fi  levi  dal  fuoco y 

e fi  ponga  ogni  cofa  infieme  in  fiafeo  ben  turato  al  Sole  per  tre  0 

quattro  giorni  . Di  tal  compofixione  fi  beva  ogni  mattina  a digiuna 

met.r.0  cucchiaio , ed  anche  uri  intero  ; . e con  lo  Jleffo  Aceto  fi  bagni- 
no le  tempie  y i poi  fi  y e le  narici, 

I 

Io  volentieri  accenno  qu't  le  compofizioni  facili,  e di  poca  fpe- 
(a,  affinchè  tutti,  e maffimamenre  i Poveri,  pollano  provvederfi  di 
qualche  riparo  contra  gli  alTalti  della  Pellilenza.  Allorché  quella  è 
padrona  del  campo,  a molti  mancano  gl'  Ingredienti,  e a’  più  man- 
ca ancora  il  Danaro  per  procacciarfeli . £ le  talun  dicede  di  non 
aver  gran  fede  in  certe  femplici  o vili  compoGzioni,  ho  il  difpia- 
cere  di  rifpondergli  , che  nè  pur’  egli  s’  ha  a fidar  stroppo,  d’  altre 
compofizioni  e Prefervativi  più  preziofi  e faticofi  ; perciocché  in 
mezzo  alla  Pelle  neffun’  altro  Rimedio  ficuro  e privilegiato  c’  è , fe 
non  la  mano  di  Dio  ; e per  conto  dei  Rimedj  umani  più  talvolta 
^ioverù  un  poco  ài  Aceto  y di  Solfo  y di  Ruta  y di  Canfora  y 0 altro 
Semplice,  che  un  lunghilTimo  Recipe  coippodo  dall’ Ambizione.  Se- 
■guitiam  dunque  a dire,  che  alcuni  truovano  buono  il  feguente 

I Prefervativo  Antipefiilenziale . . 

• • ; • • ^ 

R.  Fiori  -di  Solfo  y e Zucchero  bianco  in  polvere  in  egud  qum- 
tità  ; e mefcolati  infieme  y prendine  la  mattina  digiuno  un  mezzo  cuc- 
thiaio  per  bocca  y bevendovi  appreffo  un  poco  di  Fin  bianco  buono», 

V V 2 Potrb 
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Potr^  parimente  giovare  ai  Poveri  il  porre  in  infufione'  entrò 
Vino  buono  foglie  verdi  di  Pimpinella^  e berlo  alquante  ore  dopo. 
Ovvero  mettere  la  fera  in  Aceto  buono,  ficchè  ftia  coperta  una  AV 
ce  fecca  mondata  dalla  pelle  ; e la  mattina  feguente  fi  mangi  la 
Noce,  e fi  beva  l’Aceto.  Quello,  benché  tanto  facile,  pure  fi  dk 
per  un  buon  difenfivo  . Può  effere , che  fi  metta  a ridere  qualche 
Medico,  non  però  addottorato  in  Medicina;  ma  fappia  egli,  che  in 
fatti  alcuni,  anche  valentuòmini , col  folo  ajuto  àoW!  Aceto  ^ prefo 
in  pìcciola  dofa  la  mattina  con  un  poco  di  pane,  e fiutato  alle  oc- 
calìoni,  fi  fon  prefervati.  Ne  riparleremo  fra  poco.  Le  Bacche  poi 
di  Ginepro  mature  e frefche  , cioè  di  color  nero  o pavonazzo , e 
non  rolfe,  vengono  .commendate  da  tutti,  ed  entrano  in  moltilfime 
compofizioni  tontra  la  Pelle.  Si  potrk>  farne  EJÌratto^  cavarne 
il  Sugo  con  Acqua,  dove  fieno  fiate  infufe  e calde  per  tre  giorni^ 
fpremendole  dipòi  per  pezza  netta.  O pure  fi  tengano  in  fiafco  con 
■Vino  buono  fopra , per  mangiarne  tre  e quattro  per  volta , riufcen- 
do  anche  utile  lo  llelfo  Vino. 

Angelo  Sala  infegna  a fare  .il  Miele ^ o fia  V Efl ratto  di  Gine- 
pro^ con  pefiare  grolfamente  nel  morta jo  le  Bacche  frefche,  e cuo- 
cerle poi  in  Acqua ,’  finché  fi  vegga  feparata  la  materia  glutinofa  , 
Spremuta  la  decozione,  per  quanto  fi  può,  fi  faccia  elfa  di  nuovò 
cuocere  , finché  fi  riduca  in  confifienza  di  Miele  , che  fark  dolce  e 
jfiragrante  . Servivafi  poi  il  medefimo  Autore  di  quello  Ellratto  per 
uno  degl’ingredienti  a formare  la  feguente  compofìzione , chiamata 
da  lui  Triaca  de  Poveri^  e configlìata  come  un’eccellente  Antidoto 
centra  la  Pefie.  • : 


T riaca  de  Poveri  . 

* - R,  Erb,  Veronica^  Scordio^. Cardo  Santo>  feccate  atta  onc,  2.  Fec- 

eie  d Aro^  Fiori  di  Solfo  ^ ana  onc.  i.  Zedoaria^  Radice  d Impera- 
Toria  di.  Elenio.,  di  Irundinaria.,  (che  m’immagino  effere  la -Cheli- 
donia ) di  Carlina  y di  Valeriana  y Mirra  eletta  dram.  6.  Olio  di  Vi- 
triuolo  dram,  i.  Miele  odorofo  fpumato  Uh,  3.  Efìratto  di  Ginepro 
mexxa  libbra,  Erbe y e le  Radici  feparatamente  ft  polverizzino  be- 
ne y e'ft  triti  a parte  la  Radice  d Aro  preparata.  Poi  ft  mettano  il 
-Miele  y e t Efìratto  in  pignatta  ben  vetriata  y facendo  fol amente  feaU 
dare  y .e  non  bollire  ..la  .materia  ; e dopo,  vi  ft  mefcolino  le  Polveri 
fuddettey  monjendo  tutto  fortemente  con  pejìello  di  legno  y finché  fi  ri- 
, t \ " ducano 
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durano  in  forma  di  Elettuario . Raffreddata  la  compoftz.iorte  ^ a^^iungi 
i Fiori  di  Solfo  y la  Mirra,  e l'Olio  di  Vitriuolo  ; e mettendo  tut'. 
to  in  vafo  di  terra  vetriata,  riponlo  a fermentarfi.  Se  ne  prenda  fe* 
condo  la  diverfuà  de'  corpi , che  debbono  valerfene  , da  uno  fcrupolo 
fino  a una  dramma.  • ■ - < . . 

Varie  Erbe  poflbno  fervire  di  Prefervativo . Sei  d’  efle  fra  1’ 
altre  fono  credute  Contraveleni  , cioè  1’  Ipcricon  , il  Vincetojfico  , 1’ 
Enula  , il  Dittamo  , 1’  Arifìolngia , e il  Rafano  felvagftn  . Marfilio 
ricino  dice  d’  aver  dato  del  Rafano  un  poco  per  volta  ai  Poveri 
con  utile  notabile.  Si  prendono  tali  Erbe  in  boccone  mattina  e fé* 
ra,  o feccate  in  polvere  con  buon  Vino;  0 il  loro  fugo  fi  bee  al 
pefo  d’  un’  oncia  in  circa.  L’  Abfixntio,  che  Affenxio,  o Medirbetto 
fi  chiama  , è tenuto  da  tutti  per  un’  egregio  Prefervativo  comra  il 
Veleno  peftilenziale,  e moderatamente  prefo  tiene  in  buon’ Appetito 
le  perfone.  In  varie  maniere  fi  può  prendere;  la  più  facile  è d’ iiK 
fonderlo  nel  Vino,  e prendere  talvolta  una  bevuta  di  quello.  Sono 
ancora  lodate  quell’ altre  Scabbiofa,  Tormcntilla,  Pimpinella,  Sajfi- 
fragia,  Acetofelld , Imperatoria,  Scorzonera,  yingelica , Carlina.  A 
chi  la  boria  non  fuggerifce  di  meglio,  potran  giovare  quelli  facili 
Medicam'enti,  che  in  fine  anche  dai  Medici  migliori  fon  riconofciu- 
ti  per  non  inutili , anzi  adoperati  come  molto  utili  nelle  loro  Rii 
cette.  La  Galega,  o fia  Ruta  Capraria,  appellata  da  alcuni  Callra*- 
cane  , fi  tiene  anch’  effa  per  potente  Prefervativo  centra  il  Veleno 
pelli lenziale  . Si  ulà  in  varj  modi,  cioè  cruda  in  infalata  , o cotta 
in  minellra.  Si  piglia  polverizzata  in  Vino,  0 altra  bevanda  appro- 
priata . Si  mette  in  infufione  entro  il  Vino,  0 in  Aceto,  che  poi 
di  quando  in  quando  fi  bevono . Se  ne  bee  anche  il  brodo  , e 1’ 
acqua  dillillara  ; ed  è nel  Verno  buona  anche  la  fua  radice  . Dell’ 
una  e dell’  altra  Fiantagine  dicono  cofe  grandi  alcuni  Medici,  per 
prefervarfi  dalla  Pelle;  e lodano  altri  non  poco  V Acetof a,  cioè  tO- 
ualide,  preferivendone  un  boccon  d’  efla  ogni  mattina  a digiuno. 

Per  la  gente  delicata  poffono  fervire  , fecondo  il  Diemerbro- 
chio,  le  Scorze  di  Melarancio,  o di  Cedro  condire,  o alcune  gocce 
dì  Olio  di  Ginepro,  da  beri!  con  un  poco  di  Vino,  o fia  \' Efìratro 
di  Barche  di  Ginepro,  quanto  una  noce  mofeada  da  mangiarfi.  An- 
che gli  Spiriti  di  Sale,  e di  Vitriuolo,  e di  Zolfo,  e di  Sugo  di 
Cedro  ed  altri  fimili  Acidi,  appunto  per  quella  lor  qualità,  vengono 
celebrati  per  efficacilTimi  in  refillere  alle  putredini , le  mi  lice  ulàr 
' quello 
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quefto  termine  degli  antichi . Si  prendono  in  bevanda  d’  Acqua  dì 
Scabbiofa^  di  Cardo  Santo  ^ di  Bettonicay  di  Melijfa  ^ 0 in  altro  li- 
quore. I Coriandoli  preparati,  e preft  la  mattina  a digiuno,  e an- 
che dopo  pado,  poubno  edere  di  qualche  utilità.  Per  Rimedio  fa- 
cile, di  poca  fpefa,  e di  non  poca  vinti,  vien  confìgliata  da  alcuni 
la  feguente 

Polvere  Prefervatìva . 

IL.  Bolo  Armeno  onc.  i.  Tormentilla  y Dittamo  bianco  ana  menx 
oncia.  Pejìa  ogni  co  fa  fottilmentCy  e pigliane  la  mattina  un  mcxx» 
cucchiaio  in  mezzo  bicchiero  di  VinOy  o in  Acqua  tf  Acetofa . 

Il  Cardinal  Gadaldi  infegna  qued’  altro  Prefervativo  da  prea- 
derfi  per  bocca  in  rotoline  di  pefo  d’  una  dramma  prima  di  cena , 
o prima  di  dormire , aggiungendo , che  fé  ne  videro  degli  ottimi 
effetti  nella  Pelle  di  Roma  del  idjd. 

Tavolette  y o Rotoline  Prefervative , 

It.  Confezion  di  Giacinto  dram.  i.  Bolo  Armeno , Radici  di 
Carlina  y Perle  preparate  y Succino  ana  mezza  dramma  y Zucchero  bian* 
co  difciolto  in  Acqua  di  Cardo  Santo  quanto  bajìa  per  farne  del- 
le Rotoline  , 

Il  Diemerbrochio  lafciati  dare  tanti  altri  Elettuar) , Sciloppn , 
Conditi,  Polveri,  Tavolette  ec.  formati  con  gran  moltiplicit^  d In- 
gredienti, piu  per  odentazion  di  fapere,  che  per  altui  utilità,  ufava 

di  prefcrivere  in  qualunque  tempo  1’  ufo  del  Mitridato  minore  y de- 
fcritto  di  fopra,  c talvolta  le  feguenti  compofizioni . 

Condito  Prefervat'tvo , , 

Ik.,  Polvere  Liberante  fcrup,  4.  Radici  J Elenio  condite  con  Zuc- 
chero y Scorze  di  Aranci  condite  dram.  6.  Diafenrdio  del  Fracajìoro 

dram.  3.  Olio  di  Ginepro  fcrup,  i.  Stroppo  di  Limoni  quanto  baftay 

e fe  ne  formi  Condito y 0 piU  toflo  Conferva. 


Altro 
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Altro  Condito  Pre/ervatìvo . • 

?t.  Conferva  S Acetofa,  di  Rofe  rnjfc^.  Scorze  ^Aranci  condi- 
te^ Rob  dì  Ribes  rojfo , Rob  di  Ginepro  ana  mezz  oncia  y Polvere 
Liberante  dram.  i.  e mezx.  Stroppo  di  Limoni  quanto  bafla,  Mefeìj 
e fanne  Condito y o piìt  tojìo  Conferva. 

Elettuarlo  Prefervatìvo . 

R..  Triaca  <T  AndromacOy  Mitridato  di  DamocrarCy  ana  dram.  i, 
e mezz.  Diaf cardio  del  Eracafìoro'  mezz  oncia y ^Scorze  d Aranci  con- 
diti y Rob  di  Ribes  rojfo  ana  dram,  6.  Succino 'mez.  fentp.  Stroppo 
di  Scordio  quanto  bafìa.  Mefciy  e formane  Elcttuario,'  . ' 

Altro  Elettuarìii  ' Prefervatìvo . 

R.  Polvere  Bezoartica  del  Renodea  dram.  i.  e’ mez.  Fiori  di 
Solfo  dram.  i.  Conferva  d Abfmtio  dram.  3.  Radici  d Elenio  condi- 
te onc.  I.  Mitridato  minore y Diafeordia  del  Fracafìoro  \ ana  ^mez,  .on- 
cia. Stroppo  di  fugo  di  Cedro  quanto  bajlay  e fanne  Elettuario. 

• 4 » r 

Non  vi  mifehiava  egli  Polvere  di  Como  di  Cervo , Terra  Cglllata, 
Croco,  e aflaiffimi  altri  ingredienti,  perchè  tutti  danno  nella  Confe- 
zion  Liberante,  nella  Polvere  Bezoartica,  nel  Dìafeordio  ec.  Prelcri* 
Veva  ancora  ad  alcuni  il  feguente  ’■  . • -j  , 

Aceto  Bezoartico  Prefervatìvo,  . 

R*  Radici  d Angelica y Carlina  y Petafttidcy  Elenio  y Dittamo  a- 
na  mezz  oncia  . Zedoarìa  dram.  a.  Erbe  Cardo  Santo Scordio  ana 
dram.  6.  Centaurea  minore y Ruta  ana  mezz’oncia.  Fiori  di  Stecade 
dram.  2,  e mezz.  Semi  di  Carda  Santo  y di  Cedra  ana  dram.  i.  Bac. 
che  di  Ginepro  dram.  3,  Facciaft  polvere  grojfay  e d infonda  in  lib, 
5.  o 6.  d Aceto  forti ffmoy  ef ponendo  il  vafo  ai  raggi  del  Sole  per 
14.  0 pile  dìy  e dipoi  fi  coli  con  forte  fpremitura.  Potrai  fe  vuoiy 
infondere  una  fola  volta  di  nuovo  in  tale  Aceto  la  medefima  Polve- 
re y e allora  farà  molta  piìt  efficace,' 

i 

II 
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Il  Minderero  fcrive  d’ efferft  fervito  per  fuo  primario  Rimedia 
Prefervativo  nella  Pelle  de’ Tuoi  tempi  del  legueme 

Vino  medicato  Prefervativo,  ' 

Abfwtio  volgare  un  manipolo  e mez.  Scordio , Cardo  Santo 
ana  un  manipolo  , Dittamo  Cretico  mezzo  manipolo  , Scorze  di  Cedro 
mez.  onc.  Radici  di  Pimpinella  onc.  i.  e mez.  Si  taglino  grojf amen- 
te., e fe  ne  faccia  maffa  entro  tela  bianca  da' fofpenderfi  nel  Vino  di 
cui  ft  beva  un  bicchiero  dopo  la  colezione. 

Scrivono  alcuni , che  in  una  Pelle  d’  Inghilterra  fu  approvata 
da  tutti  i Medici , e trovata  alle  pruove  un  felice  Antidoto  per  chi 
ne  prendeva  un  poco  ogni  mattina  la  feguente 

, Polvere' Prefervativa . 

R..'  AM  Epatico  y Cinnamomo  eletto  , Mirra  eletta  ana  dram.  3. 
Garofani.  Macisy  Legno  Aloby  Mafìice , Bolo  Armeno  ana  mezz  on-. 
eia.  Si  polverizzino  fottilijjìmamente . 

Può  confermare  la  buona  opinione  di  quello  Antidoto , il  vedere  y 
che  Cornelio  Gemma  fcrive  tenerfi  dal  Re  di  Spgna  per  fegreto 
riguardevole  (poco  importa,  quand’anco  non  fìa  vero)  una  compo- 
fizione  affatto  fimile  colla  giunta  d’una  porzione  eguale  di  Terra  ft- 
gillata  y e di  Croco  , o Ila  Zafferano  . Giovanni  Oratone  anch’  egli 
con  poca,  diminuzione  infegna  lo  llelfo  ; e nella  Pelle  di  Napoli  e 
di  Roma  del  16^6.  fu  formato  di  quella  Polvere  un’ElilTire,  chia- 
mato Prefervativo  potentijftmo  nelle  Regole  pel  Contagio  pubblicate 
l’Anno  iò8o.  in  Ferrara,  con  aggiungervi  Solfo  pum  y e Rofmarino 
■ana  dram.  4.  macerando  poi  tutto  in  Acquavite  fecondo  f arte  , ed  e- 
{traendone  il  liquore.  La  Dofe  era  di  3.  in  4.  gocciole  prefe  in  Acqua 
di  Cardo  Santo y 0 Scorzonera.  Abbiam  detto  di  Ibpra,  che  il  Mitri- 
dato  minore  è un  Prefervativo  flimatilDmo  , anche  per  la  facilitk  di 
comporlo  ; ora  fi  vuol’  aggiungere  , che  la  Triaca y il  Diafeordio  del 
Fracafìoro  , e altri  fimili  rinomati  Contraveleni  fono  de’  piò  lodati, 
e configliati  in  tempo  di  Contagio  , anche  per  prefervarfi  , ma  non 
già  col  folo  odore  , che  quello  gioverebbe  poco  . L’ Etmullero  ant&^ 
pone  il  Diafeordio;  e il  Pareo  preferifee  a tutti  i cordiali  creduti 

Prefer- 
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Prefervativi  la  Triaca  e il  Mitridato  , prendendo  mczz’  oncia  dell* 
prima  mifchiata  nelle  ilagioni  calde  con  un’oncia  e mezzo  di  Co»~ 
ferva  di  Rofe^  o di  Borragine^  o di  Viole^  e dram.  3.  di  Bolo  Ar- 
meno . Altri  però  {limano  neceflario  il  mifchiare  e temperare  1* 
Triaca  con  qualche  Acido  in  tempi  di  Pelle  . £ qui  avverto  per 
chi  noi  fapelTe,  venire  llimata  pih  la  Triaca  vecchia,  che  la  nuova, 
purché  non  palTi  ì trenta  anni , dopo  il  qual  tempo  ella  va  perden* 
do  la  forza  . Di  pih  fe  per  ogni  libbra  di  Triaca  impallerai  dentro 
once  4.  di  Polvere  di  Contraerea ^ lafciandola  cos'l  ripofare  e fermen- 
tare per  alquanto  tempo  , dicono , che  riuTcira  ella  di  gran  lunga 
migliore  contra  la  Pelle  , e i Veleni . £'  anche  lodatilTimo  il  pren- 
dere la  mattina,  prima  d’ufcire  di  cafa  , un  bicchiere  di  Vino  Can- 
forato. Si  accende  un  grano  di  Canfora  grolfo  come  un  pifello,  e £ 
mette  a nuotar  fopra  il  Vino  , tanto  che  finifca  ivi  di  bruciarli  , e 
tornandolo  ad  accendere,  finché  fi  confumi,  fi  bee  dipoi  quei  Vino. 
Cosi  nella  ultima  Pelle  di  Lipfìa  fi  trovò  fommamente  giovevole  1’ 
Olio  di  Succino  Canforato  con  prenderne  alcune  poche  gocce  in  acqua 
di  Scordio  ; anzi  pare , che  di  elfo  fi  valelTero  1 Medici  anche  nella 
Curativa. 

Nell’  ultima  Pellilenza  di  Polonia  del  1709.  il  miglior  Prefer- 
vati vo,  che  fi  dica  ivi  provato,  fu  rElifiire  dello  Schomberi,  i cui 
ingredienti  fon  quei  che  feguono. 

EliJJire  Prefervativo . 

ÌK.  Tintura  Bexoartica  fecondo  t arte^  Elijjtre  di  proprietà  fecon- 
do /’  arte , Tintura  di  Genziana , EJfenza  di  Canfora  parti  eguali, 
Mefci  tutto  infieme , e bevine  da  40.  a 60.  gocce  nelf  Acquavita , 0 
nella  Birra  calda ^ 0 nel  buon  Vino. 

V Elettuario  chiamato  S Angrif ani.,  vien  chiamato  dal  Crillini  eoa 
parola  affai  magnifica  miracolofo  contra  la  Pelle , aggiungendo  e- 
gli  , che  dell’Anno  16^6.  nella  Pelle  di  Napoli,  Roma,  ed  altri 
luoghi  fu  il  medefimo  con  gli  efperimenti  provato  per  uno  de’  aù- 
gliori  Prefervativi,  ed  anche  Curativi.  Eccone  la  Ricetta. 


Tom.  II. 


X X 
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Eletfuario  d Angrtfanì  Prefervatìvo  . 

, R.  Radici  d Angelica  , Carlina  , Dittamo  bianco  , Imperatoria  , 
Tormentillay  Contraerhay  Corallina  y Bijìortay  Arijìologia  rotonda  y Le- 
gno Alob  y Seme  di  Senape  bianca  , di  Cardo  Santo , d Acctofa , e 
di  Portulaca  ana  onc.  I.  Croco  orientale  men.  onc.  Si  polveriz,ni  tut- 
to y e fta  ben  t ami  fato  . Poi  prendi  Eftratto  di  Bacche  di  Ginepro 
delle  roffe  e delle  nere  ana  lib,  2.  Triaca  d Andromaca  vecchia  lib. 
2.  Unicorno  y Belzoaro  ottimo  y Corno  di  Cervo  ana  dram.  2.  Stroppo 
d agro  di  Cedro  quanto  bafta  per  unir  le  robe  ; e fe  ne  formi  E- 
Icttuario  y di  cui  prendi  per  bocca  una  mezza  dramma , 0 un  inte- 
ra per  volta  . 

Scrive  il  P.  Chirchero,  che  nella  Pelle  di  Roma  del  16^6.  chiun- 
que fi  ferv'l  del  feguente  Rimedio , fi  prefervò , ancorché  dimorafle 
nella  Cafa  llefla  con  Appellati , 0 aveffe  cura  di  loro  . Tanto  piìt 
volentieri  il  rapporto,  quanto  che  è di  poca  Ipefa.  Cosi  aveffe  egli 
anche  notata  la  dofe  . 

Antidoto  Prefervatìvo  del  P.  Chirchero . 

R.  Aceto  efquifttifjimoy  Rutay  Pimpinella  y Betonica  y Nociy  A- 
gito  y Bacche  di  Ginepro  ^ ^ggihtft  > f^  bai  il  comodo  , un  pochetto 
ai  Canfora;  0 almeno  un  poco  di  Spodio  Cervino.  Fa  fare  tutto  in- 
fu fo  nell  Aceto  per  40.  ore  al  Solcy  0 pure  in  qualche  fìufa.  Pofeia 
colatolo  y f erbaio  per  valertene  al  bifognoy  prendendone  un  cuccbiajo  la 
mattina  a fìomaco  digiuno  y ed  avrai  per  quel  giorno  un  Prefervativo 
ftcurijfimo.  Nb  ti  difpiaccia  il  fapore  ingrato  y perchb  tanto  più  fimi- 
li  Antidoti  fono  contrai' j alla  Pc/ìcy  quanto  più  dif piacciono  al  gufo. 

Stimo  anche  bene  di  aggiungere  , benché  fuor  di  luogo,  che 
lo  Spirito  d Orina  per  tellimonianza  del  Doleo,  e del  Wedelio  s’ é 
provato  utile  fiutandolo  in  fimili  tempi  , e m’  immagino , che  fi 
potrà  fperar  lo  lleffo  dagli  Spiriti  e ' Sali  Armoniacali  per  la  falute- 
vol  forza  del  loro  odore.  Parimente  non  reputo  inutile  il  deferivere 
qui  un’  Unzione  , che  dicono  adoperata  da  coloro , che  in  Milano 
nel  1530.  dilatarono  con  Veleni  la  Pelle,  prefervandofi  eglino,  che 
forfè  non  ebbero  bifogno,  o non  fi  fervirono  mai  d’ Antidoto  alcu- 

’ 'no. 
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DO . Soggiungerò  tre  altre  compofizioui  attribuite  pure  ai  iiiedelnni, 
forfè  per  dare  ad  effe  più  credito , ma  che  tuttavia  non  pajono 
da  fprezzarfi . 

Unguent»  Prefervativo  , 

BL.  Cera  nuova  ^ Olio  comune , Olio  di  Lauro , Olio  di  Sajfo  , 
Erba  Aneta  , Bacche  di  Lauro  , Rofmarino , e Salvia  , pefìate  tutte 
grojfamente.  Poi  fa  bollir  tutto  infteme  con  un  poco  di  Aceto.,  e ri- 
ducendolo in  forma  d Unguento  , ungine  alle  occorrente  le  narici  , i 
poi  fi  y e fotta  le  braccia.,  e le  piante  de'  piedi  . 

Altro  Unguento  Prefervativo  . 

I 

BL.  Cera  nuova  onc.  3.  Olio  comune.  Olio  di  Edera  aita  onc,  z. 
Olio  di  Saffo,  Foglie  d Aneto,  Bacche  di  Lauro  ana  onc.  5.  Foglie 
di  Rofmarino  onc.  2.  e mez.  Foglie  di  Salvia  onc.  2.  Si  polverizzir 

no  le  Foglie  , e le  Bacche , e con  un  poco  di  buon  Aceto  unito  ai 

fuddetti  Oli  fi  faccia  bollir  tutto  , mefcolando  , fincbb  fe  ne  formi 
Unguento  da  ungere  i polfit  ec.  i 

Elettuario  Prefervativo . 

Ut.  Imperatoria , Carlina , Genziana , Dittamo  Cretico , Dittamo 
bianco.  Bacche  di  Lauro  parti  eguali.  Polverizzato  tutto  fi  mefcoli  co» 

Miele  fpumato  e chiarificato  , facendone  Elettuario  da  prenderne  per 

bocca  un  cucchiaio  la  mattina,  ed  anche  altra  volta  fra  il  giorno. 

Altro  Unguento  Prefervativo, 

Ut.  Olio  di  Trementina,  di  Saffo,  di  Celf omino,  di  Lauro,  Graf-^ 
fo  di  Taffo  ana  onc.  5.  Cera  nuova , Olio  comune  ana  onc.  3.  Si 
facciano  bollire  infieme  circa  un  quarto  d ora  ; poi  vi  s aggiunga  Pol- 
'vere  d Abfintio,  Aneto,  Camedrio,  Salvia,  Ruta,  ana  un'oncia  in 
■circa,  0 un  pugno  . Si  faccia  bollir  tutto  a bagno , finche  fi  riduca 
'in  forma  d Unguento  da  ungerne  i polfit,  e la  region  del  cuore, 

* J 

-E  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  Olio  di  Saffo,  che  nafce  nel- 
4o  Stato  di  Modena,  dirò,  che  forfè  non  è peranche  ben  cpnofciu* 
- • * X X ' 2 to 
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to  tutto  il  Aio  valore  , quantunque  eflb  venga  portato  e ricercato 
per  tutta  1’  Europa . Bifognerebbe , che  eccellenti  Fifici  ne  tentafle* 
ro  con  varie  pruove  le  virtù . Fors’  anche  egli  è da  mettere  fra  i 
Prefervativi  contra  la  Pelle,  s"!  per  l’odore  fuo,  e si  per  le  qualità 
balfamiche,  delle  quali  abbonda,  fe  pure  la  Tua  caliditù  non  fia  da 
temere  in  tali  cafi . 

Ma  io  avrei  un  bel  che  fere,  fe  volelTi  rapportar  qui  tanti  al- 
tri Antidoti  Prefervativi,  che  fi  leggono  ne’ Libri  dell’ Untzero,  Al- 
berti, Quercetano,  Cratone,  Forefto,  Horftio,  Dodoneo,  Sennerto, 
Etmullero,  Diemerbrochio,  di  Cellino  Pinto,  e d’altri  Autori.  For- 
fè ne  ho  anche  rapportato  troppi , potendo  naicerne  confufione  ai 
Lettori  in  tanta  copia;  e finalmente  nè  pur’ io  fon  perfuafo,  che 
tanti  bei  Rimedj  abbiano  la  forza,  che  talun  crede,  contra  la  Pe- 
lle . Ma  che  fi  ha  a fare  ? La  gente  vuol  dei  Rimedj  da  prefervar- 
fi.  Io  ne  fuggerìfco  i più  facili,  o pure  altri,  i quali  fe  non  giove- 
tanno,  certamente  nè  pur  dovrebbono  nuocere,  e fono  in  fine  i più 
tommendati  dai  Pratici . Finirò  dunque  la  ferie  de’  Prefervativi  con 
ritoccare  per  confolazioii  de’ Poveri  un  punto  di  molta  importanza, 
cioè,  che  il  l^iemerbrochio  uno  de’ più  eccellenti  Medici,  olfervato- 
ri,  e Trattatifii  di  quella  materia,  ch’io  conofca,  configliava  nel 
Contagio  de’  fuoi  giorni  alla  gente  povera  il  bere  ogni  mattina  u- 
no,  due,  o tre  cucchiai  yiccn  ben  forte,  e fatto  di  buon  Vino, 
con  alcuni  pochi  grani  di  Sai  comune^  o pur  fenza,  mangiandovi 
immediatamente  dietro  un  pezzo  di  pane , avendo  egli  offervato , 
che  quello  fu  allora  uno  degli  ottimi  Prefervativi,  purché  non  fe 
ne  ferviffero  gli  afmatici,  ed  altri  afflitti  da  mal  di  petto,  o di 
polmoni,  o di  reni.  Anzi  aggiunge  d’aver  veduto  gran  copia  di 
Poveri  meglio  prefervati  con  quello  folo  Antidoto,  che  molti  altri 
provveduti  di  preziefilfimi  Prefervativi . Anche  San  Carlo , e i fuoi , 
che  il  fervivano  nella  Pelle  di  Milano , benché  praticaflero  si  i^flb 
con  Perfone  e in  Luoghi  Infetti , pure  fi  prefervarono  tutti , lenza 
ufare  altro  Prefervativo,  che  una  fpugna,  bagnata  in  Actto^  e polla 
entro  una  palla  , che  andavano  odorando  . Oh  fi  dirk  : egli  era  un 
Santo.  Or  bene:  Francefeo  de  le  Boe  Silvio  non  è fiato  altro  che 
eccellente  Medico,  e pure  anch’egli  attefia  di  non  aver  prefo  altro 
Prefervativo  nella  Pelle  de’  fuoi  di , fe  non  un  cucchiajo  d’ Aceto 
con  una  fetta  di  pane  inzuppata  in  eflb,  ogni  mattina  prima  di  vi- 
fitar  gli  Appellati;  e benché  feguitalfe  per  otto  mefi  continui  a ca- 
tare tal  fotta  di  gente , pure  con  quello  folo  Rimedio  non  fenù 
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mai  infezione  di  Peifilenza.  Avendone  egli  nel  declinar  del  Morbo 
difmeifo  l’ufo,  provava  folamente  un  certo  dolor  di  capo,  ogni  vol- 
u che  entrava  in  qualche  cafa  Infetta  . Non  tutti , e fpecialmente 

?iuei  di  temperamento  Malinconico,  potrebbono  feguitare  per  alcune 
ettimane  l’ ufo  dell’  Aceto  ; ma  a noi  bada  di  poter  qui  conchiu* 
dere , che  la  virtù  dell’  Aceto  per  refiftere  al  Veleno  peftilenziale , 
è grandilTima,  ed  balla  per  tale  comprovata  anche  la  Sperienza  di 
troppi  fecoli;  nè  fi  troverà  Medico  rinomato,  che  non  la  commen- 
di aifaifTimo.  Infìno  l’antico  Rafis  tanto  la  (limava,  che  in  tempo 
di  Fede  confìgliava  il  mifchiame  ne’ cibi,  nelle  bevande,  e ne’ Me- 
dicamenti, e il  premunirfene  coll’odore,  e lo  fpaigeme  infino  per 
cafa.  Alcuni  Medici  aggiungono  Aceto  in  infufione,  o in  altra 
forma,  qualche  altro  Semplice  di  qualità  Antipedilenziale , e prefe- 
rifcono  a tutti  i Prefervativi  gli  Aceti  Triaeali.  Forfè  non  han  tor- 
to . Ecco  la  compofizione  d’  uno  di  quedi  Aceti  fatta  dal  Timeo, 
che  dice  d’ averne  veduto  un  felicilTimo  fuccelfo  nella  Fede  de’  fuoi 
tempi.  Altre  fimili  men  ricche,  ma  forfè  egualmente  efficaci,  fe 
ne  poffono  fare  . 


Aceto  T riacale  Prefervatìvo  . 

R..  Orvietano  onc.  2.  Diafcordio  otte,  2.  e mex.  Triaca  onc.  I. 
Radici  d Angelica^  di  Contraerba^  S Enula^  di  Pimpinella ^ di  Tor~ 
mentilla^  di  Scorzonera ^ di  Dittamo  bianco,  di  Petafttide  ana  dram. 
6,  Foglie  di  Scordio,  di  Ruta,  di  Millefiori,  ana  manipol,  i.  Fiori 
di  Calendola,  di  Tunica,  ana  max.  manipol.  Scorze  di  Frajfino,  di 
Cedro,  ana  mex.  onc.  Bacche  di  Ginepro  onc.  i.  e mex.  Mach,  Ze- 
doaria  ana  dram.  3.  Canfora  /crup.  2.  Croco  Orientale  mex.  dram. 
Mirra  eletta  mex.  onc.  Aceto  di  Sugo  di  Rovo  Ideo,  cioè  di  Fratrr 
boh,  quanto  bafla.  Mifchiati  tutti  gt  ingredienti  ftieno  in  luogo  cal- 
do ben  coperti,  finché  fe  ne  cavi  la  Tintura,  la  quale  colata  fi  con- 
fervi  per  valerjene  a fuo  tempo , 

Anche  l’Aceto  folo,  in  cui  fia  fiata  difciolta  Canfora,  dicono 
che  prefervi  egregiamente.  Egli  è probabile,  che  gli  fpiriti  pedilen- 
ziali  ordinariamente  penetrino  ne’ Corpi  de’ Sani  coll’Aria,  che  (ì 
tira  col  refpiro;  e però  bifogna  più  di  tutto  difendere  le  entrate 
dell’ Aria  Infetta  nelle  vifeere  nedre:  al  che  può  mirabilmente  fervi- 
ne l’Odore,  e la  Softanza  dell’Aceto,  anche  per  correggere  quegl* 
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aliti  maligni.  Il  Maflaria  fcrive,  che  nella  crudelifllma  Pelle  del  fuo 
tempo  molti,  in  vece  di  Aceto ^ fi  valevano  dell’Erg/»  Acetofa  con 
effetto  feliciffimo,  prendendo  il  Sugo  d’effa  fpremuto,  o folo,  o mi- 
fchiato  con  altri  Medicamenti  ; e da  quella  unicamente  riconofeeva- 
no  la  falute  prefervata  ; E perciò  il  Cordoni  , ed  altri  lodano  co- 
tanto , e con  gran  ragione  , per  gli  ' tempi  della  Peltilenza  tutti  gli 
Acidi , come  fono  i fughi  degli  Agrumi^  àt\)ì  A^reftit ^ de’ Me//'  gra. 
noti,  del  Ribes,  àeìV  Aceto/a,  e d’altri  fimili , fra’quali  è forfè  do- 
vuto il  primo  luogo  z\l'  Aceto  fteffo.  Anche  il  Sole  comune  li  truova 
commendato  come  un  buon  Prefervativo  contra  il  Veleno  pellilen- 
2Ìale  dall’Augenio,  Jouberto,  Witichio,  e da  altri  Autori. 

Solo  dee  avvertirfi,  che  in  tutti  quelli  Antidoti,  configliati  per 
la  Prefervazione  , ci  vuol  parfimonia  , per  non  cadere  nel  Troppo , 
che  in  tutte  le  cofe  fuol’  ellere  nocivo  , affinchè  per  guardarfi  da  un 
male  , difavvedutamente  gli  uomini  non  fe  ne  tirino  addoffo  degli 
altri . Così  gli  Acidi  fi  prendano  a poco  a poco , e non  in  furia  -, 
affinchè  lo  llomaco  non  fe  ne  rifenta;  e maffimamente  vadano  cauti 
quei,  che  patifeono  mali  di  petto,  come  Afma,  Toffe  ec.  Il  fover- 
chio  ufo  àiVÌ Aceto,  o del  Vino  cf  Abftntio,  o d’altre  fimili  Bevande 
prefe  per  Prefervativo  , può  indurre  tali  indifpofizioni  o fconcerti  di 
llomaco,  che  taluno  giunga  a crederfi  Appellato  fenza  però  effer  tale. 
Anzi  l’Ingrafcia  e di  parere,  che  fi  debbano  andar  mutando  fra  la 
•fettimana  que’  Prefervativi  , che  fi  prendono  per  bocca  fui  timore, 
che  affuefacendofi  troppo  la  Natura  ad  un  folo,  non  ne  provaffe  poi 
il  benefizio,  che  fuol  venire  dalle  cofe  nuove  . Perciò  configliava  e- 
gli  il  prendere  pel  primo  dì  le  Pillole  di  Rufo , al  pefo  di  una 
dramma  in  circa,  la  fera  o la  mattina  due  o tre  ore  avanti  il  ci- 
bo, per  ripigliarle  dopo  quattro,  o cinque  giorni.  Nel  fecondo  Trio- 
■ca  dram.  i.  Nel  terzo  qualche  Bevanda,  o Conferva  appropriata. 
Nel  quarto  1’  Elettuario  de  Sanguinibus,  noto  agli  Speziali , e loda- 
to comunemente  dai  Medici.  Nel  quinto  Triaca  di  Diofeoride,  o 
fia  Mitridato  minore  con  la  giunta  d’  altri  ingredienti  . E così  di 
mano  in  mano  . 

f Bernardino  Crillirii,  che  fu  uno  dei  Medici  de’ Lazzeretti  di 

Roma  nella  Pelle  del  ì6^6.  e difcepolo  del  Riverio,  confeffa,  che 
filile  prime  fi  fentiva  battere  forte  il  cuore  in  petto.  Cominciò  a 
valerli  di  Rimedi  Antimoniali  ( da  fiero  Chimico  eh’  egli  era  ) e di 
Vomitivi,  e di  Betsoartici , bagnando  i polfi,  le  narici,  e la  region 
del  cuore  con  Balfami,  o EJfenza  di  Scorza  di  Cedro,,  e ufando 

Trio- 
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Triaca^  Canfora.^  Controterva^  Angelica^  Carlina,,  Rofmarino,  (jinr* 
prò,  Tormtntilla  ec.  e vedendone  benefizio,  prefe  coraggio  con  altri 
Medici.  Il  coftume  tanto  fuo,  come  de’ fuoi  famigliati,  fu  di  andar 
prendendo  due  o tre  volte  per  fettimana,  un  quarto  d ora  avanti 
cena,  al  pefo  di  mezza  dramma,  certe  Pillole  piacevolmente  pur- 
ganti, e corroborative,  le  quali  in  fine  fon  quelle  di  Rufo,  caricate 
con  altri  ingredienti,  e deferitte  a noi  dal  Riverio.  Eccone  la  Com- 
pofìzione . 

Pìllole  Prefervative . ■ 

R..  Alnh  lavato  ed  ejìratto  con  fugo  di  rofe  fatto  ad  ufo  cT  e- 
fratti.  Za f erano.  Mirra,  ana  mezx  oncia,  Balfamo  Orientale  e Oc 
cidentale,  chiamato  Opobalfamo , ana  mezza  dramma.  Offa  di  cuor  di 
Cervo  num.  6.  Unicorno,  e Bezoartico  Orientale , Legno  Aloè,  ana 
granì  io.  Ambra  priCt  granì  5*  Magìjìerio  di  Tartaro,  e Tintura, 
d Elettro,  quanto  bafa  per  formar  la  maffa  delle  Pillole. 

Il  medefimo  ogni  mattina  ancora  fi  ungeva  le  tempie,  le  narici,  la 
gola,  il  cuore,  e i polfi  colla  fopraddetta  compofizione  ^liquida,  ag- 
giuntevi 3.  gocce  à' Effenza  di  Rofmarino,  e 3.  altre  d Olio  di  Ca- 
rabo : il  qual’ ufo  fu  feguitato  da  altri  Medici,  neflun  dei  quali  ri- 
fentl  nocumento  dalla  Pelle  . E certo  fi  noti , che  1 Olio  di  Carabo 
pel  fuo  potente  e confortativo  odore  è da  (limare  affaifiimo  per  pre- 
fervarfi  . In  Firenze  nel  Contagio  del  1^30.  fu  eflb  molto  ufitatq, 
ungendofene  alcuni  le  narici , ed  altri  portandone  una  fpugnetta  in- 
zuppata entro  Palla  di  ginepro  bucata . Per  altro  hanno  alcuni  Chi- 
mici , ed  Empirici  non  poca  inclinazione  ad  efaltar  come  mirabili 
tutti  i lor  M-’dicamenti,  che  per  lo  pih  fono  anche  allrufi , e diffi- 
cili a prepararli , e trovarli , allorché  il  Contagio  fa  il  padrone  della 
Cittk,  e impedifee  troppo  il  Commercio.  Lalcerò  dunque  Ilare  mol- 
ti di  quei  maravigliofi  Aleffifarmaci , Ellratti , Tinture , Quìnteffen- 
ze,  e limili  llrepitofi,  e proliffi  Recipe  d’ Angelo'  Sala,  dell  Untze- 
ro,  del  fuddetto  Criilini,  e di  altri  lor  Confratelli,  per  non  ec- 
cedere di  troppo,  e s'i  perchè  la  Sperienza  ha  fatto  vedere  alle  oc- 
icaliohi,  eflere  bene  fpeflb  fplendidiffime  le  promefle  di  tal  gente, 
ma  poco  felici  gli  effetti.  E quello  lia  detto  col  rifpetto  lèrapre  do- 
vuto ai  veri,  e non  Ciarlatani,  e non  Vifionarj  Chimici,  da  quali 
riconofee  la  Medicina  molti  utiliffimi  Riinedj,  e dei  gran  vantaggi. 
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Tali  fono  il  Quercetano,  lo  Screderò,  lo  Zvelfer,  il  Rolfìncio,  1’ 
Homberg,  il  Lemery  ec.  e tali  reputo  io  i due  noftri  viventi  Cit- 
tadini, cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  Commilfarìo  Generale  dell’ 
Artiglieria , e Matematico  del  mio  Padron  SerenilTimo , rinomato 
per  altri  Tuoi  fludj,  e il  Sig.  Giovan- Girolamo  Zannichelli,  che  ul- 
timamente ha  pubblicato  in  Venezia  un  Tuo  Trattato  De  Ferro  e\uf- 
que  Nivis  praepar/ttione , Molto  più  poi  lafcerò  alla  gente  troppo  fa- 
cilmente credula  il  Fioravanti  con  tutti  gli  altri  Cerretani,  e Segre- 
tidi , perchè  quantunque  ne’  Libri  loro  probabilmente  v’  abbia  de'  Ri- 
medi, anche  eccellenti,  pure  il  mifcuglio  di  molti  altri  inutili  e 
falfi  fa  che  non  fi  può  fidar  nè  pure  dei  veri , fenza  vederne  prima 
le  pruove.  Anzi  qualora  io  lodo,  o dico  effere  lodati  da  altri  alcu- 
ni Rimedi,  intendo  io  mai  di  fare  la  ficurù,  che  fé  ne  abbia- 
no a veder  dei  miracoli. 

Darò  fine  alla  parte  Prefervativa  coll’ accennare  ancora  il  meto- 
do tenuto  dal  Diemerbrochio  ( infìgne  Autore  , come  difli , d’  uno 
de’  più  utili  e più  celebri  Trattati  della  Pelle  , che  fi  abbiano  ) per 
guardarfi  dal  Contagio  dell’Anno  1^35.  e dei  due  feguenti  , che  af- 
Bifle  tutta  la  Fiandra  e gran  parte  della  Germania.  Si  maravigliava 
la  gente,  com’egli  vifiiaflc  tanti  Irifermi,  e Cafe  d’infetti,  intrepi- 
do Tempre  ed  illefo.  Ecco  la  fua  forma  di  vivere.  Non  avea  punto 
Paura  del  male,  nè  permetteva,  che  Collera,  Terrore,  o Trillezza 
d’  animo  alloggiaffe  con  elfo  lui  . Venendo  la  Malinconia  , facile  a 
lafciarfi  vedere,  mentre  in  tutta  Nimega  nou  v’era  Cafa  efente  da 
P^fle , egli  ordinava  a tre  o quattro  bicchieri  di  Vino , che  la  cac- 
ciafTero  toflo  di  cafa  . Non  potendo  dormire  affai  la  notte  per  le 
troppe  faccende  del  giorno,  dopo  il  pranfo  prendeva  fonno  d’ un’ ora. 
Medicava  per  cariti  anche  i Poveri . Il  fuo  vitto  era  di  Cibi  di 
buon  fugo  , e di  facil  digeflione  , con  fuggire  gli  oppofli  ; e la  be- 
vanda Vino  mediocre  , prefo  talvolta  fino  all’  Ilarità  , non  mai  all’ 
Ubbriachezza  . Una  o due  volte  fra  la  fettimana  prima  d’andare  a 
letto  prendeva  una  o due  delle  feguenti 

Pillole  Antipe/lilenziali , 

R/idici  di  Petafitide^  Carlina^  Dittamo ^ Angelica ^ Elenio ^ 
érta  mezz  oncia  y Genziana  dram,  i.  e mezz.  Rabarbaro  ottimo  onc.  i, 
# mezz.  Agarico  bianchi jjimo  mezz’ oncia  y Erbe  di  Scordio  y Centaurea 
- minore  y Rutay  ana  mez.  onc.  Cardo  Santo  dram.  6.  Fiori  di  Stecade 

dram. 
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dram.  I.  e mex.  Semi  di  Cedro , d Aranci , di  Zedoarìti , ana  drnm. 
I.  Di  tutto  ft  formi  polvere  graffa^  che  per  due  0 tre  dì  fi  maceri 
in  due  0 tre  libbre  di  Vino  bianco^  poi  fi  faccia  cuocere  per  un  quar, 
to  d oroj  e ft  coli  con  forte  f premitura  nel  torchio^  e la  colatura  fi 
coli  di  nuovo  per  carta  forbitrìce.  In  quefìa  colatura  dif dogli  Aloè  ot- 
timo onc.  3.  e mex.  Mirra  chiara  in  gocce  dram.  3.  e mex,  e in  una 
fcudella  fi  faccia  fvaporare  F umiditi  , finchb  diventi  maffa  da  com- 
porne Pillole^  provate  utilijftme  in  tempo  di  Pejlt. 

La  mattina  per  la  naufea  egli  non  poteva  prendere  Medicamento 
alcuno  prima  d’ andare  alla  vifìta  degli  ammalati , ma  folamente 
manicava  alcuni  grani  di  Cardamomo  minore . Da  li  però  a due  ore 
prendeva  un  poco  di  Triaca^  o di  Diaf cardio y o una  Scorxa  d A- 
ranci  condita,  ovvero  per  lo  piò  tre  o quattro  pezzetti  di  Radici  d 
Elenio  condite.  Da  lì  a poco  mangiava  un  pezzo  di  pane  con  bu- 
tirro, e cacio  verde  pecorino,  bevendovi  appreflb  birra,  e talvolta 
un  bicchier  di  Vino  medicato  con  Abfintio,  o fia  Medichetto.  Due 
ore  prima  del  mezzo  dì , fé  gli  era  permeiTo , fumava  una  pipa 
di  Tabacco;  dopo  il  pranfo  ne  fumava  due  o tre  altre,  e dopo  ce- 
na altrettante.  Talvolta  in  qualche  ora  del  dopo  pranfo  ne  prende- 
va ancora  .qualche  altra  pipata  . Se  punro  punto  fi  fentiva  alterato 
dal  fetore  delle  Cafe  o Perfone  Appellare,  fubito  lafciaro  Ilare  ogni 
altro  anche  neceifario  affare,  qualunque  ora  del  giorno  foffe,  fuma- 
va due  o tre  pipe  di  Tabacco,  avendo  egli  fempre  creduto,  e coll* 
efperieoza  provato  per  un  primario  Prefervativo  nella  Pelle  il  Ta- 
bac:o  in  fumo . Teneva  egli , che  non  foffe  mai  flato  inventato 
migliore  Prefervativo  contra  la  Pelle,  purché  fofTe  Tabacco  d’ottima 
qualità , e colle  foglie  ben  mature  ridotto  in  corda , e purché  fu- 
mato, appena  che  fi  fentiffe  qualche  venigine,  naufea,  o anfieth  di 
cuore,  che  polfono  facilmente  aflalire  chi  pratica  tra  i fetori  degli 
Appellati , con  paffar  poco  dopo  in  vera  Infezione  . Contento  egli 
del  Tabacco  folo , non  fi  valeva  d’  altri  Suffumigi  ed  Odori , aven- 
done confumato  non  pocha  quantità,  durante  efl'a  Pelle,  la  qual  poi 
finita  finì  anch’egli  di  fumar  Tabacco,  affinché  l’ufo  lodevole  non 
paflaffe  in  un’  abufo  deteflabìle  , come  fi  vede  tutto  dì  avvenire  a 
molti.  Può  effere,  che  non  pochi  alla  pruova  non  ne  fentilfero  tan- 
to profitto  ; ma  egli  attefta , che  altri  ancora  il  provarono  utililTi- 
mo.  Arrigo  Sayer  Medico  valentiffimo  d’ Oxford,  per  quanto  narra 
il  Willis,  medicava  tutto  dì  francamente  Poveri  c Ricchi  Appefta- 
Tom,  li.  Y y ti, 
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ti,  e ' maneggiava  le  ulcere  loro  fenza  danno  alcuno^  e lènza  .ado- 
perare altro  Prefervativo,  che- una  buona  bevuta  divino  genecoCa 
prima  di  ufcir  di  cafa.  Chiamato  pofcia -ad  un  Caftello,  dove  la 
Pelle  era  più  atroce,  avendo  avuto  T animo  di  dormire  nel  mede- 
fimo  letto  con  un  Duca  fuo  grande  Amico , Infetto  della  medefi-, 
ma,  la  contralTe  aneli  egli,  e vi  lafciò  la  vita.  Majufcola  fu  quella 
bcllialitk  Non  mi  fermerò  a pregare  i Medici  nollri  di  non  imi- 
tarlo. E ciò  balli  intorno  alla  prefervazion  dalla  Pelle,  per  quanto 
fi  può  fperare  dalla  Medicina  . 


CAPITOLO  IV, 


Rimedi  Curativi  della  Pefle»  Nejfuno  Specifico  e Jicuro  finora  trova^ 
to.  Perìodo  delle  Pcfìileyt-z.e  in  una  Cift^  y Principio  y Me%%o  y 
e FinCy  e lor  diverjt  effetti.  Medicamenti  come  trovati  effi  ca- 
ci in  una  Pejìe  e non  in  altre.  S al  affi  y e Medicine  Solutive  y 
Rimedi  allora  o pericoloft , o nocivi , 


Egniamo  ora  a trattar  dei  Medicamenti  e Rimedj 
per  curare  chi  è gi^  Infetto,  cioè  prefo  dal  Morbo 
pellilenziale . Per  tempo  fono  obbligato  anch’  io  ad 
intonare  quella  fpiacevol  fentenza,  cioè:  Che  non  lì 
da  Antidoto  alcuno  Specifico,  il  quale  per  fua  parti- 
colar  qualitH  fia  atto  a Prefervare  ogni  perfona  dalla  Pelle,  e che 
molto  meno  fi  da  alcun  determinato  Rimedio , per  guarire  chi  c 
gi^  colpito  dalla  medefima.  Perciò  tutto  quello,  che  ha  mai  faputo 
penfare,  e fuggerir  qu^  la  Medicina,  e la  Sperienza,  confille  in  cer- 
ti Rimedj  generali  per  efpugnare  la  malignità  dei  Veleni  contratti, 
e refillere  alla  putredine , che  per  analogia  poflono  anche  fervire 
centra  la  Pelle.  Nè  c’è  da  maravigliarfene , da  che  l’Arte  Medica 
con  tutti  i Tuoi  llud}  nè  pure  ha  trovato  finora  Rimed)  Specifici  a 
tanti  altri . Mali  e Malattie  di  molto  minor’  importanza  e maligni- 
ti , che  non  è il  crudeli  filmo  della  Pelle  . Ora  anche  la  Curativa 
può  ben  vantare  per  quello  Morbo  un’  infiniti  di  Rimed),  pubbli- 
cati gii  in  var)  ed  affaiffimi  Libri , che  trattano  della  Pefiilenza  : 
ma  di  nefiun  d’  efli  può  dirfi  con  ficurezza  : quello  guarirà . Anzi  e 
da  por  mente,  che  tanto  nella  Prefervazione,  quanto  nella  Cura  ad 

. uno 


LIBRO  SECONDO.  355 

uno  gioverà  un  Rimedio , che  nulla  poi  fervirk  ad  un’  altro  ferito 
del  medefimo  male,  perchè  concorre  il  temperamento,  e la  difpo- 
fizione  interna  delle  Perfone  a fare , che  fia  giovevole  ad  uno , e 
inutile  nello  fteffo  tempo  ad  un’altro  il  medcfimo  Rimedio.  Anzi 
fi  offerva , che  alcuni  Medicamenti  provati  efficaci  in  una  Pelle , 
non  fervono  poi  in  altre,  effendo  che  quafi  ciafcuna  Pelle  ha  qual- 
che fuo  proprio  , e particolar  Sintonia  diverfo  da  quei  delle  altre  . 
Forfè  ancora  è avvenuto,  ed  avverrk,  che  un  Medicamento  fia  fia- 
to, e fia  per  elfere  utile  tra  i Franzefi,  Tedefchi,  Inglefi  ec.  e quc- 
fto  non  riefca  poi  fra  gl’  Italiani;  oltre  al  vederli,  che  ce  ne  ven- 
gono propofii  dagli  Autori  di  quei , che  fono’  d’ indole  contraria  , 
per  prefervare , e per  guarire  dalla  llelfa  fieffiffima  Pelle  : rifleffioni 
tutte,  che  rendono  anche  me  perplelTo,  e timorofo  nel  trattar  qu^ 
dei  Rimedi . Ma  finalmente  un  peffimo  Rimedio,  potrebbe  elfere  il 
non  voler  nè  pure  tentare  veruno  di  tanti  Rimedj , che  veggonfi 
ancor  qui  lodati  dai  Medici  làggi . > 

Credono  alcuni,  che  non  fi  truovi,  fe  non  tardi.  Rimedio  alla 
Pelle,  e che  appunto  i Contagi  facciano  tanta  firage,  prima  di  co- 
minciare a cedere  ai  Medicamenti , perchè  non  fi  giunge  a feoprire 
il  proporzionato,  fe  non  dopo  molte  efperienze.  Diffi,  che  cosi  cre- 
dono alcuni;  ma  non  dirò  gik,  che  fia  certa  quella  opinione;  per- 
chè non  ben  fuffifte,  che  tardi  fi  truovi  il  Rimedio;  ma  fuffille  piò 
tofio,  che  non  fi  truova  giammai.  In  qualfivoglia  Pelle  v’  ha  delle 
cofe  llrane,  la  cagion  delle  quali  non  fi  fa  rinvenire,  almeno  con 
ficurezza,  potendo  elfa  attribuirfi  alle  qualitk  meno  o piu  fiere  del 
Male,  alla  buona  o rea  difpofizion  dell’  Aria,  e de’ Corpi,  o pure  a 
un  complefl’o  e concorfo  d’altre  feonofeiute  Circoftanze,  che  la  man 
di  Dio  unifee  per  gafiigare  i cattivi,  e purgare  la  Terra.  Per  altro 
fon  da  avvertire  tre  Tempi  diverfi  di  qualfifia  Pelle,  cioè  il  Princi- 
pio, Mezzo,  e Fine.  Nel  Principio  o fia  nell’ accelfione  di  quello 
malore,  un  folo,  o pochi  almeno  faran  quegli,  che  porteranno  la 
Pelle  in  una  Terra  o Cittk,  e la  parteciperanno  a chi  difavveduta- 
mente  con  elio  loro  tratti.  Cofioro  quafi  infallibilmente  morranno, 
o perchè  non  fark  conofeiuto  per  tempo  il  male,  o i Rimedj  non 
avran  forza  ; o nè  pure  s’ applicherk  loro  alcun  Rimedio , elfendo 
tutti  fui  principio  d’  un  Contagio  pieni  più  di  fpavento,  che  non  s’ 
è all’  arrivo  d’  un  fiero  efercito  di  nemici  in  paefe  difarmato,  e che 
gode  da  gran  tempo  la  pace.  Se  però  conofeiuto  tal  difordine,  con 
pronte  ricerche,  e rigorofiffime  determinazioni,  verranno  feoperte  e 
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ferrate  quelle  Cafe,  e fequeftrate  Perfoue  e Robe,  che  poflano  aver 
portata,  o contratta  1’  Infezione,  con  feparar  le  Famiglie  Sofpette 
dal  Commercio  degli  altri,  e fi  provveder^  coi  Profumi  alle  Cale  e 
Robe  loro,  la  Pelle  farli  foffogata,  e forzata  a cedere  e morire,  po- 
tendofi  con  ciò  tuttavia  prefervare  la  Cittk,  perchè  il  Veleno  non  è 
peranche  invigorito,  nè  dilatato. 

Il  Mezzo,  o fia  lo  Stato  della  Pellilenza,  è quando  efia  ha 
prefo  poilelTo  della  Cittk,  e fcorre  liberamente,  atterrando  chi  le  ca- 
pita alle  mani,  e facendo  girar  le  carrette  fenza  ripofo.  O fia  che 
allora  l’Aria  llretta  delle  contrade  s’imbeva  tutta  di  quegli  Aliti, 
e Vapori  mortiferi,  cagionando  con  ciò  tanta  camificina;  o fia  che 
difficilmente  poflano  le  Perfone,  almen  le  popolari,  guardarfi  allora 
dall’ambiente  o contatto  di  qualche  Aria,  Perfona,  o Roba  Infetta; 
o fia  in  fine,  che  il  Veleno  peltilenziale  fi  truovi  allora  nel  mag- 
gior fuo  auge,  maligniti,  e furore:  certo  è,  che  in  tale  flato  di 
cofe  i Rimedi  fembrano  aver  forza,  e difficilmente  fi  veggono 
guarir  gl’  Inférmi.  Anzi  è fiato  offervato,  che  alcune  perfone,  ben- 
ché fi  teneffcro  chiufe  nelle  lor  cafe;  nè  converfalTcro  con  alcuno, 
pure  fe  per  altri  lor  difordini,  o cafualmente  venivano  alfalite  da  u> 
na  Febbre,  non  fi  fermavano  qui,  perchè  la  Febbre  degenerava  po- 
fcia  in  Pelle.  Del  pari  fcrivono  alcuni,  che  altri  Mah  fpontanea- 
mente  allora  fi  mutavano  in  Pellilenza  : il  che  però  potrebbe  eifere 
fiato  cagionato  o dalla  vifita  di  qualche  Medico,  o da  altre  Perfo- 
ne, o Robe  Infette,  fenza  che  fe  ne  accorgeffero  i poveri  Infermi. 
Nel  Fine  poi,  o fia  nella  Declinazion  del  Contagio,  il  Male  cos) 
facilmente  non  fi  comunica,  nè  palla  dall’uno  nell’altro  della  llefia 
Famiglia,  e gl’  Infetti  facilmente  guarifcono,  riducendofi  le  morti  a 
poco  a poco  in  nulla.  Può  effere,  che  dopo  avere  il  Morbo  perdo- 
to  il  fuo  pafcolo  con  elTerfi  perduta  tanta  gente,  venga  egli  meno, 
non  gi^  perch’ efib  manchi  di  maligniti,  ma  perchè  manchi  a lui 
la  preda;  ovvero  che  rellando  folamente  in  vita  quei,  che  fanno 
ben  difenderli  o col  ritiro,  o con  altri  Prefervativi , e quei  che 
hanno  ( e non  fon  pochi  ) un  temperamento  talmente  oppollo  alla 
qualità  del  Male,  che  anche  in  mezzo  agli  Appellati,  e fenza  al- 
cun Prefervativo , non  ne  rifentino  danno:  può,  dico,  clTere,  che  il 
Morbo  non  truovi  finalmente  alcuno,  fopra  cui  infierire;  nè  fomite, 
o efca,  ove  più  attaccare  il  fuo  incendio;  o non  gliel  lafci  trovare 
il  buon  Governo  de’  Macllrati , i quali  non  omettendo  diligenza  e 
premura  alcuna  di  Profumi,  Sequeftri,  ed  altri  mezzi,  fi  fiudino  di 
•oufervare  illcfi  quei , che  fin’  allora  fono  campati . 
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Contuttociò  non  fernbra  nè  pure  improbabile  , che  il  Veleno 
fteflb  della  Fede  pofla  andare  a poco  a p(x;o  fmarrendo  il  fuo  vigo- 
re dopo  alcuni.  Mefi  di  dimora  entro  d’una  Cittk,  tanto  che  fi  lafcì 
vincere  o dalle  naturali  fòrze  dèi' Corpi  umani,  o da  quelle  de’Me-r 
dicamenti,  che^ dianzi  nel  fuo  furore  valevano  poco  o nulla.- Anele 
il  Morbo  Gallico  fui  principio , c per  molti  anni,  era  quafi  imme- 
dicabile , o certo  faceva  dei  terribili,  danni  . Va  eflb  a poco  a poco 
perdendo  la  fua  rabbia  , è fi  lafcia  medicare  con  facilirk , benché  la 
calata  in  Lombardia  di  tanti  eferciti  dalla  parte  del  Rodano  ne  ab- 
bia tornato  ad^  inferocire  alquanto  gli  fpiriti  dal  1701.  fino  ai  dì 
noftri,  ficcome  ho  intefo  dire  ad  eccellenti  Medici,  che  l’hanno  of- 
(ervato.  Non  m’arrifchierò  già  dire,  che  paflando  il  Veleno  peftilen- 
ziale  da  tanti  in  tanti  altri  Corpi,  fi  vengano  a poco  a poco  a rin-. 
tuzzare' le  particelle  acute,  fiammeggianti,  e maligne,  che  il  com- 
pongono ; perciocché  fo,  che  fe  da  quella  Città,  in  cui  efib  finifee, 
pafierà  ad  un',  altra  fin’  allora  intatta , fi  vedrà  eh’  elfo  ivi  farà  quel 
vigorofo  iTirannoidi  prima.  Ma  dirò  bene,  chè  per  un  Vento,  il 
qual  venga  a foifiare  - in  quella  jCittà  , porundo  feco  o Nitro  , o 
Solfo,  o altri  effluv;,  e vapori , correttivi  dell'  Aria , e contrarj  ai 
Veleno  pefiilenziale , che  vien  creduto,  da  alcuni  formato  di  particel- 
le d’ Arienico  , o Napello  , o Aconito  : quello  potrà  infiacchirfi  , e 
venir  tale  , che  dia  poi  luogo  ai  Medicamenti,  o non  fia  ivi  tanto 
attaccaticcio,  o non  conduca  sì' facilmente  alla  folfa.  Ovvero  potreb- 
be immaginarfi  , che  tali  Venti, 'e  vapori,  feoza  cangiar  punto  la 
qualità  di  quello  Veleno,  cangiaflèro  la  collituzion  dell’ Aria,  e de'; 
Corpi  Umani  di  quella  Città,  onde  eglino  da  lì  innanzi  non  fentif- 
fero  sì  prello , nè  provaflero  così  fiero  quello  crudelilTimo  Morbo , 
rendendofi  difpolli  a maggiormente  refillergli . Così  qualora  accade , 
che  contra  il  collume  ordinario  infieriica  piò  una  Pefie  in  tempo  dt 
Verno,  che  di  State  ,<  probabilmente  ciò  verrà  da  qualche  perniciofo 
Scirocco , che  ollinatamente  allora  foffj , e con  alterare , e mettere 
in  moto  il  Sangue,  e gli  Umori,  faccia  llrada  alle  devallazioni  del 
Veleno  pefiilenziale.  La  Tramontana  molte  volte  ha  fnervata,  o 
fermata  affatto  la  Pefie . Guai  fe  da  qualche  cagione  edema  , ope- 
rante 0 nell’  Aria , o ne’  Corpi  , o pure  contra  le  particelle  del  Fer» 
mento  Contagiofo^  non  venilfe  indebolito,  e finalmente  efilnto  quo* 
fio  Morbo:  non  fi  rimarrebbe  eflb  mai  di  face  firage  nelle  Qttà, 
finché  vi  fofle  Popolo  . E pure  fi  fa , eh’  eflb  dopo  il  pericolo  d’ al- 
cuni  Mefi  per  1’  ordinario  fi  efiingue , e che  talvolu  un’  improvvil!» 
gran  Freddo  l’abbatte  affatto. 
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Comunaue  fia , Bernardino  Criftini  fcrive , che  nel  Contagi» 
di  Roma  del  i6<^6.  .fui  principio  fi  adoperavano  varj  Rimedj,  ma 
indarno  tutti.  Sofpetta  egli,  che  non  giovalTero  agl’infermi  dei  Laz> 
aerei to , perchè  non  erano  miniftrari  al  debito  tempo  dai  ' Serven- 
ti , impauriti  dal  pericolo  della  morte  ; ed  aggiunge',  che  non  (ì 
può  efprimere,  qual  forte  il  difordine  dei  Cerufici;  ma  che  nel  pro- 
grertb  del  Male,  cominciò  egli  con  altri  Medici  a far  di 'belle  cu- 
re,  e a guarir  non  pochi  Appertati . All'incontro  il  Cardinal  Ga- 
fialdi  nella  defcrizion  di  quella  Pelle  medefima,  ove  egli  folfenne 
la  Prefettura  dei  Lazzeretti , atteifa  , edere  Itati  di  gran*  lunga  piil 
i guariti  ne’  Lazzeretti  Romani  per  benefìzio  della  lor  natura,  che 
i rifanati  dal  fapere,  e dalle  Ricette  dei  Medici..  Quegl’Infermi, 
che  aveano  gagliardia  di  Spiriti  vitali,  efpugnavano  il  contratto  Ve-, 
leno  per  mezzo  di  Abfceflfi,  o Sudori  , effetti  tutti  dclb  lor  be- 
nefica natura , benché  poi  prederò  ridonati  alla  vita  dal  polTente 
ajuto  delle  Medicine  ; ed  appunto  anche  fenza  Medicamenti  guari- 
rono molti  dai  Buboni . Di  piò  fcrive  egli  i'  efferfi  ' conofciuto  allo 
pruove  , che  niuno  feppe  trovare  'un  vero  e fpecificó  Antidoto  con- 
tra  quella  Peltilenza  ; che  i Medicamenti  giovevoli  agli  uni , riu- 
fcivano  poi  nocivi  ad  altri;  e che  meno- degli  altri  Medici  conob- 
bero, o feppero  medicare  tal  Morbo  quei,  che  fi  credeano  piò  Bar- 
bartbri  nella  profeflìone  Medica;  e in  fine,  che  tanti  bei' Rimedj, 
e Configli  fuggenti  dai  Libri  de’  Medici,  6 dalla  lor' viva  voce,  a 
mandati  anche  dagli  firanieri  a Roma , in  foccorfo  di  quella  mi- 
fera congiuntura  , piò  torto  portarono  confufione , che  follievo  ; e 
ancorché  per  avventura  aveffero  giovato  in  altre  Perti,  in  quella  fi 
trovarono  vani,  e talvolta  ancora  dannofi. 

, Quelle  fon  cattive  nuove  . i Contuttociò  non  bifogna  perderfi  d’ 
animo.  Ceno  io  per  me  fono  abballanza  perfuafo  ( e di  quello  fen- 
timento  fono  anche  tutti,  i Medici,  non  Ciarlatani,  né  Ipocriti, 
ma  galantuomini  ) cioè  che  la  guarigion  dei  Mali  venga  per  lo  piò 
dalla  Natura,  vera  Medicatrice  d’dli,  qualora'  è alle  fue  forze  pcr- 
mertb  il  fare  le  feparazioni  ed  efpulfioni  de’ cattivi  Umori,  nel  che 
confirtono  le  vere  crifi  . Ma  credo  ancora  del  pari  , che  il  dotto 
e giudiziolb  Medico  porta  contribuir  molto  alla  > falute' degl’ Infermi , 
preferì  vendo  opportunamente  Rimedj,  che  ajutino  i movimenti  re- 
golati della  Natura , e che  in  certo  modo  la  correggano , fe  ul- 
volta  ella  fceglie  le  rtrade  non  convenienti,  o pure  fe  caccia  fuo- 
ri con  difordine  gli  umori  confufi , e non  peranche  ben  feparati  . 

Perciò 
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JerciS"^  ficcome'.può  cffere  , che' alcuni  Medici  Romfnhr  'fi  faceH'ero 
vento  alla  barba  con  troppa  facilith;  > nell’ attribuire  ,a  fé  la  guari- 
gión  di  tanti,  cosi  può  darli'.cafo,  die  anche  il- Carditìal  Gallal- 
di  fi  dilungaffc  alquanto  dal  vero  neU’afcrivere  al  folo  benefizio  del- 
la Natura  ciò,  che  ancora  fu  benefìzio  d' alcuni  Medicamenti,  op- 
portunatamente  dati,  e trovati  buoni  in  quella  occafione.  Palfiaìn 
dunque  avanti  per  confultare  ancor  qui  la  Medicina,  di  cui  in  fir 
ne , non  ollante  tutta  la  fua  incertezza  e debolezza , fi  dee  fare 
anche  ne’ tempi»  di  Pelle  un  gran  capitale.  , 

Ma  prima  d’accennare  ciò,  che  può  eflere  utile,  convien  di- 
re quello,  che  può  nuocere.  Il  Mercati,  il  Mercuriale,  il  ForelH, 
il  Malfarla,  Zacuto  Portoghcfe  con  altri  infigni  Medici  follengono, 
che  s’ abbia  da  Cavar  Sangue  nel  principio  del  male  agli  Appella- 
ti, mettendo  mano  a varj  raziocini,  e telli  de’ Medici  antichi,  e 
il  Settala  cita  anche  , la  Sperienza  fua  . Certo  non  è improbabile  ^ 
che  in  qualche  Pelle  ciò  fia  fiato  di  giovamento  ; io  però  inclino 
a credere,  che  quelle  lodi  del  Salalfo  fieno  procedute  dall’  oflerva- 
zione  di  foli  poclii  cafi,  che  non  ballano  a fìlfare  una  Decifion  le- 
gittima , o pure  che  s’ elfo  giovò , fu  per  cagion  de’  Sintomi  , e 
non  della  Pelle  medefima;’e  però  quando  non  ne  apparilfero  chia- 
ri da  un’ accurata  ^infpezione  i fuoi  buoni  efietti,  quanto  a me  len- 
za fallo  non  mi  lafcerei  allora  cavar  Sangue  ; e quando  la  Sperien- 
za non  gridalfe  in  contrario,  configlierei  anche  a tutti  gli  altri  il 
non  lafciarfi  aprire  la  vena  in  cafi  tali  : s'i  fe  fanno  conto  della  lo- 
ro pelle.  Un’altra  folla  d’eccellenti  Medici,  fra’ quali  il  Fracafio- 
ro,  il  Cardano,  il  Famelio,  il  Fiaterò,  il  Salio,  il  Riverio,  il 
Barbetta  , il  Dolco , il  Sorbait , il  'Waldfchmidio , e per  tacer  di 
tanti  altri,  il  celebre  nollro  Falloppia,  alferifcono,  che  quello  è un 
colpo  mortale,  recando  non  folamente  ragioni,  e telli  migliori,  ma 
anche  la  Sperienza , vera  Maellra  in  fimili  difpute . Il  Falloppia 
feri  ve  , che  nella  lunga  Pelle,  che  dal  1524.  durò  in  Italia  fino 
al  1530.  morirono  tutti  coloro,  a’ quali  fu  cavato  Sangue;  e mol- 
ti, che  fe  ne  guardarono,  falvarono  anche  la  vita.  Anche  il  Pareo 
interrogò  una  gran  moltitudine  di  Medici,  e Chirurghi  trovatifi  nel- 
la Pelle  del  1505.  che  infellò  quafi  tutta  la  Francia,  e n’ebbe  per 
rifpofia , che  nefiiino  campò  dopo  il  Salalfo , rifanati  all’  incontro 
moltilfimi  coll’  ufo  de’  foli  Alelfifarmaci  . Lo  fielfo  fu  oflcrvato  in 
altre  Pellilenze . dall’  Andemaco , da  Arrigo  Fiorentino  , dal  Dodo- 
'neo,  Minderero,  Hildano,  Gefnero,  Bauhino,  e da  altri  alfailfimi 
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rinomaci  Fifici,  che  per  brevità  tralafcio,  E per  parlare  de’ Conta*' 
gi  pib  recenti  ^ abbiamo  anche  l’ attenta  oflervazione  del  Diemer* 
brochio  ^ il  quale  ci  alTicura  , che  chiunque  ferito  dalia  Pelle  de’ 
Tuoi  giorni  era  falalTatOf  indubitatamente,  e preho,  moriva.  Anzi 
o(Terv&  egli  di  piìi,  che  gl’  Infermi  d’  altri  Mali  fé  fi  lafciavano  a* 
prir  la  vena , poco  dopo  venivano  prefi  dalla  Pelle  ; e che  anche 
a moltilfimi  dei  Sani  dopo  il  SalalTo  incontrò  la  medefima  difgra* 
zia . Mifera  condizione  degli  uomini,  diventando  carnefici  nollri  , 
quei  che  fono  fcelti  per  confervare  la  noflra  vita . Abbiamo  ancora 
dal  Crillini,  che  nella  Pelle  di  Roma  del  16^6.  fu  pemiciofillima 
la  cavata  del  Sangue,  notizia  confermata  medefimamente  dal  Car* 
dinal  Gaflaldi  con  dire , efferfi  avverata  anche  allora  1'  oflervazion 
del  Falloppia,  il  quale  narra,  che  un  Medico  famofo  de’  Tuoi  tem- 
pi fece  cavar  Sangue  a mille  Appellati,  c che  appena  due  fcampa- 
rono  dalla  morte.  Aggiunge  però  il  Gaflaldi,  che  fu  men  dannofo 
il  taglio  della  Safena  per  alcuni  pletorici  e robulH.  Finalmente  an- 
che nella  nollra  Città,  graffandovi  la  Pelle  nel  idjo.  fu  llampato 
un’  Avvertimento , in  cui  fi  faceva  fapere  come  olfervato  io  varie 
Città,  che  il  cavar  Sangue,  e dar  Medicine  da  purgare  il  ventre, 
affrettava  irremiffibilmente  la  morte  ai^ Malati,  e probabilmente  uc- 
cideva alcuni , che  farebbono  guariti  .'  Il  punto  è importantiffimo , 
e però  mi  fon  qui  diffufo.  Tuttavia  concepifco  io  molto  bene,  che 
in  alcune  Pelli  la  Sperienza  polla  far  conofcere  utile  la  cavata  del 
Sangue,  almeno  per  le  complefftnni  Pletoriche,  e folo  in  principio, 
o pure  quando  il  Morbo  cagionaffe  Sintomi  di  Pleuritidi  , o altre 
infiammazioni:  al  che  i faggi  Medici  porranno  ben  mente.  Il  mo- 
derno contradittore  d’Ippocrare  Michele  Sinapio  fcrive,  che  a quan- 
ti della  Corte  del  Principe  di  Radzvil  Ambafciator  di  Polonia  a 
Vienna  fu  aperta  la  vena  nella  Pelle  dell’ 1679.  tutti  guarirono, 
morti  all’incontro  quei  d’effa  Famiglia,  che  fe  ne  allennero.  Ag- 
giungo di  piò,  infegnare  il  Sidenam,  che  il  Salaffo  purché  fatto  con 
larga  mano,  e replicato  più  volte,  prima*  che  efcano  fuori  i Bu- 
boni,  giova  affaiffimo;  e nuoce  folo  il  cavarne  poco,  o pure  1’ a- 
fpettare  a cavarlo  dopo  l’ufcita  dei  Tumori.  Cita  la  Sperienza  fua, 
e l’autorità  di  Leonardo  Botallo.  Cos'i  egli;  la  difgrazia  però  fi  è, 
che  lo  lleffo  Sidenam  in  fine  vedendo,  che  quello  fuo  metodo  zotv 
pcava  forte,  abbandonò  i Salalli,  e fi  diede  anch’egli  ai  Sudorife- 
ri, che  trovò  men  pcricolofi,  e piò  utili.  In  una  parola  ci  vuol 
qu^  gran  cautela , trattando  d’  un  Rimedio , che  può  effer’  anch’ 
egli  PefUfero . La 
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La  medefima  ragione  ha  poi  fatto,  che  anche  il  cavar  Sangue 
«olle  Ventofcy  e colle  S angui  fughe  ^ o colle  Scarificazioni^  venga  ri- 
provato da  qualche  eccellente  Medico,  tuttoché  Galeno  conti  una 
Storia  d’ una  Scarificazione  ben  fortunata  in  una  gamba,  da  cui  po- 
fcia  han  prefo  motivo  altri  di  lodare  un  ul  tentativo  ne’  tempi  di 
Pcfte,  con  citare  aneli’  elli  dal  canto  loro  qualche  pruova  fortunata. 
Oltre  a quelli  pericolofi  Rimedj  Chirurgici,  è da  avvertire  il  peri- 
colo medefimo  in  un’  altro,  che  è Farmaceutico.  Ceno  non  meno 
de’  Salajfi  ha  fatto  conofeere  la  Sperienza,  che  le  Medicine  Solutive 
del  ventre  in  tempi  di  Pelle,  e prima  che  la  Natura  avelfe  fciolto 
il  Morbo  degl’  Infermi  , erano  Veleni  , conducendo  in  breve  alla 
morte  con  una  Diarrea,  che  teneva  lor  dietro:  il  che  fi  verifica  e- 
ziandio  ne’  Corpi  pieni  di  mali  umori  ; elfendofi  all’  incontro  olTer- 
vato,  che  la  Stitichezza  del  ventre  non  noceva  ad  alcuno.  Imperoc- 
ché non  hanno  le  Medicine  Purgative  ingegno  da  fcegliere  e vuotare 
con  dillinzione  gli  Umori,  nè  hanno  forza  di  purgarci  dagli  Umori 
cattivi,  potendo  anzi  con  gli  fcioglimenti , e con  le  precipitazioni, 
che  cagionano,  corrompere  i buoni,  e dillipare  ed  infettare  gli  Spi- 
riti, i quali  nella  Pellilenza,  pih  che  in  quallivoglia  altro  male,  bi- 
fognerebbe  che  folTero  puri,  e vigorofi.  Perciò  Ippocrate,  Cornelio 
Celfo,  il  Fernelio,  il  Saraceno,  il  Fracalloro,  il  Palmario,  il  Car- 
dano, l’Acquapendente,  il  Barbetta,  ed  aflaifiimi  altri  de’  piò  rino- 
mati Medici,  ripruovano  colla  fperienza  alla  mano  in  tempo  di  Pe- 
lle i Purganti;  e nel  Secolo  proffimo  paflato  le  infelici  pruove  d’ al- 
cuni infegnarono  troppo  agli  altri  di  afienerfene  per  non  accrefeere 
i mali  della  Pellilenza.  Anche  il  Marchino,  e il  Grillot  lafciarono 
memoria,  che  nella  Pelle  di  Firenze  del  1^30.  e 1^31.  e in  quel- 
la di  Lione  del  idz8.  furono  perniciofilfimi  i Purganti.  Aggiungo- 
no che  i Salailati  morirono  quali  tutti  : il  che  ci  fa  fvanir  fra  le 
mani  l’autorità  del  Rondinelli,  da  cui  nella  Deferizione  della  mede- 
fima  Pelle  di  Firenze  fu  notificato  ai  polleri,  efferfi  allora  veduto 
per  ifperienxay  che  nel  principio  del  male  ^ mentre  { ammalato  aveva 
buone  forze quegli^  a chi  fi  cavava  Sangue,  la  maggior  parte  guari- 
vano, fe  bene  foffe  apparito  0 il  Buhone,  0 il  Carbonchio,  con  quefia 
eccezione  peri  di  farlo  parcamente,  e molto  meno  di  quello  che  per  C 
ordinario  fi  farebbe  ec.  In  fatti  le  fteflb  Rondinelli  fcrive  altrove, 
che  fu  proibito  aflblutamente  il  dar  Medicine,  ficcome  il  cavar  San- 
pue  ; poiché  per  efperienza  fi  vedeva,  che  tutti  quelli,  che  in  cala 
loro  o altrove  l’avean  fatto,  morivano,  e in  Firenze  non  ne  cam- 
Tom.  II.  Z z pò 
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pò  niuno.  £'  ben  vero,  che  quando  la  natura  sfogava  da  per'fe,  o 
pel  nafo,  o venivano  alle  Donne  le  folite  purghe,  purché  non  in 
quantità  ftraordinaria , nell’uno  e nell’altro  cafo  era  legno  di  falute. 
La  conclufione  pertanto  fi  è,  non  eflere  molto  da  fidarfi  di  chi  ha 
cotanto  efaltato  i SalalTi , e gli  Evacuami , anche  violenti , per  chi 
è prefo  dal  Morbo  peftilenziale,  mentre  nè  pure  i Lenienti,  e nè 
pur  le  Pillole  di  Rufo,  fogliono  allora,  fe  non  recar  nocumento  a 
chi  è gih  infermo.  Non  fono  tanto  pericolofi  allora  i Cli/ìeriy  o fia 
i Lavativi;  anzi  per  parere  d’ alcuni  riefeono  utili.  Ma  perchè  l’ufo 
loro  vien  riprovato  dalle  ragioni  d’altri,  e quel  che  è più,  da  fpe- 
rienze  in  contrario,  perciò  converrà  andar  cauto  a valeriane.  Cosi 
gli  Emetici,  o Vomhori,  anche  ftibiati,  de’ quali  fon  tanto  amici  i 
Chimici,  ed  alcuni  Oltramontani,  ed  Empirici,  per  difgrazia  talvol- 
ta di  chi  in  loro  s’  incontra,  benché  dal  Cardinal  GaRaldi  venga 
fcritto,  che  talora  parevano  giovevoli  nella  Pelle  di  Roma,  dati  nel 
principio  del  male,  tuttavia,  per  1’  ordinario  in  tempi  di  Pelle  fi 
,fon  fatti  conofccre  per  ajutanti,  e fergenti  della  Morte.  Cosi  atte^ 
ftano  infigni  Autori.  In  fomma  egli  è una  gran  feliciti  1’  incontrar- 
fi  in  MeÀci,  che  rendano,  fe  è polTibile,  agl’  Infermi  la  vita;  ma 
non  è minore,  o è anche  maggior  felicitk  il  trovar  Medici,  i quai- 
li  fappiano  non  levar  la  vita  ai  miferi  Infermi,  che  pure  tanto  fi 
fidano  del  loro  ajuto.  Palfiamo  ora  a Rimedj  più  accettati  in  tempo 
di  Pelle,  perchè  conofeiuti  per  giovevoli,  o almeno  per  non  nocivi. 


CAPITOLO 


V. 


Sudoriferi,  tim  di  Rimedi . pii*  commendati  nella  Cura  della  Pefle, 
Varie  Ricette  di  quefli . 

Ubito  che  fi  feorge  TUomo  prefo  dal  Morbo  Contagiofo, 
cerca  di  dargli  foccorfo  la  Medicina  con  Sudoriferi,  e con 
Antidoti  creduti  oppolli  alla  corruzione,  procurando  o di 
vincere  in  cala  il  Fermento  pellilenziale , o di  ridurlo  al- 
la cute,  e di  efpellerlo  fuori  . Per.  conto  dunque  del  far 
fùdare,  io  non  veglio  tacere,  che  il  Cardinal ' Gallaldi  ragionando 
della  Pelle  dì  Roma,  dice,  che  un  tal  Rimedio  talvolta  fu  utile,  e 
talvolta  ancora  nocivo}  e che  i Sudoriferi  fi  formavano  di  pietra 

Bezoar 
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Bezoar  fino  a cinquanra  grani,  o pure  di  Polvere  viperina,  o di 
Bacche  di  Lauro , e di  fimili  cofe , con  riguardo  Tempre  ai  varj 
temperamenti.  Anche  il  Sidenam  truova  in  quella  opinione  degl’  in- 
comodi, o perchè  cagioni  Frenefie  in  chi  difficilmente  può  fudare, 
o perchè  impedifca  il  nafcere,  o faccia  tornare  indietro  i Buboni, 
che  potrebbono  elTere  piò  legittimi  abfcefn  del  Male.  Nulladimeno 
la  comune  opinione  fi  è,  dìe  il  promuovere  Tulle  prime  il  Sudore 
ai  feriti  dalla  Pelle,  pofla  e Toglia  riulcir  loro  di  Tommo  giovamen- 
to, purché  fi  faccia  con  prudente  moderazione,  e con  divcrfi  riguar- 
di alle  forze,  al  TelTo,  all’  eth,  al  paeTe,  e alla  Hagione.  Lo  ItelTo 
Sidenam,  come  dicemmo,  laTciati  Ilare  i SalalTi,  fi  diede  in  fine 
tutto  ai  Sudoriferi,  co’ quali  confelTa  d’aver  guariti  moltilfimi. 

» , Un’  infiniti  di  Sudoriferi  ci  vien  fuggerita  dai  Medici  : ia  tra-. 
Iceglierò  quei  malfimamente,. che  fon  piò  tacili  a trovarfi,  o a com- 
porfi,  e che  poflbno  venire  piò  prontamente  alle  mani  della  povera 
gente  , rimettendo  al  diTcernimento  de’  Medici  il  preTcrivere  quei  , 
che  meglio  converranno,  fecondo  la  diTpofizion  degl’infermi,  e del 
Morbo.  Vero  è però,  che  non  è Tempre  in  mano  de*  Medici  il  far 
fudare;  e inoltre  dubito  io.  Te  certi  generofi  Diaforetici  meritino  le 
lodi  , con  cui  fono  efaltati  , appunto  perchè  forfè  troppo  generofi  , 
credendo  io,  che  polTano  adoperarfi  con  profitto  maggiore  quei,  che 
fenza  far  troppa  violenza  alla  natura  e agli  Umori  fon  buoni  da 
promuovere  benignamente  il  Sudore.  Per  altro  a tal  crifi  la  Natura 
Tuoi’  inchinare  nel  Morbo  Pellilenziale . Appena  dunque  fi  fcuopre 
alcuno  ferito  dalla  Pelle,  che  dovrk  egli  metterfi  in  letto,  e prefo 
uno  de’ feguenti  Diaforetici,  a cui  beverli  dietro,  un*  ora 'dopo,  un 
poco  di  brodo  caldo,  fi  coprirh  bene,  affinchè  fi  provochi  il  Sudò- ’’ 
re;  replicando  poi  varie  volte  lo  lleflb  Rimedio,  e ajutando  con 

3ualche  Cibo,  o Bevanda  il  Corpo,  fubito  che  fi  fentirli  infiacchito 
all’  efpanfione  degli  fpiriti  ed  umori . 

. . I ^ 

Sudorifero  1. 

Prendi  una  Cipolla  bianca y e /cavala  alquanto^  poi  mettivi  den- 
tro fcrupoli  4.  di  Triaca,  e ricopertala  col  tajfello,  0 pexno  prima 
levato  via,  e involta  in  carta  forbitrice  bagnata  tf  Aceto  , falla  cuo- 
cere, 0 arrofìir  lentamente  /otto  le  ceneri  calde . Dipoi  /premuto, 
quanto  puoi  il  fugo,  aggiungivi  Aceto  fcmpUce,  o Bezoartico  onc.  i. 

9 bevi.  Alcuni  fanno  cuocere  nella  Cipolla  anche  della  Ruta,  e un 
poco  di  Zafferano , e d Acquavite , 
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Sudorifero  II, 

IL.  Triaca  dram,  i.  Aceto  di  Vino  genero/o  y o di  Calendola  y • 
Bezoartico  onc.  2.  Olio  di  Ginepro  gocce  7.  0 mez.  /crup.  0 uno  in- 
tero. Mifcbia  inftemcy  e fanne  bevanda.  Scrivono y cbe  fia  efficacijft- 
ma  per  far  fudare . 


Sudorifero  III. 

AL.  Foglie  di  Ruta  frefca  manipolo  i.  Pe/ìale  nel  morta jo  y e u- 
nifci  loro  Aceto  Bezoartico  y 0 di  Calendola  onc.  2.  Spremi  forte  y e 
al  fugo  colato  aggiugni  Sale  (f  Abftntio  fcrup.  1.  e mez.  Triaca  y 0 
Diafcordio  dram.  1.  0 fcrup.  4.  Mefciy  e fanne  bevanda. 

Sudor'fero  IV. 

IJk..  Radici  di  Petafridey  Angelica  y Elenio  y ana  dram.  i.  Erba 
Rutay  Cardo  Santo  y Scordio  ana  mez.  manipolo  y Vino  bianco  quanto 
bafta.  Si  cuocano  fecondo  t artCy  e ft  colino.  Prefe  di  quejìa  colatura 
2.  0 3.  once  aggiungi  Sale  di  Scordio  , 0 di  Cardo  Santo  fcrup;  1. 
Triaca  fcrup.  2.  e fanne  bevanda . 

Sudorifero  V. 


Ift..  Radici  di  Dittamo  , Pctafttide  , Oflruzio  , Angelica  y ana 
dram.  2.  Scordio y Cardo  Santo y Rutay  ana  mezzo  manipolo.  Si  cuo- 
cano per  qualche  tetnpo  in  parti  eguali  di  Aceto  e Vinoy  e la  colatu- 
ra f premuta  fi  beva  . 


Sudorifero  VI. 


IL.  Radici  d Angelica  y Imperatoria  y Enula  campana  y ana  dram. 
l.  Scordio  y Ciprejfoy  Salvia  y Abfintioy  0 fa  MedicbettOy  Cardo  San- 
to ana  manipol.  2.  Artemifiay  Celidonia  y ana  manip.  i.  Anify  Bac- 
che di  Ginepro  onc.  6.  Cannella  y Garofani  peftati  mez.  dram.  Si  fec- 
ebino  ben  I Erbe  ; poi  metti  ogni  co  fa  in  infufione  in  2.  lib.  di  Vino 
bianco  ottimo y e lafcìavela  per  3.  dì  in  bagno  maria.  Difilla y e f er- 
ba il  liquore  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato  y per  quando  ne  avrai  bi- 

fogno  y 
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fo^ne  , fercbk  veramente  è efficace . Si  prenda  meve.o  hicchiero  di 
queff  Acqua  y e vi  fi  metta  dentro  Triaca  dram.  i.  Confewn  tf  Al~ 
chermes  dram.  2.  Dijfolvi  tutto  y e , bevi  per  fudare . Si  piglia  ancora 
della  fuddetta  Acqua  per  Prefervativo  la  mattina  digiuno  dne  volte 
la  fettimanay  quanto  b un  bicchierino  d Acquavite  . 

Sudorifero  VII. 

Offimele  onc.  2.  Aceto  onc.  3.  Sugo  di  Cipolla  onc.  i.  e Me~ 
fci  y /calda  , e bevi  . Con  tal  bevanda  Michele  Mercati  narra  , che 
nella  Pejìe  di  Sicilia  molti  Appejìati  fudavatto  affai y e fi  liberavano. 

Sudorifero  Vili. 

Aceto  forte  onc.  4.  Mit ridato  onc.  1.  Dijìempera , e bevi. 
Scrivono y che  ancor  quefìo  faceva  guarir  molti. 

Sudorifero  IX. 

Altri  in  effa  Pefte  davano  Polvere  di  Bacche  di  Lauro  dram. 
1.  e mex,.  in  Acqua  di  Cardo  Santo  y 0 in  altra  filmile  y e fiaccano 
guarir  molti . Anche  il  Criflini  dice  d aver  provato  con  buon  effetto 
quefìo  Sudar  fero. 


Sudorìfero  X. 

Sugo  di  Calendola  , 0 pur  di  Verbena , 0 di  Tormentili  a , 
0 di  Zedoariay  0 di  Scabbiofa  y 0 di  Cardo  Santo  y 0 di  Ruta  co. 
praria.  Chiarificato  con  Zucchero  , e rifcaldato  y fe  ne  diano  alt  in- 
fermo onc.  3.  0 4.  ; poi  fi  cuopra  bene.  Aggiungendovi  mex.  dram. 
di  Triaca  y farà  meglio . Ma  non  fi  tardi  a dar  tali  fughi  pii*  di 
7.  ore  dopo  /coperto  il  male. 

Sudoriferi  varj  XI. 

Tormentillay  0 AngelicOy  0 Bi/ìorta  dram.  i.  Ovvero  Con- 
traerbay  0 Bolo  armeno  fcrup.  l.  O pure  Radici  d Arifìologia  ton- 
da y di  Dittamo  bianco , di  Tormentilla.  Scorxe  di  Cedro , Sandali 
foffit.  Boto  Armeno  ana  dram.  1.  Canfora  mex.  dram.  Zucchero  mex. 

onc. 
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07ÌC,  Mefci  tutto ^ e pretidme  dram.  i.  per  volta  2.  volte  H gtornò 
con  qualche  Acqua  cordiale.  Ovvero  prendi  Radici  di  Contraerha^  o 
di  Bijìorta  ^ Bacche  di  Ginepro^  e di  Lauro  ana  dram,  i.  Canfortt 
me%,%a  dram,  e fa  come  /opra. 

Sudorifero  XIL 

• t 

flL.  Sugo  di  Cipolla  bianca  y di  Millefoglie  y di  Rutay  parti  Cm 
guati.  Aceto  forti Jftmo  a dif erezione  quanto  bajìa.  Si  me f coli  tutto y 
e fe  7te  formi  bevanda  calda  , dandone  2.  tet'zi  d un  bicchiero  alt 
Infermo  da  6.  in  12.  ore  dappoiché  è feoperto  AppefìatOy  ed  anche 
piu  prejìo  fe  ft  puh , 


Sudorifero  XJII, 

Cipolla  cotta  y e pefìata  in  mortajo  , Infondi  4»  0 5.  cuc- 
chiai di  Aceto  buoni fftmo , Cola  con  pezza  di  lino , e danne  alt  In- 
fermo per  farlo  f udore. 

Dicono  ancora,  che  ferve  molto  bene  a far  fudare  alquanto  di 
Polvere  di  Radici  et  Angelica  in  un  bicchiero  d’  Acqua  della  Itefla 
Pianta , replicando  ciò  ogni  7.  ore  ; e mancando  1’  Erba  frefea  da 
fame  Acqua,  fi  può  farla  con  infufione,  o decozione  della  Radice. 
E'  decantata  anche  la  Polvere  di  Bacche  et  Edera  colte  ben  matu- 
re, e feccate  all’ombra,  prendendola  in  -un  mezzo  bicchiero  di  Via 
bianco  buono.  Le  Bacche  efpofte  alla  Tramontana  fi  credono  di.  più 
virtù.  Se  in  luogo  di  ciò  darai  3.  once  Òì Acqua  dilfillata  d’effe 
Bacche  frefche,  atteftano  che  fe  ne  vedrk  più  felice  l’effetto.  Otti- 
mo per  far  fudare  la  gente  povera  feri  ve  rEtmullero,  che  è il  dar- 
le alcuni  capi  d’  Aglio  ben  peftati  con  Aceto  o Vin  generofo . An- 
che 2.  once  di  Sugo-  di  Cipolla  bianca  con  mezz’  oncia  di  Aceto 
ottimo  in  Acqua  di  Cardo  Santo  y o in-  altre  fimili,  battano  per  far 
fudare . Lo  tteffo  otterrai  bevendo  un  bicchiero  di  Decozione  di  Fo- 
glie e Bacche  di  Ginepro  y o pur  quella  di  Cardo  Santo  y corta  infie- 
me  con  una  dramma  di  Triaca  y o anche  prendendo  prima  la  Tria- 
ca in  un  bocconcino,  e poi  bevendole  dietro  la  Decozione.'  Ov- 
vero cotta  che  avrai  una  Cipolla y infondila  in  Aceto  Ro/irro  ;•  cava- 
la dall’Aceto,  e fpremila;  aggiungi  pofeìa  a tal  Sugo  una  dramma 
*U  Triaca  y e un’oncia  di  Siroppo  d Agro  di  Cedro,  Parimente  mez- 
za 
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za  dramma  o due  fcrupoli  di  Fior  di  Solfo ^ o di  Solfo  Sublimato^ 
che  è lo  rteflb,  prefa  con  3.  once  d’  Aceto  tepido  comune,  fa  egre- 
giamente fudare.  Pietro  da  Caftro  fcrive,  che  nella  Pelle  di  Roma 
del  16^6.  fommamente  giovò  il  dar  2.  dramme  di  Solfo  ben  pol- 
verizzato con  due  o tre  once  di  buon  Aceto.  E tenuto  ancora  per 
faciliflimo  Sudorifero  il  Solfo  vergine  con  Sale  , bollito  in  vino  a 
bagnomaria  , o pure  quello  del  Crollio  • Lo  ftelTo  dicono  del  Sale 
di  Frajfino  prefo  in  Acqua  di  Girdo  Santo  al  pefo  di  12.  grani  . 

Oltre  a ciò  un  bicchier  di  Vino  bianco  potente  con  alquante  gocce 

di  Spirito  di  Vitriuolo^  ma  moderatamente,  e non  in  guifa  che  di- 
venti brufco,  fervirk  egregiamente  ad  ottener  l’intento:  il  che  però 
camminerà  nel  fuppollo,  che  la  Pelle  ha  diflblvente,  come  poi  cer- 
cheremo. Teofrallo  anch’egli  il  loda;  e 1’ Untzero  tiene,  che  que- 
llo Spirito  fia  uno  de’  migliori  Medicamenti  contra  la  Pelle  sf  per 
prcfervarfi  , come  per  curarfi  , e cita  moltilTimi  Autori  , che  fon 
dello  Hello  parere.  In  fatti  la  ragione  s’accorda  con  tale  fentenza, 

fe  non  che  avendo  elfo  del  corrofivo,  potrebbe  lo  llomaco  rifentirr 

ne  grave  nocumento , ove  con  qualche  intemperanza , e fenza  la 
compagnia  di  molto  fluido  fi  prendeffe  . L’  Olio  di  Vitriuolo  aneli’ 
elfo  è llimatifllmo . Entra  elfo  nel  feguente 

' . ’ ■ ' 

Sudorifero  XIV. 


Bt.  Eftratto  di  Cardo  Santo  ^ Sale  tf  Ajfennìo  ana  fcrup.  I.  Sa- 
le di  Cardo  Santo  menno  fcrup.  Triaca  dram.  i.  Acqua  Trincale  ^ e 
di  Cardo  Santo  ^ ana  onc.  1,  Olio  di  Vitriuolo  gocc.  15.  Mefci  ^ e 
fanne  bevanda  . 


Le  bevande  tutte  hanno  da  efler  caldette.  Già  fi  fa,  che  per  far 
Sugo  di  qualche  Erba,  convien  pellarla  in  mortajo,  fpremerla  for- 
te, e lafciare,  che  il  Sugo  deponga  le r.  parti  piò  groffe.  Chi  avefle 
abborrimento  al  Sugo  dell’  Erbe  crude , le  faccia  cuocere  in  poca 
Acqua,  e non  tanto  che  sfumi  tutto  il  balfamico,  e fpreraute  poi 
ben  bene  efle  Erbe,  ne  beva  quella  decozione,  entro  la  quale  chi 
ancor  volefle  far  cuocere  un  poco  di  carne , può  farlo  . 

Buona  parte  dei  Sudoriferi  finqui  descritti , è fiata  da  me  a 
bello  fiudio  trafcelta,  per  effere  d’  ingredienti  e materie  facili  a tro- 
variì  , e a manipolarfi  , e di  poca  fpefa , fui  rifleflb  di  fommifirar 
configli,  e foccorfi  alia  gente  povera,  0 poco  comoda,  cioè  ai  piò 

del 
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del  Popolo . Del  rello  i Medici , la  giurildizione  de’  quali  io  non 
pretendo  di  ufurpare,  pocran  fuggerìme  non  pochi  altri  di  compofi* 
zioni  piit  ftrepitofe,  le  quali  può  elTere,  che  facciano  miglior’  eilèr- 
to,  ma  può  anche  eifere , che  non  uguaglino  talvolu  il  valore  d’ 
alcune  pih  femplici.  Certo  s’  io  riferifli  come  utile  Sudorifero  una 
modella  bevuta  £ Aceto  fortiflìmo  con  un  poco  di  Salcy  quello  non 
avrebbe  palTaporto  preflb  d’  alcuni  ; e pure  per  attehato  di  qualche 
infigne  Medico  non  pocha  gente  colta  dalla  Pelle  s’  è oflervau  gua- 
rir preftilTimo  dal  pericolo  con  tal  Sudorifero  prefo  fui  principio  del 
male,  perchè  cagione  a loro  d’  un  Sudor  copiofilTimo.  In  una  cofa 
poi  non  fi  potrk  fallare,  e far^  nell’ aggiungere,  quando  non  man- 
chi il  comodo,  ad  alcuni  de’ fuddetti  Diaforetici  qualche  ingrediente 
Antipeftilenziale  di  più , come  farebbe  un  poco  di  Min-'tdato , di 
Triaca^  o di  Diafeordio  ^ o pur  qualche  Acido,  come  X Aceto  ^ il 
Sugo  di  Cedro  ^ 1’  Olio  o Spirito  di  Vitriuolo^  O il  Sole  d Abftntio  , 
o fimili . Veggo  ciò  fatto  da  eccellenti  Medici . E perciocché  alle 
pruove  fi  può  trovare,  che  alcuni  Sudoriferi  riefeano  deboli  pel  bi- 
sogno degli  Appellari,  ne  riferirò  alcuni  altri  più  potenti  nel  feguen- 
te  Capitolo , e finirò  il  prefente  con  rapportare  la  Ricetta  d’  un* 
Acqua,  ed  Eflratto  di  maggior  vigore,  ma  troppo  laboriofa,  infe- 
gnata , e praticata  dal  Diemerbrochio  con  feliciflimo , per  quanto 
egli  fcrive , e maravigliofo  fucceffo  nella  Pelle  del  fuo  paefe  . La 
mifchiava  però  egli  con  alcun’  altro  de’  Medicamenti  Antipeflilenzia- 
li  poco  fa  accennati,  o con  Sale  di  Ruta,  o di  Cardo  Santo,  o di 
Scordio,  O con  Eflratto  d Angelka,  o di  Cardo  Santo,  o coll’-^^fe- 
to  Beoxoartico  riferito  di  fopra  nel  Gap.  III.  ovvero  con  Bolo  Ar- 
meno, o con  Terra  figillata  , 

Acqua  Sudorifica . 

A.  Radici  dOflruzio,  o fia  d Imperatoria,  Petafttide,  Angelica, 
Carlina,  Valeriana,  ana  onc.  a.  e mexx.  Radici  d Enula  campana. 
Scorze  d Aranci  fecche  ana  otte.  3.  Erbe  Scordio,  Abftntio  ana  onc. 
1.  Cardo  Santo  onc,  3.  Fiori  di  Rofe  rojfe  mez.  onc.,  di  Stecade 
dram.  3.,  Bacche  di  Ginepro  onc.  2.  e mez,.  Grani  di  Cardamomo 
minore  dram,  5.  Cinnamomo  eletto  onc.  I.  Tutte  quefìe  cofe  fieno  fec- 
che, fi  tritino  infieme,  e fi  pefiino  groff amente  in  mortajo  di  pietra, 
infondendovi  poi  Vino  bianco  buono  mediocre  Uh.  22,  Acqua  di  Rofe 
Uh.  2.  Serrato  bene  il  vafo,  fileno  per  io.  dì  in  injufione,  e dipoi 
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VI  fi  sggìungano  quefle  altre  Erbe  verdi  e frefcbe^  ragliate  minuta- 
mente  ^ e peftacchiote  y ciob  Foglie  di  Ruta  manipoli  6.  Tanaceto  ma- 
nipoti  4.  Rofmarinoy  Pimpinella  ana  manipoli  i.  e mez.  Stiano  infte- 
me  in  infuftone  per  altri  8.  0 io.  giorni y movendole  ogni  dì  con  una 
bacchetta.  Dipoi  mettivi  dentro  Sugo  di  Cedro  lib.  2.  Stiano  in  infu- 
fione  per  3.  0 4.  altri  giorni  y e poi  fatto  bollir  tutto  leggiermente  al 
fuoco y fi  eoliy  e fi  f prema  gagliardamente  nel  torchio.  La  colatura 
f premuta  fi  dijlilli  in  Bagno  maria  y 0 nella  renoy  per  lambicco  dà 
Vetro, 

Soggiunge  r Autore  la  preparazion  d’ un’  Eftratto  dalle  fecce  ne( 
modo  feguente. 

Quello  y che  dopo  la  dijìillazione  refta  nel  fondo  y aggiuntavi  ac- 
qua di  Cardo  Santo  y s ha  da  colare  per  carta  forbitrice  ; e tal  colatu- 
ra s ha  da  efftccare  a lento  fuoco  y tanto  che  giunga  a confiftenza  d 
EfìrattOy  il  quale  fi  ha  da  falvare  pel  bifogno,  Abbiam  dato  H noma 
di  Magifirale  a quefio  Efìratto. 


CAPITOLO  VI. 

^ Altri  Medicamenti  per  curar  la  Pefte.  ^ali  ufati  ne'  Contagi  del 
1530.  e 16^6.  Canfora  commendata  ajfaiy  e varie  Compofizioni 
Canforate.  Solfo y e fuoi  pregi  cantra  la  Pejìilenza.  Bolo  Arme- 
no y Triaca y Diafcordioy  ed  altri  Antidoti y 0 lodati y 0 riprovati, 

PE  B.  efpugnare  l’ interno  Veleno  della  Pefte  hanno  Tempre 
ftudiato  i Medici,  ma  fenza  trovar  finora  Medicamento 
alcuno  ficuro,  Ipcifico,  ed  univerfale.  In  difetto  di  ciò 
fi  fono  eglino  rivolti  a prefcrivere  que’Rimedj,  che  per 
la  lor  naturale  attitudine  fono,  o pajono  contrarj  ai  Ve> 
leni,  ed  atti  ad  impedire,  o correggere  la  corruzione,  o il  troppo, 
o troppo  poco  moto  dei  Fluidi  del  Corpo  umano,  e non  fenza  ap- 
parenza di  aver’  eglino  con  ciò  ajutata  di  molto  la  Natura,  allorché 
ne  feguita  la  fanitk  degl’  Infermi.  Egli  è incredibile,  quanta  copia 
di  Radici,  Erbe,  Fiori,  Frutta,  Semi,  Olj,  Pietre,  Sali,  Eftratti, 
Siroppi,  Conferve,  Conditi,  Minerali,  Polveri,  Elettuarj  ec.  ci  ven< 
Tom.  II.  A a a ga 
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ga  porta  davanti  nei  Libri  loro  col  bell’  elogio  di  Medicamenti'  effi- 
caci o mirabili  contra  la  Perte,  s\  femplici^  come  comporti.  Io  non 
prenderò  qui  ad  efporre,  come  fa  l’TJntzero  con  affai  curiofa  minu- 
tezza, ad  una  per  una  tutte  l’Erbe,  Radici,  Frutta  ec.  che  fervo- 
no,  o lì  penfa  che  poffano  fervire  contra  i Morbi  pertilenziali . Non 
crcderebbono  nè  pure  gli  altri  a me,  ficcome  io  non  credo  a tanti 
difcorfi  proliffi  degli  altri  intorno  alla  vitti»  di  si  gran  copia  di.  Me- 
dicamenti, E dopo  ancora  che  averti  riferito  tutto,  ci  relterebbe  da 
imparare  a fare  il  Medico  ( che  tale  non  fon  nè  pur’  io  ) per  fape- 
re  a chi  convengano  quelli  Medicamenti,  e come  s’abbia  a melco- 
lare  ed  ulàre  ora  quello,  ed  ora  quello:  cofa  nondimeno  anche  dif- 
ficile per  gli  Medici  rtelTi,  perchè  dipendente  dal  giudizio  pratico, 
e dalla  prudenza , con  la  quale  per  colpire  nel  fegno  s’  hanno  da 
confiderare  non  folamente  il  Mal  della  Pelle,  ma  ancora  i Sintomi, 
che  l’accompagnano,  e il  temperamento,  le  forze  degl’infermi,  ed 
altre  non  poche  circollanze,  dalle  quali  nafcono  diverfe  indicazioni. 
Mi  rirtringerò  io  dunque  a notar  lolamente  i primarj,  e più  facili 
de’ Medicamenti  e Rimcdj,  che  fon  creduti  a propofito  per  guarire, 
piacendo  a Dio,  il  Morbo  della  Pertilenza.  E fono  principalmente, 
per  quanto  ho  ricavato  da  varj  Autori,  gli  Aromat'm^  e BAf ami- 
ci ^ de’  quali  vien  creduto  che  poffano  col  loro  Sale  volatile  oleofo 
refirtere,  diciam  cos'i,  alla  corruzion  degli  Umori;  e i Diaforetici ^ 
0 fia  Sudoriferi^  prelcritti  con  intenzione  di  efpellere  fuori  della  cu- 
te' il  Veleno  Pertilenziale,  ed  ajutar  la  Grifi  più  fàlutevole,  cha  pof- 
fa  tentar  la  Natura.  Hanno  pure  tra  quelli  Aleflifarmact  il  "luogo 
loro,  e le  lor  lodi  molti  Acidi ^ i quali  poflbno  in  alcune’  Pelli 
impedire  o levare  lo  fquagliamento  e sfibramento  degli.  Umori,  e 
del  Sangue  , e talvolta  ancora  , fecondo  il  parere  d’  alcuni  , o col 
precipitare,  o col  dar  tuono  alle  fibre,  contribuire  all’ operazion  del 
Sudore  , alla  quale  dee  allora  panicolarmente  mirare  la  diligenza 
dei  Medici  . . . , . . 

E primieramente  nella  Pefte  del  10^30.  per  quanto  appàrifee 
dall’ Avvertimento  ftampato  allora  in  Modena,  fi  vede,  che  in -mol- 
te Citta  fu  coftume,  fubito  che  appariva  la  vanguardia  più  ordina- 
ria del  Morbo  Contagiofo,  cioè  Febbre  mifta  con  dolore  di  Ca- 
po , il  prendere  in  bevanda  alquanto  di  Polvere , creduta  cordiale 
con  un  poco  di  brodo,  o Acqua  di  ScoTTxneray  ed  ungere,  là  region 
del  cuore  con  Olio  del  Gran  Diica^  0 del  Matriuolo.  Poco  dopo  fi 
bevea  una  dramma  di  Triaca , o di  Elettuario'  del  Mattiuplo , di- 

fterapc- 
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temperata  in  6.  once  dell’  Acqua,  fuddetta , o in  altra  limile , per 
promuovere  il  Sudore,  dopo  il  quale  folevano  ufcire  i Carboni,  o 
Buboni.  Il  Como  di  Cervo ^ la  Terra  figillatay  e gli  Occhi  di  Gran- 
chiù  fi  coftumavano  ancora  con  profitto:  cofe  nondimeno,  che  non 
veggo  tenute  per  Rimedj  di  gran  forza  contra  il  ferocifiiiiio  allalto 
deila  Pefiilenza.  Anzi  eilendo  fiato  oflervaio  da  altri,  che  i Coral- 
li., gli  Occhi  di  Granchio.,  e la  Creta  fono  Medicamenti,  che  op- 
primono r Acido,  e levano  1’  appetito,  perciò  vieu  configiiaio,  che 
fi  vada  cauto  a valerfene  nelle  Pelli,  le  quali  pur  troppo  fogliono 
indurre  inappetenza.  Non  trovo  poi,  qual’ altro  precifo  Rimedio  gio- 
vafle  allora , fe  non  era  il  ben  curare  i Carboni  e Buboni  : del  che 
parleremo  a fuo  luogo  . E*  bensi  notato  ivi , che  tutti  gli  altri  e- 
fperimenti  contra  la  Febbre  pefiilenziale  di  quel  tempo  riulcivano 
vani,  e che  nella  forma  fuddetta  quafi  tutti  cominciarono  a guari- 
re: il  che  però  fi  noti  eflerc  fiato  avvertito  folainente  nella  tleclir 
nazion  della  Pefte,  lafciando  ciò  dubitare,  che  forfè  nel  fuo  furore 
anche  il  mentovato  metodo  riufcilfe  inutile,  ficcome  avviene  allora 
di  tanti  altri  Medicamenti  . 

Nel  Contagio  di  Roma  del  16^6.  per  quanto  abbiara  dal  Car- 
dinal Gaftaldi , parve  che  giovalfcro  le  feguenti  cofe . Cioè  fcoperta 
in  alcuno  la  Malattia  pefiilenziale  , ungergli  la  region  del  cuore 
con  l'Olio  del  Mattiuolo.,  o della  Comunità  di  Ferrara.,  o del  Gran 
Duca,  e fimili;  dargli  prontamente  bocconi  cordiali  di  Confe:eion  di 
Giacinto,  ò"  ailchsrmes,  e altri  di  ul  fatta;  nel  fecondo  giorno  far- 
gli bere  Sugo  di  Cedro  mifchiato  con  jìcejua  Trincale , e con  al- 
quante gocciole  di  Spirito  di  Vitriuolo , e con  Polvere  di  Bolo  Ar- 
tneno  in  brodi,  o Acque  difiillate  di  Galega,  Scahbiofa,  Sonco,  Scor- 
Konera,  e fimili  Aleflifarmaci.  Di  più  parca  falutifero  1’  applicare  i 
Vefcicanti  nel  principio,  particolarmente  alle  gambe.  Si  oflervò  an- 
cora giovevole  nello  fteffo  ardore  della  Febbre  il  bere  delle  Orba- 
te, e fpecialmente  nel  tempo  eftivo,  temperandofi  anche  la  fete  col 
tenere  in  bocca  Salpruncllo . Bernardino  Criftini  efpone  anch’  egli 
il  metodo  da  fe  tenuto  in  medicare  nella  rhedefima  Pefle  di  Ro- 
ma. Certo  far^  egli  prendere  più  coraggio  a dii  fubito  voglia  ac- 
comodar la  fua  fede  a quanto  egli  lafciò  fcritto  nel  fuo  Libro  inti- 
tolato Arcana  Riverii.  Chi  però  non  crede  si  torto  alle  magnifiche 
proijielfe  de’  Chimici , nè  fi  lafcia  incantare  dai  grandi  o firaui  no- 
mi deik  cofe,  anderù  lento  a fidarfene . 

A a a 3 ^ Secon- 
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• V Secondo  Im  , medicare  aUora  gl’ Infera  , non  v’ era  colà 
pm  potente  delle  Confmom  nftorative  in  forma  foda  o liquida 
prefe  ^r  bocca,  e maffimamente  giovavano  i Bexoarticì  Di^etici\ 
o fra  Sudortfers.  Prefcnveva  egU  in  forma  foda  il  feguente  ^ 

Antidoto  Curativo . / 

Conferva  dì  Fiorì  di  Borraggine,  di  Rofe,  di  Viole  ana 
mex.  onc.  Ftort  di  Cedro  , dt  Form  Meduì , di  Anthot  ana  dram. 
2.  Conferà  m tutto  Cedro,  Radici  di  Tormentilla,  et  Anoelica,  Bi- 
Porta,  Scorzonera,  Contraerea  ana  dram.  i.  Confezion  di  Giacinto 
ana  dram.  i.  e mez.  Un, corno  vero,  Bezoartico  animale.  Corno  di 
Cervo,  B^artico  Solare,  Jov, ale,-  Lunare,  Minerale,  ana  mezza 

Jet  volte  tl  dì , come  ancor  nella  notte . ^ 

Antidoto  Curativo  in  forma  liquida . 

di  Scorzonera,  di  Ruta  eaprarìal 

6.  Solfo  dram.  i.  Effenza  di  Triaca,  di  Contraerba,  dì 

^ JTrf  il-'  di  Biforta,  Scor. 

^ dt  Cedro  El,x,r  vttae,  Elijfne  di  proprietà,  Balfamo  di  Vtta , 

Balfamo  dt  Salute,  ana  mez.  fcrup.  Mifcbia  infieme , e prendine  2. 
once  per  volta  quattro  o cnque  volte  il  dì,  e altrettante  la  notte. 

Quelli  Medicamenti,  fé  crediamo  all’enfafi  del  foddetto  Autore,  fa- 
eano  dei  miracoli,  nchiamando  gli  uomini  ad  una  nuova  vita*  e 
quantu^uc  poffa  parere  diyerfamente  a molti  Medici,  pure  tal  for- 
ta  di  Runedj  fra  gl  infiniti,  che  furono  adoperati,  quella  dice  egli 
ihe  fu  divina,  ^giunge  d’ aver’ egli  dato  ad  alcuni  Infermi  con 
dei  Bezoarttc,  Bolo  Anneno,  e Terra  figillata,  che  a quello  effetto 
fon  decantati  da  molti  per  mirabili;  ma  che  in  quel  Contagio  fer- 
vivano  folamerite  a far  del  male , nè  mai  operavano  bene  . Ordì- 
Dava  egli  per  le  llanze  de  Malati , affinchè  non  s’ infettaffero  anche 
le  C^ere  e dei  Sani,  alcuni  Profumi  di  Legni  di  Ginepro., 
Ciprejfo,  Incenfo,  Murra,  Belzoino,  Storace  Calamita,  e fimili  E- 
ranp  Profumi  piìi  gagliardi  quei , eh’  egli  due  volte  il  giorno  ado. 
perava  neUc  llanze  fue  , e de’  fuoi  amici , cioè  le  Fecce  di  Regolo 

Anti- 
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Anttmomale  ; ma  perciocché  riefce  troppo  ingrato  1’  odore  fulfureo  , 
vi  aggiungeva  pafielli  comporti  di  Storace^  o altri  fimlli  grati  odo- 
ri: con  che  egli,  e tutti  1 fuoi  amici  fi  confervarono  Tempre  fanif- 
firtii  in  mezzo  ai  Lazzeretti . 

Partiamo  noi  innanzi  a eofe  forfè  pih  ficure.  E primieramente 
la  Canfora  nella  cura  della  Perte  è efaltata  dal  Goclenio,  dal  Cra- 
tone,  dal  Minderero,  dal  Sennerto,  e da  altri  per  uno  de’ pih  po- 
tenti ed  efficaci  Rimedj,  e alcuni  la  tengono  quafi  il  migliore  di 
tutti.  Fra  gli  altri  T Etmullero  fcrive,  che  la  Canfora  leva  la  pal- 
ma a tutti  gli  altri  Alertifarmaci  nella  Perte.  Certo  in  lodarla  affai 
s’  accordano  i migliori  Medici , confiderata  la  fua  qualità , e attefi 
i buoni  effetti,  che  ne  ha  fatto  veder  la  Sperienza.  Perciò  abbiam 
dagli  Autori  var)  Medicamenti,  ne’ quali  entra  la  Canfora.  Il  Min- 
derero loda  come  più  utile  di  tutti  i più  preziofi  Bezoartici  purché 
non  vi  fieno  dolori  gagliardi  di  capo,  o di  ventricolo,  la  feguenta 
Polvere,  defcritta  anche  dal  Platero,  e dal  Diemerbrochio , e com- 
mendata dal  Follino  . 


Polvere  Canforata  . 

Zucchero  candito  dram,  3.  Zenzero  bianco  dram.  2.  Canfora 
dram.  i.  Si  faccia  Polvere,  La  Dofe  é di  dram.  i.  in  liquore  con» 
veniente  y e Ji  beva  . 

Il  Riverio  preferivo  queft’ altra , di  cui  dice  eflerfi  egli  felicemen- 
te fervilo . . . 


Altra  Polvere  Cafforata  , 

Bezoartico  minerale  dram.  3.  Sai  prunelle  dram.  2.  Canfora 
dram.  i.  Se  ne  formi  Polvere^  e fe  ne  prenda  dram.  i.  in  Acqua 
di  Cardo  Santo ^ 0 altra  conveniente. 

*.  • * ' 

Il  Cratone  fi  valeva  d’  un’  Elettuario , lodato  poi  come  cccellento 
da  altri  Medici.  Eccone  la  Ricetta. 
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Elettuario  Canforato, 

DL.  Scordio  dram.  3.  T ormentilla  , Dittamo  bianco , Zedoaria  , 
Genziana^  jlngdica^  Garofanata  ana  dram.  i.  ZafferanOy  Canfora  a- 
na  [crup.  2.  Polverizzato  fottilmente  tutto  fi  fpruzzi  con  Acqua  di 
Cardo  Santo.,  in  mi  fiato  fiate  difciolte  2.  dram.  di  Triaca^  e con 
Stroppo  di  Sugo  di  Cardo  fi  formi  Elettuario. 

Fu  anche  dal  fuddetto  Cratone  compoAa , e'  poi  lodata  da  altri  la 
feguente 


. Polvere  Canforata, 

ft.  Radici  di  Tormcntilla  dram.  3.  Dittamo  bianco  dram.  2. 
Ojfo  di  cuor  di  Cervo . Sandalo  raffio  ana  dram.  i.  Canfiora  ficrup. 
2.  Mificbia  infiicme , e fanne  Polvere.  La  fua  dofe  b di  dram.  i. 
in  liquore  conveniente. 

Cornelio  Gemma  formò  un’altro  Elettuario  Canforato  con  dire  d’a- 
verne  egli  e fuo  Padre  provato  felici  effetti.  > 

Altro  Elettuario  Canforato, 

Jt.  Canfora  part.  i„  Zenzero  bianco  part.  2.  Zucchero  rofato 
part.  4.  Vino  quanto  bafìa . Mcfcolato  tutto  ben  bene  fe  ne  formi 
Elettuario^  e fe  ne  dia  una  dram.  all  infermo  per  farlo  fudare. 

Più  generofo,  o almen  più  compollo,  è quello. 

R.  Canfora^  Dittamo  Cretico.,  Scordio^  Radici  tf  Angelica.,  di 
Zedoaria,  Cinnamomo,  Zenzero  atta  dram.  i.  Noce  Mofcata  dram. 
2.  Bolo  Armeno  mez.  dram.  Seme  di  Ruta , Mach , Zafferano  ana 
fcrup.  I.  Mufcbio'  gran.  7.  Zucchero  bianco,  Vmo  odorofo  ana  quan- 
to bafia.  Si  formi  a guifa  d Oppiata. 

Gioanni  Poppio  difciolta  la  Canfora  in  Aceto  ne  dava  un  cucchiajo 
all’  Infermo . Giovanni  Harnnaiino  racconta , che  nella  Pelle  del 
idii.  giovò  ad  alfailiiini  la  feguente 

' Acqua 
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Acqua  Canforata, 

R-.  Spirito  di  Fino  ottimo  lib.  i.  Canfora  fretta  dram,  7.  0 
fcrup.  I,  per 'la  State ^ e dram,  io.  e fcrup.  2,  pel  Verno.  Mifclna 
infianey  tritata  prima  la  Canfora^  la  quale  ft  fcioglierà  tojlo  fenna 
fuoco.  Appendi  in  una  pe%%a  Croco  Orientale  mer.%o  fcrup.  Lo  Spi- 
rito di  .Vino  diverrà  di  color  dOro,  IJ  Acqua  ft  confervi  in  un  vetro 
capace^  e non  pieno ^ cioè  lafciandone  vota  la  quinta  0 fefìa  parte, 

I - 

Mattia  Untzero  forma  uno  Spirito  Trincale  con  Canfora  da  darne 
una  dramma  d mezzo  , o pur  due  dramme  in  alquanto  d’  Acqua  di 
Cardo  Santo,  per, far  fudare:  il  che  narra  egli  eflere  egregiamente 
fucceduto  nella  Tede  di  Halla  del  1610,  Eccone  la  compolizione . 

Spirito  Trincale  Canforato,  : 

lit.  Trincea  vecchia  onc,  5.  Mirra  roffa  onc.  2,  e mez.  Croco 
Orientale  mez.  onc.  Spirito  ''di  Vino  .ottimo  onc.  io.  Pofto  tutto  in 
boccia  di  vetro  y e fovr appo  fio  lambicco  cieco  ^ nel  cui  becco  fieno  pri- 
ma pofle  dram.  2.  di  Canfora , flia  in  infufionè  per  8.  dt  in  luo- 
go caldo;  poi  fi  difìilli^in  bagno  maria  a fuoco  lenti jjimoy  e ne  a- 
vrai  Spirito  Tr'tacale  fottilijjimo. 

■ _ . ' f ■■  ■ ■ ■ . - . 

Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Untzero  j purché  con  dram.  5.  di 
quello  Spirito  Trincale  fi  mefcolino  3.  di  Spirito  di  Tartaro 

ottimamente  rettificato  fopra  colcothar  di  Vitriuolo^  cioè  fopra  Vitriuo- 
lo  bruciato  , e dram.  1.  e mez.  di  Spirito  di  Vitriuolo^  fi  lia  una 
compofizione  mirabile,  contenente  tutti  i requifiti  per  la  prefetta  cu- 
ra de’  Morbi  peftilenziali , e fuperiorc  a tutti  gli  altri  Antidoti  coa- 
tta la  Peflilenzai  Una  tal  compofizione  certo  farli  da  fiimarfi,  ma 
r Untzero  fu'  Chimico  di  profeflione , e perciò  magnifico  nelle  prò- 
fflefle.' L’ O//0  peftilenziale  deU’ Einifio  Medico  Veronefe  fcrivono  , 
che  faceflè  delle  maraviglie  nella  Pelle  della  fua  Patria,  di  maniera 
che  gli  fu  dopo  la  mone  alzata  una  llatua . Si  compone  di  parti 
eguali  d Olio  di  Canfora , Olio  di  Succino  ^ Olio  di  Scorze  di  Ce- 
dro , ben  mifchiate  i,  con  prenderne  diecd  o quindici  gocce , fecondo 
le  drcoftanze.  .Entra  anche  la  Canfora  nell' Acque  Triacali,  e Cor- 
diali, compolle  _dagli  Autori  cootra  la  Pellilenza;  ma  è tempo  di 
finirla . ' Mi 
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Mi  fono  ftefo  forfè  più  del  dovere  intorno  all’ufo  della  Confo» 
fa;  ma  mi  dee  eflere  perdonato,  perchè  fon  perfuafo,  che  veramen- 
te poffa  trarfene  gran  benefìzio  in  tempi  di  Pelle.  Solamente  è da 
avvertire  col  Scnnerto,  che  chi  è debole  di  capo,  o di  ventricolo, 
o ha  abbonimento  alla  Canfora,  dee  medicarli  con  altro,  e maflì- 
fimamente  elfendo  utile  per  altre  ragioni  l’andare  allora  mutando 
Medicamenti.  Di  più  hanno  alcuni  avvertito,  che  trattandofi  della 
Prefervazione , i Medicamenti  o gli  Odoriferi  Canforati  polTono  in- 
debolire negli  Uomini  la  virtù  generativa.  Ho  veduto  impugnata 
da  altri  tal’ opinione;  ma  dappoiché  il  Diemerbrochio  attella  d’ avei' 
egli  dovuto  medicare  varie  Perfone,  che  per  l’ufo  d’clfa  Canfora  a- 
veano  patito  il  fuddetto  difetto,  non  fo  fe  non  confìgliare  a chi  ha 
interelTe  di  confervarfi  quella  virtù,  il  valerfene  per  la  Prefervazione 
con  gran  riguardo.  Per  altro  quando  lì  tratta  d’infermi  di  Pellet 
s’  hanno  a dar  loro  liberamente  gli  Antidoti  Canforati  , dovendo 
maggiormente  ad  elfi  premere  la  confervazion  della  vita,  giacché  la 
Canfora  é in  quello  credito  di  contribuir  cotanto  a rifanar  dalla 
Pelle . 

Giù  di  fopra  abbiam  detto,  elTere  il  Solfo  per  la  fua  qualitù  a- 
no  de’  più  efficaci  Rimedj  contra  gli  fpiriti  Peuilenziali  per  prefer- 
varfi  da  loro.  Aggiungiamo  ora,  che  può  il  medefìmo  produrre  ot- 
timi effetti  anche  nella  cura  di  chi  giù  ha  contratta  la  Pelle;  e che 
tutti  gli  Autori  s’accordano  in  chiamarlo  un  potente  Rimedio  con- 
tra quel  Morbo,  di  modo  che  Paracelfo  (Autore  però,  il  quale 
non  lì  può  negare,  che  non  abbia  avuto  parecchie  idee  llravaganti) 
feri  ve,  che  il  Solfo  ^ e il  Sale  ballano  alla  cura  della  Pelle,  nè  bi- 
fognarvi  altri  Medicamenti.  Servono,  come  abbiam  giù  olfervaro,  i 
Fiorì  di  Solfo  per  promovere  il  Sudore;  e congiunti  con  Efìratto  d’ 
Enula  campana  vien  creduto  che  giovino  alfaiffimo;  ma  più,  fecon- 
do il  parere  d’ alcuni,  gioveranno,  fe  con  elfo  loro  fi  unirù  un  poco 
di  Triaca^  e di  Canfora.  Il  Sennerto  deferive  una  cnmpofizione  di 
quelli  Fiori,  dice  egli,  efficacilTima  contra  la  Pelle;  ed  altri  Medici 
ne  commendano  fortemente  l’ufo,  e la  virtù.  Ma  lo  Zvelfero  ha 
più  tede  al  Solfo  depurato,  che  alla  preparazione  de’  fuddetti  Fiori. 
Sopra  tutto  poi  vien  decantato  V Elijjire  Peflilen-xialt  compollo  d’cflì 
Fior  di  Solfo  dal  Crollio,  e predicato  per  fingolare  e miracolofo 
contra  il  Morbo  pellilenziale  da  molti,  e maffimamente  dall’  Untze- 
ro,  che  dice  d’ averne  fatte  feliciffime  pruove  nella  Pelle  del  1610, 
allorché  tal  Rimedio  veniva  prefo  per  tempo  nel  principio  del  ma- 
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le,  con  far  fudare  due  0 tre  volte.  Tanto  il  Crolllo,  quanto  f 
Untzero  furono  Sparglrici,  e però  bifogna  andar  cauto  in  predar  lo- 
ro fede.  Tuttavia  la  qualitk  degl’ingredienti  bada  effa  fola  ad  ac- 
creditare di  molto  quella  compofìzione.  Cosi  folle  ella  raen  faticofa, 
e meno  allrufa  per  la  manipolazione,  onde  poteffero  parteciparne  i 
piò  del  popolo.  Si  fa  nella-  fluente  forma. 

f * ^ 

Elijffìre  Pe/ìileaziale  del  Crollio. 

R.  Ptort  di  Solfo  preparati  fpargiricamente  otte.  3.  Mettivi  fo- 
pra  Olio  di  Bacche  di  Ginepro  rettificato  in  bagno  ^ tanto  che  vi  Jìia 
fopray  aie  altezza  di  tre  0 quattro  dita.  .Aggiungi  Olio  di  Succino  tre 
volte  rettificato  in  bagno  e fta  tanto  come  la  quarta  parte  delF  Olio 
di  Ginepro.  Srieno  infieme  in  fuoco  di  ceneri.,  0 di  rena,  movendoli 
fpejfo,  acciocchì  i Fiori  fenza  bruciarfi  fi  fciolgano  e diventino  liqui- 
di. Pofeia. 

R.  Triaca  di  Venezia  Uh.  I.  da  cui  con  ottimo  Spirito  di  Vino 
efìrarrai  la  Tintura.,  la  quale  f eparata  dallo  Spirito  di  Vino  'ferbcrai 
in  difparte.  Efìrarrai  col  mede  fimo  Spirito  Tintura  di  Radici  <f  Ele- 
nio., Angelica.,  Bacche  di  Ginepro  pe fiate  ano  onc.  3.  Prefa  quefii 
Tintura  feparata  in  bagno  dallo  Spirito  di  Vino,  la  me fcolerai  colla 
Tintura  della  Triaca,  e vi  metterai  /opra  gli  Oli  di  Ginepro,  e i 
Ambra  uniti  co  Fiori  di  Solfo,  e filtrati  prima  per  carta  forbitrice ; 
poi  lafcerai  per  14.  giorni  fopra  lenti Jfimo  calore  di  ceneri  tutta  la 
compofizione , dimenandola  di  quando  in  quando. 

La  dofe  per  la  Prefervazione  è di  una  0 due  gocciole  in  Vino^ 
0 Aceto  ogni  mattina,  0 pure  in  cadauna  fettimana  8.  0 pur  io.  goc- 
ciole a digiuno,  afpettando  il  Sudore.  Chi  ì prefo  dalla  Pefìe,  fubito 
nel  principio  ne  prenda  da  uno  0 due  fcrupoli  in  Vino,  0 Aceto  di 
Ruta,  0 altro  conveniente  liquore,  e fudi. 

Il  Bolo  Armeno  vico  deferitto  da  Galeno  per  un  (ingoiare  An- 
tidoto centra  la  Fede,  prefo  in  un  bicchier  di  Vino  bianco  medio- 
cre. Il  Cridini,  lìccome  vedemmo,  lente  diverfamente ; ma  quali 
tutti  gli  altri  Medici  s’  accordano  in  ciò  con  Galeno,  aggiungendo 
ancora  non  pochi  d’ averne  feorto  colla  Sperienza  buon’effetto.  Le 
qualità  d’ una  Fede,  diverfe  per  lo  più  da  quelle  dell’ altre,  poflonó 
effer  cagione,  che  in  una  non  riefea  ciò,  che  (i  provò  per  utile  in 

Tom.  JI,  B b b un’ 
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va’ altra.  Molto  poi  più  fono  da  {limare  quegli  aitti  due  nobili,  e 
certo  aatichifTimi  Antidoti,  cioè  la  Triaca  d Andromaca^  e il  Mi- 
tridato  di  Damocrate^  le  virtù  de’  quali  contra  i Veleni  , e contra 
quello  ancor  della  Pelle,  hanno  giù  confeguita  dal  confenfo  di  inol* 
ti  Scrittori , e dalla  Sperienza  di  tanti  fecoli , una  competente  ap> 
provazione,  eflendoli  trovato,  aver  clTi  non  giù  fatto  dei  miracoli, 
ma  giovato  più  in  tali  cafi , che  innumerabiii  altri  Medicamenti , 
efaltati  con  gran  bocca  da  chi  cerca  il  bel  titolo  d’inventore,  e di 
Autore , col  proporre  nuove  Ricette , e fcreditar  le  antiche  . Prefi 
quelli  Antidoti  difcretamente , e con  varj  riguardi  all’ etù  e qualitù 
delle  perfonc , fervono , o vien  creduto  che  fervano  mercè  della 
qualitù  dei  loro  ingredienti  atta,  non  meno  a difendere  dalla  mali* 
gnitù  degli  Spiriti  velenofi , e dalla  corruzione  , le  Vifeere , e gli 
Umori  del  corpo  umano , che  ad  efpellere  per  gli  pori  della  cute 
colia  lor  qualitù  Sudorifera  il  Veleno  ftelTo  della  Pellilenza  . L’  E- 
letruario  delf  Uovoj  la  Triaca  del  Monavio,  ed  altre  nuove  Triade 
di  varj  Autori,  vengono  anch’ effe  predicate  per  molto  utili  ne’ cali 
di  Peflilenza;  e quantunque  non  manchino  valentuomini,  che  ante- 
pongano loro  di  molto  la  Triaca  ordinaria,  e il  Mitridato  fuddet- 
ti,  nulladimeno  potrù  efleme  giovevole  1’  ufo.  Il  Sennerto  rapporta 
un  Medicamento  comporto  dal  celebre  Ticone  Brae  ( fe  però  è ve- 
ro ) di  Triaca , Fiori  di  Zolfo  ec.  ma  per  effere  tro^  proliflb , 
e non  facile  a manipolarfì  , io  il  tralafcio  con  tutte  le  fue  lodi . 
Cosi  ì’  Antidoto  Magno  ^ o fia  Elettuario  del  Matt ruolo  y fe  noi  vor- 
remo afcoltare  una  gran  folla  di  Medici , è aneli’  erto  un  Rimedio 
felicirtìmo  contra  la  Perte.  Alcuni  altri  non  lo  {limano  tanto,  non 
ballando  i grandi  epiteti  dei  lodatori  per  far  che  fia  veramente 
grande  la  virtù  d’un  Medicamento,  ficcome  non  bafta  un’eterna  fil- 
za d’  Ingredienti  a formare  un’  Antidoto  di  mirabil’  efficacia , e tan- 
to più  perchè  non  è peranche  decifo , che  molti  Ingredienti  non 
per^no  la  lor  forza  e virtù,  ammafifati  con  tanti  altri,  e non  po^ 
iàno  con  ciò  diventare  anche  nocivi  . Quell’  Antidoto  è quali  il 
compendio  d’  un’  intiera  Spezieria.  I Moderni  fi  fervono  più  volen- 
tieri di  Medicamenti  Semplici,  che  di  Comporti,  per  quanto  poffo- 
00.  Contuttociò  io  non  vieto,  nè  biafimo  ad  alcuno  il  feguire  an- 
cor qui  la  corrente , e valerfi  di  quell’  Elettuario  con  ifreranza  di 
frutto . Il  Diafeordio  bensì  del  Fracafloro  ( la  cui  dofe  è di  pren- 
derne in  bevanda  dram.  i.  con  Sugo  d Acetofella  ette.  z.  Sago  di 
Cedro  onc.  l.  Specie  cordiali  di  gemme  fcrup.  a.  Aceto  tmc.  i.  nit- 
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fcbUnio  tutto  ) ' vien  comunemente  dai  Medici  di  maggior  riputa- 
zione creduto  e predicato  per  un  iofigne  Antidoto  coatra  la  Fede  , 
perchè  è concorfa  la  Sperienza  ad  accreditarlo  per  tale . 11  Minde^ 
rero , che  ne  fa  de’  grandi  elogi , e fperimentollo  con  feliciti  nel 
Contagio  de’  Tuoi  giorni , filma  che  per  le  perfone  delicate , come 
i Fanciulli,  e per  le  Donne  gravide,  fia  il  Dìafcordio  Medicamento 
anche  più  ficuro  della  Triaca  e del  Mitridato,  ficcorae  men  calido 
d’  eflì . Debbo  nondimeno  avvertire , che  nel  Contagio  di  Palermo 
del  1^24.  162^.  e 1626.  fu  provato  per  erperienza,  che  gli  Appe- 
llati guarirono  più  facilmente  con  cole  rinfrefcative , come  Cucuzze 
lunghe,  Latte,  Sugo  di  Limoni  ec.  che  con  Triache,  ed  altre  ro- 
be di  follanza,  ed  Aromatiche.  Forfè  nel  Clima  caldo  della  Sicilia 
faranno  riufciti  giovevoli  tali  Rimedj,  che  in  altri  poi  noa  riufci- 
ranno;  o pure  noi  crediam  troppo  a certi  flrepitofi  Antidoti  compo- 
ni, e perciò  trafcuriamo  i Semplici,  che  talora  fono  i migliorì,  e 
non  badiamo  ad  altri  metodi  forfè  più  utili  . Certo  il  P.  Filiberto 
Marchino  attella  anch’egli,  che  il  metodo  fuddetto  di  Palermo  riu- 
fci  più  giovevole  nella  Pelle  di  Firenze  del  ló^o.  1 fàggi  Medici 
ne  faranno  le  pruove  ne’  tempi  di  bifogno. 

Oltre  all’  Acqua  Triacale  del  Diemerbrochìo  deferì tta  nell’  ante- 
cedente Capitolo,  e da  lui  celebrata  aHàilTimo  per  gli  effetti  da  lui 
offerv'ati  in  valcrfene  durante  la  Pelle  del  fuo  tempo,  fi  leggono 
nei.  Libri  di  Medicina  altre  Acque  Trsacali^  Bexoarticbey  e Cordia- 
li del  Saflbnia,  del  Sennerto,  del  Porzio,  del  Quercctano,  del  Lan- 
gio,  del  Bauderon,  del  Maitiuolo,  del  Fiaterò  ec.  che  tutte  poflTo- 
no  probabilmente  fervire,  ficcome  ancora  varj  altri  Decotti y Eflrat- 
tiy  Aceti  Bczoartìciy  Apoxemiy  ^uintejfeaze  ec.  riferiti  dall’  Untze- 
ro,  dal  Diemerbrochio,  e da  altri.  Non  la  finirei  mai,  fe  volelTi 
copiarli  tutti,  e maflimamente  quei  Recipe,  che  empiono  le  faccia- 
te de’ Libri,  e danno  da  faticar  ben -bene  agli  Speziali.  Mi  baflefà 
di  rapportarne  qui  folamente  quattro  altri lodati  non  poco  dai 
Profelibri  della  prefente  materia.  11  primo  è una  bevanda,  la  quale 
per  attellato  del  Cardinal  Gallaldl  giovò  affailfimo  nella  Pellileiip 
za  di  Roma . 

Bevanda  Antipeflilenziale  . 

* * \ « 
R-.  Radici  di  Carlina , Zedoarìa , Angelica  , Scordio , Dittamo 
eretico  j Scorzonera  y Cinnamomo  y Croco  Orientale  y ana  dram.  I.  Nlir- 
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Mafiice^  Aloè  Socotrino^  ana  mez,  dranu  Facciaft  polvere  di  fur- 
to^ la  cui  dofe  è una  dramma  con  un  oncia  di  Siroppm  di  Limoni  y 
e 3.  onc.  d"  Acqua  di  Acetofa.  Si  prenda  prima  del  fonno  y ejfcnda 
attijjima  a liberar  dalla  Pejìe . 

f 

Decotto  Antipeftilenziale . 

. l)t.  Radici  di  Calendola  y di  Elenio  y Fiori  di  Ruta  y di  Nepe- 
tOy  di  Na/ìurzio  acquatico  ana  onc,  1.  e mez.  Radici  di  Arifìolochia 
fabacea  onc.  I.  Occhi  di  granchio  onc,  i.  e mez.  Aceto  comune  di 
Vino  buono  lib.  8.  Si  cuoca  tutto , finché  fe  ne  confumi  la  metà , 
Colato  il  fugOy  aggiungivi  onc.  i.  e mez.  di  Triaca  y e mifchia  in- 
fume . Se  ne  dia  un  buon  bicchiero  all'  Infermo , e fudi . 

Aceto  di  Paolo  Barbetta . 

It.  Radici  S Angelica  y Zedoariay  ana  onc.  1.  di  Petafttide  onc. 
1.  Foglie  di  Ruta , di  Meliffa , di  Scabbiofa , Fiori  di  Calendola 
ana  onc,  2.  Noci  immature  tritate  lib.  2.  Pomi  di  Cedro  frefehi , e 
tritati  lib.  1.  Pefla  tutto  infieme,  e dipoi  mettivi  fopra  Aceto  otti- 
mo  fino  a tre  quarti.  Fa  digefìione  in  bozza  di  vetro  nella  rena  , 
e poi  difìilla  a fuoco  lento  fino  a feccarfiy  ma  non  a bruriarfi.  Ado- 
pera queflo  Aceto  per  Prefervativo . Che  fe  foffi  forprefo  dalla  Pe- 
fie  y allora  congiungi  Diaf cordio  fcrup.  4.  Salprunello  fcrup.  1.  Ab- 
jintio  mez.  fcrup.  Aceto  fuddettOy  Acqua  di  Cardo  Santo  y Stroppo  di 
Berberi  ana  one.  i.  Beviy  e fuda  . 

Condito  del  medefinto  Autore. 

Radici  di  Contraerba  mez.  onc.  di  Petafttide  y Tormentillay 
Enula  campana  y ana  dram..  2.  Terra'  figillatay  Bolo  Armeno  y ana 
dram.  3.  Polvere  di  Corno  di  Cervo  y d Avorio  y ana  dram,  i.  Co- 
ralli Toffi  preparati  fcrup,  4.  Cinnamomo  acuto  y dram.  2»  Antimonio 
Diaforetico  mez,  onc.  Formane  Condito.  Per  la  cura  prendine  fcrup. 
I.  e aggiungi  Tartaro  Vitriolato  gran.  8.  Sale  di  Coralli  gran.  15. 
Confezione  d Alchermes  mez.  dram.  Aceto  deferitto  qui  fopra  onc.  !• 
t mez.  Acqua  di  Ruta  quanto  bajla  . Beviy  e fuda  . 

t * - ; • • f . . « . . 

. . . ...  . ..•>  , .. 

: II 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  jgi 

' Il  Croco 0 fia  Zafferano  , può  aver  qualche  adito  ne’  Rimed) 
Antipeftilenziali  ; ma  non  è da  ufare,  fe  non  con  gran  parfimonia^ 
perchè  può  offendere  il  Capo  ; e per  altro  non  fe  n’  è veduto  mai 
gran  profitto.  Il  bere  1’  Urina  propria  è ftato  creduto  in  alcuni  pae- 
fi  per  efficace  Rimedio;  ma  le  pruove  non  l’hanno  mai  autentica- 
to per  tale.  £'  ffata  ^ns'i  da  non  pochi  ufata,  e predicata  anche 
per  eccellente  Antidoto  nella  Pelle  la  Pietra  Bezoar;  e gli  encomj 
Tuoi  non  fon  leggieri  anche  per  quello  conto  . Ma  il  Saffonia  , il 
Minderero,  il  Cratone,  il  Diemerbrochio,  ed  altri  follengono,  elfer 
ben’  utile  quella  Pietra  per  altri  Morbi  maligni,  ma  non  gik  per 
quello  della  Pellilenza  ; anzi  afferifcono  eglino  di  non  averne  mai 
veduto  alcun  buon’effetto,  e che  fi  trovarono  troppo  burlati  colo- 
ro , che  nel  principio  del  male  fi  confidarono  nel  folo  Bezoar  : il 

rrchè  non  ne  fecero  più  elfi  Medici  capitale  per  quei  tempi  e ma- 
. In  Firenze  mori  chiunque  ne  prefe , a rilerva  d’  un  folo , che 
fi  riduffe  in  maliffimo  fiato.  Le  Confezioni  di  Alcbermes^  e di  Gia- 
cinto, fon  lodate  in  tempi  di  Pelle,  e vergendole  io  ufate  da’  Me- 
dici men  creduli,  penfo  che  poffa  averfene  qualche  fiima,  avverten- 
do folo,  che  fieno  preparate  fenza  Mufchio,  il  qual  nuoce  regolar- 
mente agli  Appellati.  Altri  Antidoti,  ove  entra  Polvere  di  Smeral- 
do, di  Zaffiro,  e d’altre  Gemme,  hanno  gran  credito  preffo  alcuni 
Medici  ; ne  han  poco  o nulla  preffo  altri , e probabilmente  con  più 
ragione.  Non  è men  controverfa  la  virtù  dell’  Unicorno,  e de’  Me- 
dicamenti Viperati,  ove  fi  tratti  di  domar  la  Pelle.  Al  faperfi  pe- 
rò, che  quelli  ultimi  in  tanti  altri  mali  fon  Rimedj  affai  valorofi, 
pare,  che  per  la  Pelle  ancora  meritino  rifleffione;  e tanto  più,  per- 
chè col  loro  Sai  volatile  poffono  ajutare  al  Sudore  . Del  Corno  di 
Cervo,  particolarmente  bruciato,  o Filofoficamente  calcinato,  leggo 
io  preffo  alcuni  di  gran  lodi  anche  per  guarire  il  Morbo  Peftilen- 
ziale  ; ma  non  veggo  poi , che  tali  encomj  s’  accordino  colla  Spe- 
rìenza  d’altri.  Oltre  di  che,  quando  il  Corno  fuddetto  fia  bruciato, 
o dai  vapmri  dell’acqua  calcinato,  fembra  eh’  effo  non  abbia  da  ave- 
re maggior  virtù,  che  altri  Alcalici,  per  afforbire , come  elfi  dico- 
no, le  particelle  Velenofe,  ed  impedire  i flufli,  e termini  del  ven- 
tre . In  fine  non  convien  credere  si  facilmente  ai  Chimici  , e nè 
pure  ad  alcuni  Medici,  per  altro  infigni,  allorché  s’empiono  la  bocca 
delle  lodi  di  quefio  Medicamento  ( lo  fieffo  è d’ altri  Antidoti  cari 
a loro , o da  loro  inventati  per  la  Pefie  ) perciocché  altri  Autori 
ci  avvifano  effere  la  virtù  fua  centra  il  fermento  Pefiilanziale  di 
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gran  lunga  minore  di  quel  che  corre  la  fama  ; e per  confèguente 
non  doverfi  contentare  di  lui  folo.  S’ io  non  vo  citando  gli  Autori, 
non  è gik,  eh’  io  non  gli  abbia  prima  confultati.  Alcune  compofì* 
zioni  Mediche  fatte  col  Corno  di  Cerve  ^ e {limate  potenti  contra  la 
Fede , faraa  forfè  tali  non  per  la  fua , ma  per  la  virth  d’  altri  in- 
gredienti. 

Veggo  convenire  i Medici  neiraflerire  per  utili  in  tal’occarione 
i Sali  di  varie  Erbe,  e maflimamente  quei  di  Ruta  ^ ò'  Artemiftay 
di  Scordio  e di  Scabbiofa  ; ma  pih  d’ogn’ altro  il' S’/r/e  di  Cardo  San- 
to y c uello  d’  Abfwtio . Certo  1’  Erbe  delle  per  parere  di  tutti 
hanno  delle  qualità  fommamente  correttive  del  Veleno  pedilenziale. 
Da  alcuni  è creduto,  che  non  fieno  di  raen  profitto,  die  la  Triaca 
flefla,  contra  la  Fede  le  Bacche  di  Ginepro  y le  quali  perciò  fon  chia- 
mate Triaca  de'  Tedefchiy  allorché  fe  ne  fa  Edratto,  e fe  ne  cava 
il  Rob,  cioè  il  Sugo  ifpelfito . Il  F.  Marchino  fcrive,  che  la  Con- 
troyerva  o fia  Contraerba  a noi  portata  dalle  Indie,  fi  provò  nella 
Fede  di  Firenze  del  16^0.  pel  piò  falutare  di  tutti  i Rimedj.  Ri- 
dotta in  polvere  fi  prendeva  con  qualche  Acqua  creduta  cordiale, 
o di  Cedro,  o di  Scorzonera;  o pure  didillata  riufeiva  meglio.  Fre- 
ÙL  tre  o quattro  volte  dall’  Infermo,  fe  ne  vedeano  mirabili  effet- 
ti, mentre  per  Sudori  ed  Orine  fi  (caricava  la  Natura.  Fer  parere 
d’  altri  è moltiffimo  da  dimare  ed  ufare  allora  1’  Olio  di  Vttriuolo. 
La  fua  fingolar  poffanza  in  confervare  mercè  del  fuo  faniffimo  Aci- 
do ì Corpi  ed  Umori  dalla  corruzione,  è arredata  dal  Saffonia,  dal 
Mercuriale,  dal  Mattiuolo,  dall’ Ausenio,  Diemerbrochio , e da  af- 
faiflimi  altri , di  modo  che  dima  il  Minderero  con  altri  , che  fe 
veniffe  impedito  1’  ufo  de’  Medicamenti  vitriolatiy  fi  rederebbe  lènz’ 
armi  per  curare  la  Fede . Se  ne  guardino  però  gli  Afmatici , e gli 
altri,  che  patifeono  mali  di  Petto,  di  Reni,  o di  Vefeica.  Contra 
la  Fede  uno  de’  piò  famofi  ed  accreditati  Rimedj  fi  è 1’  Olio  di 
Scorpioni , o fia  Olio  dc|  Mattiuolo , che  preparato  diverfamente  fi 
chiama  anche  Olio  del  ^yan  Duca.  Non  folamente  ferve  a preferva- 
re  dalla  Pedilenza,  ma  ancora  alla  Cura  della  medefima,  bagnando 
con  effo  i polli  delle  tempie,  mani,  c piedi,  e la  region  del  cuo- 
re, ed  anche  le  parti  circonvicine  ai  Buboni.  E'  comune  fentenza, 
che  qued’ Olio  e nel  Morbo  pedilenziale,  e in  altri  participanti  di 
Veleno,  poffa  produrre,  e produca  de’  mirabili  effetti.  Il  punto  da 
ad  averne  del  ben  preparato,  e del  non  finto  dall’ avarìzia,  e poca 
colcienza  d’  alcuni . La  fua  Riceiu  è notidima  agli  Speziali , e fi 
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legge  in  varj  Libri . Il  Rondinelli  nella  defcrizion  della  Pelle  di 
Firenze  del  1530.  e 1531.  avverti,  che  fopra  tutti  gli  altri  Anti- 
doti avea  giovato  la  Triaca  ^ e f Olio  contro  Veleni  del  Gran  Du- 
ì M,  co’ quali  due  Rimedj  foli  molti  guarirono,  e dove  era  la  Feb- 

bre non  troppo  ardente , l’ averne  dato  dodici  o quindici  gocciole 
per  bocca  fu  lo  Sciroppo,  riufcl  con  ottimo  fuccelfo,  eflendo  periti 
pochifCmi  di  coloro , che  il  prefero . £ quello  balli  intorno  agli 
Antidoti  pellilenziali . Poco  imp  orterebbe , e pochilTimo  gioverebbe 
ai  più  dei  Lettori,  fe  volefll  adunar  le  fentenze  de’  Medici  intorno 
a tanti  altri  Semplici  e Compolli  che  fon  deferirti  come  Antipelli- 
lenziali,  ma  che  non  fi  faprebbe  come,  o quando  avellerò  da  ufar- 
lì.  Quanto  pih  folle  il  numero  de’  Medicamenti,  tanto  pih  farebbo- 
no  alcuni  intrigati  a fcegliere.  Convien  dunque  contentairil  di  quel- 
li , che  fon  creduti  i migliori , e che  mi  fono  ingegnato  ancn  io 
di  raccogliere , o di  accennare  in  quella  mia  Operetu . E mi  E 
perdoni,  fe  ho  voluto  pih  toEo  fovrabbondare  in  ciò,  che  fearfeg- 
giare;  poiché  non  tutti  hanno  Libri  di  quelle  materie  alle  mani, 
e può  elTer  utile  il  conofeere , ed  aver  pronte  molte  armi  diverfe 
...  per  tenure  di  far  fronte  a si  gagliardo,  e si  Erano  nemico. 


CAPITOLO  VII. 

Metodo  da  tener  fi  nel  curar  g!  Infetti.  Sudoriferi  Rimedio  creduto  il 
pii*  utile  degli  altri.  Aforifmi  intorno  ai  Sudori y e maniera  di 
far  fudare . Camere  degl  Infermi  come  i abbiano  a cuflodire , 
^uai  Cibi  e Bevande  loro  convengano. 

VEgnamo  ora  al  Metodo  tenuto  dai  migliori  Me- 
dici nella  cura  degli  AppeEati.  Sogliono  precedere 
in  quallìvoglia  Pelle  alcuni  Sintomi,  indicanti  che 
uno  fia  gii  Eato  prelb  dal  male.  Tali  fono  Dolori 
acuti  di  Capo,  Vertigini,  Vomiti,  Abbattimenti  di 
forze,  una  fiera  Anfietk,  Roffeggiamento  d’occhi.  Sonnolenza,  Feb- 
bre ec.  riufeendo  in  ciò  molto  diverfe  1’  una  dall’  altra  le  PeEilenze, 
ma  riufeendo  anche  facile  in  cadauna  1’  accorgerfene  dall’  efempio  de- 
gli altri  . Appena  dunque  fi  ha  un  giuEo  fofpetto,  o una  chiara  co- 
gnizione d’  aver  contratto  il  Morbo,  debbono  il  piò  preEo  che  fia 
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polfibile  le  perfone  Infette  ricorrere  all’ajuto  di  qualche  buon  Sudo^ 
rìfcro y mettendoli  in  letto  ben  coperti,  e procurando  di  promuovere 
il  Sudore.  Quanto  più  tardi  fi  dark  di  piglio  a quello  Rimedio, 
tanto  più  difficile  fark  il  fuperar  1’  Infezione;  ficcome  all’  incontro 
quanto  più  prello,  tanto  più  agevolmente  fi  potrk  vincere  l’ interno 
nemico,  purché  non  fia  di  quei  terribiliffimi,  che  in  poche  ore  af. 
fogano  la  fiamma  vitale,  e ianno  cader  morte  all’ improvvifo  le  per- 
fone, come  in  alcune  Pelli  è accaduto.  Il  perchè  dee  ben  procurarfi 
di  non  perdere  tempo,  ma  di  venire  ai  Sudoriferi ^ prima  che  le 
particelle  Pellilenziali  abbiano  onninamente  infettati  i Fluidi,  e difi 
fipati  gli  Spiriti  falutevoli,  e in  tempo,  che  la  Natura  non  peran- 
che  abbattuta  fa  i fuoi  sforzi  per  cacciar  fuori  il  Veleno  : altrimenti 
a poco  o a nulla  fervirebbe  poi  la  virtù  delle  Medicine.  Al  che  ri- 
flettendo anche  1’  Ippocrate  dei  Latini,  voglio  dir  Celfo,  in  propofi- 
to  della  Pelle  lafciò  cos'i  Icritto:  celeriut  ejufmodi  tempefìates 

corripnmt^  eo  marurius  auxilia^  edam  cum  quadam  temeritate  ^ rapien- 
da  Junt , 

I Sudori  dunque,  per  quanto  abbiamo  dalla  Sperienza,  o fpon- 
tanei,  o provocati  follecitamcnte  con  Antidoti  Antipellilenziali , fon 
creduti  un  potentiffimo  Rimedio,  anzi  il  migliore  di  tutti  centra  il 
Morbo  della  Pelle;  e forfè  non  fi  troverk  Contagio,  in  cui  i Sudo- 
riferi non  fieno  flati  di  giovamento,  in  tanto  che  infiniti  efempj 
han  fatto  conofeere,  che  pochiffimi  fenza  fudare,  e moltiffimi  all’in- 
contro col  fudare  fono  fcampati  da  quel  fieriffimo  Toffico.  Vero  è, 
che  muojono  allora  anche  perfone,  che  pure  fon  ricorfe  ai  Sudorife- 
ri; ma  può  elTere,  che  alcuni  d’effi  vi  fieno  ricorfi  troppo  tardi,  o 
che  la  loro  immaginazione,  o foverchia  paura  gli  abbia,  malgrado 
i Medicamenti,  llrafcinati  alla  morte;  o che  fopra  la  loro  malfana 
collituzione  abbiano  prefo  tal  poffelTo  i cattivi  afflati  del  Veleno , 
che  non  fia  rimaflo  campo  all’  operazion  degli  Antidoti.  Perciò,  a 
riferva  d’ alcuni  pochi  Medici,  che  forfè  fon  di  coloro,  i quali  non 
altronde  cercano  gloria,  fuorché  dall’ impugnare  coi  loro  acuti  razio- 
cini , ma  non  gik  colla  Sperienza  alla  mano  , le  fentenze  degli  al- 
tri : comune  parere  dei  Medici  , e fpecialmente  dei  più  accreditati, 
fi  è , che  fpeditamente  fi  ha  da  far  fudare  chiunque  è ferito  dal 
Morbo  , e che  da  quello  più  che  da  altri  Rimedj  fi  può  fperar  la 
falute.  Quafi  tutti  gli  Antidoti  da  me  rapportati  ne’ due  Capi  ante- 
cedenti hanno  quefta  mira.  Si  noti  pertanto,  che  non  facendo  i Su- 
doriferi idonei  fudare , per  lo  più  morranno  quegl’  Infermi . Dove  è 

Sudo- 


Digitized  by  Googf 


LIBRO  SECONDO.  385 

Sudore  fpontanco  più  coplofo , ivi  è maggiore  fjieranza  di  falute  . 
Provocato  cflb  ancora  con  Medicamenti  Diaforetici  , e temperanti 
r Acrimonia  del  Veleno  pftilente,  fa  molto  fperare.  Per  lo  più  efce 
fetente  ; e tal  fetore  può  elTere  che  fia  difpiacevole  al  Malato  , ma 
non  fi  fa  che  punto  gli  riefca  dannofo  . Allorché  l’Infermo  fuda,  il 
dormire  farebbe  per  lui  nocivilfimo  ( il  che  però  prrk  Ifrano  ad  al- 
cuni , che  veggono  diverfamente  fuccedere  in  altre  Febbri  ) : e però 
fe  ne  guardi  ben’  egli  con  gran  premura  ; e fe  non  altro  , abbia  d’ 
intorno  chi  colle  parole,  o in  altra  guifa  il  tenga  fvegliato  . Giove- 
rV  per  tener  lontano  il  Sonno  l’odore  jlceto  femplice^  o Rnfato^ 
accollando  alle  narici  una  fpugna  o pezza  bagnata  in  elio . Chi  pri- 
ma d’aver  finito  di  fudare  la  feconda  volta,  dorme,  s’ è oflervato 
elTerglifi  talmente  fminuite  le  forze , che  più  non  le  ricuperò  ; e po- 
chilTimi  fi  falvarono  di  quei  , che  dormirono  nel  primo  fudore  . E 
qui  mi  fovviene  di  aver  lodato  per  Sudoriferi  ìi'Triaca^  il  Diafcor- 
dio  , ed  altri  Oppiati , che  pure  incitano  al  Sonno  ; perciò  chi  non 
avefle  buoni  fvegliarini  appreflb,  penfi  fe  abbia  da  ricorrere  a Sudo- 
riferi tali.  ApprelTo  fi  badi,  che  il  Malato  non  fudi  piu  di  due,  o 
tre,  o al  più  quattro  ore,  avuto  riguardo  alle  forze  maggiori y o mi- 
nori del  corpo  fuo  . E perciocché  dall’  un  canto  non  fi  può  di  me^ 
no,  che  il  Sudore  non  debiliti;  e farebbe  dall’altro  di  lommo  pre- 
giudizio, fe  reftalfero  abbattute  le  forze  dell’Infermo:  appena  finir» 
il  tempo  del  fudare,  ed  ancora,  occorrendo,  durante  la  fudatura,  e- 
gli  fi  dee  rifocillare  e corroborare  con  Odori  confortativi,  o eoa 
Acque  o bocconi  cordiali,  o con  Vino  generofo,  ò in  altra  guifa. 
I Medici  fuggerifeono  alcune  compofizioni  utili  a quello  effetto,  per- 
ché compolle  d’ingredienti,  che  refillono  alla  maligniti,  ed  eccone 
un  faggio. 

Condito  corroborativo . 

R..  Scorze  di  Melaranci  condite ^ Miva  di  Cotogni^  Rob  di  Ri- 
bes rojft  ana  dram.  5.  Polvere  Liberante  dram.  1.  Magifìero  di  Per- 
le^ Confezion  di  Giacinto  ^ ana  /crup.  a.  Siroppo  di 
hajìa  ; formane  Condito  . 

Bevanda  rifìorativa . 

R.  Acqua  di  rofe  odorofijftma , di  Acetofa  ana 
di  Rovo  Ideo , Aceto  Rofato , ana  onc.  6.  Vin  bianco 
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Stroppo  di  Limoni;  Giulebbe  Rofato  ana  onc.  Scorxe  di  Cedro  e- 
fìeriori  frefcbe^  minutamente  tagliate  onc.  i.  e mex.  Tutto  mifchiato 
pia  in  "uafo  di  vetro  y tanto  che  tiri  ben  C odore  delle  Scorxe  di  Ce- 
dro y e fe  ne  diano  td[  Infermo  dopo  il  Sudore  onc.  5.  ovvero  6. 

.Acqua  riporativa  . 

R..  Scorxe  di  Cedri  frefcbcy  ePeriori  e ben  nettate  dalla  polpa. 
Bagnale  con  Sugo  di  Pomiy  Acqua  RofatOy  e Vino  Malvatico.  Poi 
cavane  fecondo  t Arte  il  Liquore  y cbe  reffe  alla  Pefe , e rimette 
egregiamente  le  forxe  del  cuore . 

Stroppo  confo  rtat  ivo , 

JL.  Vino  di  Granati  acidi  onc.  4.  Stroppo  di  Sugo  tf  Acetofa 
onc.  3.  di  Limoni  onc.  2.  di  Sugo  di  Cicoria  y d"  Agrepa  ana  onc.  I. 
Giulebbe  rofato  onc.  I.  e mexx.  Olio  di  Vitriuolo  quanto  bafa  per 
un  acido  giocondo.  Mifchia  inpernCy  e prendine  ad  ogni  due  ore  un 
oncia  e mex.  O mefcolandovi  qualche  acqua  cotta  y formane  un  Giu- 
lebbe da  epinguer  la  fete  . 

JE'  creduto  da  più  fa^gi  un  grande  errore  il  negar  da  bere  o brodo 
caldo,  o Acque  calde  ai  Malati,  allorché  fudano,  ed  anche  allor* 
chè  il  Sudore  non  vuol’ufcire,  lafciando  che  i miferi  fi  tormentino, 
e venga  loro  deliquio  per  mancanza  d’  umiditi.  Una  bevanda  calda 
e moderata  fa  più  facilmente  fudare.  Se  1’  Acqua  frefca  polla  anch’ 
ella  convenire  nel  fudar  che  fanno  gli  Appellati,  fìccome  certo  con- 
viene in  altre  Febbri,  io  noi  truovo,  nè  ofo  determinarlo  . 

Quando  il  Sudore  ufcifle  difficilmente,  conlìgliano  alcuni,  che 
fi  applichi  ai  piedi , alle  afcelle , e all’  anguinaja  qualche  facchet- 
10  di  tela  di  lino  pieno  di  rena  fecca  rifcaldata  : che  quello  aju- 
terù . Se  il  malato  rigettafle  col  vomito  i Sudoriferi  , fi  replichi- 
no due,  e anche  tre  volte;  o pure  in  vece  di  bevanda  fe  gli  dia- 
no Bocconi,  o Polveri  Sudorifere,  come  farebbe  Triaca y Diafcordio 
ana  fcrup.  1.  e mex.  Sale  di  Scordio  mex.  fcrup.  Olio  di  Vitriuolo 
gocc.  5.  Mifchia  inftemcy  e fanne  un  boccone  y a cui  fi  può  aggiun- 
gnere  ancora  qitalche  grano  di  Bexoar  Orientale y 0 fcrup.  I.  di  Con- 
fexion  di  Giacinto  fenxa  Mufchio  ec.  O pure  fe  gli  dia  Polvere  li- 
berante fcrup.  1.  Bexoar  Orientale  mex.  fcrup.  Canfora  gran.  2.  ov- 
vero 
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vero  3.  formandone  Polvere  . Il  Sidenam  oflervò  , che  'appena  prò- 
moflb  al(juanto  il  Sudore,  ceflava  la  Naufea;  e però  a chi  rigettava 
i Sudoriferi , configliava  il  procurar  di  fudare  alquanto  a forza  di 
coperte;  ed  appena  bagnati  da  un  poco  di  Sudore porgeva  loro 
Triaca^  o altri  Sudoriferi,  che  erano  poi  molto  ben  ritenuti,  e fa- 
ceano  buon’  effetto.  Alcuni  lodano  il  mutare  fpeflb  le  camice,  e le 
lenzuola  degl’  Infermi  nel  fudare  , e dopo  aver-  fudato  ; ma  altri  , 
come  il  Diemerbrochio,  e il  Barbetta,  hanno  olfervato,  che  i pan- 
ni frefchi  di  bucato,  ed  anche  i chiuli  lungo  tempo  nelle  caffè,  fo- 
no di  fommo  nocumento,  e a ciò  attribuifcono  il  peggioramento, 
anzi  la  morte  d’  alcuni  Infermi  . Per  quefto  configliano  effi  1’  ado- 
perar panni  lini,  o tovaglie  fcaldate  per  afciugare  il  Sudore,  o pure 
il  mutarfi  con  camice,  e lenzuola  prima  adoperate  da  altri;  aggiun- 
gendo, che  il  fetente  Sudore  degli  Appellati  loro  non  è punto  no- 
civo. Io  non  fo,  fe  cosi  riufcirh  in  altre  Pelli;  ma  non  fel  dimenti- 
chino i Medici  e i Lettori.  Abbiamo  detto  altrove,  che  il  Sapone, 
e il  Ranno,  o fia  Lifciva  in  tempi  di  Pelle  fi  fono  olfervati  noci- 
vi . Partecipando  della  lor  qualità  i panni  di  bucato,  non  farebbe 
da  maravigliarfi , che  nocefl'ero  anch’effi.  Crederei  nulladimeno,  che 
fi  poteffe  rimediarvi  con  far  prima  profumare  tali  biancherie  con 
Solfo,  Mirra,  o altro  Odore  Antipeflilenziale , e diflruttivo,  0 cor- 
rettivo de’  Sali  lifcivali.  Se  non  (ente  il  malato  dopo  il  primo  Su- 
dore alleviamento,  ma  crefce  il  male:  dopo  alcune  poche  ore  fi  ri- 
peta, e poi  fi  tomi  a ripetere  il  Sudorifero,  non  dovendofi  per  que- 
llo delìflere  dagli  Antidoti , nè  perdere  il  .coraggio  . Se  dopo  il  fe- 
condo Sudore  la  Febbre  con  gli  altri  fintomi  crefce,  è pelfimo  fo- 
gno; ficcome  all’  incontro  il  follievo  fuo,  e la  diminuzion  dei  Sin- 
tomi dopo  il  primo  o fecondo  Sudore , fuol  dare  grande  fperanza 
di  falute  . Dopo  dieci  , o dodici  ore  , e ne’  di  feguenti  anche  per 
quattro  o cinque  volte , fecondo  il  bifogno , fi  potranno  ripetere  i 
Sudoriferi.  Il  Barbetta  loda  il  dare  due,  ed  anche  tre  volte  il  gior- 
no i Sudoriferi,  e crede  meglio  il  non  ammettere  indugio.  Nelle 
ore  frappofte  fi  facciano  pigliare  all’  Infermo  varj  Antidoti  Antipe- 
llilenziali,  che  anch’ elfi  è creduto,  che  fpingano  la  maligniti  dai 
centro  alla  circonferenza.  Il  Sudor  freddo,  e malTimamente  fe  grolfo 
e vifchiofo , da  indizio  di  cattivo  fiato.  Venendo  elfo  px)ì  caldo, 
vi  refterh  da  fperar  per  1’  Infermo . V efporfi  dopo  il  Sudore  all’ 
Aria,  o al  Freddo,  non  andrU  s\  di  leggieri  efente  da  un  gran  pre- 
cipizio. Dopo  tali  olfervazioni  gioverà  avvenire,  che  il  fopra  men-- 
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tovato  Sidenam  ripruova  forte  l’ interrompere  i Sudori  per  paura  y 
che  i Malati  perdano  le  forze,  mentre  quando  fudano,  allora  egli- 
no fi  fentono  in  vigore  meglio  di  prima  . Però  egli  ufava  di  far 
continuare  il  Sudore  per  24.  ore  agl’  Infermi , nè  voleva  che  fi  fciu- 
gaffero  punto,  nè  che  mutaflero  camicia,  anzi  nè  pure  permetteva 
che  quella  fi  levaffe  finito  il  Sudore , defiderando  di’  ella  fi  feccaflè 
in  doflb  al  malato . Imperocché  dice  d’  aver  colla  Sperienza  cono- 
fciuto , che  promovendo  il  Sudore  per  fole  poche  ore  , i Sintomi 
dipoi  tornano  crudi  come  prima  , e refia  di  nuovo  in  pericolo  la 
vita  dell’Infermo,  che  farebbe  in  lalvo  mediante  una  fudata  più  pro- 
lilfa.  Che  quanto  più  fudavano  le  perfone,  tanto  più  crefcevano  lo- 
ro le  forze.  Ofl'ervò  ancora  più  volte,  che  vcrfo  le  ultime  ore  del 
fudare  foleva  ufcire  un  Sudore  più  naturale , e copiofo  di  quel  pri- 
mo, che  era  tirato  fuori  a forza  di  Medicamenti.  Però  poterli  dare 
a chi  fuda  Brodi,  ed  altri  liquori  confortativi,  fe  ne  avefi'ero  bifo- 
gno;  e fe  verfo  il  fine  parellè  che  venilfero  meno,  fi  dia  loro  un’ 
Uovo  da  forbire,  0 Brodo  caldo,  o altro  liquore  congiunto  a Cor- 
diali, e a Sudoriferi,  come  farebbe  Zyrbognla  alterata  dalla  Salvia y 
per  continuare  il  Sudore.  Finalmente  dice,  che  quello  Metodo  gli 
riufciva  utililfimo,  avendo  guarito  moltillimi  Appellati,  e che  dopo 
averlo  trovato,  non  gliene  morì  alcuno.  Sari  cura  dei  Medici  il 
farne  la  pruova.  A me  balla  d’ averlo  notato.  Aggiungo,  che  nel 
Ferrarefe  1’  Anno  1630.  ficcome  abbiamo  dalle  Memorie  llampate 
di  quella  Citti,  fu  provato^  che  H Sudare  in  eccejjo  fu  il  migliore 
d ogni  Rimedio  y laonde  chi  ebbe  fortoe  fufficicnti  y ft  falvù  . 

Si  tengono  poi  ben  pulite  e nette  le  danze  degl’  Infermi,  ne’ 
primi  tre  o quattro  dì  ben  chiufe  ( fe  così  richiedelTe  il  tempo  ) af- 
finchè gli  Umori  maligni  pollano  ufcire  o per  Sudore,  o per  infen- 
fibil  trafpirazione,  nè  vengano  ferrati  i pori  dal  freddo.  Ma  fe  il 
Vomito,  la  Diarrea,  o altra  cagion  di  fetore  vi  folfe  : allora  con- 
verrà per  un  quarto  d’ora,  ed  una  o due  volte  il  dì,  aprir  qualche 
fineflra  verfo  Settentrione,  e verfo  Oriente,  per  dilTipare  la  puzza. 
Ne’  tempi  freddi  fi  tenga  continuamente  ivi  accefo  il  fuoco,  dimi- 
nuendolo, fecondochè  diminuifee  il  freddo;  e ne’  tempi  caldi  fi  lafci 
affatto  il  fuoco,  e in  fua  vece  fi  fpargano  per  la  camera  foglie  di 
Ninfea,  Pimpinella,  ed  altre  Erbe  odorofe  refrigeranti  immerfe  in 
Aceto  non  caldo  . Tre  o quattro  fiate  ciafeun  giorno  fi  facciano 
Profumi  per  le  danze.  Finiti  i tempi  di  fudare,  potranno  i malati 
dormire,  ma  con  moderazione  fcrupololà. 

Dopa 
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Dopo  l’ufo  de’ Sudoriferi,  che  avanti  ad  ogni  altra-  cofW  li  han- 
no da  adoperare  nel  principio  dell’  Infezione,  bifogna  attendere  a ci- 
bare , e cibar  bene  gl’  Infetti  . Non  è quello , come  alcuni  altri 
Morbi.  Qui  fi  fa  una  gran  dilfipazione , e corruzione  di  Spiriti  vi- 
tali; e però  bifogna  rimetterli,  e fi  debbono  anche  sforzare  allora 
gl’  Infermi  a prender  cibo.  Chi  patifce  inedia  allora,  dh  fegno  d’ ef- 
fere  fpedito.  Conobbero  ciò  anche  i Medici  antichi;  anzi  Ippocrate, 
Galeno,  ed  Avicenna  fcrivono , che- folamente  , o piu  facilmente 
guariva  nelle  Pedi,  chi  piu  valorofamente  mangiava  e beveva.  Cre- 
do nulladimeno,  che  tutti  intendano,  non  doverfi  empiere  fpropofi- 
tatamente  il  facco,  perchè  gli  eccefii  fono  fempre  eccelfi.  Buon  con-, 
figlio  pertanto  fark  il  prendere  allora  ( eccetto  che  ne’  due  o tre  pri- 
mi giorni  ) il  vitto  con  mano  liberale.  I Cibi  fieno  di  buon  fugo,; 
e facili  a digerire,  come  il  leflb,  i brodi,  e cofe  fimili,  altenendofi. 
da  tutti  i Pefei,  e da  tutte  le  Carni  falate,  o di  Porco,  o molto, 
calide,  quando  la  neceflith  altrimenti  non  vi  coltringa.  Ai  Cibi  llef-. 
fi  gioverà  aggiungere  qualche  Acido  fano,  che  non  folo  fvegli  o 
mantenga  l’appetito  ai  Malati,  ma  anche  refilla  alia  putredine,  e 
alla  maligniti  del  Veleno.  Tali  fono  i fughi  de’  Limoni^  Cedri,,  e 
Aranci,  e X Aceto  femplice,  o pure  Rofato,  o Calendolato,  co’ qua- 
li farh  bene  andar  condendo  i Cibi.  Vengono  maffimamente  ftimati 
dal  concorde  giudizio  dei.  Medici  i Cedri,  e credo  ancora  i Limoni, 
per  la  loro  forza  antidotale,  e tanto  il  Sugo,  quanto  i Semi,  e la 
Scorza  loro , e fpecialmente  l’ efteriore  gialla . Tagliati  dunque  in 
fette  quelli  Agrumi,  polTono  cuocerfi  coi  Cibi,  e il  fugo  loro  mi-, 
fchiarfi  con  le  Bevande.  Similmente  faranno  utili  i Brodi  di  carne, 
bollita  con  Acetofa,^  Pimpinella , Borraggine,  Melijfa,  Radici  di  Pe- 
tto femolo,  Ribes  rojji , Marcite,  Cedri,  Limoni,  Aranci,  Cotogni,  ed 
altre  fimili  cofe.  Coi  Cibi  non  fi  mefcoli  Triaca,  nè  altra  materia 
difguftofa,  per  non  far  prendere  loro  abborrimento  dai  Malati.  Fra 
i Medici  è gran  difputa,  fe  convenga,  e fia  giovevole  X Acqua  in 
^ fatto  Morbo.  Gli  antichi  tengono  di  sì;  buona  porte  de’  moderni 
inclina  al  contrario.  I neutrali  tengono  per  utile  la  medefima,  pur- 
ché fia  purilfima , ed  ottima , come  appunto  fono  le  ammirabili 
Fontane  della  noftra  Citt^,  celebrate  dal  ChiarilTimo  noftro  Ramaz- 
zini,  e purché  fe  ne  beva  con  parfiinonia,  giovando  ancora  rag- 
giungervi un  poco  di  fugo  di  Cedro  o Limone  . Non  è minore  fra 
i Medici  la  lite,  fe  abbia  a permetterli,  o negarfi  il  Vino  agl’infer- 
mi di  Peftilenza.  I piu  faggi  tengono,  eh’ efl'o  allora  giovi,  purché 
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di  buon  odore,)'  brufco,  leggero,  o inacquato,  e purché  moderata- 
mente  prefo,  e purché  non  vi  fia  delirio,  o grande  infiammazione. 
Certo  la  Sperienza  concorre  ad  accreditarlo  nelle  infermiti  di  Pelle 
anche  per  un  gran  Medicamento;  e il  Minderero,  il  Riverio,  2La- 
cuto  Portoghefe  ne  contano  degli  ottimi  fuccefli.  Se  non  mancano 
Medici,  che  ancora  in  altre  Febbri  hanno  permeflb  1’  ufo  moderato 
del  Vino,  dicendo  d’ aver’ eglino  fatto  pih  felici  e numerofe  cure 
con  tal  metodo,  e con  cibare  di  buoni  Cibi  gl’  Infermi,  che  non 
faceano  altri  s'i  nemici  di  quello  liquore  : quanto  pih  converrà  elTo 
nella  Pelle,  ove  certo  é offervarfi,  che  mirabilmente  fi  ricreano  gli 
fpiriti,  e fi  rillorano  le  forze  dei  Malati.  Ma  in  Firenze  fi  attribuì 
all’ aver  bevuto  di  foppiatto  un  ^ di  vino  l’elTere  alcuni  poche  ore 
apprefib  mancati  di  vita.  Ma  ne  pur  quella  é fperienza  ficura.  Cer- 
to é bensì,  aver  ufato  alcuni  io  qualche  Cittll,  allorché  fi  fentiva- 
no  prefi  dalla  Pelle,  di  correre  ad  ubbriacarfi  con  del  buon  Vino^ 
credendolo  un  valorofo  Antidoto;  ma  a quafi  tutti  é collato  la  vita 
quello  fpropofitato  ripiego.  Altre  Bevande,  Acque  (lillate.  Giulebbi, 
Conferve  ec.  fono  infegnate  qui  dai  Medici.  Io  non  credo  necella- 
rio  il  riferirne  di  più. 


CAPITOLO  Vili. 

Buboni , Carboni , e Petecchie , Sintomi  ordinari  Morbo  . 

Pronofìici  intorno  ai  Buboni  . T re  maniere  di  curarli . Pih  fi- 
cura  dell  altre  quella  di  condurgli  alla  Suppurazione . Varj  Em- 
piafìri  utili  0 efficaci  per  maturar  Buboni . Metodo  e Medica- 
menti varj  per  finirne  la  cura.  Ufo  de  Vefcicanti , 

Ll orche*  il  Veleno  pellifero  co’fuoi  fottililfimi  Spi- 
riti,  che  facilmente  fi  diffondono  per  l’Aria,  è pe- 
netraro  ne’ Corpi  umani,  regolarmente  la  Natura  pa- 
re,  che  fi  sforzi  di  fcaricarìene  con  tramandargli  al- 
la  cute.  S’ ella  é si  debole  da  non  poter  condurlo 
col^  o da  per  fé,  o ajutata  dai  Sudoriferi,  o dagli  Antidoti  Anti- 
pellilenziali  : il  cafo  é fpedito  per  1’  ordinario.  Tramandandolo,  na- 
fce  una  giuda  fperanza  di  guarigione;  e tanto  maggiore  far^  cotale 
fperanza,  quanto  più  gaglianla  fark  la  Natura  del  Corpo  Infetto,  ef- 

fendo- 
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fendofì,  come  dicemmo  di  fopra,  oflervato,  che  non  pochi  fon  tal* 
volta  guariti  anche  fenza  Medicamenti,  e per  valore  della  fola  be- 
nefica loro  Natura.  Ufcito  dunque  fui  principio  il  Sudore  o fponta- 
neo,  o procurato  dai  Diaforetici,  non  di  rado  rellano  liberi  gl’in- 
fermi , quando  il  Veleno  fia  debole , ufcendo  le  fue  particelle  per 
gli  pori.  Ma  quando  ciò  non  fucceda,  è folita  la  Natura  a pro- 
rompere fuori  in  tre  altre  guife , cioè  o coi  Buboni , o coi  Cm-. 
boni^  o colle  Petecchie.  Potrebbe  qui  metterfi  in  difputa , fe  tali 
Tumori,  e Macchie,  fieno  Critiche  feparazioni,  e induflriofe  efpul- 
fioni  della  Natura , o pure  fcarichi  folamente  Sintomatici  fatti  da 
una  fìlTazione,  o flravafazione  d’Umori,  o di  Sangue,  nelle  glan- 
dole,  o tra  le  fibre  dei  mufcoli,  con  medicare  i quali  non  fi  polla 
propriamente  levar  via  il  male,  effendone  elTi  un’effetto,  e non  la 

cagione  . Ma  non  volendo , nè  dovendo  io  metter  bocca  in  tali 

quiltioni,  chiederò  qui  licenza  di  potermi  valere,  occorrendo,  del- 
le efpreffioni  o degli  Antichi,  o de’ Moderni , e di  credere,  che  i 
Carboni^  e le  Petecchie^  fieno  un  fegno  fimefto  della  gravezza  del 
male,  che  per  lo  più  conduce  alla  morte;  e che  i Buboni  poffano 

effere  una  (eparazione  fatta  configliatamente  dalla  Natura , la  qual 

voglia  valerfi  degli  emuntorj  per  isbrigarfi  dai  Sali  Peltilenziali . Che 

che  però  ne  fia  , parleremo  ora  di  quelli  ultimi  Tumori , che  fe- 

condo la  differenza  delle  glandole  Buboni^  e Parotidi  vengono  chia- 
mati, e preffo  il  volgo  hanno  anche  il  nome  di  Ghiandujfe.  Ven- 
gono efft  o fotto  le  fauci  e gli  orecchi , o fotto  le  afcelle , o all’ 

anguinaia  ; e la  lor  cura  principalmente  fpetta  ai  Cerufici  troppo 

neceffarj  in  tali  congiunture , non  dovendoli  però  difperare  alcuno , 
quanch’ anche  manchi  l’ajuto  d’efft,  perchè  non  pochi  fi  fanno  me- 
dicare da’  parenti  ed  amici , ed  anche  polfono  talvolta  medicarfi  da 
fe  lleffi  ; anzi  ad  alcuno  è accaduto,  che  i Buboni  fenza  Suppura- 
zione ( venire  a cò  il  chiamano  i noflri  popolari  ) fieno  fpontanea- 
mente  fvaniti  con  loro  falute . 

Notinfi  dunque  i feguenti  Pronoftici  lafciati  a noi  dal  Diemer- 
brochio , e dal  Barbetta , che  però  ficcome  fondati  in  non  molte 
Pelli  potrebbe  darfi  cafo,  che  a puntino  non  confrontaffero  con  al- 
tre, non  effendo  per  l’ordinario  gli  flelfi  i Sintomi  di  tutti  i Con- 
tagi. I.  Quanto  piò  predo  efcono  i Buboni  peltilenziali,  tanto  piò 
fogliono  dare  fperanza  di  falute,  moflrando  una  tal  prontezza,  che 
c’è  ga’liardia  nella  Natura.  II.  Maggiormente  s’avrk  da  fperare, 
fe  ufciranno  fenza  Febbre;  e tutto  U contrario,  fe  dopo  la  Feb- 
bre , 
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bre  , e molto  più  fe  dopo  gran  Febbre . III.  Quando  i predetti 
Tumori,  e fpecialmente  i nati  fotto  le  orecchie,  e le  fauci,  crc- 
fcano  a una  gran  mole  nello  fpazio  di  12.  o di  20.  ore,  e fi  Ten- 
tano teneri  a guifa  d’un  tumore  ventofo , con  infiammazione,  o 
fenza,  fogliono  Tempre  eflere  mortali;  e benché  allora  i Malati  per 
(gualche  tempo  pajano  pafl'arfela  bene  , pure  tutti  fogliono  morire . 
IV.  All’incontro  ove  nel  principio  fieno  duri,  e rigidi,  e crefca- 
no  a poco  a poco , divenendo  lunghi  con  dolor  tollerabile  , farù 
buon  fegno  ; e mafiimamente  fe  crefcendo  riterranno  quella  durez- 
za per  qualche  tempo . V.  Ma  fe  quei  Buboni  duri  avranno  un 
certo  Cerchio  intorno  di  vario  colore  a guifa  d’un’ Iride,  come  an- 
cora fe  diventeranno  lividi,  o neri,  fara  pelTimo  fegno.  Per  altro 
r iiifiammazion  grave  in  elfi  non  dee  fpaventare  il  Cerufico . VI. 
Svanendo  e ritirandofi  elfi  al  di  dentro,  é fpedito  il  Malato,  quan- 
do però  fvanifcano  a precipizio , e duri  la  Febbre  , e la  Natura 
non  fi  fcarichi  altrove.  VII.  Se  verranno  predo  alla  Suppurazione, 
daranno  indizio  di  falute;  ed  anche  fvanendo  a poco  a poco  fenza 
alcuna  Suppurazione,  purché  cefli  la  Febbre  , nulla  avrù  da  temer- 
fene  . E qui  torno  a ricordare,  che  il  Sidenam,  il  qual  tiene  que- 
lli Tumori  per  Abfcefli  lodevoli  tentati  dalla  Natura,  crede  pregiu- 
diciali  i Sudoriferi,  allora  che  i Buboni  fono  ufciti  fuori,  quafi  che 
s’  interrompa  il  corfo  prefo  dalla  Natura  di  fcaricare  gli  umori  o 
fpiriti  peccanti  pel  Tumore , e perciò  retrocedano  i .Buboni  colla 
rovina  dell’  Infermo.  Quantunque  il  Sidenam  fofle  di  quegli  , che 
prefero  per  qualche  tempo  le  Filiale  dei  tre  Awcrbj  ^ pure  la  con- 
liderazione  fua  dee  tenerfi  a mente  dai  Medici,  per  confultarla  me- 
glio colla  Spcrienza,  avvenendo  però,  che  il  medefimo  Autore  non 
fembra  dipoi  fare  gran  cafo  di  quella  paura,  mentre  tiene  minor  pe- 
ricolo il  promuovere  i Sudori  per  24.  ore,  che  il  tardi  afpettare  la 
legittima  maturazion  delle  Apolleme,  la  quale  in  un’affetto  s'i  pre- 
cipitofo  fuol  riufcire  molto  incerta  e fallace  . Per  altro  anch’  egli 
praticò,  e con  felice  fuccefib,  i Sudoriferi  prima  che  nafcefiéro  ta- 
li Tumori. 

In  tre  maniere  fi  fa  la  cura  dei  Buboni  peftilenxialì . La  prima, 
che  fi  chiama  per  Difcujjione  ^ e che  non  fo,  fe  folte  meglio  appel- 
lar Derivazione  y vien  lodata  e infegnata  da  alcuni  Medici  di  gran 
nome;  ed  é tale.  Sotto  dei  Tumori  mettono  elli  due  o tre  Vento- 
le r una  fotto  l’  altra;  e nell’inferiore  pollo  un  Vefcicante,  e fve- 
gliata  la  vefcica,  di  là  procurano  di  tirar  fuori  la  materia  peccante, 

appli- 
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applicando  ai  Buboni  degli  Emollienti  caldi  con  pezza  di  lino,  o 
del  Decotto  di  Bet fonica^  Malva y MclilotOy  Aneto y CamomiU 

//»,  e Semi  di  Cornino y e di  Fenicoloy  applicandolo  caldo  al  Tumo- 
re con  piumazzuolo  di  (loppa  fopra,  mutando  tutto  ad  ogni  ora.  Se 
dopo  il  fettimo  giorno  non  ifvanifcono  i Buboni,  vengono  poi  ai 
Suppuranti  . Altro  non  dirò  di  quefto  Metodo,  perchè  quantunque 
fìa  buono,  pure  dalla  comune  de  Medici  favj  non  è creduto  il  mi- 
gliore, e gioverà  fermarfi,  ove  piò  importa.  Il  fecondo  metodo,  ap 
pellato  per  Diverfioncy  viene  anch’  elfo  commendato  aflailTimo  da  al- 
cuni, e deferitto  nella  forma  feguente.  Nelle  parti  più  lontane  dal 
cuore,  e men  pericolofe,  e fpecialmente  in  mezzo  alle  colcie,  fanno 
un  picciolo  taglio  della  cute,  ove  mettono  dentro  un  pezzetto  di 
Ffeudoelleboro  y o fia  Veratro  neroy  a cui  fia  levata  la  feorza,  fovrap 
ponendovi  poi  un’Empiaftro  tenace;  e cudodifeono  per  24.  ore  rio- 
fermo colle  mani  c coi  piedi  legati  ; finito  il  qual  tempo,  dicono, 
che  tutto  il  Veleno  è tirato  colò  dalla  forza  At\)ì  Elleboro y e, che  l’ 
Infermo  è guarito  da  ogni  pericolo . Angelo  Sala  efalta  fino  alle 
delle  quella  maniera  di  curare  i Buboni,  dicendo  d’aver  fatto  dei 
miracoli  colla  Radice  dell  Elleboro  y ch’egli  tiene  per  dotato  d’una 
incredibil  forza  magnetica  ed  attrattiva . Ma  dall’  un  canto  noi  non 
poffiamo  alTicurarci,  che  un  tal  Rimedio  faccia  si  maravigliofi  effet- 
ti; e dall’altro  è chiaro,  riufeire  il  medefimo  si  dolorofo  ai  poveri 
Infermi  , eh’  eglino  fon  vicini  ad  impazzire , ne  ci  vuol  meno  d* 
una  forte  legatura  per  tenerli  faldi  in  si  afpro  martirio,  ed  amba- 
feia  . Il  perchè  non  oferò  io  configliare  ad  alcunò  quefto  barbaro 
ripiego  , ficcome  nè  pure  1’  applicar  tali  Ventofe  agli  fteffi  Buboni  , 
cofa  per  altro  lodata  da  alcuni  riguardevoli  Profeffori  di  Medicina, 
e praticata  anche  da  taluno  in  Roma  nella  Pelle  del  16^6.  perchè 
quantunque  ciò  non  abbia  contraria  la  Ragione,  ha  però  contraria 
la  Sperienza,  avendo  altri  inlìgni  Medici  offervato  con  varj  fpcri- 
menti,  che  tali  Ventofe  neffun  buon’eflètto  hanno  prodotto,  ma  fo- 
laniente  hanno  dopo  di  fe  lafciato  negl’  Infermi  maggiore  1’  inquie- 
tudine, più  acerba  la  Febbre,  e più  fmoderato  il  tormento  del  ma- 
le. Si  è anche  avvertito,  non  ricavariì  frutto  dalle  fole  Ventofe  ap- 
plicate alle  parti  più  vicine  ai  Buboni,  nè  dall’ applicar  Galline y o 
Colombi  fquarciati  vivi  ai  Buboni  tagliati;  e riulcir  troppo  pericoloft 
c dolorofi  tutti  i tagli,  fatti,  avanti  che  la  materia  delie  Apolleme, 
e dei  Tumori  fia  venuta  ad  una  competente  Suppurazione.  Raccon- 
ta r Alberti  d’  un  Contadino , il  quale  fi  tagliò  un  Bubone , che 
Tom.  II.  D d d gli 
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gli  dava  intollerabil  dolore  all’  anguioaja.  Vi  trovò  dentro  materia 
bianca,  tenace,  e groflà.  Tentando  di  tirarla  fuori  ( nel  qual  ten« 
tativo  fentiva  ecceflìvo  dolore  ) b ruppe  in  modo , che  mezza  rehò 
dentro.  Tuttavia  elTendo  egli  rimafo  molto  foUevato  dal  folito  cruc- 
cio , fatto  buon’  animo , poco  dipoi  curò  il  redo , e rimafe  come 
per  miracolo  libero  del  tutto  dal  tormento.  Nettò  egli  pofcia  e me- 
dicò  da  fé  deflb  la  ferita,  e ferrato  in  pochi  giorni  il  taglio,  li 
trovò  affatto  fano . Fo  menzione  di  quello  cafo,  non  per  aninure 
alcuno  a fare  altrettanto,  ma  appunto  per  avvertire,  che  quelli  fon 
pericololi  eccelTi  , e cure  fregolate  da  lafciare  a chi  vuole  con  gli 
ipafimi  o affrettare,  o rirarfi  addoffo  la  morte.  Conchiudo  colle  fag- 
ge  parole  d’  Aleffandro  Maffaria:  Sentenùae  nofìrae  fumma  ry?,  bos 
Tumores  non  admodum  gravi  ter  (7  afpert  traSandos  effe  , tam  htci- 
pientes , quam  declinanres  ; quum  perpetuo  nos  oportear  operam  dare  , 
ut  Naturane  /uvemus  ac  foveamus  ^ at  nullo  paBo  ut  ea>n  magie  ve- 
nemus , (7  labefaciamus  .*  Jlla  namque  Sola  (7  Vera  eft  Morborura 
Omnium  Medicatrix  . 

La  terza  maniera  dunque  di  curare  i Buboni  fi  è quella  della 
Suppmraxione ^ e Maturandone^  lodan  e a^^rovata  da  tutti,  cioè  di 
applicarvi  Rimedj  chiamati  Emollienti^  e Maturanti^  i quali  ajut;^ 
no  la  concozione  della  materia  trattenuta  nel  Tumore,  e difpongo- 
no  il  medefìmo  al  taglio.  Ne  rapponerò  qua  alcuni,  e malhmamea' 
te  de’  piò  facili  per  la  povera  gente  . 

I 7.  Empiajlro  per  ammollire  i Bubont  , 

IL  Butirro  y e trementina  y e fanne  mìfìura  calda  y che  fenderai 
fopra  il  Bubone  , dappoiché  C avrai  prima  fomentato  con  Acqua  calda 
per  un  penna,  T renio  poi  ben  coperto  e caldo  , 

II.  Ovvero  |t.  Miele  crudo  con  Fior  di  Farina  di  frumento  , 
Fanne  Empiafro , che  ì buono  per  far  maturare  e rompere  , 

III.  O pure  IL  Butirro  ben  rotto  con  due  raffi  tt  Uovo  frefco  . 
Sbatti  tutto  per  mezx  ora , e poi  mettilo  in  catino  grande  con  Acqua 
frefca  , e lava  bene  quella  compoftuione  , mutando  f Acqua  molte  vol- 
te . Quindi  mettilo  graffo  fopra  i Buboni , e di  fopra  foglia  di  Ver- 
na y o fa  di  Cavali , 

IV,  Af- 
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IV.  Altro  Empiajìro . 


3PS 


IL.  Rojfo  tf  Uovo  Àuro  corto  a lejfo  y e fi  mefcoli  con  Lievito  <r- 
eido  (elevatore  (ì  chiama  fta  noi  altri)  dì  Farina  di  Frumento y e 
Sugna  di  qualunque  forra  ( falata  o non  falata  non  importa  ) o pure 
in  luogo  di  Sugna  , ft  metta  C ipoila  corta  , formandone  Et» pi  afro  in 
buona  forma , O pure  fa  Empiajtro  di  Rojjo  d"  Uovo  , Zucchero , r 
Zafferanoy  che  farà  utilijftmo.  £*  anche  fufficiente  quello  di  Rojfo  4 
Uovo  y e Sale  . 


V.  Altro  Empiafhro  per  maturar  Buboni  coperti  Ai  carncy  r 4uri. 

Foglie  di  Malva  y e di  Veney  e Cipolle  di  Cigli  bianchi  y e 
cuoci  tutto  m acqua.  Dappoiché  faranno  ben  cotte y e ben  trite y unifei 
toro  Sugna  di  Forco  vecchia  y e tanto  Lievito  acido  di  Farina  di  Fru- 
mento quanto  è la  metà  della  Sugna.  Si  ponga y e mantenga  caldo  fa- 
pra  il  Tumore.  E'  rimedio  attijjimo  anche  per  gli  altri  Buboni. 

VI.  Altro  Empia/lro  per  ammollire. 

H..  Radici  di  Giglio  bianco  ' Or, Ila  bìancay  Ficbiy  JMalvavifchio , 
» fa  Altea  y Lapaxio  y Malva  -abbiofa  parti  eguali  a diferexione. 
Con  quefle  cofe  cotte  fi  metta  arina  di  Frumento  , e con  Sugna^ 

Butirro  y e un  poco  di  Triaca  y e ii  MitridatOy  f formi  Empiafiro. 

VII.  Empiajìro  maturante. 

Radici  d Altea  decort.  lib.  i.  Si  tritino  y e fi  mefcolino  eott 
Cerotto  Dìacbilb  con  gamme  onc.  4.  Graffo  d Oca , Midolla  d Offa  di 
Vitello  ana  onc.  3.  Olio  di  Camomilla , di  Aneto  y e di  Gigli  bianchi 
ana  quanto  bajìay  e fanne  Empiajìro. 

■Vili.  Altro  Empiajìro  del  Criflini  pA  gagliardo  per  ammollire  que 
Buboni y che  f ombrano  difficili  a venire  alla  Suppurazione. 

Malva  y Scahhiofa  ana  manipol.  i.  Cipolla  detta  Squilla  y Ra- 
dice di  Narcifo  ana  onc,  2.  Radice  d Iride  mez.  onc.  Semi  di  Se- 
nape y Semi  di  Bombate , ana  dram.  6.  Lumachi  fenza  gufeio  num. 

' D d d a (9.  Su- 
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10.  Sugna  di  Porco  onc.  4.  Triaca,  Mitridato,  ana  otte.  i.  Zaffe- 
rano dram.  1.  Si  formi  Empiajlro. 


IX.  Altri  Empia/ìri  Suppuranti . 

IL.  Radici  i Altea  onc.  3.  Fiori  di  Malva,  di  Viole,  di  Son- 
co,  ana  manipol.  i.  Falli  bollir  tutti,  e dopo  averli  /premuti,  ag- 
giungi Unguento  di  Altea , di  Mucilagine , Butirro  , Sugna  vecchia 
di  Porco,  e di  Gallina,  ana  onc.  1.  e mez..  Mifchia,  e formane  Em- 
piajìro,  adoperandolo  caldo  mattina  e fera. 

, X.  Ovvero  flk-.  Malva,  e Radici,  o Cipolle  di  Gìglio  bianco; 
e cotte  bene,  e tritate,  fe  ne  metta  in  quantità  /opra  il  Tumore. 

XI.  O pure  5L.  Sugna  di  Porco  la  pii*  vecchia  che  fi  truovi 
mezza  libbra  , e mefcolata  con  onc.  3.  di  Lievito , fi  /caldi , e Ji 
metta  /opra  il  Bubone . 


XII.  Empiafìro  Emolliente  ed  Attrattivo  del  Dìemerbrochio . 


R.  Radici  di  Gigli  bìanc 
ana  Manip.  1.  Scabbia  fa  mani 
ma  <ia  tutti  per  maturar  Bub 
Fichi  feceb.  polputi  num.  9.  ^ 
no  fecondo  f Arte,  e fi  pejlino 
giungervi  tre  0 quattro  bulbi,  0 


' 2.  Erbe  Ruta,  Malva,  Altea, 
mez.  ( queft’  Erba  è lodatifll- 
tri  di  Camomilla . mez.  manif*. 
, mune  quanto  bafla  . Si  cuoca- 
imamente  nel  mortaio , con  ag- 
ii di  Cipolle,  prima  involti  in 


carta  forbitrice  bagnata  tf  Aceto  , ^ Jquanto  abbro/ioliti  fatto  le  ce- 

neri. Poi  prendi  Polvere  di  Radici  d Altea  mez.  onc.  Sterco  di  Co- 
lombi onc,  2.  e mez.  Lievito  di  pane  onc.  i.  e mez.  Farina^  di  Fru- 
mento dram.  3,  Uni/ci  quejìe  cofe  alla  colatura  delle  precedenti,  e tut- 
to mifchiato  fi  cuoca  alla  forma  de'  Cataplafmi,  a cui  in  fine  aggiun- 
gi Miele  onc.  J.  Unguento  Bafilicon  mez.  onc.  Sugna  d Anitra,  ov- 
vero Olio  di  Scorpioni , e Butirro  onc.  i.  1 Ricchi  vi  poffono  ag- 
' giungere  talvolta,  anche  un  poco  di  Triaca  d Andromaco  , e i Po- 
veri. alquanto  della  Triaca  de’ Ruflici. 


XIIJ.  At- 
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XIII.  Altri  Empìafìrì  fuppurantì. 

1)L.  Ruta  verde  ^ Rafano  tagliato  in  fette  ^ ana  tne%.  mantp.  Se» 
ftapc  un  cucchiaio.  Cadauna  co  fa  feparatamente  fi  peflij  e poi  mifcbia. 
to  il  tutto  ^ fi  metta  fopra  il  Bubone. 

XIV.  Ovvero  ?t.  Sterco  di  Gallina  mifchiato  con  chiaro  dUo» 
vo  in  forma  di  Cataplafmo,  Forfè  è da  feri  vere  Roflb,  o fìa  Tuor- 
lo d’  Uovo. 

XV.  O pure  Corteccia  di  mezzo  di  Sambuco  onc.  i.  Tari» 
na  di  Avena  onc.  z,  e fatto  cuocer  tutto  in  latte  dolce  a guifa  di 
Cataplafmo  , applicandone  alle  Apofieme  ^ dicono  , che  le  fa  maturar 
prejìo  . 

XVI.  O pure  Lievito  mez.  onc.  Rafano  onc.  I.  e mez.  fa» 
rina  di  femi  di  Senape  dram.  i.  Cipolla  cotta  fitto  le  ceneri  dram, 
Z.  e mez.  Aglio  cotto  nella  JìeJfa  forma  dram,  i.  e mez.  Triaca 
dram.  3.  Mejci  tutto  nel  mortaio  y e fanne  Empiafìro. 

XVII.  Ovvero  Fichi  ficchi  polputi  dram.  3.  Polpa  d Uve 
paffe  graffe  y Armoniaco  gomma  y ana  mez.  onc.  Bdellioy  SagapenOy  a» 
tìa  dram.  z.  e mez.  Sugo  d Appio  onc.  z,  e mez.  Si  difiiolgano  le 
Gomme  in  Aceto;  pofeia  tutto  fi  mefcoli  nel  mortaio y e di  f ti  in 
fei  ore  fi  muti  quejio  Empia/ìro, 

XVI 11.  O pure  1^.  Fichi  ficchi  y cuociliyt  pefiali  ; t pur  Ci» 
polle  fitto  le  ceneri;  poi  mifcbia  con  ejfo  loro  un  poebetto  di  Bu» 
tirro  vecchio y e di  Triaca  : che  ancor  queJìo  ha  giovato  a molti. 

Oltre  a tanti  Empaftri,  ché  ho  qui  notato  per  tutti,  e prin- 
cipalmente per  la.  povera  gente,  làppiafi  ancora,  che  le  fole  Foglie 
di  Cavolo  rojfoy  unte  con  Olio  di  Rape  y ballano  a maturare  i Bubo- 
ni  coir  andarle  mutando;  e innumerabili  in  quella  maniera  furono 
ne’ tempi  addietro  curati.  Altri  prefa  L/>;«  Cipolla^  e cavandola  al- 

?|uanto  vi  metteano  dentro  un  poco  di  Triaca;  poi  fattala  arrollire 
otto  le  ceneri  calde,  la  pellavano  ben  bene,  e-  ridottala  in  forma 
d’  Empiallro,  c mifthiatavi  Sugna  di  Porco  y fe  ne  fervevano  con  fe- 
: . lice 
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lice  fucceflb  a maturare  i Buboni.  Alcuni  ftimano  meglio  raggiun- 
gervi la  Triaca,  dappoiché  la  Cipolla  è cotta;  ficcome  ancora  cre- 
dono meglio  non  arroftir  molto  la  Cipolla,  affinchè  non  perda  la 
miglior  fua  forza.  Srive  il  Forefli,  che  un  Chirurgo  d’un  Lazzeret- 
to fi  valeva  fpecialmente  di  Cipolle  cotte  e tritate  ^ con  Senape  bian- 
ca  frefcamente  macinata,  o in  vece  di  Senape  mifchiava  alquanto  di 
Triaca  colle  Cipolle;  e fenz’ altro  fpeflé  volte  in  due  o tre  di,  e al 
pih  in  quattro,  i Buboni  reftavano  maturati.  Non  parlo  qu^  del  fer- 
virfi,  che  fanno  molti  Oltramontani  di  Rimedj  Mercuriali,  o fia 
Argento  vivo^  ovvero  di  Rofpi  feccbi  per  curare  i Tumori  peftilen- 
ziali;  imperocché  il  primo  Rimedio  è flato  trovato  da  altri  fomma- 
mente  dannofo  o pericolofo;  e l’altro  non  porta  feco  un  carattere 
autentico,  che  il  Ètici  facilmente  approvare.  Chi  volefle  qui  fidarii 
dei  Chimici,  . e Spargirici,  troverà  lodatiffimi  fra  effi  avi  Empiajìn 
di  Paracelfo  per  maturar  Buboni , e un’  altro  d’ Angelo  Sala , e final- 
mente uno  di  Paolo  Barbetta,  decantato  aflaiffimo.  Io  per  me  non 
oferei  riprovare,  ma  nè  pur  configliare  si  fatti  Rimedj  fulla  fede  fo- 
la dei  loro  per  altro  celebri  Autori,  perchè  le  Promefle  e Idee  di 
molti  Chimici  o Empirici  non  fon  diverfe  da  quelle  degli  Alchimi- 
fli.  Nulladimeno  perchè  il  Barbetta  è Mbdico  di  gran  credito,  c 
fcrive  di  non  aver  conofciuto  Empiallro  più  nobile  ed  utile  del  fe- 
guente,  mentre  poflo  fopra  i Buboni,  fenza  far  crolla,  ne  traeva  si 
^regiamente  gli  umori  maligni,  che  il  Bubone  fra  quattro  o fei  di 
fi  levava  affatto  via,  il  riferirò  qui.  L’aveva  egli  prefo  dall’Agrico- 
la, e vedremo,  che  Angelo  Sala  fe  ne  era  fatto  bello  anch’  egli. 

Empiaflro  Magnetico  Arf ente  ale. 

R..  Gomme  Sagapeno,  Armoniaco,  Galbano^  Magnete^  Arfenicale^ 
ana  dram.  3.  Trementina  di  Larice^  .Cer/»,  ana  me*,  onr.  Olio  di 
Succino  dram.  2.  Terra  di  Vitriuolo  dolcificata  dram.  l.  Difciogli  le 
Gomme  in  buon'  Aceto ^ e fprtmutele  per  panno  di  lino,  fa  cée  ' bollendo 
infieme  di  nuovo  / infpìjfifcano  fino  a prendere  la  prima  confijlen*a. 
Poi  feparatamente  fa  liquefare  la  Cera  e la  Trementina  y e agita  tut- 
to fuori  del  fuoco , finrbb  fi  riducano  in  forma  d"  Unguento , ^gginngi 
poi  le  Gomme  y la  Magnete  y e il  re/lo  degf  Ingredienti  y e avrai  Etn- 
piajlro  efficatiffinto  q tirar  fuori  ogni  fotta  di  Veleno, 

■ - ■ ' j 
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Come  (1  faccia  la  Magnete  Arfemcale  ^ la  quale  manipolata  che  fiif 
con  è più  velenofa , per  quanto  dicono , potendone  ognuno  far-* 
oe  pruova  con  darne  ai  cani:  1’  impareremo  più  a ba(fo  da  Angelo 
Sala.  Venendo  Croda  ai  Buboni,  fi  leverà  facilmente  via  (e  quello 
importa  adàilTimo  ) con  una  fola  fpatola  dopo  un  giorno,  o poco 
'più,  fe  unirai  all’  Empiadro  fuddetto  un  poco  d’  Unguento  BafiUcon^ 
O di  Triaca. 

Allorché  fi  farli  continuato  per  qualche  giorno  fopa  i Buboni 
l’ufo  de’ fuddetti  Cataplafmi,  e cominceranno  a maturarfi  le  mate- 
rie , allora  fi  lafcino  gli  Attraenti , come  fono  lo  Sterco  di  Colom- 
bi , il  Lievito  ec.  con  adoperar  poi  foli  Maturanti  . Il  Diemerbro* 
chio  ferivo  d’  eflerfi  fpeffe  volte  fervito,  e con  feliciti,  del  folo  fe- 
guente  Empiadro  dal  principio  fino  al  fine  della  cura.  A.  Gomma 
Gaìbano  Ji/ciaita  in  Aceto  ^ Empiafiro  Oxicroceo,  Diacbilò  con  Gom- 
me , ana  onc,  i.  mifebiando  tutto  . Nota  egli  ancora  di  non  aver 
medicato  con  gagliardi  Attraenti  i Buboni  nati  prefio  alle  orecchie 
per  ifchivare  il  pericolo  della  fudbcazione,  avendo  anche  ofièrvato, 
che  con  Empiadri  que’  Tumori  in  poche  ore  crefeevano  a difmifuf 
ra , e portavano  pofeia  molti  alla  buca  ; e però  medicava  quelli  con 
foli  Emollienti,  o con  leggieri  Attraenti.  Con  gli  altri  non  occor- 
reva tanto  riguardo.  Maturati  perfettamente  i Buboni,  per  lo  più 
nè  pure  fi  rompono  da  per  lìe  defiì;  e però  bifogna  allora  tagliarli, 
o romperli  con  un  legnetto  acuto,  fé  fi  può;  fe  nò,  coi  ferro.  Si 
facciano  aprire  non  nella  cima,  ma  in  fondo,  e nella  parte  più  bafi 
la,  afiinchè  la  marcia  più  facilmente  ne  efea.  I Cauterj  potenziali 
non  fon  qui  lodati.  Configliano  alcuni  Medici  di  tagliare  i Buboni 
maligni  e Pedilenziali , prima  che  fieno  perfetumente  maturati;  e 
l’ Ingrafcia  è di  parere,  che  quando  coi  Buboni  va  congiunto  qual- 
che grave  accidente,  o Febbre,  che  minacci  rovina,  allora  fia  me- 
glio aprirli , benché  non  maturi . Ma  la  Sperienza  ci  avvifa,  che 
per  lo  più  a tentativi  si  animofi  fuccedtmo  fieri  dolori,  infiamma- 
zioni, e gangreoe;  e però  non  s’  ha  per  lo  più  a ricorrere,  fe  non 
con  gran  riguardo,  a quede  troppo  fdlecite  operazioni.  Nella  Pede 
della  nodra  Città  del  1Ó30.  in  un’Avvenimento  pubblico  fu  loda- 
to il  tagliar  profondamente  fui  principio  i Buboni  a umor  tenero  e 
liquido,  curandoli  poi  eoo  Digedivi . Fu  anche  notificato,  che  in 
quei  d’umore  molte  si,  ma  non  fiukfo,  conveniva  dopo  il  raglio 
coprir  le  rade  di  Corrofìvi.  Quedi  però  non  fono  metodi  da  appro- 
«aefi  coù  alla  cieca . Avvilàvaso  beasi  {avlameote , che  i Buboni 
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ilari  come  ghiande  non  fi  doveano  tagliare;  altrimenti  1’  Infermo  fe 
ne  andava;  e che  però  conveniva  ungerli  con  Olio  di  Giglio  bianco 
piò  volte  : che  cosi  o li  rifolvevano  in  nulla , o fi  maturavano  . 
Pare  a me  d’  aver  fuggerito  Empiaftri  più  gagliardi  a quello  effet- 
to. Tagliati  i Tumori,  e fpremuta  la  marcia,  fi  attende  poi  a cu- 
rat  la  ferita , tenendovi  talla  con  DigelHvo , e fopra  un  qualche 
Empiafiro  Emolliente , ungendo  intorno  con  Olio  Rofato . Si  può 
far’  anche  fenza , fecondo  il  metodo  llimatifllmo  del  Magati , ulti- 
mamente  illuftrato  dal  Dottore  Dionifio  Andrea  Sancaflani,  purché 
la  piaga  llia  aperta , e fi  polla  andar  purgando  : il  che  in  quello 
cafo  é più  neceifario,  che  nelle  piaghe  non  peftilenti.  Per  un  Di- 
gellivo  infigne  vien  commendato  dal  Diemerbrochio  il  feguente 

Empìaflro  Dige/Hvo  per  gli  Buboni  tagliati  . 

IL,  Scordio  fottiliffimamente  polverizzato  dramme  2.  RoJ[o  tf  un 
Uovo^  Trementina  di  Venezia  y Miele  y Unguento  degli  jipojìoli  ana 
tnez.  oncia.  Mefci  tutto  . , 

E Silvio  de  le  Eoe  fcrive  d’  aver’  adoperato  con  buon’  efito , per 
guarire  in  breve  elli  Buboni  aperti,  il  Bai  forno  di  Solfo  Trementi- 
natOy  e AnifatOy  infieme  con  Unguento  Baftlicon  e Triaca,  metten- 
do di  più  fopra  elfo  Medicamento  l’ Empiaflro  Diapompbolfgos , o 
altro  fimile  . 

Rella  eh’  io  dica  qualche  cofa  dell’  ufo  dei  Vefcicanti  nella  cu- 
ra dei  Buboni.  Alcuni  li  riprovano  c(<n  varj  raziocini;  ma  Ercole 
Salfonia,  e meglio  ancora  di  lui  altri  valorofi  Medici,  hanno  diffu- 
famente  rifpollo  a tali  dilHcoltk;  e noi  abbiam  qu^  la  Sperienza  an- 
che del  foprammentovato  Diemerbrochio,  il  quale  ha  olfervato  mil- 
le volte,  che  i Vefcicanti y purché  applicati  nel  primo  apparir  dei 
Buboni,  fon  riufeiti  di  un  notabilifiimo  giovamento,  di  modo  che 
fcaricandofi  per  la  lor  ferita  il  maligno  umore  , a molti  fono  da 
per  fe  fvanite  quelle  velenofe  Apolleme.  Il  fuo  Metodo  perciò  era 
quello.  Subito  che  apparivano  elfi  Buboni,  egli  applicava  un  VefcU 
carne  alla  lor  parte  inferiore  talmente,  che  toccalfe  la  lor  durezza. 
Svegliata  nello  fpazio  di  otto  o dieci  ore  la  Vefcica , e levatala 
via,  metteva  fopra  la  piaga  una  Foglia  di  Cavolo  rollo,  o di  Bie- 
ta,  unta  con  Butirro  vecchio,  o con  Olio  di  RapCy  acciocché  re- 
llaudo  aperto  il  luogo  fi  potelfero  per  colk  evacuare  i cattivi  umo- 
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ri.  Noi  abbiamo  nelle  nollre  Spezierìe  il  Cerotto  Vefàcante.  Tue* 
cavia  ag^ungerò  altre  Ricette. 

/.  Vefckmte. 

IL  Rttdkt  di  Pil/ttray  Semi  di  Senape  bianca  y ama  mex.  dran. 
Cantaridi  [crup.  1.  e mex.  oppure  fcrup.  2.  Miele  dram.  i.  Lievi- 
to di  pane  acido  dram.  1.  e mezx.  o dram.  2.  alcet»  Ro/ato  quan- 
to bajia.  Se  me  formi  pajìa  Vefcìcatoria . 

II.  Altro  Vefcicamte. 

IL.  Semi  di  Senape  bianca  y di  Euforbia  y ama  dram.  i.  Radici 
di  Pilatro  mex.  dram.  Cantaridi  dram.  a.  Ragia  di  Pino^  Cera  quan- 
to bajla.  Si  faccia  pafa, 

III.  Vefcicamte  del  Mercuriale. 

' IL.  Cantaridi  preparate  dram.  3.  Lievito  mex.  ome.  Un  poco  d' 
Aceto  furtijftmoy  e mifebia. 

IV.  Vefcicamte  del  Pareo, 

IL.  Cantaridi  y Pepty  Euforbie  y Pilatro  y ana  mex.  dram.  Lievi- 
to dram.  2.  Semi  di  Senape  dram.  i.  Un  poco  d Aceto , e mifebia. 

Silvio  de  le  Boe  fcrìve  di  non  aver  mai  potuto  avvertire  y <jual 
buon*  effetto  fucceda  dai  Vefcicanti  ; ma  giacché  non  dice  d’ averlo 
veduto  nè  pur  cattivo  in  tempo  di  Pelle  , e gli  altri  ne  contano 
molti  vantaggi,  pare  che  fia  bene  il  valerfene.  Altri  poi  hanno  ufa- 
to  di  applicare  1 Vefcìcatorj  lontano  dai  Tumori  , per  efempio  a 
mezza  la  cofeia , fé  quelli  erano  all’  anguinaja  ; ma  un  tal  metodo 
non  è approvato  da  siltri  intendenti , che  il  pretendono  o inutile  e 
nocivo . Se  il  Vefcicatorio  non  eccita  fecondo  il  Tuo  collume  la  Ve- 
fcica  y è quafi  ineviubile  la  morte  . £ ciò  fìa  detto  della  cura  dei 
Buboni. 


Tom.  Il, 
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CAPITOLO  I X. 

C4rbom  Pejlilenxtalt , Pronojììci  intorno  ad  eJp»'\Var^  Metodi  ptr  cu- 
tarli  poco  lodevoli.  Maturargli^  e feparoi'gli \?naniera  piu-i^coi^- 
mendata^  delle ^ altre.  Varj  Medicamenti  per  qHejh  effePìo p ed  al-* 
tri  per  levar  via  tEfcara.  ' \-\  ' '* 

PI u pemiciofi  , delle  finora • deferitte  Apofteme  peftilenziali 
fono  i Carboni , chiamati  Antraci  dai  Greci , e formati 
anch’efli  dal  Veleno  della,  Pefté,  il-  quale'  vénendo.  proba- 
. bilmente,  fpinto  dalla  Natura  alla  cute  per  via  delle  Ar- 
terie , e della  circolazione  del  Sangue  difciolto , ed  ' ivi 
arreftandofi  per  qualche  ftagnazione  o fiflazione  d’  elfo  Sangue  , for- 
ma in  varie  parti  efteme^.  ed  anghe- interne  dfti  -porpo,  delle  Vefei- 
che,  e Puftole  dolorofiflime , e infiammate,  che  mortificando,  cioè 
rendendo  morta,  la  carn^,  poco  a-  pOco-  diventano'  dure , livide,  o 
nere  . Talvolta  fi  fon  vedute  infimo  a trenta 'di  quelle  ficriflìme  Pu>* 
Itole  in  un  fiolo  Appellato,  naficendo  effe  nel  petto,  collo,  Ichiena, 
braccia , cofice  , diti  ec,  ed  anche  internamente  nelle  tuniche  del 
Ventricolo,  e in  altre  Vifeere:  nel  qual’ ultimo  cafo  è fipedita  la  vi- 
ta degl’infermi.  Notinli  le  fieguenti  ótTervazioni  fatte  da  Medici  ac- 
curati. j.  5e  naficonp  .Carboni  nelle  Glandule  emuntorie  in  luogo  di 
Buboni,  o fiopra  i Bubohi,  ciò  è mortaliffimo.  II.  Quei,  che  ven- 
gono o nel  principio  del  male,  o poco  dopo,  in  lìti  carnofi,  fono 
lodevoli,  o tollerabili.  III.  All’  incontro  i nati  nelle  dita  de’  piedi,  , 
e delle  mani  , e fiopra  la  fipina . del  dorfio , e fiopra  nervi  , danno 
campo  di  peffimi  augurj;  e però  quelli  debbono-  eccettuarli  dalla  re- 
gola d’ alcuni  Medici,  i quali  Hi  mano ‘.tanto  naen  pericolofii  i Car- 
boncelli,  quanto  più  eficono , lontani  dal  cuore.  IV.  Se  hanno  una 
certa  coda,  o pure  le  naficono  tardi , è cattivo  indizio;  peflimo,  fio 
prorompono  in  molta  quantitk,  effendo  ciò  un’ effetto  di  maggiore, 
c piu  grave  copia  di  Veleno . Il  Mercuriale  con  altri  tiene  diyerfa- 
mente;  ma  il  Sennerto,  il  Riverio,  il  Barbetta,  ed  altri  affaifflmi 
confermano  con  troppe  fiperienze  1’  offervazione  fiuddetta  ; potendoli 
nondimeno  immaginare,  che  tal  diverfiitk  di  pareri  fia  proceduta  dal 
diverfio  carattere  delle  medelime  Pelli.  V.  I Carboni  biancheggianti 
. , • . fienza 
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feoza  dimùlialon  di  Febbre,  levano  la  fperanza  di  guarire;  ma  (è 
fn  due  o tre  di  fanno  un  cerchio  roiTo  all’intorno,  più  facilmente, 
e più  prello  degli  altri  guarifcono.  VI.  Se  diventano  molto  larghi, 
e di  gran  mole,  come  ulvolta  accade,  rìefcono  difficiliflìmi  a cu- 
rarfi , anzi  mortaliflimi , fé  fpuntano  fopra  qualche  parte  nervofa . 
VII.  Qualora  nel  principio  fi  fermano,  e quafi  Tparìfcono,  o pure 
redando  iq  i vigore  la  Febbre  fi  feccano  , predicono  la  rovina  dell' 
Infernao.  Nella  Fede,  che  ih  quedi  mededmi  giorni  affligge  Vien- 
na, ed  altri  paefi,  efcono  Buboni,  ma  non  giù  Carboni,  legno  non 
edere  quella  Epidemia  di  gran  malignitù,  e perciò  doverfene  fpera- 
re  la  hnC'  con  la  venuta -del  Verno.  Ivi  il  maggior  benefìzio  fì  è 
ottenuto  finora  dai  fudori  povocati  fui  principio  del  male  coll’ ufo 
delle  feguenti  • • . . l > 

Pìllole  amìpe/ìilenxiali  ’d  Emanuele^  chiamate  anche  di  Gesùf 
e del  Cenerai  Cufani. 

. JL.  Aloè  Epatico  purijpmo  onc.  I.  Zafferano^  Mirra^  ana  dram. 
I.  Zedoaria\  Genxiatu  ana  fcvup.  i.  Rabarbaro  /celta  dram.<  3'.  Aga- 
rico bianco  dram.  1.  Triaca  d Andromacoy  quamo'una  noce  ^ Si  pol- 
•vetixxino  feparatamente ^ pofcia  ft  mef colino  in  mortaio^  e fé  tu  fac- 
ciano Pillole  deila  groffexxa  d un  pifello , Per  la  Prefervativa  fe  ne 
prende  una  eiafcun  giorno  ; per-  la  Curativa  8.  0 10.  in  acqua , 
e il  malato  ben  coperto  fudi . , Non  è necejfario  f Agarico  ^ ni  il 
Rabarbaro.  ' ” * 

! : . . . . , ' * 
In  quanto  alla  cura  de' Carboni  .y  il' Cardinal  Gadaldi  fcrìve^ 
che  nel  Contagio  di  Roma  del  1^50.  neffun  Rimedio  era  più  gio- 
vevole, quanto  1’  adoperare  la  Scarificaxione  ^ cioè  il  tagliar  loro  d* 
intorno , con  feprare  la  carne  morta  dalla  vìva , è lo  fcarificarli 
anch’ ediy  e cavar  via  molta  copia  di  faflgue,  ungendoli  pofcia  con 
Unguento  Egixiaco,  Triaca^  ed  Olio  di  Scorpioni y e finalmente  un- 
gendo' r Efcara  , o fìa  la  Crofla  , con  Sugna  O ' Butirro  , fìnch’  eflà' 
cadeva.  Eflendofi  prima  trovati  inutili  altri  Rimédj,  quedo  in  fine 
parve  il  metodo  più  utile  per  curare  i Carboni,  ed  anche  i Bubo- 
ni. Nell’  Avvertimento  dampato  in  Modena  pél  Contagio  del  rd30. 
fi  legge,  che  j Carboni  fi  medicavano ■ con  .Refrigeranti  d’. intorno,- 
e con  Èmpiadri  in  mezzo;  untò  che^feparùti  dallà'  carne  ; buona 
fi  cavadero  con  la  molletta,  applicando  poi  inique’; fori  gli  ordinar^' 
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DigefHvi  delle  Ferite.  Oribafio,  Egineta,  ed  altri  antichi  e moder- 
ni confìgliano  anch’  e(Tt  lo  fcarifìcare  profondamente , ovvero  il  ta- 
gliarli fino  alle  radici  con  un  rafojo;  imperocché  temono , che  fia 
Rimedio  troppo  debole  e lento  quello  degh  Empiafiri  . . 

Il  perche  fecondo  altri  fi  può  tagliar  la  Crolla  del  Carbone  in 
croce,  o in  piò  tagli  (quanti  piò  fé  ne  fanno,  tanto  dicono  che  fia 
meglio  ) profondandoli  fino  a toccar  del  vivo,  ma  non  penetrando 
nel  vivo  per  timore  d’ Arterie,  Vene,  Nervi  ec.  Indi  fi  ha  da  pro- 
curar l’ufcita  al  Sangue,  sbruffandolo  d’ Acqua  falfa  calda,  o fomen- 
tando il  luogo  con  ifpugna  bagnata  nell’Acqua  fuddetta,  ma  avver- 
tendo di  far  ufcire  il  Sangue  in  quantitk  difcreta,  e non  troppa. 
Pofcia  fi  dee  afciugar  bene  la  ferita,  e far’  entrare  nei  tagli  Zucche- 
ro candito  fatto  fottiliflìmo  come  fior  di  farina,  mettendovi  poi  fo- 
pra  qualche  Empiallro. 

Un’  altra  via  di  debellare  il  Carbone  è fcottarlo  con  ferro  in- 
focato, come  farebbe  tefla  di  chiodo  grande;  e làrh  bene  aver  pri- 
ma levato  via  della  groifezza  della  Crolla  ciò,  che  fi  potr^  levare 
fcnza  dar  dolore  al  paziente.  Dee  la  fcottatura  elfere  tanto  larga, 
che  tutto  intorno  tocchi  del  vivo;  potendoti  anche  fcottarlo  in  di- 
verfe  volte  con  ferro  picciolo  a parte  a parte  . Cosi  ci  fon  molti, 
che  nelle  prti  carnofc  li  Icparano  dalla  carne  buona  con  ferro  ta- 
gliente, e dipoi  li  fpiccano,  operando  in  piò  volte  un  poco  per 
giorno,  nlTincné  il  dolore  riefca  piò  tollerabile.  Fanno  il  taglio  in 
maniera  che  fi  veda  la  carne  buona,  mettendo,  fiiKhè  fi  fìnifca  di 
fpiccarli , tra  il  buono  e il  cattivo  della  carne  o Zucchero  candido 
Wn  fottilizzato,  o Rofiò  d’Uovo  con  Sale  ben  polverizzato,  o pu- 
re Roflo  d’  Uovo  con  Trementina,  ovvero  fili  afciutti.  Se  vi  refia 
del  cattivo,  convien  porvi  qualche  Corrofivo,  o pure  tagUare  quel 
che  refia  fino  a toccar  del  vivo , facendo  ufcire  il  Sangue  con 
Acqua  calda.  Che  fe  il  Carboncello  é duro,  alcuni  lo  fcamano  tut- 
to intorno  affiti  p^oiondamente  in  una  o piò  Volte;  pofcia  legatolo 
bene  con  uno  fpago,  o fimile  legatura,  il  cavano  con  una  pronta 
ftrappata  , ficchè  talvolta  refia  la  carne  netta  di  fotto , e talvolta 
ancora  vi  refia  qualche  bifogno  di  mondificare.  Altri  ancora  adope- 
rano vefcicatorj,  o Acqua  forte,  o altri  fimili  afpri  Rimedj . 

Ma  fi  avverta,  che  tutti  i metodi  finora  accennati  fono  da  la- 
fciarfi  il  piò  che  fi  può,  non  folo  perchè  portano  degl’  intollerabili 
dolori  agl’  Infermi,  con  accrefcer  loro  anche  la  Febbre,  e la  Vigi- 
lia, ma  ancora  perchè  moltiilimi  altri  Medici  hanno  oiìervato,  che 
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quefti  prccipitofì  tagli,  o Ritnedj  crudeli,  poco  o' nulla  giovrano, 
e conducono  bene  rpefló  piìì  velocemente  alla  morte  i miferi  Infer* 
mi.  Siccome  per  lo  contrario  la  Sperienza  ha  modrato,  che  i Car< 
boni  quanto  pih  piacevolmente  fono  trattati,  tanto  più  predo  fono 
guariti.  Tommafo  Cornelio  celebre  Medico  in  un  Tuo  Dialogo  fa» 
volofo,  compodo  alla  guilà  di  quei  di  Luciano,  condglia  il  lafciars 
piuttodo  alla  Natura , che  il  dare  in  mano  ai  Medici , i Malati  di 
Fede;  perocché,  dice  egli,  che  i Medici  adoperano  facilmente  Ri» 
medj  perniciofi , facendo  edl  ciò , che  talvolta  non  giungerebbe  a 
fare  il  Morbo  medefimo.  Può  edere,  che  il  Cornelio  parli  da  bur» 
la;  ma  può  anche  edere,  che  burlando  egli  colpifca  nel  Vero,  e 
che  la  fuddetta  dilgrazia  non  fi  fermi  nella  fola  Malattia  Pedilen» 
ziale.  Certo  nei  Lazzeretti  troppo  fpedb  s’  è fiitta  vedere  la  crudel- 
tà de’  Cerufici  nel  ricorrere  al  Ferro  infocato  per  curare  i Carboni , 
mentre  fenza  badare  bruciavano  nervi , tendini , mufcoli , e vene 
( e r odervò  anche  il  Cridini  nella  Fede  di  Roma  del  1Ò5Ò.  ) di 
maniera  che  molti  non  folamente  morivano,  ma  morivano  ancora 
martiri  della  Cirugia  per  25.  o 30.  bottoni  di  fuoco.  Nè  pare  che 
fi  opponga  a uli  fpenenze  ciò,  che  tedè  ci  fece  udire  il  Cardinal 
Gadaldi;  perchè  forfè  quelle  furono  Scarificazioni  modede,  o pure 
elleno  cominciarono  a trovarfi  utili  folamente  nella  declinazion  del- 
la Fede  , cioè  in  un  tempo , in  cui  il  Morbo  fuol  cedere  da  per 
fe  dedb , con  attribuirfi  poi  la  gloria  della  guarigione  ai  Rimedj , 
che  fi  ufano  allora  : dal  che  mi  figuro  io,  che  fieno  procedute  al- 
tre contrarietà  , e probabilmente  alcuni  inganni  di  molti  Medici 
nell’  efaltare,  o biafimare  or  quedo,  ed  ora  quel  Rimedio.  La  con» 
clufione  nondimeno  fi  è,  che  i tagli  prima  del  tempo  nei  Carboni 
s’  hanno  da  abborrire , e doverfi  eleggere  il  metodo  più  regolare , 
più  mite,  e men  pericolofo,  qual’ è quello,  che  ora  (oggi ungerò . 

Prefi  che  avr^  1’  Infermo  i Sudoriferi,  ed  altri  Antidoti  inter- 
ni , che  fon  creduti  abili  a fpingere  fuori  il  più  che  fi  può  del  Ve» 
leno  Pedilenziale  per  gli  pori;  ed  ufciti  i Carboni,  fi  dee  imme- 
diatamente metter  loro  fopra  una  foglia  di  Cavolo , o fia  Veiza 
roda  unta  con  Olio  ài  Rape . Dipoi  , ed  anche  fui  principio,  fark 
meglio  mitigare  il  dolore  de’  Carboni  con  de’  Rimedj  Emollienti 
ed  Anodini,  a fine  di  feparar  con  elfi  la  carne  morta  del  Carbo- 
ne dalla  vicina  viva  e buona . Ecco  la  Ricetu  d’  uno  prelà  dal 
Diemerbroch|o  • 
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Suppurante  per  gli  Cor  inni. 

Radici  di  Con/olida  maggiore  fecche  , Erba  Scordio  fecca , 
ma.  dram.  2.  I^ici  d Altea  feccbe^  Farina  di  Semi  di  Lino  paf- 
fata  per  fetaccio , Fior  di  Farina  di  Frumento  ana  onc.  i.  Fanne 
Polvere  fonile  ^ in  cui  metti  dentro  Acqua  comune  quanto  bajìa.  Si 
cuccano  alquanto  , acciocché  fi  f dolgano  le  mucilagini , e la  compofi. 
xione  venga  in  forma  di  polenta  groffa  . Aggiungi  Miele,  Tremen- 
tina, Unguento  d Apoftoli  ana  dram.  3.  Pece  liquida.  Unguento  Ba- 
fitlicon,  ana  dram.  1.  il  Roffo  d un  Uovo,  Zafferano  fcrup.  i.  Me- 
fcola  tutto.  Se  gli  pub  anche  aggiungere  Triaca  dram.  2. 

Il  fuddetto  Diemerbrochio  fcrive  d’  aver  provato  molti  Medicamea- 
ti,  e di  non  averne  trovato  alcuno  migliore  di  quello,  con  cui  in 
breve  fi  otteneva  la  feparazione  de’ Carboncelli , llendendolo  groflb 
fopra  i medefimi,  e rinnovandolo  due  o tre  volte  il  giorno.  Ma  per 
facilitare  ai  Poveri,  e a chi  non  ha  comoditli  di  Speziali,  e di  me- 
glio , i fcKcorfi  pel  bifogno  loro , raccoglierò  qui  altri  Suppuran- 
**  » dai  Medici  in  tal  congiuntura , benché  non  tutti  di 

egual  vigore. 


1 . , . Altri  Suppuranti  per  maturar  Carboni.  ■ • 

Cipolla  cotta  con  Triaca,  o aggiuntavi  dopo  la  cottura,  ed- 
Olio  di  làno,  0 di  Noci;  0 quando  quejìi  Oli  manchino,  quello  /• 
Ulive,  mifchiando  tutto. 

Ovvero  !>..  Tuorlo  dUovo,  e Sale  prima  feecato,  poi  polveriz- 
xato  fottilmente  come  fior. di  farina.  -A^iungi  Caligine,  cioè  Fulig- 
gine , Butirro,,  e Carbon  pefìo  ben  bene;  di  quel  che  è bruciato  fil 
focolare  .•  Un'fci , tutto  con  diligenza,  r formane  Empiafìro..  In  vece 
di  Sai  comune  è meglio  un  oncia  di  Sale  Armoniaco.-  ' >' ' ' 

O pure  Empiafìro  di  Butirro  mifcbiato  con  Olio  Rofatoì  O Em- 
piajìro  fatto  di  Cipolle  di  Cigli-  bianchi  cotte  sfotto  le  ceneri,  i pe- 
ftate,.o  fole,  o infieme  con . Butirro  o con  Olio  Rifate. 
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Dicono,  che  quefU  tre.  Empiailri  tra  i facili  e di  poca  fpefa  fono  i 
principali,  che  vengano  lodati  per  maturare,  e far  feparare  i Carbo- 
ni . " Nel  primo  fi  può  mettere  Mitridato  di  Damocrate  in  vece  di 
Triaca;  ma  comunque  fi  faccia,  il  tengono  per  molto  utile  al  fud- 
detto  oggetto  . Altri  adoperano  Butirro  folo  lavato , quando  loro 
manchi  tutt’ altro.  Altri  mifchiano  infieme  Rojfo  et  Uovo ^ Zucchero 
bianco^  ben  polverinèzato^  e Zafferano.  Altri  Foglie  di  Lapazio^  che 
Romice  fuol  chiamarfi,  Foglie  di  Piantagine^  Butirro  y o Sugna  di 
Porco  fenza  Salcy  peftando  tutto  infieme . Dicono,  che  fia  potente 
Empiaftro  il-,  prendere  Radici  et  Altea  y che  è Malva  vifchio,  cotte  nel- 
t Acqua  y e poi  ben  peflcy  e mefcolate  con  alquanto  et  Olio  di  Lauro  y e 
con  Roffo  a Uovo.  Il  Rondinelli  fcrive,  che  in  Firenze  per  gli  Car- 
boni grandi  li  trovò  cofa  ottima  l’applicar  loro  V hnpiajìro  di  cinque 
farine y che  manteneva  il  calore,  e Ù feparava.  Ai  mezzani  fi  ap' 
plicava  un  poco  di  capitello  per  poter  arrivare  più  alle  radici,  e co- 
si fi  fermavano  . Ai  piccioli  fi  adoperava  Unguento  Egiziaco  . Nè  fi 
trovò  mai,  che  chi  aveva  i Carboni,  non  aveffe  anche  i Buboni. 
Se  crediamo  a Giovanni  Tragaulzio,  X Erba  Confolida  maggiore y pe- 
ftata  fra  due  pietre,  fana  egregiamente  i Carboni,  e in  termine  di 
24.  ore . Io  per  me  non  crederei  tanto  fenza  vederne  più  d’ una 
pruova.  Anche  il  Bauderon  attribuifce  il  medefimo  valore  alla  Scab- 
biofa  verde,  pettata  in  morta jo  di  pietra;  ed  altri  fcrivono,  che  la 
Carne  di  Bue  diligentemente  pettata,  e potta  fopra  i Carboni,  in 
tre  giorni  li  ttacca.  Paracelfo,  il  Sennerto,  ed  alcuni  Spargirici  lo- 
dano il  premere  la  circonferenza  del  Carbone , fubito  cn  effe  è na- 
to, con  un  Zaffiro  y o Giacinto  y girandolo  intorno  per  un  quarto  d’ 
ora,  tanto  che  il  cerchio  fulla  carne  apparifea  livido.  Scrivono,  che 
quello  accelera  la  feparazion  del  Carbone,  e che  la  tteifa  Gemma 
Attiro  è anche  buona  da  impedire  il  nafeere  ai  Carboni,  e che  in 
oltre  potta  fopra  i medefimi  gli  ettingue.  Il  rapporto  io,  non  per- 
chè mi  fenta  difpotto  a crederlo  buonamente,  ma  per  dire  agli  al- 
tri, che  non  fe  ne  fidino  nè  pur’  elfi  fenza  averne  veduto  de’ lat- 
timi fperimenti. 

Altri  prendono  Fichi  fecchiy  Sugna  di  Porco  mafebioy  e Ster- 
co di  Colombo , il  qual’  Empiattro  conviene  a maturare  ogni  altro 
Tumore  . O pure  Miele  crudo  con  Fior  di  Farina  di  Frumento , 
dicendo,  eflère  Empiattro  ottimo  per  far  maturare.  Anche  le  Foglie 
di  Cavolo  crude  peftate  con  Sale , e ridotte  in  Empiaftro  ; e pari- 
mente il  Rafano  preparato  nella  ftefla  maniera,  poffono  fervire  alla 
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Suppurazioa  de*  Carboni.  Lodano  alcuni  come  Empialbi  molto  ef< 
fìcaci  i due  feguenti,  e il  fecondo  (pccialmeotc  dicono,  che  «juafì 
violenu  i Carboni  a cedere. 

Suppuranti  pur  maturar  Carboni, 

Togli  Farina  di  Frumento  onc.  i.  Un  rojfo  i Uovo , Stereo 
rojfo  di  Gallina  Sterco  bianco  di  Colombo  y Seme  di  Eruca  y 0 fia 
Ruculay  ana  mex.  dram.  Sale  polverizzato  fottilijjimamente  dram,  i. 
Miele  tanto  che  bajìi  per  far  buona  compofizione . Tutte  le  eofe  fieno 
ben  macinate  y e mi/le  infieme . 

O pure  Bk..  Un  Pomo  granato  garbo y ciob  di  mezzo  faporey  e 
tagliatolo  in  pezzi  minuti y fallo  cuocer  benijftmo  in  Aceto;  dipoi  ben 
pejìato  fanne  Empiaflro , accomodandolo  al  Carbone  con  pezza  bianca  y 
fopra  bagnata  nello  feffo  Aceto  della  decozione;  e tienlo  coti  fenza 
muoverlo y attendendo  a bagnarlo  colf  Aceto  fopra  la  pezza.  Va  mejfo 
grojfo  quefto  Empiaflro  y a tenuto  caldetto  , 

Altri  confìgliano  per  la  gente  povera  il  prendere  Trementina 
lavata  in  Actjua  di  Scordio y e Miete  Rafato  mezz,  oncia  per  Torta, 
e fame  Empiaflro.  Se  gli  può  aggiungere  Pece  lìquida  con  un  po- 
co di  Sapone  Spagnuolo,  per  renderlo  piò  efficace.  E a propofito 
della  Pecey  in  Olanda  i Poveri  in  tempo  di  Pelle  prendono  Pece 
navale  liquefatta,  e mifchiando  feco  altrettanta  quantità  di  Pece  li- 
quida y ne  formano  Empiaflro,  atteflando  il  Diemerbrochio  d’aver’ 
offervato  moltiffime  volte  ì Carboni  egregiamente  feparati  con  que- 
llo folo  Rimedio.  Viene  (limato  e configliato  aflaìfTimo  1’  Empiaflro 
di  Diacbili  con  gomme  y o il  Bafiticon,  o l’ Empiaflro  formato  di 
Galbanoy  Ouicroceoy  e Diacbili  y mifchiati  infieme.  Aggiungerò  ora 
altri  Empiaflri  creduti  anch’  effi  molto  utili . Il  Pareo  itrive  d' efler- 
fi  fpelfe  volte  fervilo  con  felicitò  del  primo  d’effi. 

Empiaflro  Suppurante  per  gli  Carboni, 

, IL.  Caligine  di  cammino  onc.  4.  Sale  comune  onc.  2.  Si  riducano 
in  polvere  Jottiley  e aggiunti  due  Rojft  dUovo  fi  sbattano y fincbb 
prendano  confiflenzay  e fi  mettano  tepidi  fopra  i Carhoncelli, 

Altro 
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Altro  Empìgflro  maturantff.  . . 

Fichi  feccbi  polputi  Uve  peffe^  noci  morule  una  onc.  2.  Si 
cuocano  per  alquanto  tempo  in  Vino  bianco  quanto  bnjìa;  dipoi  fi  pe- 
/lino  bene  in  forma  di  cataplafmoy  a cui  aggiungi  due  Rojffi  JUovo^ 
4 un  poco  di  Saie. 


Empiapro  di  Giulio  Palmario. 

?L.  Rojp  i Uovi  frefcbi  num,  6.  Saicomune  ben  feccato  onc.  i. 
Olio  di  Cigli  me*,  onc.  Triaca  dram.  i.  Farina  d Orzo  quanto  ba~ 
Pa.  Fanne  EmpiaPro^  che  fari  anche  piu  gagliardo  fe  vi  aggiun- 
gerai Sapone  y Calcina  poco  fa  fmorzatOy  e un  poco  di  Lievito  acido  ^ 
e di  Sugna  vecchia  e falata  di  Porco  . 

Empiafro  lodato  affai  da  Francefco  foele. 

flt..  Triaca  d Aniromaco  y Mitridate  y tma  dram.  1.  Trementina 
lavata  in  Acqua  di  Scordio  y Butirro  fenza  fole  ana  mez.  oncia  Mie- 
le Rofato  dram.  3.  Sale  feccato  dram.  ^.  Caligine  dram.  5.  Sapone 
nero  dram.  6.  Un  Rojfo  d Uovo.  Si  pepino  a maneggino  fecondo  t 
arte  y e fe  ne  formi  Empiapro . 

EmpiaPro  d Angelo  Sala,  . >. 

IL.  Pece  navale  y Ragia  di  pino  y Comma  Armoniaco  depurata  y 
Cera  vergine  ana  onc.  i.  e mez.  Afalto  onc.  i.  Miele  cotto  fino  a 
divenir  nero  mez.  onc.  Canfora  difciolta  in  Olio  di  Succino  dram.  l. 
Si  faccia  Empiafro . 

11  medelìmo  Sala  prercrìve  un’altro  Empiadro  Attraente  e Rot* 
torio  per  gli  Carboni,  chiamato  da  luì  eccellentilTimo  Specifico,  e 
tale  cn  egli  non  crede  trovarfi  un  Rimedio  fimile  fra  tutti  i Topi- 
ci, operando  eflb  in  poche  ore  effetti  mirabili.  Quantunque  io  mi 
(ia  aftenuto  dal  produrre  molte  altre  compoTizioni  di  certi  Medici 
Spargiricì,  perchè  troppo  difficili,  e perchè  non  credute  da  me  di 
quel  valore , che  viene  fpacciato  da’  loro  Autori , tuttavia  riferirà 
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queilo,  che  però  non  è molto  diverfo  da  quello  del  Barbetta  rife- 
rito nel  Gap.  antecedente . 

, ' ■ Empia/hre  chiamato  efficacìjpmo  dal  Sala  . 

, R.,  Gomme  Sagapeno  , Armoniaco  , G albana  ana  dram.  3.  Tre- 

mentina cotta , Cera  'vergine  ana  dram.  4.  e me%.  Magnete  ArfenU 
cale  fottilmente  polverizzata  dram.  2.  Radici  d Arone  polverizzate 
dram.  i.  Le  Gomme  fi  depurino  ciob  fi  difciolgano  con  Aceto  Seti- 
litico , e fi  cuocano  a confijìenza  d'  Empiafiro  . 

f 

Ma  affinchè  fi  fappia  ciò  , che  fia  la  Magnete  Arfenicale , ecco  la 
maniera  di  prepararla  * 

IL.  Arfenico  criftallino^  Solfo  vivo.,  Antimonio  crudo,  ana,  cioè 
parti  eguali.  Polverizza  tutto  in  mortaio  di  ferro,  e potilo  in  vafo 
fortijjimo  di  vetro  ai  fuoco  di  arena,  finché  il  vetro  ottimamente  fi 
rifcaldi,  e le  fuddette  cofe  fi  difciolgano,  e liqucfacriano : il  che  fi 
offerverà,  quando  fi  manderà  gih  al  fondo  qualche  filo,  il  quale  ti- 
rato fu  farà  rigido  a guifa  di  Trementina,  e darà  fegno  di  baftan- 
te  cottura.  Poi  leva  il  vetro  dal  fuoco,  e quando  farà  raffreddato, 
rompilo,  e fottilmente  polverizza  quella  pietra,  ferhandola  per  f ufo, 

Silvio  de  le  Boe  anch’egli  loda  affaiffimo  la  fuddetta  Magnete,  Nell’ 
Anno  KS55.  allorché  da  Pelle  malmenava  la  CittU  d’ Utrecht , ed 
altre  molte  in  Fiandra , fu  ritrovato  per  la  cura  dei  Carboni  1’  O- 
ito , o fia  il  Butirro  d Amimonio . La  maniera  di  adoperarfò  era 
quefta.  Ungevano  leggermente  con  una  piuma  intinta  in  elfo  Olio 
il  Carbone,  dopo  averlo  prima  attorniato  con  un  cerotto  difenfivo 
per  impedire  la  dilatazione  del  corrofivo  . Ora  fcrivono , che  effo 
Carbone  mirabilmente  in  poco  tempo  fi  fèparava  dalla  carne  fana> 
e che  potevafi  facilmente  fiaccare.  Di  più  era  taf  unzione  efficaciffi- 
ma  per  impedire  il  ferpeggiare,  e dilatarfi  tle’  Carboni.  Con  fidanza 
m’  induco  a proporlo,  e a credere,  che  poflfa  veramente  ' riufeire  di 
gran  profitto,  perchè  il  Diemerbrodiio , Medico  poco  credulo,  e af- 
fo! guardingo,  e fincero , ci  aflicura  d’ averne  provato  maravigliolì 
effetti , con  chiamarlo  anche  acerrimum  quiàem  feà  tmreum  certe 
Remedium  . Altrettanto  ne  attefta  per  ifperienza  anche  il  fuddetto 
Silvio  de  le  Boe.  E fopendo  io,  che  del  pari  i Medici  Italiani  fe 
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ne  fervono  con  buon  fucceflb,  come  d’  ottimo  Rimedio  caudico,  o 
corrofivo,  in  altri  cafi,  purché  fe  ne  vagliano  a tempo,  e con  cau- 
tela, perciò  me  l’ immagino  giovevoliffimo  anche  in  tempi  di  Pe- 
lle. Lo  Scradero  nella  fua  Farmacopea,  e il  Donzelli  nel  Teatro 
Farmaceutico  con  molte  lodi,  rapportano  la  Ricetta  della  compoli- 
zion  fuddetta  nella  feguente  forma. 

O//0,  • fu  Butirro  Antimonio. 

BL.  Antimonio  purijftmo^  Mercurio  fublimato^  parti  eguali.  Mi- 
fcbia  accuratamente  in  mortajo  di  pietra  con  pejìeilo  di  legno , av~ 
vertendo  di  non  toccar  mai  colle  mani  la  compofizione  • e poi  met- 
tila nella  ftorta  di  vetro  , e quindi  pofala  in  cantina  per  tre  gior- 
ni acciochb  gl  Ingredienti  t inumidi/cano.  Appreffo  per  la  flcffa  flor- 
ta  fi  difiilUno  in  arena  a fuoco  mediocre  ^ 0 a fuoco  aperto  accrefeiu- 
to  a poco  a poco.  Ne  ufcìrà  liquore^  0 fia  Butirro  et  Antimonio  a 
guifa  di  ghiaccio.  Se  fi  qungliajfe  nel  coll»,  accoflavi  cautamente  um 
carbone  infocato , acciocché  refi  libera  l ufeita  al  msdefimo . Ufeito  il 
Butirro  , accrefeendo  il  fuoco  , fublima  nel  collo  della  flotta  il  Cina- 
bro, che  chiamano  d Antimonio.  Si  rettifichi  dunque  per  iflorta  il  Li- 
quore ufeito  ; oppure  que/f  Olio  avanti  la  rettificazione  s impregni  del 
fuo  Cinabro , il  che  fi  fa  coll  aggiungere  al  fuddetto  Olio  il  Cina- 
bro tritato,  e farlo  fìare  così  per  24.  ore  in  vetro  chiufo  entro  la 
cenere,  affinchè  in  tal  maniera  s unifica  bene  il  tutto,  dopo  di  che 
fi  rettifichi  per  iflorta  di  vetro. 

• > 

Voglio  aggiugnere  la  maniera  tenuta  dal  Criftini  ( Chimico  an- 
eli’ eflb  ) nel  curare  i Carbonchi  , durante  la  Fede  di  Roma  del 
Applicava  egli  alla  Vefcica  de’Carboni,  coprendola  tutta,  uno 
dei  feguenti  Trocifei,  invenuti  però  dal  Riverio  dio  Maedro. 

Trocifici  per  curare  i Carboni. 

Togli  Feccie  di  Regulo  d Antimonio , e mettile  in  luogo  umi- 
do fopra  un  marmo,  e fiotto  d un  vafo,  di  modo  che  non  vi  poffa 
piovere  fopra,  ma  vi  penetri  la  fola  aria.  Si  ficioglieranno  in  Olio, 
che  poi  fii  dee  ef alare  a fuoco  lento,  e fe  ne  formerà  un  Sale  pun- 
gentiffimo  , del  quale  prendi  onc.  I.  Aggiungi  Mercurio  fubhmato 
onc.  I.  Farina  dOrxo,  e di  Lente,  ana  onc.  2.  Gomma  Dragante 
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liquefatta  in  Acqua  Rofata  dram.  2.  Formane  Trocifci  y che  appi!» 
rati  ai  Carboni y mirabilmente  corrodono  la  carne  cattiva,  J 

Empiajlro  da  applicar  fi  intorno  ai  Carboni, 

^k..  Unguento  di  Mucilagincy  d Altea  ana  onc,  2.  Sugna  vecchia 
e non  falata  di  Gallina  y e di  Porco  ana  onc,  i.  Fichi  feccbi  onc, 
é.  Uva  paffa  mondata  da’  fuoi  acini  y o granelli  y onc.  3.  Lievito  aci- 
do mez.  onc.  Farina  di  Semi  di  Lino,  e di  Fieno  greco y ana  onc. 
1.  Zafferano  fcrup.  2,  Olio  di  Camomilla  y e di  Gigli  ana  onc.  i. 
Me f col  a y e fanne  Empiajìro, 

Col  fopraddetto  Trocifeo  fi  formava  l’Efcara,  o fia  la  Crolla  fopra  i! 
Carbone  ; e coll’  Empiaflro  fi  maturava  in  tal  maniera  y che  in  ter* 
mine  di  24.  ore  il  Carbone  fi  poteva  fiaccare  con  tutta  la  Tua  radi- 
ce. Efpurgava  di  poi  il  Crifiini  la  fofla  refiata  nella  carne  buona,  e 
la  medicava  con  Unguenti  atti  a rimettere  la  carne  . Se  s’ incontra- 
va in  Carboni  ofiinati , che  in  24.  ore  non  venilfero  alla  feparazio- 
ne , tagliava  loro  intorno , e levata  via  con  un  coltello  1’  Efcara  , 
applicava  di  nuovo  il  Trocilco , e 1’  Empiafiro , ed  anche  la  terza 
volta  occorrendo,  finché  fi  fierpafle  la  radice  del  Carbone  : dopo  di 
che  adoperava  i Digefiivi  ordinar)  per  fanar  quelle  piaghe . Notili 
nondimeno,  che  è proprio  de’ Chimici , e fpecialmcnte  di  certi  £m- 
{Hiici , il  promettere  di  guarir  molti  mali  coi  loro  Rimedj  in  24- 
ore;  ma  il  mantener  la  parola  oh  quello  è il  difficile.  Molto  pih  fi 
noti,  che  in  tutti  i Metodi,  allorché  il  Carbone  fi  vede  Suppurato, 
o per  dir  meglio  difpofio  la  Tua  carne  morta  a fepararfi  dalla  viva, 
fi  ha  da  a)utare  a cavarlo  fuori  cefi  ferro  . Nell’  Avvertimento  fiam- 
pato  in  Modena  l’Anno  1530.  fi  vede,  che  ai  Carboncelli  fi  met- 
teva fui  principio  una  pezzetta  fopra , oppure  sfilacci  con  Unguento 
Egizìaco  y e Triaca  infieme,  e fopra  Empiafiro  Diachtlb  femplice  . L’ 
altro  giorno  dopo  aver  unto  il  Carbone  con  Butirro,  fe  gli  metteva 
Ibpra  una  pezzetta  con  Unguento  Ifis  , a cui  era  milchiato  alquanto 
di  Precipitato , e Ibpra  eìTa  aggiungevafene  un’  altra  con  Unguento 
Diapalma.  Vedutoli  nel  terzo  d»  il  Carbone  mortificato,  che  fi  Mar- 
nava , il  tiravano  via  colla  molletta  , medicando  poi  la  piaga  eoa 
Digellivo , e di  fopra  Diachilh  lèmplice , o mollitivo , ovvero  Un- 
guento femplice  . Benché  un  tal  metodo  abbia  del  triviale  , e qual- 
che pregiudizio  de’nollrì  vecchi,  nè  fia  proprio  per  far  dei  miracoli, 
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tuttavia  ho  voluto  farne  menzione  , perdi’  elfo  in  fine  non  è perico- 
lofo,  é può  trarfene  profitto.  Paolo  Barbetta  fcrive^  che  fe  dal  Ve- 
fcicante  , o da  un  Cauterio  attuale  in  termine  di  12.  o di  24.  ore 
non  è impedito  il  crefcere  del  Carbone,  è imminente  la  morte  dell’ 
Infermo  , come  ancora  fe  non  ne  efce  umiditi  alcuna  ; ma  che  ve- 
nendo la  Vefcica,  e la  marcia  nella  debita  forma,  e facendofi  la  fe- 
parazione,  fi  fai  veri.  Lafcerò  confiderar  meglio  a chi  è della  profef- 
lìone  quello  Aforifmo. 

E perciocché  accade , che  i Carboni  facciano  Elcara , o fia 
Crofla  dura,  che  impedifce  1’  operazion  dei  Rimedj  , infegnavano  i 
Secoli  antecedenti  di  ammollirla  con  Butirro  frefcoy  aggiuntovi  un 
poco  di  Zucchero,  o con  Sugna  di  Porcoy  o con  altri  fìmili  leniti- 
vi . O pure  adoperavano  Sug/ti  tf  Appio , 0 di  Porro , cotti  col  Mie- 
le; ovvero  mollica  di  Pane  con  Sugo  tf  Appio  y o di  Ba/ilico  / ficco-» 
me  ancora  Digeftivo  di  Rojfo  d"  Uovoy  o a Olio  Ro/aro  con  Tremet/^ 
tintty  a cui  fi  può  aggiungere  un  poco  di  Zafferano.  V Ingrafcia  in- 
fegna  la  (èguente  compofizione  da  ufarfì  fopra  sfilacci,  ficcome  pro- 
porzionata non  (blo  per  far  cadere  l’Efcara,  ma  per  mondificare  la 
piaga. 

Unguento  per  levare  f E/cara  de’ Cario»!. 

9..  Miele  Ro/ato  onc.  3.  Sapa  onc.  1.  e mex.  Sugo  tf  Appio  y di 
Affenxio  ana  dram.  7.  Sugo  di  Scabbiofa  onc.  i.  e mex.  Trementina 
onc.  6.  Farina  ef  Orxo , di  Frumento , ana  onc.  2.  Purificati  prima  i 
Sughi  y fi  bollano  infieme  tutte  le  fuddette  cofey  fincbb  fi  faccia  Un- 
guento y a cui  s t/ggiunga  in  fine  Sarcocolla  dram.  3.  Z afflano  mex, 
dram. 


Empiajìro  per  far  cadere  FEfcara. 

R..  Farina  di  Frumento  y dOrxOy  ana  onc.  3.  Impaftìfi  con  De- 
coxione  di  Malva  y di  Viole  y di  Radici  d Altea  y aggiugnendo  Sugna 
di  Porco  liquefatta  y e Butirro  y ana  onc.  2.  e due  Raffi  tfUovo.  Re- 
fi ate  le  cofe  pefiabiliy  fi  cuocanOy  t fi  me f colino  infieme  y facendone 
Empiafiro . 


Unguen-  . 


Digitized  by  Google 


414 


DEL  GOVERNO' MEDICO 


Unguento  del  Barbetta  per  far  cadere  la  Crofta  de'  Buboni  e Carboni, 

Miele  vergine , Sugna  ef  Anitra , ana  onc.  I.  Caligine  di 
camniino  dram.  6.  Trementina  onc.  i.  RoJJi  d Uovo  2.  Triaca  dram.  3, 
Olio  di  Scorpioni  fcmplice  quanto  bafla.  Mefcoloy  e fanne  Unguento. 

Quando  l’Efcara  fia  pertinace,  fi  oflervi,  che  non  è bene  il  farle 
violenza  col  ferro,  apportando  ciò  molto  crucio,  e qualche  pericolo 
ai  poveri  pazienti.  Si  attenda  coi  Rimedj  ad  efpugnarla.  Finalmen- 
te feparato  ed  eftratto  il  Carboncello,  convien  pulsare,  e governar 
la  piaga  col  Digeftivi,  e pofcia  a guifa  delle  altre  ulcere  condurne 
la  cura,  finché  s’incarni  a poco  a poco,  e fenza  precipizio  fi 'cica- 
trizzi. A quello  elfetto  potrk  badare  Unguento  compodo  di  Cera 
nuova ^ Sugo  d Appio e Miele  bene  spumato.  Francelco  de  le  Eoe 
Silvio  feri  ve,  che  a mondificar  predo  la  piaga  ferve  mirabilmente  il 
Bnlfamo  di  Solfo  ^ e Ipecialnicnte  )ì  Anifato^  mifchiato  con  Unguento 
Tetrafarmaco.^  e Baftlicont  e applicato  alla  piaga.  E finqul  della  cu- 
ra de’  Carboni. 


CAPITOLO  X. 

Petecchie^  Febbre^  Delirio Vigilia ^ Sonno ^ Vomito^  Siccità  di  Lin- 
gua., Emorragie,  ed  altri  Sintomi  delle  Peftilenze.  Sollecitudine 
necejjaria  in  curar  per  tempo  gl'  Infetti.  Veleno  Peftilenziale  fe 
coagulante  0 fquagliante  il  Sangue,  ^uai  Rimedj  maggiormente 
S abbiano  ad  aver  pronti  per  gli  tempi  della  Pefìe. 

\ 

SUoL*  anche  feoprirfi  il  Veleno  pedilenziale  per  via  di  cer- 
ate Macchie,  picciole  per  lo  piò,  e di  colore  purpureo,  le 
quali  vengono  chiamate  Petecchie.  Io  non  fon  da  tanto, 
che  pofla  mettermi  ad  elàminare,  fe  quede  fieno  prodotte 
dalla  coagulazione,  o dallo  fcioglimento  del  Sangue,  fic- 
come  ancora  fe  fieno  porzioni  di  quedo,  fermatefi  nelle  boccucce 
delle  Vene  capillari,  o pure  efflorefeenze  di  Sali  volatili  d’eflb  San- 
gue venuti  alla  cute.  Lafeio  volentieri  ai  Medici  l’importanza  di 
quede  rifleffioni  per  regolamento  de’  pronodici , e della  cura  in  tali 
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eafij.e  folamente  oferò,  fidato  fui  parere  de*  pii»  faggi,  chiamar’ elTa 
Petecchie^  nella  Pefte  vera,  peggiori  degli  ftefll  Carboni con  farne 
di  pii»  un’  infaufio  pronoftico,  per  elfere  fiato  offervato  allora,  che 
comparendo  effe,  o purpuree,  o verdi,  o violacee,  hanno  quafi  fem- 
pre  annunziata*  vicina  la 'morte  . Alcuni  Medici  di  gran  nome  le 
hanno  credute  falutevoli  ; ma  è da  vedere , fe  tal  credenza  fia  fiata 
appoggiata  folamente  fopra  acuti  Raziocinj , perciocché  la  ‘ Sperienza 
ha  fatto  apparir  troppe  volte  1’  oppofio,  mentre  in  alcune  Pedi  non 
è campato  né  pur  uno  di  quei,  che  le  aveano,  e fenza  giovare, 
che  foffero  in  poca  quantità,  poiché  il  cafo  era  tuttavia  difperato. 
Cos\  parlo  io  fecondo  P altrui  fentenza , e fperienza , non  lafciando 
però  di  concepire,  che  fi'poffano  dar  Pefiilenze  di  tal  natura  e di« 
rcretezza,  che'lafcino  anche  guarire  le  Perfone  affalite  dalle  Petec- 
chie, perciocché  fon  perfuafo,  che  da  una  fola  Pefie  non 'fi  può  nè 
fi  dee  mifurare  ogni  altra  Pefte,  per  quel  che  riguarda  alcuni  Me- 
dicamenti, e Sintomi  4 Non  é cofiume  delle  Petecchie  il  dare  allora 
tempo  a’  Rimed).  Ma  prendendo  gl’  Infermi  fenza  dilazione  alcuna 
i Sudoriferi,  e gli  altri  Antidoti  contrada  Peftilenza,  può  accadere; 
che  la  Natura  ( mi  fia  lecito  il  valermi  fempre  dii  quefio  nome  , 
perché  qui  non  occorre  entrar  nelle  difpute  delle  Scuole  ) con  altre 
più  favorevoli  crifi  fi  liberi  dai  Sali  pefiilenzìali  intenti  ad  oppri- 
merla, e prevenga  le  Petecchie,  indizio  allora  di  Morbo  giù  troppo 
avanzato,  e malignato. 

La  Febbre  è uno  degli  ordinar)  corteggi  della  Pefte,  e ad  cfpu- 
gnarla  fervono  gli  Antidoti  finora  defcritti.  £d  avvertafi,  accadere 
fpeffo  in  • tempi  di  Pefte,  che  le  Febbri  Continue,  Terzane,  e fi- 
mili,  e i Vaiuoli,  ed  altri  Mali,  facilmente  degenerino,  ed  anche 
molti  giorni  dipoi,  in  Febbre  peftilenziale ; e perciò  faggiamente  o- 
pereranno  i Medici , trattando  allora  tutte  le-  Febbri  nel  principio 
d’  effe  come  veramente  peftilenziali , e preferivendo  i Sudoriferi  ed 
Antidoti,  che  fono  a propofito  contraila  Pefte,  Probabilmente  però 
non'  fucoederk  quefio , ove  fi  ter^a  il  Malato  in  debita  diftanza  dall’ 
Aria, 'ambiente  Te  Perfone,- Robe,  e Cafe  appeftate . Appreffo  con 
quefto  fieriffimo  Morbo  s*  accompagna  fovente  una  fiera  Doglia  di 
C/700,  che  porta  intollerabil  tormento  agl’infermi;  ma  anch’effa  fuol 
cedere  agli  Antidoti  fuddetti  ; e occorrendo,  i Medici  poffono  pre- 
Icrivere  qualche  Anodino.  Lo  fteflb  dico  del  Delirio,  c della  Fre- 
nefia,  avvertendo  qu^,  che  il  dar  Bevande  di  Mandorle,  che  Man- 
dolatc  fi  chiamano,  e vengono  lodate  centra  il  Delirio,  e il  Dolor 
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4i  Capo  ec.  $’ è oiTervato  non  folamente  lontano  dal  giovart,.ms 
anche  molto  nocivo,  cagionando  effe  dipoi  Vomici,  Aniìet^,  ed  al- 
tri gravi  Sintomi.  Cosi  i Medicamenti  Oxirrodiniy  e i Frigidi y e 
i Narcotici,  e i meri  Sonniferi  fon  da  fuggire,  non  potendoft  allo- 
ra adoperare  fenza  pericolo  d’altri  (concerti.  Scrive  il  Belcaire,  che 
in  una  Pelle  di  Firenze  le  fanciulle  divenepdo  Frenetiche,  fi  anda- 
vano ad  affogar  ne*  pozzi;  ma  fatti  per  ordine  del  Magillrato  Ura- 
fcinare  per  la  Cittk  i cadaveri  nudi  delle  fommerfe,  un  tale  fpet-  / 
tacolo  induffe  cotanta  vergogna  e terrore  nelle  altre  , che  fi  frenò 
meglio  con  quello  ripiego,  che  coi  timor  della  morte  la  loro  infa- 
nia . Sit  fides  benes  Auliorem.  Trovo  io  però  in  Eliano,  che  le 
fanciulle  di  Mileto,  benché  non  correfiero  tempi  peflilenziali , cad- 
dero in  una  fomigliante  difgrazia,  e vi  fu  adoperato  il  medefimo 
rimedio.  La  Vigilia  è flato  avvertito  che  non  fa  gran  danno.  Bens'l 
ce  porta  dei  gravilfimi  il  Sonno  nel  principio  del  Morbo,  e finché 
con  fieno  prefi  i Sudoriferi,  al  contrario  di  quel  che  fi  oflerva  in 
altri  mali,  ne’ quali  ricevono  gl’infermi  tanto  rilloro  dal  Sonno,  e 
malfimamente  (olendo  elfo  contribuir  molto  all’  operazion  del  Sudo- 
re. Perciò  allora  a tutti  i patti  bifogna  tenere  fvegliati  gl’infermi, 
permettendo  poi  loro  dopo  il  terzo , o quarto  giorno  di  dormire  per 
tre  o quattro  ore,  finché  abbiano  ricuperata  la  Sanitli.  Al  piò  al 
piò,  quando  la  Vigilia  folle  continua,  unger  loro  le  tempie  con  O- 
lio  di  Noce  mofcata  (premuto;  ma  non  dar  loro  nè  Oppiate,  nè  al- 
tri Soporiferi  per  bocca,  a ri  ferva  della  Triaca,  del  Diafcordio,  dell’ 
Orvietano,  e d’altre  fimili  Compofizioni , che  fono  bens'l  alquanto 
Oppiate,  ma  non  in  guifa  da  nuocere  per  quello,  eflendo  poi  nc- 
ceffarie  per  altri  effetti.  L’  Aceto  Canforato,  lo  sbuffar  nel  vifo  al- 
quanto di  Vin  bianco  generofo , ed  altri  Rimedj  poffono  giova- 
re a tenerfi  (vegliato . Dopo  il  Sudore  fuol  ceflare  la  gran  voglia 
di  dormire  . 

Sono  ancora  compgni  per  l’ ordinano  del  Morbo  peflilenziale 
una  fomma  DeboleoLna^  m Anfietà  di  cuore,  e un  Vomito,  Q Non- 
fea  faflidiofiffima , inutile,  anzi  fommamente  nociva,  di  modo  che 
non  fi  vuol  prendere,  né  fi  può  ritenere  alcun  Medicamento.  Per 
provvedere  a tutto  vengono  fommamente  lodate  le  feguenti  comptv 
fizioni  del  Diemerbrochio. 
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Rimedi  Debolezza^  e pel  Vomito. 

Conferva  di  Rofe  rojfe  onc.  i.  e mez.  Diafcordio  del  Fraca. 
fioro  dram.  3.  ovvero  4.  /fcqua  Trincale  defcritta  di  fopra  in  quefin 
Libro  onc.  4.  Sugo  di  Limoni  frefco^  Acqua  di  Cinnamomo , aria  onc. 
I.  e mez.  Mifchia.,  e dopo  aver  laf ciato  pofare  per  una  0 due  ore^ 
cola  tutto  con  pezza  bianca.  Aggiungi  alla  colatura  Confezion  di  Gia- 
cinto fenza  mufcbio  dram.  i,  e mifchia.  Prendine  fpejfe  volte  il  gior- 
no un  cucchiaio. 

Linimento . 

It.  Olio  di  Noce  mofcata  fpremuto  , Olio,  di  Scorpioni  del  Mar- 
tiuoloy  0 di  LaurOy  Triaca^  ana  dram.  i.  Olio  di  Ginepro  mez.  fcrup. 
di  Succino  fcrup.  i.  di  Garofani y 0 di  Cannella  gocce  3.  Mifchia  in- 
fternCy  e fanne  Linimento  y col  quale  tiepido  ungi  la  boera  dello  fioma- 
co  due  0 tre  volte  il  giorno.  Dipoi  mettivi  fopra  la  feguente 

Pafia. 

Radici  di  Calamo  Aromatico  , Noce  mofcata , ana  dram.  i. 
Garofani , Belzuino  , ana  mez.  dram;  Foglie  di  Menta  dram.  2.  Pol- 
verizzato il  tutto  fottilmentey  aggiungi  onc.  3.  0 4.  di  mollica  di  Pa- 
ne y e Aceto  Rofato  quanto  bafioy  e fanne  pafia  y che  fiefa  fopra  una 
pezza y e fcaldatOy  applicherai  alla  region  del  ventricolo. 

Il  Sennerto  y citando  la  Tua  Spcrienza  , fcrive  che  a comprimere  la 
voglia  del  Vomitare  è rimedio  quafi  miracolofo  il  dare  una  dram- 
ma  di  Sale  i Affenzio  in  un  cucchiajo  di  Sugo  frtfro  di  Limoni. 
Altri  danno  del  Vin  bianco  con  entro  Polvere  di  Cannella y e di  Noce 
mofcata  , caldilTimo  all’  Infermo  , e il  fanno  alquanto  dormire  . Per 
rimettere  \ Appetito  del  Cibo  configliano  altri  lo  Spirito  dolce  di  Sa- 
le y e r EHI  Jire  di  Proprietà  . CosT  vien  creduto  , che  conforti  affai 
L Olio  di  Scorpioni  del  Mattinolo,  o del  Gran  Duca,  per  tacere  al- 
tri Rimedj. 

Alla  gran  Siccità  della  Lingua  molte  abluzioni  fon  preferitte 
dai  Medici.  S’ è oflervato,  che  la  miglior  di  tutte  è ['Acqua  fem- 
plice  . Il  mirchiarvi  Aceto , fa  che  dopo  eflerfi  fciacquato  ritorni  la 
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Sete  e la  Siccità  più  molefta  di  prima  . Non  occorre  fperar  rimedi© 
agli  fpelTi  Starnuti^  nè  al  Singhiozzo  nella  Pelle,  perchè  quelli  fon© 
irritazioni  convulfive,  e fegni  allora  di  morte  imminente  ed  inefo- 
rabile:  e poco  ci  manca  a poter  dire  lo  lleflb  delle  Orine  graffe  y 
oliofcy  e nericce.  Rariflime  volte  ancora  accade,  che  in  tempi  ta- 
li lì  freni  lo  Sputo  chi  Sangue  y O il  fuo  Fluffo  per  le  parti  d’ ab- 
balfo,  cagionato  probabilmente  dai  Sali  corrolivi  della  Pelle,  che  a- 
prono  le  bocche  dei  vali,  e sfibrano,  e difciolgono  il  Sangue.  AlP 
Emorragia  bens'i  delle  narici,  quantunque  non  tanto  pericolofa,  c 
ai  Flujfi  naturali,  ma  fuor  di  tempo,  delle  Donne,  fi  può  talvol- 
ta rimediare,  ed  è necelTario  rimediare,  per  quanto  fi  fa,  non  eC~ 
fendo  quella  per  T ordinario  in  tempi  pellilenziali  una  falutevol  cri- 
fi  della  Natura,  come  alcuni  fi  fon  figurato,  e può  elTer  vero  in 
altri  Morbi  acuti',  ma  un’  affetto  perniciofo  della  violenza  del  Ma- 
le . Tutte  r Emorragie  fono  allora  indizio  di  pericolo , o pur  dà 
morte  inevitabile.  Cosi  Icrivono  comunemente  ì Medici,  e l’avver- 
te ancora  Paolo  Barbetta;  ma  non  vo’ lafciar  d’avvertire  anch’io, 
venire  afferito  dal  medelìmo  Barbetta,  che  chi  nella  Pelle  del  fuo 
tempo  aveva  1’  Emorragia  del  nafo,  e il  Fluffo  mellruo,  por  lo  più 
fi  lalvava  . (Qualora  dunque  fi  feorga  nocivo  il  Fluffo  del  Sangue y 
converrà  dar  di  piglio  a Rimed)  eiterni  ed  interni , Refrigeranti  ed 
Allringentì,  come  infogna  la  Medicina,  e non  perdere  tempo..  In 
Firenze  fi  trovò  molto  buono  il  Sugo  <f  ortica  y con  cui  fi.  bagnava 
la  fronte,  e le  tempie,  turando  ancor  le  narici  con  due  talle  intin- 
te nel  medelìmo  Sugo.  Altri  pigliavano  Pelo  di  Lepre  tirato  finif- 
fimo,  e il  ff.ffiavano  nel  nafo.  In  quanto  alla  Diarrea y conofeiuta 
dai  più  faggi  anch’  ella  per  uno  de’  più  perigliofi  Sintomi  della  Pe- 
fte,  e mallimamente  allorch’ella  fopravviene  a chi  è già  ferito  dalla 
Pelle  ( ellèndo  all’  incontro  la  Stitichezza  un’  indìzio  lodevole  ) : la 
Ragione,  e la  Sperìenza  hanno  infegnato,-  che  s’ha  da  procurar  di 
fermarla,  e fenza  menoma  dilazione:  altrimenti  il  Malato  fen  va. 
Quando  ciò  non  fucceda  nel  principio , fi  rende  quello  incomodo 
incurabile.  I Sudoriferi  ed  Antìdoti  Allringenti  fon  quelli,  che  deb- 
bono ulàrfi  , e che  poffono  domarlo,  Icegliendo  fpeciaimcnte  i più 
proprj  per  refillere  al  Veleno,  e alla  putredine  della  Pellilenza.  li 
Pareo  loda  affaiflimo  la  feguente 


Polve- 


Digitized  by  Google 


\ 


LIBRO  SECONDO.  41^ 

Polvere  per  curare  H Flujfo  del  Ventre. 

IJk..  Bolo  Armeno^  Terra  fi  pillata  ^ Pietra  Ematite  ana  dram,  r. 
Pece  navale  dram,  I.  e me%.  Corallo  rojfo  ^ Perle  preparate,,  Corno 
di  Cervo  bruciato,,  e lavato  in  Acqua  di  Piantagine ,,  ana  /crup,  i, 
€ mez.  Zucchero  Rofato  in  tavolette  onc,  i.  Se  ne  faccia  Polvere^ 
di  cui  fi  dia  un  cucchiaio  al  Malato  prima  del  cibo,  0 con  un  Rof- 
Jo  d Uovo . 

jEuftachio  Rudio  per  la  cura  di  «quello  FluCTo  loda  molto  lo  Scordio 
dato  con  Zucchero  Rofato,,  O Conferva  d Acetofa.  Pili  gioverebbe 
prendendolo  colla  fuddetta  Polvere,  o pure  con  un  poco  di  Triaca, 
o di  Diafcordio,  ovvero,  fe  la  Febbre  folle  ardentilTima , con  al- 
quanto di  Conferva  di  Refe  rolle  , o con  Rob  di  Cornio , o lìa 
Corniolo , o d’  Acacia . 

Ed  ecco  ciò,  ebe  ho  creduto  di  dover  notare  intorno  alla  ci>- 
ra,  e al  Governo  Medico  del  Morbo  pellilenziale.  Finirò  con  alcu- 
ne poche  oflervazioni.  La  prima,  e piu  importante  di  tutte,  lì  è, 
che  in  ogni  Male,  ma  fpecialmente  in  quello,  è pericolofo  ogni 
indugio  nel  prendere  i Medicamenti.  Non  bifogna  perder  tempo, 
nè  fi  vogliono  imitare  que’  poveri  fconfigliati,  che  per  paura  di  per- 
dere il  Commercio,  o di  tirarfi  addoflb  altri  danni,  occultano  il 
male  con  fua  ed  altrui  inevitabil  rovina . Allorché  il  Veleno  s’  è 
impcflelTato  degli  Umori,  ed  ha  indotta  la  corruzione  in  efll,  o 
nelle  vifeere,  non  c’è  Rimedio  che  vaglia,  e 1’ ellerminio  è certo. 
Attella  il  Rondinelli,  che  fu  fpettatore  del  Contagio  in  Firenze  1' 
Anno  1^30.  che  coloro,,  i quali  prefto  ricorrevano  à R'tmedf  per  lo 
piu  guarivano;  e il  Sennerto,  ed  altri  valentuomini  hanno  anch’eflì 
troppo  foelfo  olfervato  in  pratica,  die  molti,  i quali  appena  fenten- 
do  d’ eflere  feriti  dalla  Pelle,  ricorrevano  ai  Sudoriferi,  ed  Antido- 
ti, dopo  copiofo  Sudore  fi  trovavano  faoi;  ficcome  per  lo  contrario 
di  cento,  che  tardavano  molto  a curarfi,  appena  uno  ne  campava. 
Talvolta  il  Veleno  pellilenziale  prefo  fark  poco,  fark  debole,  fi  po- 
trk  con  facilitk  efpugnare  da  dii  non  è pigro  coi  Medicamenti  ; ma 
fe  gli  fi  lafcerk  prender  piede,  e forza,  egli  refterk  il  vincitore  fen- 
za  difhcoltk  . £ fpecialmente  avverto  ciò  per  le  Donne , e molto 
più  per  le  Fanciulle,  alle  quali  venendo  Buboni,  ed  altri  pemiciofi 
efiétti  della  Pelle  in  parti,  che  il  pudore  tien  celate,  facilmente 
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safcondono  il  male,  perendo  effe,  e facendo  perire  altri  poco  ap- 
preffo.  Predo  dunque  ai  RimedJ;  che  il  far  predo  in  cafi  tali  fi 
può  chiamare  il  Recipe  principale,  e il  piò  efficace  Rimedio. 

Appreflb  in  ogni  codituzione  di  Pelle  hanno  immediatamente  i 
Medici  da  confiderare  tutti  i fuoi  più  ordinar)  Sintomi,  procurando 
anche,  prima  che  arrivi  il  Morbo,  di  rifaperlo  da  chi  gib  ne  ha 
fatto,  o ne  fa  miferamente  la  pruova,  per  poi  llabilire,  fe  fia  polli- 
bile,  la  qualit'a  del  fuo  Veleno,  e qual  metodo  fia  da  tenere  per 
curarlo,  ed  efpugnarlo.  Dichiamola  però  fchietta:  quedo  non  è,  che 
troppo  difficile;  e più  difficile  ancora  liirù,  che  felicemente  colpifca 
il  bianco  in  tali  difpute,  chi  non  è libero  da  certi  ciechi  Pregiudizj 
in  favore  dell’ Amichiti,  e folo  incenfa  Galeno  ed  Avicenna  (ben- 
ché non  mai  letti  ) e non  fa,  o non  ha  mai  pefato  il  valore  di 
molte  Opinioni  moderne.  A determinare  le  qualità  precife  d’un  Ve- 
leno Pcjìilen-^inle,  molto  più  de’ meri  Empirici,  potrà  giovare  un 
Chimico  non  Vilìonario,  e un’acuto  e lineerò  efaminator  della  Na,- 
tura,  perché  meglio  intendente  della  combinazione,  configurazione, 
e rìfoluzione  delle  particelle  dei  Midi,  dei  Sali  ec.  Nulla  dirò  io 
delle  opinioni  dell’ Elmonzio,  del  Cangio,  e d’altri,  fe  non  che 
fembrano  a me  molto  improbabili  . Altrettanto  avrei  detto  ancora 
dell’  opinione  del  P.  Atanalio  Chirchero , il  quale  fa  confiftere  la 
Peffilenza  in  certi  Vermicciuoli  infettanti  e corrompenti  il  Sangue 
degli  Uomini , fe  il  Chiariffimo  noftro  Signor’  Antonio  Vallifnieri 
in  una  fua  Lettera  al  Signor  Cogrofli  intorno  al  Male  conta^iof»  de 
Buoi,  ultimamente  pubblicata  in  Milano,  non  avefle  corretto  infi©> 
me,  e moftrato  pofllbile,  anzi  probabile  un  s'i  fatto  Siffema.  Vero 
è (per  tacer’ altre  cofe)  che  preffo  di  me  refta  incerto,  fe  polli  an- 
che Vermi  nel  Sangue  de’ Corpi  Appellati,  fieno  elfi  poi  fubito  da 
dirfi  cagione  di  quel  Morbo,  e tanto  più  ove  fi  ammetteffè  col  Le- 
venocchio,  che  truovinlì  Vermi  anche  nel  Sangue  dei  Sani.  Vero  è 
altresì,  non  trovar’  io  finora  fpiegata  una  cofa,  di  cui  fon  perfuafo, 
cioè  quel  diffbnderfi  dal  fiato,  e dalla  trafpirazione  di  tutto  un  Cor- 
po vivente  Appeftato  ( e proporzionatamente  ancora  dei  Cadaveri  ) 
fino  ad  una  certa  dillanza  Semi  di  Peffilenza  per  l’aria,  i quali 
poffbno,  e fogliono  infettare  chi  s’avvicina,  e non  va  premunito: 
j1  che  non  fo,  come  ben  cantmini  in  quello  Siffema:  e perciò  figu- 
rarmi io  tuttavia  per  più  verifimile,  che  la  Pelle  conlìlla  in  Efflu- 
vi e Spiriti  Velenofi . Ma  ciò  non  oftante  confeflb  io  pure  ingegno- 
£i,  e utile  anche  per  altre  ricerche,  l’opinione  fuddetu;  e potrebbe 
. - un 
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un  la  Sperienza  recar  lumi  tali,  che  maggiormente  credibile  ce 
la  rendeflero.  Intanto  nel  mio,  cioè  nell’ ordinario  Siliema,  gioverli 
confiderare  i Veleni,  come  di  due  fpecie,  fecondochè  vien  fatto  da 
molti  moderni,  cioè  o Diffclventi..  o Coagulanti^  proprio  de’ qu.ili 
fi  è o lo  fquagliare  e difciogliere  il  Sangue,  e gli  Umori  del  Corj>o 
umano,  o pure  di  coagularli,  e di  ■ legare  gli  Spiriti  neceflarj  alla 
vita.  Si  dovrà  adunque  offervare,  fe  fi  potelTe  ad  una  di  quelle  due 
fpecie  ridurre  la  Pellilenza,  che  corre,  la  quale  in  fine  altro  non 
pare  che  fia,  fe  non  Veleno^  per  determinare,  con  quali  Antidoti  fi 
debba  fulfeguentemente  combattere  in  tal  congiuntura.  A quella  di- 
verfità  è probabile,  che  s’abbia  da  riferire  il  trovarfi  alcuni  Rimedj 
giovevoli  in  una  Pelle,  e non  giovevoli,  o nocivi  in  un’altra.  Il 
Willis,  il  Langio,  il  Doleo,  e il  Ri  vino  tengono,  che  il  Veleno 
della  Pelle  operi  col  Coagulare;  Carlo  della  Fonte  difende  l’ oppo- 
llo,  e feco  s’accordano  il  Diemerbrochio,  il  Barbetta,  il  Graff,  Lu- 
ca Tozzi,  ed  altri.  Veramente  fembra  più  probabile,  che  d’ordina- 
rio le  Pelli  fieno  un  Veleno  Dilfolvente , perchè  non  fe  ne  troverà 
forfè  alcuna,  in  cui  i Medicamenti  Acidi  non  fieno  riufciti  un’effi- 
cace Rimedio  tanto  nella  Prefervaziune , quanto  nella  Cura  della 
medefima  , e perchè  ordinariamente  fi  olferva,  divenire  il  Sangue 
negli  Appellati  si  fluido  e lottile,  fpeflb  proromper  fuori  del  nafo,  e 

f>er  bocca,  e per  gli  canali  dell’infimo  ventre,  e talvolta  infin  per 
a cute,  di  modo  che  per  lo  più  è difficile,  o impoffibile  il  metter 
freno  aW' Emorragia . Taccio  altre  ragioni.  Ma  perchè  io  non  veggo 
fiabili  alcuni  Suppolli  di  chi  tiene  quefia  fentenza,  e difeordano  fra 
loro  i Medici  nel  deferivere  i Sintomi  di  varie  Pelli,  perciò  volen- 
tieri fofpendo  qui  il  mio  giudizio;  e confelfando,  che  da  una,  due, 
o tre  Pefti  non  fi  dee,  nè  fi  può  dedurre  una  regola  generale  per 
tutte  le  altre,  rimetto  all’accurata  ofl'ervazione  de’  Medici  il  delibe- 
rare fu  quello  punto,  allorché  s’  avefle  la  difavventura  di  doverne 
mirare  il  terribil’  afpetto.  Noterò  folo,  penfare  il  Sidenam,  che  que- 
llo Veleno  confilla  in  particelle  infiammatorie,  che  rompano  le  Fi- 
bre del  Sangue  ; e Francefeo  de  le  Boe  Silvio  il  fa  confillere  verifi- 
milmente  in  un  Sale  volatile,  lifciviale,  ed  agro,  il  quale  penetran- 
do nel  Sangue  il  renda  più  fluido  del  folito,  sfibrandolo,  e inducen- 
do la  putrefazione  in  elfo,  o in  altri  Umori,  e pani  del  Corpo, 
dove  egli  fi  fcarica,  o fi  ferma  . E concioffiachè , fecondo  il  fuo  Si- 
ftema,  da  quello  maligno  Sale  vien  diminuito,  o diflrutto  V Acido  ^ 
che  era,  ed  ha  da  edere  nel  Sangue,  utililTuno  per  confeguente,  an- 
zi 
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zi  neceffario  per  rimetterlo,  fi  è il  ricorfo  iVl  ulcere ^ ai’li  Agrumi, 
al  Vitriuolo,  e ad  altri  fintili  Acidi,  riufccndo  all’incontro  nocivi  i 
Medicamenti  puramente  Alcalici.  Cos"»  l'Acquavite  femplice,  o Tria- 
cale,  ed  altri  Alcali  fi  fono  oflervati  prc^iudiciali  a molti  in  que’ 
tempi:  il  che  non  fuol’ avvenire  de»li  Acidi,  purché  prefi  colla  de- 
bita moderazione , e fenza  eforbitanza . Chi  nondimeno  abborrifle 
gli  Acidi  meri  in  bevanda,  non  lata  male  mifchiando  con  eflb  loro 
un  poco  d’ Acquavite,  o temperando  in  altra  guifa  l’Aullero  o A- 
cerbo  d’ alcuni  Acetofi,  per  accidente  fpiacevoli.  In  fine  fi  ricordino 
bene  i faggi  Medici  di  ciò,  che  viene  avvertito  anche  dal  fuddetto 
Signor  Vallifnieri  nel  Tomo  X.  de’ Giornali  d’Italia,  cioè  daifi  o 
poterfi  dare  dei  Veleni  peftilenziali,  che  rechino  feco  tutti  e due  i 
Sintomi  dello  Squagliamento,  e della  Coagulazione  ; nel  qual  cafo 
pofeia  s’ intenderà  il  perchè  ne’  Rimedj  Antipellilenziali  fi  mefcolino 
gli  Acidi  e gli  Alcalici . 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere,  che  nè  pure  a’  valenti  Me- 
dici riefea  di  determinare  la  vera  Natura,  e il  cofiitutivo  d’ una  Pe- 
lle, perchè  la  fua  maligniti  potrebbe  confillere  in  altre  cagioni,  e 
maniere  a noi  incognite . Nulla  però  dovrebbe  conferir  tanto  alla 
conofeenza  del  male,  quanto  il  vedere,  quali  Rimedj,  o cofe  giovi- 
no, o nuocano  allora.  Pazienza,  fe  quella  non  è forma  diritta  di 
Filofofare,  e s’  ella  è foggetta  a molti  inganni.  Può  efla  nondime- 
no avvicinarfi  non  poco  al  Vero.  Ordinariamente  fi  medicano,  e 
talvolta  bene,  tanti  altri  Mali;  e pure  la  vera  loro  eflenza  e ca- 
gione è poco  nota  ai  Medici.  Non  voglio  qui  lafciar  di  aggiunge- 
re, che  dai  Profeflbri  della  Chimica  fon  forte  lodati  nella  Pelle  i 
Rhnedj  e le  Preparaz,ioni  Antimoniali.  E certo  eflendoci  degli  An- 
timoniali , che  per  la  lor  preparazione  fon  privi  di  forza  Emetica 
e Catartica,  e folamente  fon  Diaforetici,  quelli  potrebbono  fenza 
gran  paura,  anzi  con  ifperanza  di  molto  vantaggio,  configliarfi , e 
accettarfi  nella  cura  delie  Peltilenze,  ficcome  fono  utili  e lodevoli 
in  altri  mali  . Anche  Giovanni  Zvelfero  avverte,  che  la  maggior 

fané  di  quei,  che  Infetti  di  Pelle  ufarono  al  pefo  d’  una  dramma 
Antimonio  Diaforetico,  refiò  guarita,  ed  egli  medefimo  fi  confefla 
teftimonio  di  s'i  felici  fuccelfi.  Molti  altri  Autori  citati  da  Paolo 
Boccone  gli  danno  la  ftefla  lode  ; e Pietro  Moratti  in  una  Relazion 
della  Pelle  del  idjo.  attella  che  in  Bologna  riufc'i  molto  utile  un’ 
Eftratto  d’ elfo  Antimonio  Diaforetico,  Triaca,  Zedoaria,  Angelica, 
e Fiori  di  Solfo,  infondendo  tutto  prima  in  fpirito  di  Vino  per  lo 
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fpazio  di  quattro  giorni,  poi  colando,  e di  nuovo  infondendolo, 
con  farlo  finalmente  efalare  a bagnomaria.  Se  ne  davano  dram.  2, 
al  paziente  in  acqua,  o brodi,  o firoppi,  con  che  fi  movevano  fu- 
dori  le  più  delle  volte  puzzolenti,  e fi  provocavano  le  orine.  Ma 
non  è da  tutti  il  preparar  cos'i  bene  V Antimonio , eh’  elio  riefea 
folamente  Sudorifero,  e non  ritenga,  o non  ricuperi  la  forza  Eme- 
tica, o fia  Vomitoria.  E perciò  ripeterò  io  qui  ciò,  che  ha  il  no- 
flro  Sig.  Zannichelli  nella  Diifertazione  della  Neve  di  Ferro: 
tur  de  •vita  hommum  ; proinde  fatìs  admirari  necjueo  facilitatem , qua 
Mcdicamentay  praefertim  ex  Mercurio  (D"  Antimonio  pajjim  confiriun» 
ture  res  certe  piena  periculiy  adco  ut  non  folum  artijicibus  quibufdam 
niechanìch , fed  ipfis  etiam  Artis  Profejforibus  timorem  incutere  de- 
beat.  Caveant  qui  ifìa  jallitant  abfque  [ufficienti,  peritia  (D"  diligen- 
tia  / fed  multo  magis  caveant , qui  eifdem  fiduìit , propriamque  •vi- 
tam  hujufmodi  farinae  hominibus  committunt  « Quelli  fono  fentimen- 
ti  d’  un  faggio  ed  onorato  Chimico;  e perciò  non  farù  fe  non  bene 
per  conto  di  certi  Antimoniali  e d’  altri  limili  llrepitofi  Rimedj  T 
alficurarfi  prima  colle  felici  pruove  altrui  dell’  innocente,  e benefica 
loro  natura.  Il  Willis  deferive  alcuni  Sudoriferi  e Cordiali,  proprj 
per  combattere  contra  la  Coagulazione,  ed  altri  contra  la  Dilfolu- 
zione  del  Sangue  . 

Ma  perciocché  polla  o Tuna  o T altra  natura  della  Pelle,  non 
fi  làprk  combinar  feco  da  alcuni  il  tanto  poi  lodarfi  V ufo  di  non 
pochi  Medicamenti , che  pajono  oppolli  fra  loro,  e pure  fono  fiati 
commendati  da  me,  io  lafcerò  volentieri  si  fatte  quillioni  e ricer- 
che alla  Scuola , e mi  contenterò  dì  dire , che  comunque  fi  fenta 
della  natura  della  Pelle,  rellerh.  fempre  certo,  che  gli  Acidi  ^ il  So/- 
yò,  e i Sudoriferi  fono  i Rimedj  più  potenti,  e più  approvati  del- 
la Pelle,  fecondo  il  parere  di  tutti  i Medici,  e di  qualunque 'Prati- 
co di  que’  fieri  tempi  : il-  che  più  di  tutto  a noi  importa  di  fapere . 
E però  venendo  Contagi,  chi  non  ha,  nè  può  aver  Medici,  Me- 
dicamenti, e Speziali,  vegga  di  provvederli  almeno  di  h\xo\x  Aceto y 
e di  Solfo  y che  quello  può  ballare  . L’  Aceto  fuol  mancare  a po- 
chi, e il  Solfo  è facile  negli  Stati  del  Principe  nofiro  ad  averlo, 
ed  ottimo,  dalla  Miniera  di  Scandiano.  Silvio  de  le  Boe  tiene,  che 
nulla  ci  fia  dì  si  vigorofo  per  mitigare  1’  Acrimonia  del  Sale  pelli- 
fero,  e di  fiflàre  la  fluibilith  del  Sangue,  come  il  Solfo  minerale y 
ch’egli  però  defidera  prima  filTato  dail’Arte.  Per  parere  di  lui  il 
Salnitro  y e malfimamente  lo  Spirito  di  Nitro  y hanno  fomma  vinìi 
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per  fiifare  ed  efpugnare  il  Sale  maligno  della  Peftilenza,  dovendofi 
però  quelli,  come  anche  altri  Acidi,  temperare  con  umore  Acqueo 
conveniente,  acciocché  foli  non  recalTero  altri  mali.  Abbiam  lodato 
aflaiflìmo  la  Canfora^  la  Triaca^  il  Dtafcoràto^  T 0//o  di  Scorpioni» 
A quelli  pochi  Rimedj  fi  può  - ridurre  la  privata  Sperienza  di  chi 
non  ha  maggiori  comoditi.  Dell’jEr^^?,  e di  molte  altre  cofe  da 
noi  commendate  in  quello  Libro,  per  l’ordinario  non  ci  vuol  fati- 
ca, o fpefa  a trovarne.  Coraggio  cfunque,  che  ancora  con  provvilìo- 
ne  di'si  poco,  e fenza  faltofe  e lunghe  Ricette,  polTono  le  perfone 
condur  feco  la  fperanza  di  prefervarfi,  e guarire  dalla  Peltilenza  nel 
nome  del  Signore,  del  cui  potentilTimo  e necelfario  ajuto  paflerò  o- 
ra  a parlare,  con  elporre  da  qui  innann  il  Governo  Ecclejiajiico  ne' 
tempi  di  Contagio* 
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Hecejfith  di  ricorrere  a D/o,  e di  placarlo majftmamente  in  tempi  di 
Pefìe,  ^uali  in  pericolo  di  Contagio  abbiano  da  ejfere  le  ineunte 
benT^e  de  Vefeovi.^  e degli  altri  Eccleftaftici  per  tener  lungi  il 
Morbo  ; e quali  i preparamenti^  prima  eh'  eJJ^o  venga. 

Fediti  dalla  Cura  Politica  e Medica  del  Morbo  Pe- 
(Hlenziale,  palTiamo  alla  terza,  che  è la  più  im* 
portante  di  tutte,  cioè  alla  Cura  delle  Anime  in 
tempi  di  Pefte,  e a ciò,  che  riguarda  Dio:  il  che 
vien  comprefo  nel  Governo  Eccleftafìico . E primie- 
ramente chiara  cofa  è,  che  in  forma  dipinta  con- 
vien  ricorrere  al  poflente  ajuto  di  Dio,  allorché  s’ 
ode  fifehiare  in  qualche  vicinanza  il  terribil  flagello  della  Pefte,  Per 
comando  o permifllone  di  lui  vengono  le  calamità,  ma  fpecialmen- 
te  fi  conofee  che  vengono  quelle  più  ftrepitofe,  che  affliggono  i Po- 
poli interi,  o per  gaftigo  de’  Peccati,  o per  ifpurgo  de’  malviventi, 
o affinchè  la  gente,  che  facilmente  s’addormenta  fopra  la  Terra, 
Tom,  li.  H h h quafi 


DigHized  by  Google 


4’.5  DEL  GOVERNO  ECCLESIASTICO 

qiiafi  incantata  eia  quefti  pochi  Beni  tranfitorj,  fi  rifvegli,  e cono- 
ica,  che  c’è  Dio,  padrone  delle  Robe,  e delle  Vite,  e a lui  fi 
converta.  Perciò  la  Pelle  vien  bizzarramente  chiamata  da  Tertullia- 
no Tonfura  lafàventh^  ac  fUvefeentis  generis  humant.  Ora  fe  quello 
gran  Dio  vuol  punire  o purgare  la  Terra  fecondo  i decreti  della 
iua  infinita  Giullizia,  e della  fua  fapientillima  Provvidenza,  chi  ci 
farli , che  pofla  refillere  alla  fua  Volonth  ? Indarno  fi  oppongono  al 
fnpremo  fuo  volere  le  prevenzioni  e diligenze  umane  , e indarno 
veglia  chi  fa  la  guardia  alla  Cittli  , fe  non  la  cullodifce  colla  fua 
invii'ibile  parzialità  ed  alfillenza  l’ Onnipotente  e Saggio  Regolatore 
del  tutto.  Certo  non  fi  vede  mai  cos'i  bene,  come  lia  corta  e lalla- 
ce  r umana  Prudenza  , e come  Dio  fappia  confondere  la  Sapienza 
del  Secolo,  quanto  nei  tempi  di  Pelle.  Dopo  tutte  le  cautele  e pre- 
cauzioni ufate  , fi  truova  bene  fpelfo  pflato  il  Contagio  per  dove 
meno  % afpettava  entro  un  pefe  , e nelle  Cittk . Non  ballano  le 
Guardie;  anzi  le  Guardie  fon  quelle  talvolta,  che  l’introducono.  O 
pure  permette  il  Signore  Iddio , che  i Principi  , o i Maellrati  , di- 
mentichi del  debito  loro,  anzi  di  fe  llelTt  , o cadano  in  una  fupina 
negligenza , o trafeurino  allora  alcune  opportune  diligenze  , col  non 
alcoltare,  o non  curare  il  configlio  de’ migliori,  lafciando  con  ciò  a- 
perta  la  via  al  Morbo  defolatore.  All’incontro  fi  veggono  prefervati 
altri  paefi,  e con  diligenze  molto  minori  ; elfendo  anche  llato  olfer- 
vato , che  mentre  la  Pelle  facea  dell’  Anno  1^30.  Ilrage  s'i  grande 
nello  Stato  di  Milano,  l’Armata  Spagnuola,  che  trattenevafi  a Calale 
di  Monferrato  , e tutto  di  ricevea  vettovaglie  dai  Milauefi , pure  fi 
mantenne  fempre  intatta  ed  efente  dall’Infezion  dominante.  Abbiam’ 
anche  detto  altrove  , che  la  Città  di  Faenza  fi  prefervò  nel  fiero 
Contagio  dell’Anno  fuddetto^  e il  fermò  a’ fuoi  confini;  e pure  fi 
fa,  che  fegretamente  ne  ufeivano,  e vi  tornavano  non  pochi,  a’ qua- 
li premeva  più  il  proprio  guadagno  col  trafporto  delle  Grafie  verfo 
Bologna,  che  la  falute  del  pubblico  fuo. 

Adunque  la  più  ferma  fperanza  di  tener  lontana  la  Pelle  dee 
riporfi  nella  Mifericordia  del  nollro  Dio  ; e per  renderli  capace  di 
quella  , egli  è necelfario  il  fare  per  tempo  un  fedele  , e non  finto 
ricorfo  a lui  con  pubbliche  Orazioni , e con  una  feria  emendazion 
della  vita,  acciocché  liberi  il  fuo  Popolo  dal  pericolo,  che  fovralla. 
Siccome  abbiam  dal  Lib.  3.  Cap.  8.  dei  Re  , e dal  Lib.  2.  dei  Pa- 
ralipom.  Cap.  6.  la  maggior  fiducia  del  Popolo  Ebreo  in  tempi  di 
tanta  calamità  veniva  riporta  nell’ umiliarli  colle  preghiere  a Dio. 

Altret- 
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Altrettanto,  e piii  dovrli  fare  e fperare  il  fuo  eletto  e diletto  Popo- 
lo della  Legge  nuova  , per  cui  la  fomma  fua  Clemenza  non  ha  ri- 
fparmiato  il  Sangue  e la  Vita  del  fuo  Unigenito,  e a cui  quello 
meJdimo  fuo  benedetto  Figliuolo  ha  promeffo  tante  cofe  , e tante 
volte  , nel  fuo  Tanto  infallibile  Vangelo . Pertanto  correndo  s'i  gran 
pericolo,  dovrk  il  Vcfcovo,  fecondo  le  Iftruzioni  di  S.  Carlo,  ordi- 
nare Proceliioni  per  tre  giorni,  come  ancora  Digiuni,  ed  altre  opere 
di  Penitenza,  e di  Pietà,  per  placar  Dio,  e implorare  la  fua  gran 
Benignità,  con  ordinare  ancora  una  Comunion  Generale  in  qualche 
giorno  di  Fella.  Difporrà  il  giro  delle  quaranta  Ore  per  l’efpofizion 
del  Venerabile,  acciocché  in  nelTun’ora  mandiino  le  preghiere,  e il 
culto  a chi  ha  da  elfere  la  nollra  maggiore  Speranza  . In  oltre  pre- 
fcriverà  un  giorno  0 due  di  Digiuno  per  ogni  fettimana  ; e in  una 
Fella  determinata  darà  le  Ceneri  benedette  a tutto  il  Popolo,,  come 
fe  folfe  il  principio  della  Quarefima  . Cos'i  fece  ancora  San  Carlo. 
Quindi  tanto  elTo  Vefcovo,  quanto  i Parochi,  e i Predicatori,  e i 
Direttori  , e Capi  de’Monilleri  , rivolgeranno  lo  Budio  loro  a levar 
via  , e fradicare  quelle  corruttele  , e que’  Peccati  pubblici , che  più 
irritano  lo  fdegno  di  Dio  , come  fono  gli  Adulterj , i Concubinati , 
le  Ufure,  le  Ingiullizìe,  i Contratti  illeciti,  le  Oppreffioni  de’Pove- 
ri,  le  Ufurpazioni  della  Roba  altrui,  le  Nemicizie,  Tlrriverenza  ai 
fagri  Templi  , e fimili  altre  offefe  del  Creatore . Qui  più  che  mai 
ha  da  acccnderfi , e da  sfavillare  lo  Zelo  de’  Minillri  di  Dio , fenza 
però  mai  dimenticare  le  leggi  e i conlìgli  della  Prudenza  , fedele 
compagna  d’ogni  operazione  e Virtù. 

Oltre  a ciò  fe  l’ intenderà  il  Vefcovo  co’  Principi  e Magillrati 
fecolari  per  levar  via  dal  paefe  gli  Scandali , i pubblici  Giuochi , e 
Balli,  le  Bellemmie,  le  Ubbriachezze,  i Banchetti,  certe  Converfa- 
zioni , ed  altre  fomiglianti  azioni  o pubblicamente  peccaminofe  , o 
almen  tali  , che  da  loro  non  va  bene  Tpeffo  difgiunto  il  Peccato, 
Medefimamente  eforterà  egli  co’fuoi  Editti,  e per  mezzo  ancora  de’ 
Parochi , e Predicatori , tutto  il  Popolo  alla  Pace , e Concordia , a 
compor  le  Liti,  gli  Odj  , e le  Fazioni,  a perdonar  le  Ingiurie,  a 
lafciare  il  Luffo,  a reflituire  il  mal  tolto,  e in  una  parola  a muta- 
re e migliorar  la  vita,  e a far  Penitenza,  unico  mezzo  per  mitigar 
r ira  di  Dio  , ed  ottenere  la  protezion  del  fuo  braccio  nelle  calami- 
tà imminenti.  Chiunque  ben  rifletterà  all’ orribilità , alla  prontezza, 
alla  crudeltà,  e defolazion  d’una  Pelle,  e al  pericolo,  che  (la  tutto 
giorno  davanti  agli  occhi  di  chi  la  fente  vicina,  o la  rimira  prefen- 
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te,  fe  non  è un  pazzo,  o un’empio,  non  tarderà  punto  a conver* 
tirfi.  ApprelTo  dovr^  inculcarfi  a tutti  il  tenerìì  ben  lungi,  malTima* 
mente  allora,  da  ogni  offefa  di  Dio  ; e fe  mai  cadeffero,  il  confef- 
farfene  fubito;  e il  fare  ancora,  occorrendo,  un’intera  purga  con  u- 
na  ConfefTion  Generale;  e in  fomma  io  dar  ben  preparati.  Il  terri- 
bil  rendimento  de’ conti  forfè  non  è lontano,  e però  fi  dee  far  loro 
confiderare , che  venendo  la  Fede  , eifa  o non  lafcia  tempo  da  con- 
felTarfi,  o non  permette  facilmente  comoditi  di  Confeflbri , e di  al- 
tri ajuti  fpirituali.  Del  pari  s’avrh  da  perfuadere  la  frequente  Comu- 
nione , almeno  una  volta  per  fettimana , e l'impiegarfi  allora  più 
che  mai  in  Orazioni,  Digiuni,  Limoline,  ed  altre  opere  di  Pietk, 
c di  Carith.  E perciocché  ninno  potrebbe  prometterfi  nel  fiero  fcom- 
piglio  d’una  Pedilenza  tempo  ed  agio  di  ben  difporre  gli  affari  fuoi 
e della  fua  Famiglia  , convien  ricordarfi , e far  ricordare  agli  altri , 
che  dichiarino  i lor  debiti  e crediti  ; che  facciano  Tedamento  , fe 
se  han  bifogno  ; che  paghino,  per  quanto  fia.in  loro  potere,  i de- 
biti contratti,  fenza  lafciame  la  cura  agli  eredi.  Può  elfere . vicina  la 
partenza:  chi  ha  tempo,  non  afpetti  tempo. 

, In  quedo  mentre  non  fi  dovrh  omettere  alcuna  delle  diligen- 
ze pubbliche  e private,  che  fi  credono  proprie  per  tener  lontano  il 
Contagio.  Non  è quedo  un  temerario  opporfi  alle  Rifoluzioni  Di- 
vine. Sarebbe  anzi  una  temerità,  e un  tentare  Iddio,  il  tralafciar 
fimili  diligenze.  Imperocché  quantunque  non  in  effe,  ma  nella  Cle- 
menza , e nell’  ajuto  dell’  Altidimo , s’  abbia  a confidare  , tuttavia 
elfendo  folito  il  Signor’  Iddio  di  operare  i fuoi  voleri  per  mezzo 
delle  feconde  Cagioni,  e giuda  le  Leggi  ordinarie  della  Natura,  fa- 
rebbe un’  obbligarlo  a fare  un  Miracolo  , anzi  infiniti  Miracoli  , 
queir  efigere , eh’  egli  allora  prefervaffe  chi  fenza  neceffuk  non  vo- 
lelTe  guardarfi  dal  Commercio  delle  Perfone,  e Robe  Appellate,  o 
Sofpette.  Il  perchè,  qualora  occorreffe,  contribuirà  anche  il  Vefeovo 
co’  fuoi  Editti  alla  difefa  della  pubblica  Salute , ordinando  quelle 
cofe , che  inviolabilmente  fi  debbono  olfcrvare  da’  Sudditi  Tuoi  Ec- 
clefiadici,  e ne’ Luoghi  Ecclefiadici , e accordandoli  col  Maedrato  fe- 
colare , nel  promuovere  il  bene  della  Repubblica , con  dar’  anche 
facoltà  ai  Vicarj  Foranei,  e ai  Parochi,  di  ordinar  lo  dello  fecondo 
i bifogni.  Può  edere,  che  ciò  non  fia  neceffario;  ma  certo  far^  ben 
poi  indifpenfabil  cura  de’ Parochi,  Predicatori,  Confederi  ec.  l’ idrui- 
re  il  Popolo , che  tutti  fono  obbligati  di  Cofeienza  ad  ubbidire , 
ed  odervare  efattamente  in  cali  di  si  terribil  confeguenza  gli  Edit- 
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ti,  e le  Regole  de’  Principi,  e Maeftrati  fecolari,  s'i  per  non  copri- 
re il  fuo,  o l’altrui  Male,  come  ancora  per  non  maneggiare,  ven- 
dere, o trafportar  Robe  Infette  conofciute  tali.  Per  parere  di  tutti 
i Teologi , anzi  per  dettame  della  ifelfa  Natura , e della  retta  Ra- 
gione , non  può  alcuno  fenza  Peccato  graviflimo  tirar’  addoflb  a fe 
fteflb  colla  trafgreflion  delle  Leggi  un  malore  cotanto  micidiale,  nè 
introdurlo  in  Paefe  Sano,  nè  comunicarlo  a chi  ne  è libero.  Da- 
vanti a Dio,  e davanti  agii  Uomini  farh  Tempre  reo  d’una  gran 
colpa , e degno  di  gravilTime  pene  , chi  non  volendo  efeguire  le 
Provvifioni,  e Leggi  de’ Principi  (le  quali  certo  è,  che  in  quelli 
caTi  obbligano  fotto  pena  di  Peccato  Mortale,  e ciò  quando  anche 
l’ubbidienza  doveffe  collare  un  danno  grave  di  Roba)  cooperalTe  all’ 
ellerminio  Tuo,  e del  ProlTimo,  e della  Patria  Tua.  In  Roma  nella 
Pelle  del  16^6.  erano  non  men  dei  Secolari  Tottopolli  gli  Ecclefìa- 
flici  di  qualfivoglia  fata  ai  gallighi  temporali  intimati  centra  fimili 
Trafgreflbri . Cosi  è flato  fatto,  e dee  farfi  in  altre  fimili  congiun- 
ture . Quella  Legge  vien  dalla  Natura;  e oltre  a ciò  non  lafciando 
gli  Ecclelìallici  d’effere  parte  della  Repubblica,  fon  perciò  tenuti  an- 
eli’ eOTi,  almeno  al  pii  degli  altri,  Te  non  anche  più  di  molti  altri, 
alla  confervazione , quiete,  e felicitk  d’elfa,  e a prefervarla,  pr 
quanto  polTono,  dalla  rovina  . 

I Maellrati  Secolari  , non  gik  pr  titolo  di  giurifdizione  , ma 
pr  titolo  di  naturai  difefa  pflbno  impdir  1’  ingreflb,  o preferi  vere 
Sequellri  alle  perfone  Ecclefialliche  Sofpette  di  Pellilenza,  acciocché 
non  infettino  1 Sani , ficcome  ancora  opprfi , affinché  nè  pur  gli 
Ecclefiallici  morti  di  Pelle  vengano  fepplliti  in  Chiefa.  Nulladime- 
no  affinchè  i Vefeovi  confervino  quelle  prerogative,  che  hanno,  deb- 
bono in  tempo  di  Pelle  delegare  la  loro  Autorità  fopra  gli  Eccle- 
fiallici  al  Magillrato  Secolare,  pr  tutto  quello  che  polfa  bifognare 
al  tener  lontano  il  Contagio,  e a mantenere  la  Sanitk,  l’Annona, 
e r altre  Leggi  llabilite  allora  pi  pubblico  bene . O pure  hanno 
elfi  da  unire  un  loro  Deputato  Ecclefiallico  pr  Afieffore  ad  elfo 
Maellrato  Secolare,  dandogli  facoltk  di  efercitare  la  giurifdizione  fo- 
pra i Cherici  SI  coattiva,  come  punitiva,  rifervando  a fe  la  fola  pe- 
na della  morte . Tanto  fi  ha  dal  Diana . Ricorderò  anch’  io  qui 
ciò,  che  prima  di  me  configliò  il  P.  Filiberto  Marchino  Ch.  Reg. 
Bernabita  nel  fuo  utiliflimo  Libro  intitolato  Bellum  divinum^  cioè, 
che  il  Vefeovo  Pefìis  tempore  de  Ecclefiaftka  jurifdìHione  admodum 
ne  ftt  folichus , nam  inde  fcandala  multa  orirentur  • caveat  ab  ex- 
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ccìmuunicatione  ; comtter  Junvtter  facultatem  fuam  aliti  delc^et  ; 
Ì!)feque  ad  fpirituaUm  curam  antmarum  Jìudium  omne  convertat,  ’Tunc 
non  ejì  de  jurifdiBione  ahercandum . Finalmente  fark  cura  del  Pre- 
lato, e de’  Miniftri  di  Dio  il  raccomandare,  che  il  Popolo  fia  di- 
voro verfo  Dio,  e nello  ftelTo  tempo  fia  raffegnato  e ubbidiente  ai 
Maeftrati.  Che  non  fugga  l’andare  ai  porti,  alle  Porte,  e agli  U- 
fìzj  dertinati . Che  accuratamente  artìlla  , acciocché  nulla  entri , o 
parti,  che  non  fia  ben  riveduto,  o purgato  dal  fofpetto  anche  me- 
nomo d’  Infezione  . Che  ninno  tradifca  la  fede , che  fi  ha  in  lui  , 
con  parzialità,  negligenza,  o intereffe  . Non  fi  creda  di  farfi  poco 
merito  preflb  chi  ha.  da  giudicare  i vivi  e i morti  quel  Cittadino, 
che  s applichi  a fervire  con  tutta  fedeltk,  ed  attenzione  in  si  gran 
pericolo  alla  Patria  fua . Purché  intenda  di  fervire  a Dio , nel  fer- 
vire COSI  al  Prortìmo  fuo , querto  fark  un’  atto  di  nobiliflima^  Cari- 
tà , talvolta  più  meritevole  di  mercede  in  Cielo , che  non  fono 
moltirtlmi  altri  atti  di  Divozione . 

Prima  che  poi  s’ interrompa  affatto  il  Commercio,  e .allorché 
s avrh  giurto  fofpetto  di  dover  foggiacere  al  flagello,  che  gira  nel- 
le vicinanze,  cerchi  il  Vefcovo  dal  Sommo  Pontefice  Facoltà  di  di- 
fpenfare  Indulgenza  Plenaria  agli  Appellati,  che  fi  confefléranno,  o 
mortreranno  fegni  di  Contrizione  . Come  ancora  altre  Indulgenze 
per  chi  ogni  giorno  reciterà  le  Orazioni,  o fark  altre  azioni  pie, 
che  faranno  prefcritte  dal  Vefcovo  IteiTo.  E a fine  di  maggiormen- 
te accendere  le  perfone  all’  efercizio  della  Caritk  Crirtiana , cotanto 
neceffaria,  e meritoria  in  que’ tempi,  chiederk  delle  altre  Indulgen- 
ze per  gli  Parochi , ed  altri  Ecclefiartici.  si  Secolari,  come  Rego- 
lari, che  affilieranno  agli  Appertati.  Altre  ne  dimanderà  per  gli  Me- 
dici, e Chirurghi,  per  le  Nutrici,  e Levatrici,  per  gli  altri  Mi- 
nillri  nobili,  o ignobili.  Facchini,  o Beccamorti  si  de’ Lezzeretti , 
,come  fuori  de’ Lazzeretti , che  • piamente  attenderanno  alla  cura,  e 
al  governo  del  Popolo  Infetto.  Altre,  per  chi'  fark  Limofinc,  o con 
altre  azioni  Caritative  foccorrerk  allora  gl’infermi,  ed  anche ’i  Sa- 
ni bifognofi.  In:  oltre  chiederk  Facoltk  di  Affolvere  da  qualunque 
Cenfura  , e Cafo' rifervato  al  Papa  nella  Bolla  in  Cocna  Domini^ 
e in  tutte  le  altre  Bolle,  fpecificando  per  maggior  ficurezza  il  delit- 
to dell’ Erefia;  e di  poter  Delegare  ad  altri  tal  Facoltk;  e di . po- 
ter liberare  i Sacerdoti  da  alcune  Irregolaritk  incorfe,  ancorché  per 
morte  involontariamente  accadute;  e di  Aflblvere  dalle  Cenfure  fud- 
dette  anche  nel  Foro  eflerno.  Non  intendo  io  qui  di  derogare  al- 
la 
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la  Facoltà  oggidì  difputata  d’ alToivere  da  tutte  le  Irregolarità , e 
fofpenfioni,  nate  da  delitto  occulto,  fuorché  dall’  Omicidio  volonta- 
rio, e da  tutti  i cafi  occulti  rifervati  alla  S.  Sede,  che  nel  Con- 
cilio di  Trento  Seff.  24.  Gap.  6.  fu  conceduta  o confervata  ai  Ve- 
fcovi , e anche  di  Delegarla  ad  altri  . Chieda  ancora  per  chi  far'i 
opere  di  Cariti  la  licenza  di  eleggerli  un  Confeffore,  benché  Rego- 
lare , il  quale  ailblva  da  ogni  ^fo , e Cenfura  rifervata  . Di  piti 

firocurerk  l’ autorità  di  permutare  1’  ufo  d’  alcuni  Legati  pii  in  fbl- 
ievo  de’ Poveri,  potendo  ciò  effere  neceflario,  o utiliflimo  in  quelle 
mifere  contingenze,  e gratilTimo  a Dio,  che  che  potelfe  parere  ad 
alcuni , i quali  talvolta  non  fanno  ailài  bene  ehimare  le  intenzioni 
pie  dei  Tellatori,  e i Privilegi  della  Carità  e Neceflità.  Chieda  e- 
ziandio  di  poter  adoperare,  anche  fenza  la  permiflione  de’  loro  Su- 
periori, que’ Religiofi , che  voleffero  fantamente  dedicarfi  al  fervigio 
de’  Lazzeretti , e degli  Appellati  ; liccome  ancora  di  poter  collringe- 
re  le  perfone  Religiofe,  ed  altri  Ecclefiallici , o Luoghi,  efenti  dal- 
la giurifdizione  Epifcopale,  a far  ciò,'  che  richiederà  la  pubblica  u- 
tilità  , durante  il  tempo  della  Pelle  . Di  tutto  poi  fi  varrà  il  Ve- 
feovo,  cafo  che  ne  venga  il  bifogno,  fecondo  la  fua  Prudenza.  Fi- 
nalmente egli  è da  fperare , che  fe  il  avvicinalfero  le  minacce  d’ 
una  Pellilenza,  fi  moverà  di  buon’  ora  il  piilTimo  Zelo  de’  Sommi 
Pontefici  a concedere  un  Giubileo,  che  potrà  effere  efficaciffimo  mez- 
zo a placare  lo  fdegno  Divino,  o ad  incitar  maggiormente  i Popoli 
al  Timore  di  Dio,  alla  Divozione,  e alle  Opere  {ante. 
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CAPITOLO  IL 

guanto  fta  necejfarìo  il  Coraggio  ne  tempi  della  Pejlilenza . Fede , 
e Speranza^  Vinti  divine y e fonti  d Intrepidezza y e di  Giub- 
bilo. Bontà y e Mifericordia  di  Dio  ricordate  ai  Peccatori.  Rjif- 
fegnazione  a Dio  y c darft  tutti  a lui. 


^ Llorche'  la  Fede  entra  in  qualche  CittU  per  la 
prima  volta,  e gik  fi  fcorge  cominciare,  vittoriofa 
d’ ogni  oftacolo , a mieter  le  vite  del  popolo , po- 
chi fon  quelli,  che  fpettatori  di  s'i  orribile,  non  mai 
veduto,  e tanto  pericolofo  fpettacolo,  non  s’empia- 
terrore,  di  cofiemazione,  ed  anche  di  vilti.  E benché  non 
ripiglino  animo  coll’ andar  pih  innanzi,  fimili  a certi  Solda- 
timorofi  nella  prima  battaglia,  ma  che  poi  vanno  a poco  a po- 
co formando  il  coraggio  nell’ avvezzarfi  al  fuoco;  pure  più  fon  quel- 
li, che  durante  il  Contagio  pufillanimi  Tempre,  Tempre  confervano 
il  primiero  orrore,  temendo  di  tutto,  e dappertutto  mirando  dipin- 
ta nelle  morti  altrui  la  propria  morte.  Ma  Te  c’  è tempo,  in  cui 
fia  necefiaria  la  Cofìanza  dell  Animo  , 1’  Intrepidezza  , e il  Corag- 
gio : quel  della  Pelle  è ficuramente , e più  degli  altri , tale . L’ ho 
detto,  e il  tomo  a ripetere:  Tecondo  la  conclufione  di  tutti  i più 
Taggi  Medici,  e di  qualunque  Pratico  di  si  funelle  occafioni,  uno 
dei  gran  PreTervativi  della  Pelle  fi  è il  non  aver  Paura  della  Pe- 
lle. Il  Coraggio,  TAllegria,  la  Tranquillitk  dell’Animo,  tenendo 
in  un  Tano  equilibrio , e Tenza  alterazione , gli  Spiriti  ed  Umori 
del  Corpo,  tengono  Terrato  in  qualche  guifa  il  palfo  anche  al  Ve- 
leno ellerno  della  Pellilenza . Non  s’ hanno  a trafcurare  gli  altri 
mezzi,  e Rimedj  per  prefcrvarfi  ; ma  quello  ha  da  elTere  uno  dei 
primi.  L’ Apprenfione,  il  Terrore,  e la  Malinconia  Tono  anch’ elfi 
una  Pelle  ne’  tempi  di  Pelle,  diTordinando  la  Fantafia,  e difponen- 
do  la  malfa  degli  Umori  a Tacilmente  ricevere,  e in  certa  guifa  a 
chiamar  da  lontano  il  Veleno  regnante , ficcome  con  infiniti  cali 
ha  Tatto  vedere  la  Sperienza.  Neceffariilfima  dunque  fi  è allora  la 
Fortezza,  e Collanza  dell’ Animo  per  benefizio  di  cadauno  in  par- 
ticolare ; ma  fpecialmente  ve  n’  è ellrema  necelfitk , per  benefizio 
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del  ■ Pubblico  , nei  Maellrati  , nei  Sacerdoti , e in  qualunque  altra 
perfona , a cui  fia  appoggiato  il  governo  o fpirituale  o temporale 
del  Popolo  in  mezzo  a s\  fiera  calamitai . Se  quelli  fon  dominati 
dalla  Paura,  fé  quelli  fuggono,  lafciando  di  regolare,  e di  foccorre- 
re  con  opportune  provvifioni , e colla  lor  prefenza  il  povero  Popo- 
lo: immenfo  è il  difordine,  fomma  la  difperazione , infinita  la  llra- 
ge.  Ma  fe  quelli,  fortificato  il  lor  Cuore  da  un  nobile  e favio  Co- 
raggio, accenderanno  in  elfo  anche  il  fuoco  della  CaritU,  prendendo 
vifcere  d’  Amore  paterno  e Crilliano , e nulla  omettendo  per  falu- 
te  della  lor  Patria:  non  fi  può  dire,  quanti  metteranno  in  falvo, 
loro  mercè,  la  vita  dell’  Anima,  e quanti  ancora  quella  del  Corpo. 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni  umane  da  far  Co- 
raggio ne’  Contagi  ; abbiam  di  più  riferito  que’  Prefervativi , che  giu- 
llamente  accrefcono  la  Speranza  di  efenurfi  dal  Morbo  in  mezzo 
al  Morbo.  Ora  aggiungiamo,  che  nulla  più  può  infpirare,  e rafib- 
dare  negli  uomini  la  Tranquillitù,  e Fortezza,  quanto  le  Mafiime  ' 

della  Legge  Criftiana , cioè  la  Scuola  del  Santo  Vangelo . Allora 
dunque  convien  metterfi  davanti  agli  occhi  la  Brevità , e Miferia  di 
quella  Vita,  la  Speranza  della  beata  Eterniti,  e la  Sommiflione, 
che  dobbiam  tutti  al  Sommo  nollro  Padrone  Iddio . Brevi  fono  i 
giorni  dell’ Uomo;  chi  noi  vede?  e volere  o non  volere,  tutti  an- 
diamo a gran  palfi  verfo  il  nollro. fine.  Quand’anche  menalfimo  fi- 
no all’  ellrema  vecchiaja  i uollri  giorni , pochilfimo  farebbe  ancora 
quello  tempo . Ora  fperiamo  noi  forfè  la  nollra  felicita  da  pochi 
momenti  di  vita  temporale  ? Troppo  è caduca,  troppo  incerta,  pie- 
na troppo  d’angullie,  e d’afflizioni  fi  è quella  mifera  Terra;  .ognu- 
no il  fa  per  pruova.  Il  nollro  Dio  anche  per  quello  ordinò,  che 
i Mali  abitallero  nel  Mondo , acciocché  ci  andaflimo  ricordando , 
che  quella  non  è la  Patria  nollra,  ma  un’ efilio  penofo,  e che  qui 
non  abbiamo  una  Cittk,  in  cui  fi  polla  fare  lunga  permanenza,  ma 
cercarne  noi  un’altra,  che  ha  da  venire.  Animo  dunque:  fe  fi  avri 
a sloggiare,  facciamolo  con  franchezza,  perchè  gik  fi  ha  a fare  o 
prello  o tardi  , e fempre  fi  farù  da  un  paefe  di  iMiferie  . Il  rattri- 
llarfi,  il  darli  in  preda  all’  Apprenfione,  al  Dolore,  farebbe  un  Do- 
lore e un  Male  di  più , e non  gi5>.  una  via  di  fuggire  la  Morte  . 
Facciamo  intrepidamente  di  necelfitk  virtù  ; e lenza  fermare  il  pen- 
fiero  in  que’ pochi  Beni  o veri,  o apparenti,  che  ci  dK  quella  Vita 
terrena,  penfiam  più  rollo  a que’ tanti  veri  Mali,  ond’ efla  abbon- 
da , avendone  noi  provato  in  si  gran  copia  finora  0 nell’  Animo  p 
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nel  Corpo  noftro  ; e perciò  prepariamci  , fe  cosi  fari  volere  dell’ 
Altiflimo  , ad  ufcirae  fuori  eoa  Coraggio , con  Rajfegmtxione , c 
con  Giubbilo . 

£ Giubbilo  appunto  proveremo  , fe  ravvivando  in  noi  la  Virtò 
della  Fede  per  credere  fermiflimamente  il  Regno  dell’ Eterniti , e le 
fublimi  promeife  lafciate  a noi  dal  veracUTimo  , e onnipotentìflimo 
Dio,  fi  ecciteri  in  noftro  Cuore  la  Speranza  di  que’fommi,  ed  infi- 
niti Beni,  che  non  avranno  mai  fine.  Speranza  dolciflima.  Speranza 
confortatrice , alla  cui  voce  fi  rallegra  tutto  l’interno  de’ veri  Fedeli, 
c il  timore  di  piò  non  dover  vivere  fi  cangia  in  un  vivo  defidcrio, 
o almeno  in  un  faggio  fprezzo  di  morire  quaggiù  ; per  avere  a re- 
gnare eternamente  con  Dio.  Ma  perchè  fi  oppone  per  lo  più  a cosi 
nobile  Speranza  la  memoria  de’  molti  e moltiftìmi  Peccati  noftrì  , 
dobbiamo  allora  di  nuovo  rivolgerci  a Dio  con  un  forte  e vero 
Pentimento  delle  Colpe  noftre  , confiderando  più  che  mai , quanto 
grande,  quanto  coftante  fìa  la  fua  divina  Mifericordia  . Non  c’è  al- 
cuna fua  dote  , di  cui  ci  abbia  egli  dato  più  fpefto , nè  più  ampàa- 
mente,  idea  e ficurezza,  quanto  della  fua  immenfa  Bontà  e Clemen- 
za . Egli  la  replica,  e tante  volte  la  replica  nelle  fagre  Carte, 
quali  quefto  buon  Dio  temefte  , che  ce  ne  dimedticaftimo  qualche 
volta,  0 che  ne  aveftimo  da  dubitare  un  giorno.  Egli  fempre  fa, 
e fempre  fi  ricorda,  che  noi  fiam  polvere,  che  noi  fiam  facili  a ca- 
dere; e purché  ci  vegga  pentiti  di  cuore  delle  offefe  a lui  fatte,  e 
veracemente  determinati  a fervirlo , e a non  offenderlo , ci  corre 
quefto  buon  Padre  incontro,  ci  cade  fui  collo  con  tenerezza  inudi- 
ta , e mette  tutta  in  fella  la  fua  Reai  Corte  per  la  gioja  d’ aver 
ricuperato  i figliuoli,  che  s’ erano  perduti.  Adunque  poftiamo  fperar 
tutto  del  noftro  benignilfimo  Dio,  purché  ci  prefentiamo  a lui  con 
vero  abborrimento  al  Peccato,  e con  filiale  Amore  verfo  di  lui, 
che  è il  Dio  della  Mifericordia.  Ma  che  difft  pojftamo?  Anzi  dob* 
biamo  fperar  tutto  da  lui,  percliè  egli  fteffo  ci  comanda,  che  fpe- 
riamo,  e c’  inculca  nelle  divine  Scritture  la  celefte  Virtù  della  Spe- 
ranza; nè  fi  dee  mai  partire  dal  noftro  cuore,  e dalla  noftra  boc- 
ca quella  tanto  vera , e tanto  dolce  fentenza  : Chi  [pera  in  lui , 
non  farà  confufo  in  eterno  . 

Finalmente  fi  dee  allora  di  continuo  conlìderare  l’ obbligazione, 
che  tutti  abbiamo  di  fare  la  volontà  di  Dio.  Siamo  fue  Creature, 
fuoi  Servi,  Tuoi  Figliuoli:  adunque  fe  il  Creatore,  fe  il  Padrone,  fe 
>1  Padre  ci  chiamerà  a fe,  dobbiamo  ubbidirgli,  con  tutta  fomtnif* 
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{ìoncy  e raflògnazìone , e di  buona  voglia.  Diciamo  tutto  d'i  nell’ 
Orazione  infegnataci  dal  fuo  divin  Figliuolo,  che  venga  il  Regno 
fuoy  che  fta  fatta  la  Volontà  fua.  Non  la  vorremo  noi  lare  allora? 
o pur  la  faremo  con  ripugnanza  ribelle,  e con  un  timore  e difpet- 
to  a lui  ingiuriofo?  Ad  ogni  modo  fi  ha  da  efeguire  il  volere  fan- 
tifCmo  di  Dio:  ferk  una  deforme  debolezza,  e una  fpecie  di  ftolti- 
zia  il  non  far  volentieri  ciò,  che  per  neceflìta  fi  ha  da  fare.  E’  a- 
mara  la  morte  a quei  foli,  che  han  riporta  ogni  lor  felicità  in  que- 
fta  per  altro  fallace  e mifera  vita  terrena,  e non  amano  di  fotto, 
mettere  la  propria  Volontà  a quella  delTamantilfimo  nortro  Padre 
Iddio.  Tolga  egli  per  la  fua  infinita  Clemenza,  e colla  fua  poten* 
tilTima  Grazia,  che  noi  fiam  di  quelli.  Se  ci  rilletteremo  bene,  e 
non  faremo  accecati  dalla  partione,  ci  apparirà  cliiaro,  che  fé  man- 
cheremo di  vita  in  un  Contagio,  mancheremo  in  un  tempo,  in  cui 
più  che  in  altri  è facile  alle  Anime  Crilliane  il  pafiare  da  quella 
valle  di  Miferie,  e di  Peccati,  al  beatilfimo  Regno  del  nortro  gran 
Dio , e Salvatore  Gesù . In  altri  tempi  fuol’  arrivarci  addortb  la 
Morte  all’ improvvifo,  con  trovarci  mal  preparati  al  viaggio  dell’ E. 
ternità;  ovvero  aflalendoci  le  Febbri,  ed  altri  Mali,  non  ci  lafciano 
l’ufo  della  Ragione,  e dei  Senfi,  per  poter  làldare  i conti  con  Dio, 
e col  Mondo,  prima  di  metterci  in  cammino.  Ma  infierendo  la  Pe- 
flilenza , l’ afpetto , ed  efempio  altrui  grida  a gran  voce , che  la 
Morte  viene , e che  ci  convertiamo  a Dio , potendofi  perciò  colla 
mente  fana  difporre  ciafcuno  ad  agevolmente  confeguire  la  Gloria, 
che  ci  afpetta  nell’altra  vita.  Oltre  di  che  la  Pelle  è un  gran  cam- 
po da  efercitar  le  Virtù,  e da  farfi  un’ampio  capitale  di  merito  ap- 
prelTo  il  Padron  della  Morte , e della  Vita  . Lo  fteflb  foffrir  la 
morte  di  buon  grado,  con  intenzione  d’  ubbidire  allora  a Dio,  farà 
di  un  merito  immenfo  preflb  Dio.  ^efla  Fejìcy  cosi  diceva  S.  Ci- 
priano di  quella  de’  fuoi  giorni  nel  Sermone  della  Mortalità,  quejìo 
Morbo  y che  fi  mofira  sì  fpaventofoy  e mortìfero  y va  tnvefiiganio  y chi 
fioy  0 non  fia  dabbene y ed  efanùna  le  menti  del  genere  umano;  fe  i 
Sani  fervano  agf  Infermi;  fe  i Parenti  con  carità  fi  amino  infieme ; 
fe  i Padroni  abbiano  compajftone  de'  Servitori  y che  l angui f cono  ; fe  i 
Medici  non  abbandonino  gl  Infermi  ; fe  i crudeli  raffrenino  la  lor» 
violenza;  fe  i rapaci  almeno  per  paura  della  morte  eflinguano  il  con. 
tinuo  ed  infaziabile  ardore  della  furiofa  Avarizia;  fe  i Superbi  pie- 
ghino il  collo;  fe  gli  Scellerati  depongano  f audacia  ; fe  i Ricchi  y al- 
meno  dappoiché  muoiono  i lor  cariy  e refi  ano  fenza  eredi  y e fono  an- 
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eh'  ejji  vicini  alla  morte , donino  alcuna  cofa . ^ue/le  non  fono  per'  noi 
difgraxie  funejìe^  ma  efercizj ^ che  porgono  all'animo  la  gloria  della 
Fortezza,  e col  dif pregio  della  morte  ci  preparano  alla  Corona, 

Adunque  il  miglior  partito  in  s'i  latti  tempi  fark  il  prepararfi, 
come  fé  fi  avefle  infallibilmente  a morire,  e poi  gittarfi  tutto  in 
braccio  alla  Provvidenza  Divina;  e ciò  fatto  attendere  coraggiofa- 
mente  a’  fuoi  affari , fenza  però  trafeurar  le  diligenze  e cautele  uma- 
ne. Quindi  vetrh  Confidenza,  ed  Allegria,  quindi  Coraggio,  e Co- 
ftanza  di  Cuore.  Se  cos'i  piacerli  a Dio,  refteremo  qui  fuoi;  fe  nò, 
moriremo  parimente  fuoi;  e con  ifperanza  anche  piii  grande,  che  in 
altri  tempi,  di  paffar  torto,  o in  breve  all’ immortaliti  beata.  Eroi- 
co poi,  e degno  d’invidia  farh  il  Coraggio  di  chi  allora  fi  fagrifi- 
cherh  tutto  agli  efercizj  della  Cariti  Crilìiana  nella  cura,  e nel  foc- 
corfo  del  povero  Popolo . Ma  di  quello  a fuo  luogo . Chiudiamo  il 
prefente  argomento  con  un  ricordo  a coloro , che  non  folanicnte  ri- 
pongono allora  tutta  la  fperanza  di  fchivar  1’  Infezione  nelle  fole 
Diligenze  umane,  fenza  curar  molto  la  grazia,  e la  protezione  di 
Dio,  ma  ancora  cercano  piò  che  mai  lo  sfogo  dei  loro  appetiti, 
nulla  movendofi  ad  una  delle  maggiori  Prediche,  che  loro  fi  porta- 
no fare  nel  Mondo,  cioè  al  terribilirtìmo  afpetto  d’una'Perte.  Sap- 
piano erti,  avere  eglino  allora  da  temer  più  degli  altri,  che  il  po- 
tente braccio  di  quello  rteffo  Dio  gli  arrivi  . Non  mancheranno 
mezzi  allo  fdegno  divino  di  deludere  i loro  aerei  fcampi  e configli, 
e di  colpirli,  quando  meno  fel  penferanno.  Durante  la  Perte  di  Mi- 
lano del  1580.  ficcome  narra  il  Giurt'ano  nella  Vita  di  S.  Carlo, 
s’ erano  ritirati  alcuni  Nobili  Cittadini  in  un  Cartello,  per  fuggire  il 
pericolo  del  Contagio;  e dandofi  eglino  falfamente  a credere,  che 
ottimo  rimedio,  per  non  prendere  il  mal  della  Perte,  forte  lo  rtare 
in  qualunque  maniera  allegri,  e il  darfi  buon  tempo,  concertarono 
certi  Trattenimenti  profani  ad  imitazion  del  Boccaccio,  formando 
una  Raunanza  con  titolo  d' Accademia  di  Amore  ; ed  ivi  confumando 
tutto  il  giorno  in  Giuochi,  Novelle,  e Trartulli,  quafi  affatto  fc  ne 
ftavano  dimentichi  di  Dio,  e della  loro  eterna  falute.  Ma  mentre 
in  querti  fpaflì  e diletti  penfavano  d’  ertere  ficuri  da  ogni  pericolo 
di  male  per  le  diligenze,  che  ufàvano  in  guardare  quel  Cartello, 
ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  feoprì  loro  addoffo  lo  fdegno  di  Dio, 
entrando  colh  la  Pertilenza,  e facendovi  più  rtrage , che  altrove. 
Un’  Allegria,  ma  Crirtiana,  ma  fanta,  cioè  fondata  fopra  una  co- 
raggiofa  Rartegneazione  a Dio,  e fopra  un  vero  defiderio  di  piacere 
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in  tutto  a lui,  e nutrita  dall’Orazione,  e da  altri  onefti  eferciz), 
con  pre^r’ anche  rAltlfllmo,  che  ci  mantenga  liberi  dall’ Apprenfio- 
ne,  e dal  Timore  dei  Mali  temporali,  e fenza  voler  punto  (quitti- 
nare  i Tuoi  profondi  Giudizj  : quella  fark  la  vera  Allegria,  che  dee 
accompagnarfi  con  eflb  noi , e che  principalmente  contribuirli  a te- 
tenerfi  lontana  la  Pelle,  Miniftra  fedele  dell’  Ira,  e Provvidenza  di 
Dio. 


CAPITOLO  111. 

UJìzio  de  T'efcovi  venuto  il  Contagio.  Provviftone  di  Miniftri^  e d 
altri  foccorft  temporali  e f pirituali.  Lazzeretto  per  gli  Ecclefta- 
ftici.  Confolare  e animare  il  Popolo  colla  prefenza^  e con  altri 
aiuti.  Varie  licenze  da  concederft  dal  Prelato.  Mejfe  ove  da  dir- 
fi.  Prediche  e Proce jjioni  come  da  farft.  ^uali  regole  in  tem- 
po di  generai  Quarantena. 

€SC®**^Elici  que’ Popoli,  a’ quali  il  Cielo  comparte  e Princi- 
a * pi.,  t Maefìrati^  e Ve/covi ^ pieni  in  tutti  i tempi  d’A- 
more  pterno  verfo  i Sudditi,  e di  nobililTimo  Zelo  pel 
^ pubblico  bene.  Ma  non  mai  fi  pruova  cotanto,  che  bel 

regàio  del  Cielo  ha  quello,  come  nella  difgrazia  d’  una 
Felle . Sogliono  allora  i buoni  Pallori  Ecclefiallici  fare  un’  offerta  a 
Dio  di  tutti  fe  Hein , promovendo  pofcia  con  vigilanza  continua 
non  meno  la  felicità  fpirituale,  che  la  politica  delle  lor  Pecorelle, 
con  ajutare  il  Governo  fecolare  a difenderle , per  quanto  mai  fi 
può,  dalla  Pelle  inlieme  e dalla  Fame,  e con  accudire  a far  curare 
gl’  Infermi,  c a confolare  e rincuorare  il  Popolo  afflitto.  Sarà  per- 
tanto cura  del  Prelato,  entrata  che  fia  la  Pelle,  l’affillere  ai  Mae- 
flrati,  acciocché  fenza  dilazione  fieno  meffi  in  ordine,  0 fondati,  fe 
la  poffibilitk  il  permette  , Lazzeretti  ben  capaci  per  gl’  Infetti , e 
Sofpetti,  c affinchè  vengano  effi  ben  provveduti  di  Medici,  Cerufi- 
ci.  Medicamenti,  Serventi,  Balie,  Levatrici,  Capre,  Beccamorti,  ed 
altri  Minillri,  colla  dillinzione  degli  Uomini  dalle  Donne,  anzi  eoa 

f>rocurare  eziandio,  fe  fi  potrà,  che  le  maritate  llieno  fegregate  dal- 
e fanciulle,  il  che  per  var)  riguardi  vien  configliato  dai  fàggi;  e 
che  non  fi  permettano  vifite,  f^aggi,  e colloquj  folto  pretello  al- 
cuno 
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cuno  di  parentela,  amicizia,  o d’altro.  Veglierà  il  Vefcovo,  accioc- 
ché ivi  non  abbia  luogo  alcun’  altro  Scandalo,  ma  vi  il  eferciti  la 
Carità  con  efattezza,  e vi  fi  promuova  la  Pazienza,  e la  Divozio- 
ne. Metterà  ogni  applicazione  per  adunar  Sacerdoti,  Confeflbri,  Vi- 
fitatori,  ed  altre  perfone  tanto  Ecclefialliche , come  Secolari,  che 
alTillano  ai  Lazzeretti.,  ai  Monifleri  delle  Monache,  e alla  cura  al- 
cuni degl’  Infetti, \tl  altri  dei  Sani,  e fpecialmente  in  fuITidio  dei 
Parochi,  penfando  a tutto  quello,  che  poiTa  occorrere  per  l’aramini- 
flrazione  de’  Sagramenti . A quello  fine  fui  principio  convocherà  gli 
Ecclefiallici  della  Città,  e i Capi  degli  Ordini  Religiofi,  e infinue- 
rà,  o farà  loro  infinuare,  quello  effere  il  tempo  da  far  conofcere  a 
Dio  e al  Mondo  lo  fpirito  della  lor  Pietà,  Carità,  e Tanta  Voca- 
zione, coir  impiegarfi  in  fervigio  fpecialmente  fpiritualc  del  Prolfi- 
mo,  e de’  lor  Fratelli  in  Crillo.  E qu'i  profeguirà  adducendo  i mo- 
tivi più  forti  per  efortargli  ed  animargli  a non  mancare  d’ajuto  in 
si  ellremo  bifogno  al  Popolo  di  Dio,  ciafcuno  fecondo  le  Tue  forze, 
abilità,  ed  inclinazioni,  per  farfi  del  merito  in  Cielo,  e beneficare 
la  Patria  . Per  mezzo  ancora  de’  Parochi , o de’  Predicatori , o di 
qualche  Editto,  o in  altra  guifa,  che  fi  truovi  più  praticabile,  farà 
cfporre  quello  medefimo  Invito  ai  Secolari,  Mafchi,  e Femmine. 
Tutti  quegli  si  Laici,  come  Ecclefiallici,  che  accefi  del  fuoco  dell* 
Amore  di  Dio  fi  offeriranno  al  fer\'igio  o dei  Lazzeretti,  o degl' 
Infermi,  o per  altri  Minillerj  caritativi,  col  nome  di  Oblati^  fi  da- 
ranno in  nota  al  Vefcovo,  che  ne  terrà  buon  conto  per  dillribuir- 
gli  a Tuo  tempo,  e fecondo  il  bifogno,  ne’  var;  impieghi  della  Ca- 
rità Crifliana , avvertendoli  poi  di  non  ricevere  cofa  alcuna  della 
gente  Infetta  o Sofpetta,  affinché  non  pregiudichino  al  proprio  Cor- 
po, e all’Anima  ancora,  coli’ efporfi  all’evidente  pericolo  di  contrar- 
re l’Infezione  anch’effi. 

Fu  praticato  in  Milano  ( e farebbe  defiderabile,  che  potelfero 
far  lo  fleflb  altre  Città)  di  non  mandare  gli  Ecclefiaflicì  al  Lazze- 
retto comune  degl’  Infetti  ; ma  erettone  un’  altro  a polla  per  gli 
medefimi,  fi  liberò  il  Pubblico  da  quella  cura,  e fi  provvide  con 
più  comodità  e decenza  al  bifogno  dei  Miniflri  di  Dio,  con  obbli- 
gare r Univerfità  degli  Ecclefiallici  medefimi  a fomminiflrare  quan- 
to occorreva  . In  quello  Luogo  verranno  ricoverati  gl’  Infermi  dell’ 
uno  e dell’altro  Clero,  con  quella  differenza  nondimeno,  cioè,  che 
per  carità  e fenza  fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e mantenuti  que- 
gli Ecclefiallici  tanto  Secolari,  quanto  Regolari,  che  avellerò  prefo 
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H male  nell’  attuale  fcrvigio  dei  Lazzeretti , o degl’  Infermi , o pura 
per  la  lor  Povertà  non  poteflero  fpendere  ; rederanno  obbligati  a 
pagare  gli*  altri , che  non  faticano , e polTono  pagare  . 

Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fuo  lludio  a levar  dagli  animi 
del  Popolo  la  Codemazione,  e la  Stupidezza,  che  TpelTo  allora  alfa* 
lifee  quali  tutti , ed  impedifee  non  folamente  1’  efercizio  de’  var;  U« 
fìz),  ma  eziandio  la  buona  cura  di  fé  deflb,  non  che  degli  altri. 
Anch’  egli  eforterk  ciafcuno  alla  Codanza,  e al  Coraggio,  dandone 
prima  , per  quanto  potrh , egli  medefimo  efempio  a tutti  . A ciò 
contribuirebbe  aflaidìmo,  s’ egli  potefle  di  quando  in  quando  lafeiarli 
vedere  per  le  contrade,  e piazze  della  Città  a cavallo,  come  han- 
no codumato  in  fimill  occafioni  i Cardinali  S.  Carlo , e Federigo 
Borromei,  Arcivefcovi  di  Milano  d’immortale  memoria,  Gianfran- 
cefco  di  Sales  Vefcovo  di  Ginevra,  Succeflbre,  e Fratello  dignilTi- 
mo  di  S.  Francefco , e tanti  altri  Cardinali,  Vefeovi,  e Principi. 
Non  fi  può  dire,  che  confolazione,  e che  gipja  ifpiri  ne’ cuori  o 
medi,  o abbattuti  della  gente,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte, 
o dalle  finedre,  o pure  a Cielo  aperto,  il  volto  del  loro  fagro  Pa- 
llore , o di  chi  li  governa  . Quell’  oflervare  , che  perfonaggi  tanto 
loro  fuperiori  non  paventano  la  Pede,  è una  grande  Scuola  di  noti 
paventare  anche  agli  altri;  e quel  chiarirli,  che  i Governatori  dati 
loro  da  Dio  fi  prendono  in  perfona  tanta  cura  d’edì,  e fi  sforzano 
di  rimediare  alle  loro  miferie  e pericoli,  accrefce  a tutti  il  conforto 
e il  coraggio,  per  non  difpcrar  da  Ti  innanzi,  e per  fopportare  con 
piò  tolleranza  gl’incomodi  di  quella  mifera  congiuntura.  Utilidimo 
pertanto  al  Popolo,  e gloriofo  ai  Vefeovi,  e ad  altri  Superiori  fa- 
rebbe allora  il  portarli  fino  alle  porte  dei  Lazzeretti,  e il  padeggiar 
talvolta  per  le  contrade,  informandofi  eglino  delfi  dello  luto  degl* 
Infermi,  e di  qualunque  altro  bifognofo,  con  afcoltargli  o dalle  fi- 
nedre, o in  una  convenevole  lontananza,  tenendo  poi  regidro  di 
tutto  per  foccorrere,  come  fi  potrà  il  meglio,  alle  neceflìtà  di  ca- 
dauno. A quedo  atto  d’ Eroica  Fortezza,  e d’ infigne  Carità  Cri- 
diana  , certo  è , che  terranno  dietro  le  benedizioni  non  meno  di 
tutto  il  Popolo,  che  di  Dio.  Qualora  non  fia  loro  poflibile  il  far- 
lo, almeno  mandino  i lor  primarj  Minidri,  o altre  accreditate  Per- 
fone,  che  in  loro  nome  s’informino,  e confortino,  e rincuorino  chi 
ne  ha  bifogno,  foccorrendo  poi  con  gli  efiètti  alle  indigenze  altrui. 

Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a tutti  i Confeflbri  da 
fe  approvati,  e l^ciahnente  ai  Paroclii,  e in  cafo  di  necedìtà  an- 
che 
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che  ai  Sacerdoti  femplici  ( che  fi  riputeranno  approvati  fenza  eiàme 
in  eflb  cafo  di  neceflitk  ) la  Facoltà  di  affolvere  non  folamente  gli 
Appellati,  ma  eziandio  tutto  il  rello  del  Popolo  dai  Cali,  e dalle 
Cenfure  rifervate  a loro,  ed  anche  rifervate  al  Sommo  Pontefice, 
avendone  prima  ottenuta  la  licenza  dalla  S.  Sede.  £ perciocché  può 
accadere  , che  in  que’  s'i  fconcertati  tempi  non  poflano  i Parochi , 
Confeflbri,  e Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prelato,  conce- 
derà loro  in  tal  cafo  piò  ampie  Facoltà,,  come  farebbe  di  potere, 
occorrendo  il  bifogno,  afcoltare  le  Conlelfioni  fenza  tutti  i fagri  Ri- 
ti elleriori , che  fi  ufano  in  altri  tempi , purché  il  facciano  con  pia 
decenza;  e di  fottoporre  le  parti  delle  Parrocchie  di  Villa  alle  più 
comode  ed  intatte,  qualora  per  gli  paffi  levati  non  potelfero  accor- 
rere alla  propria  Parrocchiale , o l’ una  parte  fofle  Infetta , e 1’  altra 
illefa;  e di  omettere  le  Denunzie  per  contrarre  Matrimonio  fra  per- 
fone,  che  in  pericolo  di  morte  voleffero  appagar  la  loro  cofcienza, 
e legittimar  la  prole.  Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare  MelTa 
in  ogni  Chiefa,  ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  Chiefa,  o 
nelle  piazze,  e vie;  e di  poter  foddisfare  in  elfi  Altari  all’ obbliga- 
zione di  celebrare  in  altri;  e di  poter  coftituire,  ed  approvar  Con- 
feffori  fecondo  il  bifogno.  Il  Diana  mette  in  dubbio,  (e  il  Vefcovo 
polla  anche  dar  licenza  di  celebrare  il  fanto  Sagrifizio  nelle  Cafe 
private.  Dicono  di  s't  il  Marchino,  e il  Pafqualigo;  e alla  lor  fen- 
tenza  fi  può  faggiamente  aderire.  Imperocché  non  elfendoci  più  fa- 
lutevol  mezzo  umano  per  isfuggire,  o non  comunicare  ad  altrui  la 
Pelle,  quanto  lo  llar  ritirato,  e confolato:  non  pare  conveniente  il 
collringere  le  perfone,  e maflìmamente  le  Nobili,  ad  ufcir  di  cafa, 
e a portarfi  con  tanto  loro  ed  altrui  pericolo  alle  Chiefe,  o ai  pub- 
blici Luoghi,  per  afcoltare  la  Melfa,  quando  fi  polfa  in  altra  più 
comoda  e ficura  forma  foddisfare  alla  lor  Divozione,  e Pietà.  Cef- 
fano  quà  i motivi,  per  cui  non  fi  concede  tal  grazia  in  altri  tem- 
pi ; e vi  entra  il  motivo  di  concederla  pel  pubblico  e privato  bene  ; 
anzi  vi  ha  luogo  il  riflclTo  della  necelTità , che  confiderato  dalla 
Chiefa  fa  io  altri  tempi  accordare  la  licenza  medefima  , e quantun- 
que non  vi  fia  , rigorofamente  parlando,  quella  necelTità,  perchè  al- 
lora non  corre  il  precetto  d’  ufcire  di  cala  per  portarfi  ad  udire  la 
Melfa  ; tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  guifa  necelfario  il  confola- 
re  , per  quanto  fi  può  , la  gente  ivi  rillretta  , alla  quale  è fuor  di 
dubbio  che  riefce  allora  di  una  fomma  confolazione  il  poter  alTillere 
al  divino  Sagrifizio  fenza  pericolo  alcuno  . E giacché  ai  Pallori  Or- 
dinar) 
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dinar]  non  è vietato  da  alcuna  precifa  Legge  il  dare  quella  Facoltà 
nei  pericolofiflìmi  cafi  della  Pelle  , e la  Chiefa  tacitamente  concede 
ai  Vefcovi  il  provvedere  e difpenfare  in  cali  tali  fecondo  il  bifogno 
e r utilitk  della  loro  greggia  : perciò  è da  preferire  la  fentenza  dei 
Teologi  fuddetti  • Lo  lleffo  credo  io , che  fi  poflà  tenere  intorno  al 
dar  licenza  di  mangiar  carne  per  alcuni  giorni  di  Quarefìma  , cioè 
tre  o quattro  per  fettimana,  con  ritener  però  l’obbligo  del  Digiuno. 
Alcuni  Teologi  l’infegnano.  Sark  eziandio  cura  de’ Vefcovi  il  proibi- 
re anch’  eglino  allora , cafo  che  i Magillrati  ne  faceflero  iftanza , la 
pompa,  e ogni  altra  formalitk  di  Funerali,  e l’ordinare,  che  ninno 
fia  feppellito  entro  le  Chiefc  , e ne’  CImiterj  foliti  , quantunque  nè 
pur  foffe  fiata  la  fua  morte  di  Pefie  , a fin  d’  evitare  ogni  pericolo 
ed  inganno , potendofi  folo  efentare  da  tal  divieto  qualche  perfora 
di  molta  difiinzione  con  permetterle  Sepolcro  folitario , e in  caffè 
impiombate.  Ordineranno  ancora  i Vefeovi,  che  la  Notte  di  Natale 
fi  canti  la  Meffa  , ma  a porte  chiufe , e fenza  ammettervi  il  Popò- 
lo,  con  proibir  parimente  certi  Prefepj  , o Sepolcri  , ai  quali  fi  po- 
teffe  fare  un’imprudente  concorfo  di  gente.  Ho  utiito  dire,  che  nel. 
la  Pefie  di  Genova  del  i6^6.  1’  effere  corlb  il  Popolo  ad  un  Luo- 
go , da  dove  fi  facevano  fperar  Miracoli  per  prefervarfi  dal  Morbo , 
cofiò  la  vita  a molte  mighaja  di  Perfone , che  5 infettarono  in  po- 
chi giorni. 

Di  troppa  importanza  fi  c il  non  permettere  allora  le  grandi  Rok^ 
Manze  in  luogo  alcuno  , e per  confeguente  fi  dovrk  andare  con  gran 
riguardo  a permetterle  anche  nelle  fieffe  Chiefe , perciocché  farebbe 
faciliffimo  l’attaccare  l’uno  all’altro  il  Contagio.  Non  fi  dee  tentar 
Dio,  che  faccia  de’ Miracoli  per  prefervarci  ne’ Luoghi  fagri  dagli  ef- 
fetti naturali  di  quel  Morbo  . Il  perchè  è fiato  in  ufo  in  altre  Pe- 
lli , e vien’  ancora  approvato  dal  confìglio  de’  Teologi  , il  dirizzare 
Alteri  nelle  Piazze y e in  capo  alle  Contrade,  e far’ ivi  celebrare  la 
Santa  Meffa  , acciocché  le  genti  preventivamente  avvifate  dai  fuono 
delle  Campane,  e a certe  ore  determinate,  pofl'ano  aflìllervi,  o dan- 
do alle  finefire,  e porte,  o pure  all’aperto,  ma  colla  dovuta  difian- 
za  fra  loro.  Regolerà  il  Prelato  quella  faccenda,  e concederà  le  Fa- 
coltà neceffarie . L’ Arcivefeovo  di  Firenze  nella  Pelle  del  1^30. 
proib'i  il  fuonar  Campane  o Campanelli  per  invitar  gente  all’ accom- 
pagnamento del  fagro  Viatico , effendofi  provato  molto  nocivo  un 
tal  concorfo.  Cosi  nella  Pelle,  che  affliffe  la  Città  di  Palermo  negli 
Anni  1624.  1525.  e 162^.  fi  lafciò  di  mettere  V Acqua  /anta  nelle 
Tom.  Jl.  K k k Chie-  ‘ 
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Cliiefe  , perchè  fi  riconobbe  pigliarfi  facilmente  per  mezzo  d’efla  il 
Morbo.  Altrettanto  gioverà  fare  in  fimili  congiunture.  Il  levar  poi 
affatto  le  Prediche  in  tempi  tali  non  fembra  conveniente,  ficcome 
foccorfo,  che  allora  è più  che  mai  utile  o neceffario  al  Popolo  per 
far  coraggio,  e concepire  fentimenti  di  vera  Penitenza  e Divozio- 
ne, e prepararfi  per  tutti  gli  avvenimenti.  Offervifi  dunque,  fe  fi 
poteffe  predicare  in  diverfi  Luoghi  fpaziofi  della  Cittù,  e con  di- 
videre c diradare  quanto  più  foffe  poffibile  gli  Uditori.  In  Firen- 
ze l’Anno  16^0.  furono  lofpefe  le  Prediche^  giudicandofi  queffo  il 
partito  più  fìcuro. 

Prima  delia  PeAe  lodano  tutti  l’ implorare  il  foccorfo  divino 
con  pubbliche  numerofe  Proce JJioni ^ avuto  riguardo  però,  che  non 
v’intervengano,  o concorrano  perfone,  le  quali  poteffero  pr-rtar  fe- 
co  il  malore . Venuta  poi  la  Pelle , fuole  difputarfi , fe  convenga 
fare  lo  fteffo.  Certo  ci  afficurano  le  Storie,  elìerfi  offervata  in  va- 
rie Città,  e Terre,  anche  anticamente,  la  diminuzione  o ceffazio- 
ne  della  Pcffilenza  dopo  s'i  fatte  Proceffioni;  e il  P.  Teofilo  Rinal- 
do ne  reca  varj  efempj.  Ma  fecondo  altri  meglio  farà  raffenerfe- 
ne  per  la  ragione  fuddetta  di  non  do\'erfi  efigere  da  Dio  degli  e- 
vìdenti  Miracoli,  e per  altri  motivi,  che  tralafcio.  Noi  Tappiamo, 
che  dappoiché  in  Milano  nei  1^76.  ne  fu  fatta  una  foienniflima  da 
S.  Carlo,  e un’altra  adì  13.  Giugno  KS30.  dal  Cardinale  Federi- 
go Borromeo , fi  vide  immediatamente  aumentarfi  il  furore  della 
Peffilenza.  Cos^  per  atreflato  del  P.  Marchino  adì  28.  Giugno  del 
1Ò30.  furono  da  Nonantola  con  folenne  Procefflone  portati  a Mo- 
dena i Corpi  de’  Ss.  Sinefio  e Teopompo  ( ficcome  per  relazione  del 
Sigònio  fu  anche  fatto  nell’Anno  lood.  ) ed  efpofti  per  due  gior- 
ni nel  Duomo  con  gran  concorfo  di  Popolo , vennero  fimilmcnte 
ricondotti  a Nonantola  . Io  non  leggo , che  prima  di  quel  dù  la 
Pelle  foffe  entrata  nelb  noffra  Città.  L^go  bensì,  che  da  11  a po- 
chi giorni  effa  cominciò  a fatti  ftrage  . Perciò  in  Roma  , cioè  in 
quella  Città  , che  fii  regolata  con  mirabile  fàviezza  nel  Contagio 
del  tó^6.  non  fu,  per  quanto  io  fappia,  ordinata  alcuna  di  quelle 
jl  ftrepirofe * Proceifioni  nel  bollor  della  Pelle.  All’ incontro  in  Fi- 
renze dell’  Anno  1^30.  ne  furono  fatte  alcune,  ma  dal  folo  Arci- 
vefeovo,  e da  alcuni  Ecclefiaftici  Secolari  e Regolari  diradati,  ftan- 
do  intanto  il  Popolo  alle  fineftre,  o pure  in  orazione  entro  le  loro 
Cafe,  avvertito  dall’invito  generale  delle  Campane.  E quella  ap- 
punto è una  via  di  mezzo,  che  fembra  la  più  lodevole,  e la  più 
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da  praticarfi  in  altre  fimili  occafìoni . In  tal  guifa  potrebbero  an« 
che  portarfi  per  la  Cittk  i fagri  Corpi  de’ Santi  Protettori,  o al« 
tre  infigni,  e più  venerate  Reliquie;  e fpeci^lmente  farebbe  da  far- 
li qualche  volta  la  ProcelTione  del  SantiiTimo  Sagramento , condu- 
cendola ora  per  quelle,  ed  ora  per  quelle  Contrade:  il  che  tutto 
riufeirebbe  d’  incredibil  confolazione  ed  utilìtk  al  Popolo  in  qu^ 
mìferì  tempi.  Il  mandare  ancora  Sacerdoti  o Secolari,  o ReligioH 
qualche  volta  a benedire  i Cibi  de’ poveri  Infermi,  o altre  cofe, 
calate  giù  dalle  finedre  , o efpode  alle  porte  , è riufeito  di  gran 
conforto,  ed  ha  ifpirato  Coraggio,  Allegria,  e Divozione  alla  vi- 
va Fede  de’  medefimi.  Anzi  per  tenere  fantamente  allegra  la  gen- 
te , ottimo  configlio  allora  farù  l’ inviare  per  ogni  Parrocchia  a cer- 
ti tempi,  e malTimamente  alle  prime  ore  della  notte,  fenza  bifo- 
gno  che  gli  abitanti  aprano  allora  le  finellre,  un  determinato  nu- 
mero di  foli  Ecclefiaflici , o Secolari,  o Regolari,  i quali  per  le 
drade  cantino  con  voce  divota  le  Laudi  del  Signore,  o altre  Pre- 
ghiere , e componimenti  di  Divozione  in  Lingua  volgare , il  più 
che  fi  può  intelligibiU  da  tutti,  ed  approvate  dal  Vefeovo,  le  qua- 
li inanimifeano  il  Popolo,  confolino,  ed  ifpirino  1’  Amore  di  Dìo, 
la  Speranza  in  lui,  la  Pazienza,  e lo  fprezzo  del  Mondo.  Ma  cà 
vuole  il  Giudizio  d’  adenerfì  allora  da . quelle  efpreffioni , che  poflb- 
00  accrefeere  il  Terrore , o la  Mellizia  . Di  quelle  due  micidiali 
PalTioni  non  v’  è inopia  in  que’  tempi  : v’  è bensì  penuria  di  Co- 
raggio e d’  Ilarità , che  pure  fon  potenti  Rimed; , non  tanto  per 
prelérvarC,  quanto  per  rifanare  dall’Infezione,  A quello  fine  potreb- 
be ancora  giovare  1’  aver  pronte,  e il  far  cantare  in  qualche  divo- 
to tuono  dal  Popolo  certe  Preghiere  a Gesiy  prima  d ora  flampa- 
te,  potendo  effe  fervire  di  gran  conforto  nei  continui  bifognì,  mafe 
Cmamcnte  nel  graviflimo  della  Pellilenza  . Cosi  gioverù  il  preferi- 
vere  Orazioni  da  recitarli  privatamente,  o pure  da  cantarfi  pubbli- 
camente circa  r un’  ora , o la  mezz’  ora  di  notte  alle  finellre  pet 
Popolo,  invitato  a ciò  dalla  campana  d ogni  Parrocchiale. 

£ perciocché  può  darfi  il  cafo , che  s’  abbia  a mettere  in  Qua- 
rantena tutto  il  Popolo,  fequellrando , fuorché  le  perfone ^ necefiàrie,. 
tutti  gli  altri  nelle  loro  Cafe  per  40.  giorni  : il  che  fu  fatto . i» 
Milano  dell’  Anno  1,57^.  effcndofi  trovato  quello  ripiego  veramente: 
utile,  da  che  fi  vide  che  il  Morbo  non  ceffava;  e potendo  effere 
il  medefimo  utililfimo  anche  nei  principi  dell’  altre  Pellilenze  : gio-' 
verù  a tutti  il  fapere,  quali  ordini  prelcriveUe  allora  S.  Carlo,  ac-. 
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ciocché  in  cos"!  lungo  ozio  d’  un  Popolo  numerofo  tutti  Tantamente 
s’ impiegaflero  nel  bene,  e fchivaflero  il  male,  e foffe  fervito,  non 
offefo  Iddio.  Pregò  egli  i Laici  di  confeflàrfi  e comunicarii  tutti  il 
giorno  avanti,  che  entraflero  in  Quarantena.  Per  gli  efercizj  fpiri- 
tuali  di  quel  tempo,  ordinò  prima,  che  ciafcuno  fentifle  MelTa  di- 
votamente  ogni  di,  al  qual  fine  fece  ergere  molti  Altari  ai  capi 
delle  Strade,  e a’  Luc^hi  cofpicui  della  Citù,  per  dar  comoditk  a 
tutti  di  aflillere  al  Tanto  Sagrifizio  llando  in  caia  propria;  e trovò 
Sacerdoti,  che  vi  celebravano  ogni  giorno.  Cosi  provvide  di  Con- 
felTori,  i quali  andavano  con  un  Trepiedi  in  braccio  per  federvi  fo- 
pra  di  porta  in  porta,  confelTando  tutto  il  Popolo.  Stava  il  Peni- 
tente dentro , e il  ConfelTore  ledeva  di  fuori , fervendo  la  Porta 
chiufa  per  ConfelTionale . La  Domenica  poi  fi  comunicavano  nel  me- 
defimo  luogo  con  molta  riverenza , perchè  veniva  il  Curato  col 

Santiflimo  Sagramento,  accompagnato  da  alcune  perfone  pie  con  lu- 

mi accefi,  e da  un  Cherico,  che  ferviva,  comunicando  cadauno  alla 
porta  della  loro  Cafa . Di  maniera  che  quafi  tutto  il  Popolo  facea 
la  (agra  Comunione  ogni  Domenica  a guilà  di  tante  perfone  Clau- 
ftrali,  non  potendofi  fpiegare  la  tenerezza,  con  cui  i buoni  riceve- 
vano in  quella  forma  il  vero  Conforto  dei  Tribolati.  Ordinò,  che 
ogni  vicinanza  faceflc  Orazione  fette  volte  tra  il  giorno  e la  notte 
a due  Cori,  come  fe  foflero  (lati  Collegi  di  Canonici.  Cantavano 
Salmi,  Litanie,  Laudi,  ed  altre  Orazioni  accomodate  ai  bifognt  di 
quel  tempo;  e 1’ ore  erano  dillribuite  ordinatamente,  dandoTi  il  fe- 
gno  di  ciafcuna  d’  effe  col  Tuono  della  Campana  più  grofla  del  Duo- 
mo. Allora  tutte  le  Famiglie  andavano  alle  finedre,  e un  Sacerdo- 
te , o altra  perfona  Deputata  dava  principio  alT  Orazione , c tutti 
gli  altri  genuflefli  rifpondevano,  e feguitavano  fino  al  fine,  avendo 
ognuno  il  Tuo  Libro  in  mano,  (lampato  per  tal’  effetto,  come  fanno 

i Canonici  in  Coro.  Perciò  era  cofa  di  Itupore,  e che  faceva  inte- 

nerire ognuno  il  vedere,'  o udire  quella  gran  Citù  , numerofa  di 
circa  200.  mila  Perfone,  lodar  Dio  in  un  tempo  medefimo  da  ogni 
parte,  e fentire  un  rimlximbo  d’infinite  voci,  che  chiamavano  a;u- 
tp  da  tutto  il  Cielo  in  quella- pubblica  calamità.  Certamente  pare- 
va allora  Mibno  non  Tolameote  un  miracolofo  Monidero  di  Clau- 
ftrali  dell’  uno  e dell'  altro  fedo,  che  Terviflero  a Dio  rinchiufi  nelle 
proprie  celle;  ma  quaft  un’altra  Gerufalemme  Santa,  piena  di  Ge- 
rarchie celedi.  Pubblicò  ancora  il  piifTimo  Arcivelcovo  una  Lettera 
P-adorale,  in.  cui  inlègnava  ed  efortava  a fare  certe  altre  Orazioni 

Vocali 
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Vocali  e Mentali,  e leggere  Libri  Spirituali;  ed  egli  fteflb  moilra- 
va  ì punti,  che  s’ aveano  a meditare  ogni  giorno,  Campati  in  efTa 
Lettera;  e in  fine  concedeva  varie  Indulgenze  per  la  facoltà  Apo- 
ftolica,  ch’egli  aveva,  a tutti  quelli,  che  fi  efercitavano  in  quelle 
pie  Divozioni , e pregavano  Dio  per  gli  Appellati . Ed  ecco  un  vi- 
vo efempio  e modello,  fu  cui  fi  potranno  regolare  i Vefeovi  in  fi- 
mili  congiunture,  per  promuovere  allora  più  che  mai  l’unione  delle 
Anime  a Dio,  a cui  dee  raflegnarfi  totalmente  ogni  Fedele  per  Tua 
maggior  quiete  e conforto,  in  cui  folo  fi  dee  fperare  e confidare 
per  prefervarfi  in  mezzo  ai  pericoli  e alla  confufion  del  Contagio. 
A tal  fine  ancora  dovranno  i Vefeovi  in  occafione  di  qualche  Edit- 
to proibire  l’ufo  ingiuriofo  a Dio  e flolto  di  tutti  i Bullettìni,  A~ 
nelli  ec.  e d’  altri  fimili  Preferoativi  Super/lizioft  ^ che  allora  facil- 
mente fi  mettono  in  campo  o dall’  ignoranza,  o dalla  malizia. 


CAPITOLO  IV. 

' ' yi  ■ y -/»-•  f . f * I 

Ufixiq  Je  Parodi,  e Confejforì ^ prima  dtl  Morbo,  e venuto  il  Mor-^ 
ho.  Cautele  per  le  Chiefe , e per  gii  Confejftonarì . Se-  i Pa- 
rocbi  fieno  tenuti  a 'mhti/hare  i Èagramenti  agl’  Infetti,  e qua~ 
‘ li-  Sagramenti . Come  ft  pojfa  minifìrare  la  Penitenxa,  il  Via- 
» ' fico,  e ( Ejìrema  Unxione.  Voti  quali  da  per/uaderft, 

E R conto  de  Parodi , Confejfori , ed  altri  Sacerdoti,  fi 
W ’ ttiente  alle  feguenti  oofe  . Appena  fi  udirà  avvici- 

• narfi  o elfere  già  pervenuta  ai  confini  la  Pelle , che  do- 

vrà  ogni  Paroco  di  Terre  , Caftella  , c'  Ville  , ammonir 
per  tempo  tutti  a'confelfarfi  prima  del  Morbo,  predicare 
il  pericolo  della  morte  , l’eira  di  Dio  , 1’  emendazion  della  Vita  , i 
quattro  Noviffim\  , • ne  jpraeoerupati  die  mortis  quaerant  fpatium , pneni- 
tentiae , Cf  itlud  nequeant  invenire  . Dovrà  -pure  iflituire  aneti’  egli 
una  folenne  e di  vota  Proceffione  di  Penitenza  con  Digiuni , Comu- 
nion  generale,  ed  altre  Opere  di  Pietà,  a fin  di  placare  Dio,  e d’ 
implorare  il  fuo  fanto  ajuto  . Da  quefte  pubbliche  e llrepitofe  Divo- 
zioni tanto  della  Città,  quanto  della  Diogefi , ne  rifulterà  anche  un 
vantaggio  • temporale  Cioè  i Popoli  fi  metteranno  in  maggior  ap- 
prenfione  di  quel  terribile  , ed  imminente  flagello  : cofa  utilifiima , 

perchè 
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perchè  cos'i  <^ut^o,  aperti  gli  occhi  per  tempo,  fi  guardeA  con  pii^ 
cura  dal  pericolo  di  prendere  , o d’ introdurre  jl  Contagio  . Non  fi 
può  dire  , fin  dove  giunga  alle  volte  la  zotica  e fupina  fiifattenzio- 
ne  , o fciocca  temeriA  della  gente  rozza . Vanno  alcuni  lènza  pen- 
làrvi  a cogliere  la  Pelle  fuori  del  loro  Oifiretto  Sano  in  Tcrritorj 
Infetti , o Sofpetti , coqverfando  alla  buona  con  Perfone  Appellate , 
o maneggiando  Robe , che  portano  poi  la  morte  ad  elfi  , e 1’  eller- 
minio  alla  Patria  loro.  Bifogna  perciò,  che  anche  la  Chiefa  con  a- 
zioni  villolè  di  PieA  faccia  avvertiti  tutti  del  fuo , e dell’  altrui  pe- 
ricolo. Anzi  debbono  i Predicatori,  e i Parochi  dall’Altare  e in  al- 
tre guife  andar  per  tempo  inculcando  la  miferia  della  Pelle , il  rl- 
fchio  che  fovralla  , la  neceflìA  di  guardarfi  per  fe  , e per  gli  altri  , 
e il  Peccato  grave  di  chi  trafcura  fe  llefib  , e tradifce  il  fuo  Prolli- 
mo,  e difubbidirce  al  Principe,  e alle  Leggi,  e in  un’ affare  di  tan- 
ta confeguenza  e rovina.  Mollrino  ancora  al  Popolo,  finché  è tem- 
po (che  quello  pure  fark  un’atto  di  Cari  A)  in  quante  guife  fi  pqf- 
fa  contrarre  e comunicare  il  Veleno  della  Peflilenzà , c come  ìe 
buone  cautele  hanno  forza  di  prefervare  e difendere  le  popolazioni 
dall’Infezione.  Fauo  uno  Ipropofito , indarno  fi  cercherà  il  Rime- 
dio, e in  vano  fi  dirk  : bilognava  governarli 'in  quella- o ih  quella 
maniera./  , < ^ 

Che  fe  la  Pelle  entreA,  allora  i Parocbi  vadano  fimilmente 
«cordando,  come  potranno  il  meglio,  ai  lor  Parrocduani , quanto 
gravemente  pecchino  quelli,  che  celano  l’ Infezione  contratu,  non 
per  altro  che  per  timore  di  qualche  fuo  danno,  perchè  maggiore 
làrk  fempre  il.  danno^  che  rechecaqrto  non  fglanaente  agli  altri  con 
difleminarla  , e comunicarla  , ma  anche  alfe,  propria  vita  col  non 
lafciarfi  curare,  e coU’efpOrfi  al  pericolo  d’una  morte  repentina,  e 
fenza  tempo  di  Sagramenti,  e À Contrizione.  Gran' conto  dovrk 
rendere  a Dio,  chi  per  fua  colpa  negligenza  dilata  il  Male,  1’ 
attacca  agli  altri,  che  con  buona  fede  ihanpo.  Commercio*  con  et 
fo  lui,  o colle  Robe  di  .lui.  Nel  Contagio  di  Palermo  del  tdzj. 
fu  proibito  fotto  pena  della  vita,  che  neffunò  poteffe  trafportar  Ro- 
be da  una  Cafa  in  un’  altra,  ed  anche  vi  fu  impofla  fe  pena  del- 
la Scomunica , e a certi  tempi  colle  cerimonie  folire  della.  Chiefa 
venivano  dichiarati  Scomunicati  i>  trafgreffori  : il  che  faceva  gran- 
de effetto  per  lo  fpavento,  che  cagionavano  tali  cerimonie  .•  Que- 
llo è un  rimedio  troppo  violento , e da  non  praticarfi  cosi  facil- 
mente altrove , benché  non  fieno  Scomuniche  infae  fcmentiae , e 
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perciò  s’ intimino  folamente  a terrore.  Si  può  provvedere  in  altre 
guife.  Dovranno  al  certo  i Minillri  di  Dio  inculcare  la  grande  ob> 
bligazione.  di  non  trafportace  , rubare  , o contrattar  Robe  Infette  y 
0 Sofpette , e Quella  altresì  ,di  denunziar  fubito  ai  Deputati  quei 
della  Tua  Famiglia,  o gli  altri,  che  fi  vengano  a fcoprìre  Infetti. 
Molto  maggior’  obbligazione  fi  è quella  di  denunziare  gl’  Infetti  me- 
defimi  al  Paroco , o al  Sacerdote  Deputato  per  l’ amminillrazione 
dei  Sagramenti,  affinchè  niuno  manchi  di  vita  fenza  i foccorfi  Spi- 
rituali della  Grazia  di  Dio.  Nella  nolfra  Cittb,  allorché  la  Pelle 
del  1530.  ci  prefe  piede,  fu  dai  Confervadori  della  Sanith  con  pub- 
blico Proclama  ordinato , che  fé  alcuno  o Parente  , o Coabitante 
nella  Cala  di  qualche  Infermo , foffe  ricercato  da  elTo  Malato  di 
chiamare  il  Confeffore,  e non  vi  andane,  coflui  cadeife  in  una  gra- 
ve pena  pecuniaria  da  flenderfi  anche  ad  arbitrio  (ino  alla  - galea  i 
Per  maggiormente  prefervarfi  i Parochi,  ed  altri  Sacerdoti  nel 
dire  la  MeiTa,  avranno  cura  di  mettere  cancelli,  sbarre,  o altro  im- 
pedimento intorno  all'Altare,  dove  dovran  celebrare,  affinchè  nin- 
no del  Popolo  vi  fi  adcofli,  o la  dicano  effi  in  Chielà,  o fuori. 
Maggior' cautela  farebbe,  che  cadauno  aveife  i Tuoi  determinati  Pa- 
ramenti , de’  quali  neffiin’  altro  allora  fi  fervilTe . £ tal  cautela  fa- 
rli poi  necelTarìa  per  chi  abbia  da  praticare  con  Ammorbati,  o So- 
fpetti . I Sacerdoti , che  dovranno  amminifirare  i Sagramenti , fa- 
ranno divifi  in  due  Claffi,  cioè  altri  per  gii  Sanìy  ed  altri  per  gl’ 
Infetti  y t Safpettiy  fecondo  la  difpoGzione , e dilfribuzione , che  ne 
farb  il  Velcovo.rl  primi,  cioè  quei  dei  Sani,  che  fi  appelleranno 
Sacerdoti y 0 Confejfori  Ordinar jy  non  potranno,  fe  non  in  cafo  di 
efirema  neceffitk,  miniflrare  i ^gramenti  a gente  Appellata,  o So- 
(petta;  e fe  per  neceffitk,  o pure  difavvedaumente,  praticaffero  con 
Infermi  di  quella  fitta  o 'defiero  loro  i Sagramenti,  non  potranno 
eglino  per  alquanti  giorni  praticare  con  Sani,  ma  flaranno  rhirati, 
facendo  una  fpecle  di  contumacia  ih  cala  propria.  All’inconà'o  i de- 
flinati  per  la  gente  Irfettay  o Sofpettay  che  fi  chiameranno  Sacerdo- 
ti y o Confejfori  della  Caritdy  e faranno  anch’elfi  divifi  in  dué  fchie- 
re,  non  potranno  converlàr  con  Sani,  nè  miniflrare  i S^ramenti 
ad  alcun  Sano,  anzi  nè  pure  a'chit  fofie  Infermo  d’altro  male  che 
di  Pelle , qualora  quelli  non  fi  novzfiè  in  pericolo  di  vita , e in 
necefiitb  legittima  del  loro  roinillero.  Per  allìcurarfi  meglio  di  noQ 
errare  in  quello,. potrebbe  praticarli,  tJbe  gl’infetti,  e Sofpetti  ri* 
cavalfero  una  Fede  del  Medico  d’  efier  tali  f e allora  làrcbbe  mo- 
..  raU 
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ralmente  ficuro  il  Sacerdote  della  Cariti  di  non  accoflarfi  ad  In» 
fermi  d’altro  male.  Così  fu  praticato  nel  Contagio  della  noflra  Cit- 
tk  r Anno  1530.  Per  quello  ancora  la  facra  Piflide  deftinata  agl’ 
Infetti  dovrk  tenerfi  non  nelle  Chiefe,  ove  entrano  i Sani,  ma  in 
luogo  decente  feparato  fecondo  che  preferì  veri  il  Vefeovo,  ove  fia 
Tabernacolo,  e lampana  di  continuo  accefa.  Non  è lecito  ai  Prin- 
cipi l’impedire  ai  Parochi , o ad  altri  Sacerdoti  l’ amminidrazione 
da’ Sagramenti ; ma  fari  loro  ben  lecito  l’impedire  a quei,  che  gli 
amminidrano  ad  Infetti,  il  Commercio  coi  Sani,  palìando  in  ciò 
d’ intelligenza  coi  Vedovi , fìccome  dabilifcono  il  Marta , il  Barbo- 
fa,  e il  Benzoni  con  altri.  £ però  di  necediti  li  ha  da  dare  u- 
no,  o piò  Coadiutori  al  Curato  efpodo  al  fervigio  degl’infetti,  fe- 
condo il  c.  tua  nos^  de  Clerico  aegrotartte.  Avverto  qui,  che  i Pa- 
rochi non  fono  allora  tenuti  ad  adldere  alla  fepoltura  dei  defunti, 
nè  ad  accompagnare  verun  cadavero  ; anzi  fe  ci  fofle  chi  volelfe 
allora,  che  il  Paroco  feppellilfe  alcuno  de’fuoi  in  luogo  fagro,  quan- 
do occorrede  fofpetto  d’  Infezione,  egli  dovrk  codantemente  oppor- 
fi,  e molto  più  poi,  fe  avrk  ordine  dai  Superiori  in  contrario. 

Sarh  poi  cura  dei  Sagredani  ogni  mattina  e fera  il  far  de’ 
Profumi,  quando  fe  ne  conofeede  il  bifogno,  intorno  agli  Altari y 
ove  fi  celebra , e nelle  Sagrejìie  ; e certo  non  tralafcino  di  farlo 
ai  Confejfionar'i . Anche  intorno  a quedi  fark  necedario  mettere  al- 
lora qualche  sbarra,  o deccato,  o altro  impedimento  con  panche, 
ficchè  fi  trattenga  la  gente  dall’ accodarfi  al  Confefibre.  Anzi  allo- 
ra dovranno  i Penitenti  dare  adii  radi  fra  loro  , e in  una , com- 
petente didanza  dal  Sacerdote,  al  quale  non  s’avvicineranno,  fe  non 
chiamati  da  lui.  Oltre  alle  grate  perforate  di  ferro,  il  codume  è 
di  tenere  ai  ConfeJJionari  una  Membrana,  o fia  una  Carta  pecori- 
na, o almeno,  una  Carta  ordinaria  ben’ incollata , con  telajo,  che 
chiuda  ben  le  fidure  ■ perciocché  con  eda  benidimo  s’ afcoltano  i 
Penitenti,  e redano  difefi  dal  perìcolofo  lor  fiato  i Confedori.  Gio- 
verà il  rimutare,  e profumare  di  quando  in  quando  tali  Membra- 
ne . Fuori  del  Confedionale  ( il  che  facilmente  allora  può  accade- 
re, e fi  dee  permettere  dal  Vefeovo  ) il  Confedore  potrà  afcolta- 
re  i Penitenti  in  didanza  di  tre<o  Quattro  braccia,  badando,  che 
il  fito  non  fia  efpodo  alle  orecchie  altrui.  Tanto  pre/cride  S.  Car- 
lo ne’  fuoi  piidimi , e prudentidimi  regolamenti  intorno  alla  Pede , 
pubblicati  nel  Concilio  V.  Provinciale  di  Milano.  Per  purificare  le 
dita  dopo  aver  comunicato  il  Popolo,  fi  tenga  Aceto  in  cambio  d’ 
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Acqua;  e i Sacerdoti,  che  comunicano,  li  tengano  il  piìi  che  poiTo- 
no  lontani  dalle  Perfonc,  che  prendono  il  Sagramento,  procurando 
ancora  di  ftar  femprc  in  mezzo  a due  torce  accefe  , acciocché  venga 
purificata  raria.  Non  diafi  abluzione;  non  fi  metta  tovaglia  alcuna; 
ficcome  né  pure  per  qualunque  Fella  o funzione  che  fi  faccia,  non 
lì  dovranno  ornare  con  paramenti  le  mura  delle  Chiefe.  Anzi  han 
praticato  i faggi  di  levare  infin  le  panche  da  elTe  Chiefe,  e le  por- 
tiere, e fimiÙ  altre  Robe,  che  poflbno  facilmente  pigliare  Infezione. 
Qualora  abbiano  i Confeffort  della  Carità  da  afcoltare  Infermi  Appe- 
llati, prima  d’ andarvi  prendano  qualche -Antidoto  Prefervativo  inte- 
riore ed  elleriore;  e alquanto  prima  d’entrar  nelle  Stanze  d’eflì, 
facciano  aprir  le  finellre,  acciocché  l’Aria  fventolando  difperga  que’ 
cattivi  efliuvj,  o per  dir  meglio  facciano  ben  profumare,  fé  fi  po- 
trk , quella  llanza . Ad  ogni  buon  fine  però  v entrino  elTi  Tempre 
con  un  Profumo  davanti,  o pure  abbiano  in  mano  una  torcia  acce- 
là,  che  terranno  fra  la  bocca  loro,  e quella  dell’Infermo.  I Becca- 
morti ed  Efpurgatori  entrando  nelle  caie  Infette  fogliono  coprirfì  il 
nafo  c la  bocca  con  un  fazzoletto  bagnato  in  Aceto,  ove  fia  llato 
dell’Aglio  in  infufioae  potranno  i ConfelTori  cautelarfi  in  altra  fo- 
migliante  maniera.  In  Firenze  l’Anno  1^30.  un  Sacerdote  Efpollo, 
andando  a Sagramentare  Infetti,  pigliava  una  fpugpa  divifa  pel  mez- 
zo, ed  allacciatafela  agli  orecchi  con  due  nallri,  bagnatala  prima 
con  aceto  rofato  fortilTimo,  l’accomodava  in  maniera,  che  pigliava 
tutta  la  bocca  e le  narici,  correggendo  così  l’aria,  che  refpiravat 
invenzione  non  men  felice  che  ingegnofa , poich’  egli  fi  confervò 
Tempre  fenza'male.  Se  fi  può  fenza  intollerabile  incomodo  degl’infer- 
mi, il  Confeiibre  li  faccia  venire  in  luogo  aperto,  o in  un  cortile 
o alla  porta,  o alle  finellre  della  Cafa,  o all’ ufeio  della  Camera, 
che  potrli  llar  chiufo , e afcoltarfi  anche  bene  la  Confefiìone . Il  P. 
Filiberto  Marchino  infegna,  che  1 potendo  gl’ Infetti  ufeir  di  letto,  e 
venire  all’aria  aperta,' o tenere  altra  via. di  confeflarfi  fenza  pericolo 
della  vita  del  Paroco,  e non  volendolo  .fare , eflb  Paroco  non  è te- 
nuto ad  entrare  in  lor  cala  per  afcoltarli . > E'  interefle  del  Pubblico, 
e degli  altri  Parrocchiani,  che  i Pallori  fi  confervino  illefi.  In  Fi- 
renze fi  fervivano  tali  ConfelTori  di  un  certo  llrumento  di  legno  o 
di  ferro,  atto  a ripararfi  dal  fiato  pellifero  degl’  Infetti.  Nel  portare 
il  Viatico  ai  malati,  ufino  .i  Sacerdoti  Velie,  eprta  con  Cotta  e Sto- 
la, ' lafciando  Ilare  il  Piviale,  in  \ cui  vece  terranno  fopra  la  Cotta 
lina  velie  di  tela  incerau . Anzi  né . pur  la  Cotta  fitrli  necefiaria , e 
, Tom,  II.  ' L l 1 nè 
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nè  pure  la  Stola  fecondo  la  fentenza  di  Leandro;  e irVefcovo  po< 
tr^  difpenlar  da  ul’  obbligo,  inaiTimamente  per  gli  Lazzeretti,'  ne*, 
quali  i Sacerdoti  fogliono  agcoflarfì  agl’  Infermi  colla  lor  fola  Vede 
incerata,  e col  SantifTimo  chiufo  in  una  boria  con  picciola  PifTide, 
pendente  dal  collo,  e con  Ombrella  di  cuojo,'la  quale  anche  per 
Citth  fi  terrk  nel  portare  il  Viatico,  ballando  una  o due  torce  ao 
cefe  per  accompagnamento  del  Signore,  e fenza  far  precedere  Tuono 
di  campana , o di  campanello . Abbiano  Tempre  lèco  Spugna  bagnata 
in  Aceto  per  purificarli . le  dita. 

Ma  chi  dei  Sacerdoti  è obbligato  ad  amminidrare  i Sagramen* 
ti  agli  Appellati?  £ a che  Ibn  tenuti  allora  i Parochi?  Regolarmen- 
te parlando , i Templici  Sacerdoti , tanto  Secolari , come  Regolari , 
cioè  quegli,  che  non  han  cura  d’ Ani  me,'  non  Tono  tenuti  a ciò  per 
debito  di  Giudizia . PofTono  Tolamente  venirvi  obbligati  da  qualche 
caTo' d’ edrema  neceffuk  delrProffimo,  perchè  allora  entrano  a co- 
mandarlo loro  le  Leggi  della  Carith  Cridiana.  La  Tentenza  è comu- 
ne. In  quanto  ai  Velcovi,  e Parochi,  certo  è , ch'efll  in  tempo  di 
Pede  hanno  gravillima  obbligazione  di  riTedere  nella  lor  Parrocchia, 
e di  non  abbandonare  per  conto  alcuno  la.  loro  greggia-  Veggafi  il 
BarboTa  con  altri  Autori.  Ma;  per  quel  che  riguarda  l’ammmidrazio- 
ne  dei  Sagramenti  alla  gente 'Infetta,  è dhto  diTputato  fra  i Teolo- 
gi, Te  i Curati  fieno  a ciò'  eglino  obbligati , ancorché  con  troppo 
verifimil  pericolo  della  lor  vita  . Il  Molf^io,  e alcuni  altri  tengono 
di  si , dante  la  gran  neceditk  d’ edi  Sagramenti  per  la  Talute  dei 
Proflimo , e dante  il  diritto , che  hanno  le  Pecorelle  di  chiedere  e 
d’ottenere  il  Cibo  dell’ Anima  <ki  proprj.  Padori ..  Ma  il  Marchino, 
il  Diana  , ed  altri  efèntano  il  Paroco  da  obbligo  tale  , a condizione 
però,  che  vi  fia  altro  Sacerdote,  che  in  luogo  di  lui>Tupplifca  al  bi- 
Ibgno  degl’ Infetti.  E all’ opinione  loro  può  darli,  perché  il  BarboTa, 
ed  eflb  Diana  si  nella  Somma’,- come' nel  Tomo 'IL  delle  Tue  Ope- 
re, e il  Tamburino  citano  . le  Rifpode  date  a,  Carlo  dalla  Sagra 
Congregazione  il  di  io.  di  Dicembre  del  1570.  con  approvazion  del 
Santidimo , che  Tono  del  feguente  tenore  : Partch  't  tempore  Ptflìt  te- 
neantur  omnìno  rejidere  $n  fuis  Eccleftit  Parocbialibus  ; Ò*  fi  non  refi- 
deant , agendwn  cantra  eot  Cfc,  Minifhrent  vero  Parocbianis  Ptjìe  in- 
feSis  Satramenta  Paenitentiae  & Baptifmi  per  Alias.  Et  hoc,  ad  com- 
tnodum  Parocb'tanormm  , qui  verifimiliter  nàilent  amverfati  tum  Paro- 
chis  euntìbus  ad  infirmos  Pefie . Et  ' lictt  Alciatus  diceret , quod  eit 
duobut  ultimis  'ver bis  videatut  Prabiberi  , ne  Parocbi^,  etiam  oMenteSy 
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per  fe  tpfos  haec  duo  Sacramenta  minifirent  : tamen  tota  Congregati» 
dinit  ^ ifuod  ijia  erat  'mens  SanSiiJpmì  in  Probibendo  haec  Parocbis  ad 
commodum  Parochianorum  , ^ui  foni  ejfent  ; hi  enim  univerfaliter  nol- 
,hnt'  cortverfari  rum  Parocbis  éwttibus  ad  infirmos  pe/ìe. 

Il  BenzoDÌ*  pruova,  a ' lungo,  e feco  s’ accoi^no  • alti!  antichi 
Teologi,  .che  il  Vefeóvo,  c il  Paroco  non  pecchino  fuggendo  dai 
luogo,  della  Pelle’,-, purché»  provve^no  il' gregge  loro  di  un  Vicario, 

0 Soditutò  fuffìciente, -e  mancando  quello,  ne  fommimllrino  un’al- 
tro, o tornino  elU' alia , lor  Refidenza.  Ma  llante  il  fuddetto  Decre- 
to non  è più  da'  feguitare  una  tal  fentenza.  Anzi  è da  avvertire  col 
Marchino,. 'e  con. altri,  elTere  tenuti  alla  refidenza  in  tempi  tali  an- 
<;ora  i Confelfori  -di  Monache,  gli' Abati,  i Priori,  Guardiani,  ed 
altri  Capi  ,di  Cafe  Religiofe . Dal  fuddetto  Decreto  parimente  fi  ri- 
cava’, che  ogni,  qiiai  volta  il  Paroco  abbia , o’pùre  il  Vefcovx)  de- 
puti ( ficcome  ; egli  ha  dà  fare , e fu  fatto  anche  nel  Contagio  di 
Modena  del  1^30.)  altri  Sacerdoti,  che  amminiUrino  i Sagramenti 
ai  Parrocchiani  Appellati,  egli  farà'  efentc' da  tale  obbligazione;  c 
dovrà  allora 'attendere  alla  cura  dei^  foli 'Sani,  o Infermi,  ma  non 
di  Pelle,' cioè 'ai-  più  dèlia  fua  Parrocchia.-.  Nulladimeno  accadendo, 
che  manchino' tali  Sacerdoti  fulfidiarj,  allora  efib-  Paroco  farà  tenut» 
egli  in  perfona,  ancóra  con  pericolo  della  vita,  a foccorrere  gl’  In- 
fetti, non  folamente  per  debito  di  Carità,'  llante  la  necelTità  delle 
fue  Pecorelle,  ma  ancora  per  obbligo  di  Giullizia,  a cagione  del  ca-  . 
rico,  eh’  egli  ha  come  Pallore;’  poiché  in  ial  cafo  non  mancherà 
via  àgli,  altri  Parrocchiani  non  Infetti  di  ricevere  i Sagramenti  da 
altra  mano,., non  clfendo  quelli  in  eguale  neceflità,  e potendofi  più 
facilmente  trovar  Sacerdoti,  che  foddisfacciano  ab  Infogno  del  Popolo 
intatto  dalla  Pelle.  Di  più  il  Paroco  è tenuto  a ricercare,  chi  llia 
in  pericolo,©  articolo  dn  morte,  e fe  .abbia  .bifogno  di  confelTarfi  . 
Che  fe.  manchalfero  Minillii  idonei  per  1’ ammìnifhazione  de’  Sagra- 
menti,  farà  tenuto  il  Vefeovo  a provvederne  anche  con  fua  grave 
fpefa.  Così  tengono  S.  Tommafo,  il  Bagnez,  il  Sa^  e' il  Benzoni. 
Dovranno  però,  anche  i Parochi  contribuire  una  porzione  delle  ren- 
dite loro;  e ,non  ballando  nè  il  Velcovo,  nè  i Parochi  a tale,  fpela, 

1 Parrocchiani  dovrebbono  fomminillrar  dell’ajuto.  Avvertafi  col  Mar- 
chino, e con  altri  Autori,  non  efler  bene,  che  il  Vefeovo  vieti  la 
fuga  ai  Parochi  fotto  péna  della  Scomunica ,' i ma  ballare,  che  imi- 
pii  péne  pecùniarie ,,  perdite 'di  frutti',  o la privazione  del  Benefizio, 
benché  per  altro  non  fia  lecito  al  Paroco  in  tempo  di  Pellilenza  nè 
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pure  il  rinunziare  alla  fua  Chiefa;  Io  non  ho 'veduto,  ma  fo  cfCer- 
'ci  un  Libricciuolo  di  Francefco  Lazzaroni  de  Privilegiis  Parochorum 
tempore  Pejiisy  (lampato  in  Venezia  dell’  Anno  1^31.  in  ottavo.  Il 
Benzoni  col  Turrecremata , in  cafo  che  non  fi  trovaflero  Soflituti>, 
flimerebbono  bene , che  il  Vefcovo  tiràfle  a forte  tre  o quattro  Pa- 
rochi , i quali  afTillelTero  agl’  Infetti  , recando  gli  altri  al  fervigio 
de’ Sani;  e mancando  i primi;  fuccedeflero  gli  altri.  Parimente  nel- 
le Terre  e Cartella,  ove  non  fia  che. un  folo  Sacerdote,  il  Vefcovo 
dovrb  mandare  almeno  un’  altro  Coadiutore,  acciocché  1’  uno  atten- 
da ai  Sani , e 1’  altro  agli  Appellati  ; e fe  il  Coadiutore  non  vorrk 
per  Caritk  minirtrare  i Sagramenti  ad  erti  Infetti,  allora  querto  ca- 
rico apparterrk  per  giurtizia  al  Curato.  Mancando  i Parochi,  fareb- 
be di  dovere  il  fubito  conferire  la  lor  Cliiefa  al  Sortituto,  che  avef- 
fe  con  generofa  Caritk  prefo  a fervire  agl’  Infetti;  anzi  potrebbe  il 
Vefcovo  per  tempo  ricercare  dal  Sommo  Pontefice  la  facoltk  di  rta-  ’ 
bilire  una  fpezie  di  Coadiutori,  a’ <|uali  fi  conferiffe  torto  la  Chiefa, 
accaduta  la  morte  del  Paroco,  mentando  tal  grazia  il  pio  coraggio 
di  fimili  Sacerdoti.  Che  fe  il  Curato,  O' altro  Prete  forte  folo,  al- 
lora potrk  egli  più  difcreumente  governarli  nel  minirtrare  i Sagra- 
menti,  affinchè  mancando  lui,  non  manchi  1’ ajuto  fpirituale  a tanti 
altri,  che  polTono  averne  bi/bgno,  effendo  egli  in  paritk  di  circo- 
rtanze  tenuto  più  ai  molti,  che  ai  pochi.  Ma  non  fi  crederte  alcu- 
. no  efentato  dall’  obbligo  di  confelfare  gl’  Infetti  per  quella  fola  ra- 
gione, che  da  taluno  è fiata  addotta,  cioè  perchè  erti  portono  fare 
un’Atto  di  Contrizione,  e falvarfi  fcnza  1’ attuai  Confertione  ed  Afi 
foluzione  del  Minirtro  di  Dio . Imperocché  tal  fentenza  è troppo 
pcricolofa,  lafciando  efporti  i Peccatori  ad  un’evidente  rifchio  di  non 
pentirli  come  debbono,  c perciò  di  dannarfi.  Per  altro  chi  infermo 
di  Pelle  non  ha  Confertore , è tenuto  a formare  un’  Atto  di  Con- 
trizione ; e potendo  aver  Confeffore , è ' tenuto  a non  differire  di 
confertarfi  . • ; . f . , . 

Apprerto  è da  notare,  che  il  minirtrare  1’  Eftrema  Unzione  agli 
Appellati,  fark  fempre  bene,  e fi  dee  procurar  loro,  per  quanto  fi 
potrk,  querto  fpirituale  ajuto  e conforto;  tuttavia  non  effendo  erto 
un  Sagramento  necertario  alla  falute,  dicono  i Teologi,  che  non  è 
obbligato  il  Paroco  fotto  rigorofo  precetto  ad  amminirtrarlo  allora. 

Il  che  però  fecondo  il  Diana  ed  altri  fi  dee  > intendere  , 'quando  1’ 
Appellato  fi  fia  prima  confeffato,  ed  abbia  ricevuta  1’  Affoluzionc  ; 
altrimenti  s’  egli  non  averte  potuto  confeffàrfi  per  aver  perduta  la  fa.' 

velia  I 
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velia,  converrà  dargli  almeno  quello  Sagramento.  Per  altro  elìcndo 
da  amminidrare , per  quanto  fi  può  y ancora  quello  Sagramento , Il 
avverta  per  parere  del  Chapeavilla,  Silvio,  Layman,  Diana,  ed  al- 
tri, edere  lecito  Pungere  una  fola  parte  del  corpo,  e fare  una  Un- 
.zione,  unendo  poi  nella  forma  delle  parole  T Udito,  la  Vida,  e gli 
altri  Senfi  dell’Uomo.  Per  fentenza  ancora  de’ fuddetti  Teologi,  del 
Marchino,  Suarez,  Barbofa,  ed  altri  faHi  lecito  ungere  gli  Appeda- 
ti  con  una  lunga  bacchetta,  in  cima  alla  quale  da  bombace  intinto 
nell’Olio  fagro,  che  dovr^  fubito,  o almen  poco  dopo  bruciarfi.  In 
oltre  tengono  il  Filiarco , il  Marchino , il  Tamburino , ed  altri, 
appoggiati  anche  al  fuddetto  Decreto,  che  purché  1’  Infetto  fia  legit- 
timamente confelfato , non  fono  obbligati  i Parochi  a minidrargli 
con  tanto  lor  pericolo  il  Viatico.,  fìccome  non  neceflàrio  alla  falli- 
te; e nè  pure  il  Sagramento  della  Penitenxay  quando  fi  fode  mo- 
ralmente certo , che  l’ Infermo  non  avelfe  Peccati  mortali . Cos"!  an- 
cora tiene  il  Benzoni  Vefcovo  di  Recanati . Avvertafi  però , che 
quedo  ultimo  non  fi  dee  prefumere  fenza  gravidime  ragioni . Vedi 
il  Molfefio,  e il  Diana  alla  parola  Communionis  Minijìer  y e Paro~ 
cbus,  E per  conto  del  Viatico  bifogna  fare  quanto  fi  può  per  mini- 
drarlo;  edendo  poi  non  folo  lecito,  ma  obbligo  di  non  darlo,  quan- 
do il  Paroco  fode  folo,  e la  fua  morte  potede  ridondare  in  danno 
di  tanti  altri . Mancando  i Sacerdoti , o non  volendo  edi  dare  1’  £u- 
caridia,  per  comune  fentenza  potranno  minidrarla  i Diaconi.  In  ca- 
fo  poi  che  nel  didribuir  le  fagre  particole  mancade  all’  improvvifo 
di  Fede  il  ' Sacerdote , le  altre  particole  fi  hanno  non  gik  da  brucia- 
re, ma  da  confervare,  o pur  debbono  didribuirfi  a perfone  Infette, 
o adumerfi  da  qualche  Sacerdote  Efpodo.  Qualora  fovradi  pericolo 
di  morte  a molti  Appedati , baderà  che  < ciafcuno  dica  qualche  Pec- 
cato al  Confedbre,  acciocch’  egli  poda  adblvergli  di  tutti.  Cos'i  in- 
fegnano  il  Coninco,  Diana,  Suarez  ec.  E baderà  ancora,  quando 
non  fi  poda  far  di  meglio,  che  modrino  fegni  di  penitenza,  a fine 
di  potergli  adblvere  . Parimente  tengono  non  pochi  Teologi , cioè 
Zambrana,  Granado,  Laiman,  Coninco,  Hurtado,  Turriano,  Sua- 
rez , Diana  ec.  che  fi  poda  adblvere  1’  Appedato  colla  Confedione 
non  intera , quando  il  Confedbre  probabilmente  tema  d’  infettarli 
anch’egli,  come  farebbe  o pel  troppo  fetore,  o per  la  troppa  dirno- 
^ dell’ Infermo,  con  dire  all’ ammalato,  che  tal  Confedione  è fuffi- 
ciente,  redando  nondimeno  1’  obbligazione  guarito  che  fia  di  confefi 
fard  di  quei  che  tralafcia.  Quede  fentenze  fembrano  anche  a me 
‘ . tutte 
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tutte  ragionevoli e da  oflervarìt  in  pratica.  Che  poi  i femplici  Sa- 
cerdoti non  approvati  per  le  Confcflioni  poflano  in  tempo  di  Peile 
confeffare,  e affolvere  dai  Peccati  i Sani:  è fentenaa  del  Marchino, 
del  Corneo,  di  Polidoro > Ripa,  « dell’ Homobono , perchè,  dicono 
ein,  allora  gli  uomini  fono  moralmente  po(H  tutti,  benché  Sani, 
in  pericolo  di  Morte;  e per  confeguente  fecondo  il  loro  parere  ceflfa 
allora  anche  la  rifervazidne  di  tutti  i Cali,  e delle  Cenfure.  Il  Dia- 
na, il  Benzoni,  e il  BolTio  tengono  il  contrario.  Io  qu\  dilHngue- 
rei.  Se  la  Pelle  folTe  di  quelle  fierilQme,  che  in  un  momento  fan- 
no cader  morte  le  perfone  , come  è,  qualche  volu  accaduto , ed 
allora  la  Perfona  Sana  non  avelie  in  pronto  un  Confellore  appro- 
vato: in  tal  calo  ogni  femplice  Sacerdote  potr^  confellarla  ed  aHol- 
verla  da  tutto,  con  obbligo  però,  ch’ella  fì  prelenti  Cubito  che  po- 
trk  ai  Superiori,  calo  che  avelie  Cenfure.  Anzi  il  Prepofìto,  il  Lai- 
man,  e il  Diana  tengono  per  ofdnion  probabile,  che  anche  il  fem- 
plice  Cherico,  e il  Laico  Hello,  pollano  aHolvere  non  gik  dai  Pec- 
cati, ma  II  ben  dalle  Cuddette  Cenfure,  chi  è pollo  in  articolo  di 
morte;  e il  Marchino  ferì  ve,  che  tal  fentenza  non  Colo  fi  può,  ma 
fi  dee  praticare  in  cali  di  tanto  bifogno.  Quando  poi  la  Pelle  fia 
tale,  che  dia,  ficcome  d’  ordinarlo  accade,  tempo  di  poter  cercare 
Confellorì  approvati,  e quelli  fieno  nel  Luogo  della  Pelle:  allora 
non  farìi  lecito  ai  femplici  Sacerdoti,  fieno  Secolari,  fieno  Regolari, 
lenza  l’  approvazione  del  Vefeovo,  l’ afcoltare  cd  aHolvere  Penitenti 
Sani.  Per  chi  è gravemente  Infermo,  o in  pericolo  di  morte,  ove 
il  Paroco,  o altri  Confellori  legittimi  mancallero,  allora  qualunque 
Sacerdote  ha  facoltà  di  dargli  1’ alloluzione  da^ogni  Peccato,  e Cen- 
fura . Quella  è cofa  chiara . 

Alcuni  Teologi  hanno  fcritto,  che  in  tempi  di  Contagio  è fla- 
to in  ufo,  ed  ellere  lecito  il  porgere  alle  perfone  Infette  il  Santi ffi- 
mo  Viatico  fopra  un  foglio  di  Carta,  lafciandolo  ivi  prendere  ad  ef- 
fe, con  poi  bruciare  la  Carta;  o pure  fi  può  porgerlo  in  un  cuc- 
chiaio d’ Argento,  o con  legno  lungo  formato,  a guifa  d’  una  foglia 
di  Palma,  nella  cui  fommitli  incavata  a guifa  di  Patena  (i  mette  1’ 
Ollia  (agra,  o pure  in  altre  guife  W . Ma  il  Diana  con  alcuni  al- 
tri 

, (4V  li  Dottiflimo  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  glor  mem.  difnofirò  fempre 
un’  intiera  particolare  llitna  del  Muratori , e valutò  aflaiflimo  la  di  Ini  Dottrina  , 
e prudente  patere,  come  in  molte  delle  lue  Opere  lo  ha  fatto  ^lefe.  Nell’ Ope- 
ra de  Sfttd»  Diatctlana  in  più  luoghi  gii  rende  la  dovuta  piuniaia  , e uél  Libi. 
Xlll.  Cap.  XiX.  pag.  dia  f.  XXVI.  £diaioac  dell’Anno  MOCCLV.  fai  propo- 
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tri  dHàppraovano  tutti  quefti  ripieghi,  come  poco  decenti,  adducen- 
do  per  ragione,  che  la  Chiela  ha  i fuoi  ufi,  e quelli  non  è"  conve- 
nevole mutarli;  c che  S.  Cariò  nel  Concilio  Provinciale  Vk  riprovò 
tali  induftrie  della  paura.  Contuttociò  fi  vuol  qui  riflettere,  doverli 
per  quanto  fi  può  provvedere  ai  pericoli  altrui,  e confervare  la  fa- 
iute  de’ poveri  Sacerdoti,  o. Parochi,  eflendo , ancor  quello  un  debito 
della  Cariti,  e della  Giullizia  de’ Superiori,  ,Ì  quali  fenza  precifa 
necelTith  non  debbono  efporre  a rifchio  ' manifello  la  vita  dei  Pallo- 
ri, e ciò  'anche'  per  bene  delle  lor  ' Pecorelle . .Ora  quando  fi  pofla 
con  qualche  onello-  ripiego  nuriillrare  agl’  Infermi  x.  Eucarillia , e 
provvedere  nello  llcffo  tempo  all’indennità  di  chi  la  minilira,  te- 
nendolo lungi  dal  pericolofilfimo  fiato  degli-  Appellati,  c’.è  una  ra- 
gion troppo  gagliarda  di  non  rigettare  quello  partito,  e di  non  efi- 
gere  troppo  dalla  debolezza  d’ alcuni . ' Bilbgna  qui  facilitare  il  fantot 
Minillero,  e figurarli  non.  di  elTere  a' decidere  ad  un  quieto  tavoli- 
no, ma  in  mezzo  a quella  gran  tempellà;  nò  fi  dee  camminar  Con 
un  rigore,  che,  potrebbe  tirar  addolTo  a’ poveri  Sacerdoti  la  morte,' 
e fpaventar  gli  altri  da  cosi  pio  e caritativo  impiego,  (^ui  non  c’  è 
divieto  prècilb  della  Chiefa  in  contrario^  le  Collituzioni , o per  dir 
meglio  le  Illruzioni ' di  S.  Carlo,  fono  bensì  venerabili,  ma,  da  fe 
fole  non  hanno  forza  d’ obbligar  tutti  i Fedeli  ; anzi  ' fon  tali , che 
poflbno  molto’  bene  interpetrarfi  in  quello  calo  per  non  obbliganti 
a Peccato  • grave  nè  pure  i Sudditi  di  quella  Metropoli  • Oltre  di 
che  «non  bifògna  mifurare  coi  Riti  dei  tempo  placido  quei,  che  pof> 

• ; ■'  . ..  fona 

» . • • » * ■ * , , 

£to'di  ciò,  che  iti  que(Io  Capitolo  fi  propone^  fi  erprefie  nella  naolera  feguen* 
te . Hiuratoriuj  in  7>a8atu  de  Pefie  lib.  cap.  4..  pag*  ^66.  ic  feq«  ( Edizione  d! 
Jifodena  dell*  A tino  1714.)  vaJde  prpcìivm  }t  «fiendit  in  ahcfuem  idtufam  t bontfiam^ 
ftu  ratìontm  ^ qua  mmifiretur  ptjitìtnti  motbo  laboruuttbus  Èutbarifita , (y  ftmul  mi- 
mftranttunr  sndemnitati  eenfulawr ; fine  animadveftenf  y baud  ep9ttert  ex  ritibus y‘  qui  /è- 
ewidtf  rebus  atqne  temporibus  religiefe  firtantuft  meriri  ac  definire  tot  y qui  luSuo/ijfima- 
rum  tempornm  dutae  nect/fìtati  peffint  cmtgruere»  Volt  tamen  y id  mne  medtrandunt  ac 
defimendunt  effe  jadieia  Epifiopi  cufufque  tociy  nec  intepum  effe  pngulit  Saeerdotibus  eam-^ 
quam  quifque  mqfuerie , ratimem  fiUgeré . Torre  eengruenter  ad  boc  idem  j sfi  ma  pofi'ae^ 
earatum  tee  examen , refertptum  fuit  pofiulato  yicaris  oipofitibn  Juhae  Caefareae  i vide^ 
Ixi$p  ttdvigilandum  ipfi  effe  quam  maxime  y ut  ptfie  correpnt  Saer amento  miwfitaienturf 
quo  vero  ad  modum  admintfìrandae  Eucbartfiiae , fi  Sacerdottt  dejnebendiffet  'alienos  at- 
que  abborrenttt  'a  mmiftratìone  J'utt  mambus  peragenda , modant  ipfe  flatueret  j audito  pru» 
dentum  eonfitiot  atque  prae  oculit  babito  deeore  in  tanti  Sacramenti  admin  firatione  fir- 
vando,  ut  quidqmd  eidem  rtpugnant  deprebenderet  y ormino  ufuipari  prob>berer.  ì{equc  e- 
nim  facile  vifum  eft  y 'o  ìonge  interroganti  rffponfam  ‘reddere,  quo  eertus  modusy  eertaqut 
natio  ineunda  prueferìbemur  ; ad  boe  euint  ontnitto  fuiffet  opus  ob  oader  • babere  «nmes  eir» 
eumfiautiat  , ea/que  praefertim  , quae  pojjenr  regioni  cangruere , oc  perfpe8os  babere  mo- 
dot,  qui,  dum  alias  pefits , ea  itt  regiooc  [aiti  fuptrque  frtquens  , graffaretur,  in  ufum 
iy  praxim  fuerutir  dtduUt» 
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fono  convenire  alla  neceflltk  de’  tempi  miferi  e flravaganti  d’  una 
Fede.  Nè  V* è indecenza,  ma  folamente  ve  la  fa  nafcere  la  nodra 
immaginazione  in  alcuni  di  quedi  ripieghi;  e molto  meno  vi  fareb- 
be, fe  gl’  Infermi  (ì  prendeflero  da  fe  il  fagro  Viatico  podo  folla 
Patena,  la  qual  pofcia  fi  potrebbe  purificare.  Ne’  primi  Secoli  non 
credette  mai  la  Chiefa,  che  foffe  indecente  il  porgere  l’Eucaridia 
in  mano  agli  Uomini,  e fopra  un  fazzoletto  alle  Donne,  che  (ì  a- 
veano  da  comunicare,  per  tacer  d’altre  ufanze,  che  una  volta  era- 
no lodate  o permefle.  E tanti  Autori  che  tengono  per  lecito  ad  un 
Laico  il  minidrare  il  Viatico  ad  un’  Infermo,  o pure  a fe  deflb,  in 
cafo  di  edrema  necedìtk,  non  truovano  gik  indecente  un  tal’  atto. 
Il  che  fia  detto  per  modo  di  difputa,  poiché  qualora  i Vefeovi  or- 
dinaffero  in  contrario,  dovranno  ubbidire  i Sacerdoti  loro  Sudditi,  e 
tutti  pofcia  ubbidire,  fe  dalla  S.  Sede  ufeide  Decreto  fo  quedo  pun- 
to. Intapto  reputo  io  queda  fentenza  per  molto  probabile,  s'»  per  le 
ragioni  addotte,  e s\  perchè  l’appruovano,  o non  lo  difappruovano 
il  Poffevino,  il  Mancini,  il  Vettorelli,  il  Bonaccina,  il  Venero,  il 
Marcanzia,  il  Gavanto,  il  Tamburino,  ed  altri  Teologi. 

Oltre  a ciò  fi  offervi,  che  i Fanciulli  poco  fa  nati,  qualora 
fieno  o Infetti,  o pure  Sofpetti  per  edere  nati  da  Madre  Infetta,  fi 
dovran  todo  battezzare  dal  Sacerdote  Deputato , con  farli  portare 
all’aria  aperta,  e adoperando  acqua  pura  non  benedetta;  ovvero  fa- 
ran  battezzati  in  cafo  di  bifogno  da  altre  perfone,  per  far  pofcia  le 
cerimonie  della  Chiefa  a fuo  tempo,  fe  rederanno  in  vita.  In  cafo 
di  edrema  necedità,  affinchè  un’  Anima  non  perifea,  è tenuto  fono 
grave  Peccato  ciafeuno  a foccorrerla,  anche  con  pericolo  della  fua 
vita.  Queda  è fentenza  comune.  Battezzati  che  fieno  i Fanciulli, 
fi  dovrk  fobito  regidrare  il  nome  loro  nel  Libro  de’  Battefimi , o 

fmre  battezzandoli  qualche  Laico,  fi  avverta  di  por  loro  al  collo, 
e è poffibile,  un  bullettino  di  carta  pecorina,  o almeno  di  ordina- 
ria, ove  fia  fcritto  il  giorno  ed  anno,  in  cui  fono  nati  e battezza- 
ti col  nome  del  Padre  e della  Madre.  Sono  ancora  configliati  i Pa- 
rochi,  fecondo  l’ idruzione  di  S.  Carlo,  a guardarfi  dall’  indurre  gl’ 
Infermi  a far  Tedamento,  quando  quedo  non  fi  richiedelfe  per  atto 
di  Caritli,  cioè  per  bifogno  de’  Figliuoli,  o Parenti.  In  oltre  fi  a- 
derranno,  per  quanto  poflbno,  dallo  fcriverlo  effi,  e non  condefeen- 
deranno  a ciò  le  non  in  cafo  di  particolar  neceffiù.  Comunque  poi 
fia,  fuggano  ogni  ombra  d’  interefle,  e di  guadagno  Tordi Jo,  e non 
coavertano  in  loro  prò  le  difgrazie  altrui.  Nè  pervadano  Voti  di- 

fpen- 
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fpendiofì,  ma  più  torto  que’Voti,  che  riefcono  più  facili,  c di  mag- 
gior profitto  fpirituale  delle  Anime  . Anche  le  Cittìi  in  que’  tempi 
- debbono  andar  con  riguardo  ad  obbligarfi  a certi  Voti  di  fpefa  gran- 
de, perchè  o quelli  malamerite  fi  efeguifcono  poi,  0 pure  elle  han- 
no bifogno  di  foddisfare  ad  altri  debiti  antecedenti,  ( e fé  ne  fanno, 
e fe  ne  debbono  tare  aflairtìmi  anche  in  tempo  di  Contagio  ) e la 
Giurtiaia  vuole,  che  quelli  fi  paghino,  e fi  fgravi  per  quanto  è pof- 
fibile  il  Popolo  dagli  oneri  importi  loro  dalla  necefllth,  e dalle  di- 
fgrazie  de*  tempi.  Alle  volte  noi  trattiamo  con  Dio,  e coi  Santi, 
come  fc  li  fupponertimo  dediti  all’ interelfe  al  pari  di  noi.  Cosi  è 
da  invigilare,  che  alcuni  allora  non  facciano  guadagno,  ed  altri  non 
facciano  abufo  di  certe  Divozioni  erteriori  , e di  qualche  Amuleto 
fagro  da  portare  addoflb,  con  riporre  in  erti  una  tal  fidanza,  che  poi 
fi  trafcurino  le  cautele  umane  prefcritte  per  guardarfi  dal  prendere  c 
dall’  attaccare  ad  altri  la  Pellilenza,  e fi  difubbidifca  fenza  pofitiva 
neceifitù  ai  comandamenti  de’  Superiori  Spirituali  e Temporali . Il 
miglior  Prefcrvativo,  e la  più  foda  Divozione  allora,  e fempre,  fa- 
rh  la  vera  Penitenza,  e il  darfi  ad  una  Vita  Santa  e Caritativa, 
con  fiducia  in  Dio,  e con  ricorrere  anche  all’  intercertione  dèi  San- 
ti, fenza  però  omettere  le  diligenze  e precauzioni  prudenti  per  ficu- 
rezza  propria  e,  d’  altrui . Quelle  ancora  le  ama , e le  comanda  Dio , 
che  non  vuol  fare  de’  Miracoli  fenfibili  a capriccio  nortro . 


Tom,  li.  M m m CAPI- 
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CAPITOLO  V. 

Cariti  verfo  il  ProJJitm  quanto  effenxiale  al  Crijìiano^  e majjima- 
mente  nelle  caiamiti  d una  Pefte , OMigaxioni  de'  Secolari  in 
tempi  tali  di  /occorrere  il  Projftmo,  Varie  maniere  di  efercitare 
la  Cariti.  Confraterniti  della  Mifericordia . Lode  di  chi  aj/tjie 
tdla  cura  de'  fuoi  Parenti  infermi, 

Sempre  fiam  tenuti  ad  avere  in  noi  la  Regina  di  tutte 
le  Virtù,  cioè  la  Cariti  verfo  Dio^  e verfo  il  Pro/fimo 
noftro , e ad  efercitarla  fecondo  le  occafìoni  ; ma  neifun 
tempo  ci  è,  in  cui  Ha  più  da  accenderfi  in  noi,  e da 
praticarfi  queda  celefte  Virtù,  quanto  ne’  tempi  della  Pe« 
dilenza . Allora  il  bifogno  della  RepubÙica , e dei  privati  , fuol 
giungere  al  fommo;  e però  il  dar  loro  quel  foccorfo,  che  ognun 
può  fecondo  le  forze,  e il  grado  fuo,  non  è per  lo  più  folamente 
una  lodevol  cofa,  ma  è anche  un’  obbligazione  precifa,  ed  obbliga* 
zione  non  folo  di  Cittadino,  ma  ancora  di  CrilHano.  Tutti  fiam 
tenuti  a difendere  ed  ajutare  la  Patria  nelle  necelTitù,  per  un  patto 
ftabilito  dalla  Natura,  e dal  Diritto  delle  Genti,  allorché  entriamo 
nella  focietù  degli  altri  uomini.  Ma  molto  più,  c più  largamente 
fu,  ed  è impodo  a noi  quello  debito  dalla  Legge  fantidima  di  Gri- 
do, Legge  a noi  mandata  dal  Cielo,  fpecialmente  per  introdurre  e 
dilatare  fra  gli  uomini  lo  fpirito  della  Caritk.  Nulla  più  ci  coman- 
da, o ci  raccomanda  il  nodro  divino  Salvadore  e Maedro,  per  boc- 
ca fua,  e degli  Apodoli  fuoi,  quanto  l’amar  Dio,  e dopo  Dio  l’a- 
marci l’un  l’altro,  l’ajutarci,  e il  mettere  anche  la  vita  nodra_  in 
foccorfo  de’ nodri  Fratelli;  si  fc  vogliamo  dillinguerci  dalle  bedie 
irragionevoli,  dai  Gentili,  e dai  Pubblicani.  £ il  fuo  Santo  Apo- 
ftolo  fcrive,  che  potremo-  forfè  avere  molte  e molte  Virtù,  e Divo- 
zioni; ma  che  fe  non  avremo  ancora,  e in  primo  luogo,  la  Cariti^ 
noi  non  faremo  niente  buoni,  e /lulla  faremo  di  bene;  perciocché 
in  queda  Virtù  è ripoda  l’eflcnza,  non  che  la  perfezione,  della  Vi- 
ta Cridiana.  Amare  Iddio,  e amare  il  Proffimo  per  amore  di  Dio, 
fono  i due  Precetti  maflimi  della  nollra  Santa  Legge,  e chi  gli  e- 
feguifee,  fark  falvo,  fark  beatiffimo.  Il  perchè,  ben  confiderate  le 
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aagudie,  alle  quali  ia  tempo  di  Pelle  è foggecta  la  Patria,  e il 
Prolfimo  nollro,  ognuno  dee  allora  maggiormente  ravvivare  in  fc  le 
fiamme  fantidime  della  Caritk,  e fiflarri  bene  in  mente,  e in  cuo- 
re, che  quello  è piu  che  mai  il  tempo  di  farli  conofcere  per  buon 
Cittadino  alla  Patria,  e per  vero  feguace  e difcepolo  di  Gesù  all' 
afflitto  Proflimo  fno.  Divozione  più  accetta  a Dio  in  que’  tempi, 
nè  che  unto  polla  impegnare  ia  divina  fua  Miferlcordla  a prefervar- 
ci  illefi,  anche  in  mezzo  agl’  Infermi,  e ai  Cadaveri,  non  ci  è, 
quanto  quello  applicarfi  alla  óritk  verfo  la  Patria,  e verfo  i nollri 
Fratelli,  con  far  del  bene,  e porgere  ajuto,  per  quanto  fark  in  no- 
dra  mano,  ai  Corpi,  e alle  Anime  loro. 

Da  quelli  principi  deriva  l’ obbligazione , che  hanno  i Nobili 
Cittadini,  e i meglio  danti  di  far  certe  Guardie  ed  Uhzj,  che  non 
polfono  fard  dai  Poveri,  e dagli  Artigiani,  perchè  intenti  a guada- 
gnard  il  vitto,  e che  debbono  fard  da  gente  piena  d’onore,  la  qua- 
le d prefuma  incapace  di  lafciard  corrompere.  Quindi  anche  viene 
l’obbligo  de’ Medici,  Cerufici,  e d’altre  perfone,  di  alddere  allora 
in  perfona  ai  bidoni  del  Pubblico.  Chi  fa  quello,  fenza  fallo  efer- 
cita  un’  atto  di  n^ile  Caritk  Cridiana;  e indirizzando  a Dio  1’  ot- 
ferta  di  tali  die  fatiche  in  prò  del  fuo  Proldmo,  non  d può  dire, 
quanto  da  per  dar  gudo  al  nodro  comun  Padre  Iddio.  Tutti  gli 
altri  poi,  fe  lianno  fentimenti  di  vera  Caritù  verfo  Dio,  debbono 
anch’  eld  in  qualche  altra  guifa  porre  in  opera  la  Caritk  verfo  il 
Pubblico,  e verfo  i Privati,  im^uegandod  o colla  perfona,  o col- 
le facoltà,  e meglio  poi,  fe  in  tutte  quede  forme,  per  fovvenire 
agli  altrui  bifogni.  E'  incredibile  la  fpefa,  che  allora  dee  fare  un 
Comune.  E come  farla,  fe  mancaflero  i fondi  e l’erario  del  Pub- 
blico, e non  foccorrelTero  i Gttadini?  Bifogna  allora  alimentar  tut- 
ti i Poveri,  mantenere  i Lazzeretti,  provvedere  agli  altri  Infermi, 
pagar  Medici,  Cerudci,  e tanti  altri  o Udziali,  o Serventi.  Mille 
altre  cure  ed  impenfati  aggravj  d debbono  fodenere,  uno  però  dei 
quali  non  vò  lafciar  di  accennare,  cioè,  che  non  pochi  degli  Ope- 
rai, degli  Artigiani,  e dei  Servitori  redano  allora  fenza  trafdco,  e 
fenza  Padroni,  che  li  licenziano,  riducendod  con  ciò  alla  mendici- 
tà, e per  confeguente  al  bifogno  di  edere  nutriti  dal  Pubblico.  Ora 
in  tali  cad  non  è folamente  un  Condglio,  ma  è un  Precetto  chia- 
ro chiariflima  della  Dottrina  Cridiana,  regidrato  da  tutti  i Teolo- 
gi, che  cadauno  fecondo  la  fua  podìbilità  ha  da  concorrere  al  man- 
tenimento degli  altri  Cittadini  bifognod , e impotenti  a guadagnard 
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il  vitto  in  s'i  miferi  tempi,  ed  è tenuto  in  cofcienza  a contribuire 
in  ajuto  altrui  il  fuo  Superfluo,  e talvolta  ancora  parte  di  ciò,  che 
è a lui  neceflario,  fe  fofle  in  urgente  ed  eftremo  pericolo  di  morir 
di  fame  e di  ftento  uno  de’  noftri  Fratelli  in  Grillo.  Anzi  in  si 
gravi  bifogni  hanno  i Maeflrati  da  fare  quanto  poflbno  di  bene,  e 
ufare  gran  Cariti  infino  ai  poveri  Giudei , Creature  anch’  efli  di 
Dio,  e Proflimi  nollri.  Santamente  fecero  in  Roma  nel  Contagio 
del  i6^ó.  que’ Maeflrati  nell’ ajuto  che  diedero  anche  agl’infelici  E- 
hrei,  fra  i quali  poi  fu  oflervata,  per  atteflato  del  Cardinal  Gaflal- 
di,  quefla  Carità,  cioè  che  quei  d’altre  Cittk  d’Italia  Sane  fpediro* 
no  non  leggieri  foccorfi  di  danaro  all’  Univerfit^  Appeflata  degli  E- 
brei  di  Roma.  Sicché  chiunque  ha  vifcere  di  Cariti  Crifliana,  e 
ftimolo  d’ Onore , come  può  effere , che  potendo  foccorrere  non  foc- 
corra  al  miferabile  e compaflionevole  flato  di  tanti  fuoi  Concitta- 
dini, che  non  per  loro  colpa,  ma  per  la  coflituzione  del  tempo, 
fi  veggono  efpoili  ogni  momento  a morir  di  Fame,  o pure  di  Pe- 
lle, e a cagion  della  lor  miferia  ? Perduto  è quello,  che  fi  dona 
al  Luffo,  e ai  Peccati:  non  è cosi  di  ciò,  che  s’impiega  in  folle- 
vare le  altrui  calamità.  Prefcindendo  anche  dalla  Legge  Crifliana, 
non  ci  può  effere  fecondo  la  Legge  del  Mondo  azione  più  gloriofa 
ed  Eroica,  che  il  fovveniie  ai  bifogni  della  Patria,  e del  Proffimo. 
Quanto  più  dunque  dovrh  ciò  farfi  da  chi  feguita  Criflo,  il  quale 
nel  d'i  del  Giudizio  nuli’  altro  più  dimanderù  agli  uomini , quanto 
fe  abbiano  ufata  Caritk  e Mifericordia  verfo  dei  bifognofi  ? Oltre  a 
ciò  egli  ha  detto  in  S.  Giovanni  al  Cap.  XIII.  35.  ( e ce  ne  ab- 
biam  da  ricordare  tutti,  e fempre  ) che  un  diflintivo  d’ effere  vero 
Crifliano,  e fuo  buon  feguace,  confifle  nell’ amarci  l’un  l’altro.  In 
hoc  cagno f cent  omnes^  quia  difcipuli  mei  epis^  fi  dileliionem  babueri- 
tis  ad  invicem . E quello  fanto  Amore , fenza  il  quale  non  faremo 
riconofciuti  nè  dagli  Uomini,  nè  da  Dio,  per  veri  Crifliani,  non 
ha  già  da  effere  un’  Amor  di  fole  parole , ma  un’  Amore  di  fatti  ; 
e ce  ne  avvisò  il  fuo  diletto  Difcepolo  Giovanni  nella  Epifl.  I. 
Cap.  III.  18.  con  quelle  parole:  Filiali  mei^  non  diligamus  verbo, 
ncque  lingua,  fcd  opere,  Ò"  vernate.  Cioè:  Miei  cari  Figliuoli,  a~ 
miaraoci  non  colle  parole,  e colla  fola  lingua,  ma  colle  opere,  e con 
la  verità.  Certo  poteva  il  Signore  Iddio  fare,  che  chi  ora  è como- 
do, e Ricco,  nafceffe,  e duraffe  per  tutta  la  fua  vita  nel  numero 
dei  pezzenti,  e del  povero  volgo.  Non  l’ha  fatto  per  fua  bontù. 
Ora  che  ingratitudine  non  farebbe  mai,  fe  in  cosi  evidente  incredi- 
bile 
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bile  neceflitk  i beneftanti  non  fovveniffero  col  Superfluo  loro  al  bi» 
fogno,  e ai  guai  dell’infelice  Plebe?  Quella  giullizia  1’ efige  Dio; 
quella  gratitu^ne  1’  afpetta  quel  benefico  Signore  da  tutte  le  perfo* 
ne  comode  ; e da  quel  Remuneratore  potentiflimo  eh’  egli  è , non 
mancherk  poi  di  ricompenlàrla  con  centuplicata  mercede  in  Terra, 
difendendo  fpecialmente  la  vita  dei  Caritativi , e poi  d’  inRnitamente 
premiarla,  quando  a lui  piaceri,  nel  fuo  beatiflimo  Regno. 

La  Carità  è ingegnofa,  allorché  ci  Ila  nel  cuore;  e però  fareb- 
be fuperfluo  r infegnar  qui  ad  alcuno , come  fi  debba , o fi  polTa 
giovare  in  tempi  di  Pelle  al  ProlTimo  nollro.  Dirò  nulladimeno, 
che  primieramente  bifogna  di  buon  cuore  concorrere  alle  Collette, 
che  facelfe  il  Pubblico  di  Letti,  Biancherie,  Legnami,  Vettovaglie, 
Danari  ec.  Girolamo  Previdello  Legifta  Reggiano  nel  fuo  Trattato 
della  Pelle  tiene  con  Baldo,  che  nefluna  perfona,  quantunque  privi- 
legiatiflima,  fia  feufata  da  quelle  Collette,  e nè  pure  gli  Ecclefia- 
llici,  i quali  però  s’  intende,  che  debbono  clTere  regolati  in  quello 
dai  loro  Prelati.  Pofeia  làrb  un  bell’  impiego  della  Cariti  il  ritenere 
per  amore  di  Dio  que’ Servitori,  che  già  li  avevano  in  cafa,  fenza 
afcoltare  1’  Intercfle,  o la  Politica  del  Mondo,  che  forfè  in  quelle 
llrettezze  e timori  configlierebbero  il  licenziarli . Diventerà  ancora 
affai  meritorio  prelfo  a Dio  il  dare  allora  ( fenza  che  fe  ne  abbia 

bi  fogno  ) da  lavorare  ai  Poveri,  acciocché  fi  guadagnino  il  pane, 
ad  oggetto  appunto  di  far  loro  del  bene;  perchè  fe  ben  parelfe  agli 
occhi  del  Mondo  intereflata  quella  azione,  pure  agli  occhi  di  Dio 
comparirà  per  un’  atto  di  lodevol  Caritb . Chi  poi  prendelfe  ad  ali- 
mentare allora  alcuni  determinati  Poveri  ( e i Parenti  fpecialmente  , 
fe  ne  avefl'ero  bifogno  ) fcaricando  i Confervatori  del  Pubblico  dal 

pefo  d’  elTi , e dandone  loro  contezza  , acciocché  non  coglielfe  tal 

gente  anche  la  limofìna  altronde:  certo  è,  che  di  lunga  mano  più 

inviterebbe  fopra  di  fe  le  benedizioni  di  quel  granDio,  che  ama  e 
confìglia  tanto  la  Beneficenza  verfo  il  Proflimo.  Molto  più  fi  fareb- 
be, ricoverando  povere  Fanciulle  rimalle  Orfane,  e perciò  in  perico- 
lo di  perdere  l’Oneflk,  e la  Vita;  e il  Vefeovo  fpecialmente  accu- 
dirà, e fark  accudire  a quello,  con  provveder  pofeia  dopo  la  Pelle, 
per  quanto  potrà,  al  follentamento,  e all’ afilo  di  quelle,  che  ne  a- 
veflero  bifogno.  Che  fe  il  Signor’  Iddio  preferva  qualche  Terra,  o 
parte  del  paefe,  hanno  gli  abitanti  d’elfa  da  tenere  fempre  davanti 
agli  occhi  le  calamità  de’  vicini  Infetti , e inviar  loro  quell’  ajuto, 
che  polfono.  Quelle  fon  Divozioni  fode,  perchè  la  Carità  è la  prin- 
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cipale  delle  Vinù,  e U Regina  delle  Divozioni.  In  una  parola,  con 
Danari,  Vettovaglie,  Mobili,  Medicamenti  ec.  fi  può  allora  porgere 
foccorfo  al  bifogno,  e alle  infermiti  altrui  ; e il  non  porgerlo  per 
timore  , che  poda  poi  mancare  un  giorno  a fé  il  bifognevole,  iark 
talvolta  un  poco  fidarfì  di  Dio,  e un  configliarft  colla  fola  Avari- 
zia, e col  troppo  Amor  di  fe  lleflb.  Se  non  faremo  allora  del  bene 
al  ProlTimo,  quando  poi  vorremo  noi  fargliene  ? 

£ perciocché  alcuni  appunto  ci  fono,  che  in  tempi  di  Pedilen- 
za  credono,  che  loro  debba  mancar  la  terra  fotto  i piedi,  e non 
li  faziano  d’  unir  Vettovaglie,  quafichè  il  cattivo  inilulfo  avefle  a 
durar  degli  anni;  anzi  fi  truovano  di  quelli,  che  fol  penfano  a far 
traflìco  e guadagno  delle  difgrazie  altrui:  dovranno  i Parochi  e Pre- 
dicatori raccomandare  anch’  e(fi  a tutti , fìa  dii  li  voglia , il  non 
nafcondere,  e non  incarire  i Grani,  elTendo  obbligo  di  Peccato  gra- 
ve il  vendere  allora,  e a giuffo  prezzo,  l’Annona  fuperdua  al  bifo- 
gno fuo.  Troppo  è facile  in  sì  fatte  congiunture,  che  la  Povera 
gente  muoja  di  fame,  e di  dìfagio.  Unifcali  apprelTo  coi  Magiflrati 
li  Vefcovo  zelante,  per  adunar  Limofine,  e appreflare  ogni  ajuto  al 
ProlTimo,  fludiandofi,  fe  mai  li  poteife,  di  raccogliere  in  un  Luogo 
folo  tutti  i mendicanti,  e di  alimentargli  ivi,  ficcome  ancora  d’im- 
piegare in  varj  minifler),  neceffarj  allora  al  Pubblico,  le  perfone, 
che  reftaflero  fenza  Padroni,  o fenza  mezzo  di  procacciarfi  il  vitto 
coll’  Arte  ed  impiego  loro  confueto.  Tanto  pur  fece  S.  Carlo  con- 
corde coi  Maeftrati  nella  Pelle  di  Milano,  avendo  egli  procurato  un 
Luogo  fuori  della  Citta  a tre  o quattrocento  di  quelli  poveri  Ar- 
tidi, e Servidori  sfaccendati,  con  alimentarli  dopoi,  e farli  regola-  ' 
re,  come  fe  follerò  dati  entro  d’  un  Monadcro.  Oltre  al  foccorfo, 
ch’egli  contribuiva  del  fuo,  inviava  poi  gli  lledi  Poveri  ordinati  in 
ifchiere  per  le  vicine  Terre,  cantando  le  Litanie,  ed  altre  Orazioni 
col  Crocififlb  avanti,  per  eccitar  maggiormente  i Fedeli  a far  loro 
larghe  limofme.  E perchè  venuto  il  Verno,  non  fi  trovava  provvi- 
fione  per  vedirgli  e difenderli  dal  freddo,  non  potendo  fofifire  il 
pietofo  Padre  di  vederli  patire,  trovò  finalmente  un  buon  partito, 
che  fu  di  pigliare  tutte  le  tapezzerie,  portiere,  padiglioni,  e quanti 
altri  panni  e drappi  egli  aveva  in  Cafa,  non  rifervando  per  fe  e 
per  la  fua  Famiglia,  fe  non  da  mutarli  una  volta;  e quelli  panni 
e drappi  di  varj  colori  fece  convertire  tutti  in  velli  per  que’  Pove- 
relli. A tanto  ancora  fi  ridulfe  il  Santo  e caritativo  Ordinale,  che 
fi  privò  infino  del  proprio  letto  per  foccorrere  alle  necellitk  del  fuo 
diletti  filmo  Popolo. 
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Dovrk  dunque  il  Vefcovo  tener  conto  efatto  di  tutti  quelli, 
che  avran  bifogno  d’  ajuto  , inchiudeodo  in  quello  numero  anche’  i 
Monilleri,  ed  ogni  altro  Ecclefiallico  povero,  per 'provvedere  a cia- 
fcuno,  fecondo  che  potrk  il  meglio,  anteponendo  Tempre  i piii  mife- 
rabili  e bifognofi  agli  altri . A quello  effetto  fark  non  folo  utile , 
ma  ancora  neceflario,  Tinllituire  una  pia  Confraternità  ^ che  fi  chia- 
merà della  Miferkordia , o della  Carità , oppure  inftituirne  molte  , 
cioè  una.  per  Quartiere  , ufizio  di  cui  fia  il  vifitare  i Poveri , e gl’ 
Infermi , e l’ invigilare  ai  lor  bifogni , 1’  avvifame  i Deputati , e il 
raccogliere  Limoline  di  Danari,  Farine,  Pane,  Vino,  ed  altri  Com- 
mellìbili,  oppur  di  Biancherie,  Velli,  Mobili  ec.- per  poi  diltribuirle 
ai  Lazzeretti,  ovvero  ai  bifognofi  della  Gittk,  e de’ Quartieri , e per 
mantener  loro  Medici , Cerufici , Spezieria  ec.  Medefimamente  s’ ar- 
roleranno  a quella  divota  Compagnia  tutti  quegli  dell’  uno  , e dell’ 
altro  Sello,  che  animati  dallo  fpirito  di  Dio  con  particolar  Vocazio- 
ne fi  offeriranno  al  fervigìo  degli  Appellati , e de’  Lazzeretti . Nella 
Pellilenza , che  accadde  a’  tempi  di  San  Cipriano  in  Cartagine  , per 
quanto  Narra  Ponzio -Diacono,  il  Santo  Vefcovo  efonò  ognuno  agli 
ufizj  della  ' Carith  , e in  maniera  che  tutto  quel  buon  Popolo  infer- 
vorato fi  accinfe  ad  ajutarfi  F'un  l’altro.  Apprelfo  dijìrtbuta  funt 
continuo  prò  qualitate  hominum  atque  ordinum  minijieria  . Multi , qui 
angufìia  paupertatis , henejicia  Sumtus  exhibere  non  poter ant , plus 
Sumtibus  eubibebant , compenfantes  proprio  Labore  mercedem  divttiis 
omnibus  cariorem  . Non  fi  ammetteranno  però,  fe  non  Perfone , che 
fieno  dabbene,  e dalle  quali  fi  polla  ragionevolmente  fperare  Fedeltà 
c Cariti.  Ogni.'Paroco  dcfcriverk  nella  fua  Parrocchia  quei,  che  fi 
efibiflero  a quello  Tanto  impiego  , e ne  dark  nota  al  Vefcovo  , il 
quale  fecondo  le  occorrenze  dellinera  loro  gl’  impieghi . Leggiamo 
del  fuddetto  S.  Carlo,  che  olfervatafi  dalle  finellre  dell’Arcivefcovado 
una  fanciulla  , poco  lontana  dallo  fpirar  1’  anima  , a cui  la  madre 
prefente  non  ofava  accollarfi,  nè  porgere  ajuto,  il  Santo  Cardinale, 
avendo  egli  mèdefimo  veduto  il  mifero  flato  della  povera  figliuola, 
moflb  a compaffione  di  lei , fece  chiamare  una  Vergine  di  S.  Orfo- 
la',  che  gi'a  le  gli  era  offena  per  fomiglianti  bifogni,  c la  mandò  a 
foccorrere  1’  infelice  moribonda  Entrò  corraggioìamente  la  Vergine 
in  quella  llanza,  e levando  di  mezzo  a due  Fratelli  morti  l’agoniz- 
zante zittella,  la  lavò,  e le  fece  altri  fomenti,  con  che  fi  riebbe, 
in  guifa  che  dopo  varj  'altri  ajuti'-fu  condotta  al  Lazzeretto,  e refli- 
tuita  in  perfetta  fanitk . Altrettanto  fece'  nella  Pelle  di  Lione  del 
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lóip.  per  atteftato  di  Teofilo  Rinaldo  un’  onefta  e generofa  Vedova 
per  nome  Gioanna  Mauris,  che  intefo  eflér  morti  di  Pelle  i Geni- 
tori d’ un  Bambino  lattante  , corfe  in  quella  Cafa  , e prefo  l' abban- 
donato Fanciullo,  diede  pofcia  a lattarlo  ad  una  Capra. 

La  difiribuzione  delle  Limofine  fi  far^  , non  dal  Paroco  , ma 
dai  Capi  d’efla  Confraternitk , o da  altri  conofciuti  per  mólto  fedeli 
e favj  . Che  fe  il  Paroco  dovrli  farla  egli , abbia  in  fua  compagnia 
qualcuno  d’efll  Confratelli,  o altre  perfone  timorate  di  Dio.  E fi  ri- 
cordi  ai  Raccoglitori  e Diftributori , che  farebbe  Reo  di  Colpa  mor- 
tale, chi  difpenfafle,  o ritenefle  per  fe  tali  Limofine  fenza  necefliti, 
effendo  quello  un  rubare  a quei,  che  hanno  vero  bifogno.  Dovri 
poi  il  Vefcovo,  quando  la  necelTuk  il  richiedefle,  permettere,  che 
s’impieghino  in  follievo  de’ Poveri  alcuni  Legati  annui,  dellinati  ad 
altre  Opere  pie.  Raccomandi  ancora,  fe  ne  conofcelfe  il  bifogno,  ai 
Maellrati,  e Deputati,  di  non  lafciar  mai  abbandonato  alcuno  o So- 
fpetto,  o Infetto,  finché  fia  vivo,  perchè  il  fare  altrimenti  è un’in- 
dicibile crudeltà.  Di  pih  raccomandi  loro,  che  per  quanto  fi  potrà, 
non  impedifcano,  che  i Figliuoli  ai  Genitori,  i Genitori  ai  Figliuo- 
li, e i Parenti  ai  Parenti  fervano  nell’ Infermità,  o nel  Sofpetto  di 
Pelle,  effendo  ciò  un’  ufizlo  di  gran  Carità  e Pietà.  Anzi  accadendo 
pur  troppo,  che  allora  molti  fi  avvilifcano,  e dimentichi  delle  Leg- 
gi della  Natura,  e molto  piò  di  quelle  della  Carità,  penfino  a fai- 
var  folamente  fe  ftefli  nel  naufragio,  fenza  badare  nè  al  pericolo, 
nè  al  bifogno  de’  loro  più  congiunti  : làrà  cura  dei  Parochi  e Pre- 
dicatori il  raffrenare,  per  quanto  potranno,  una  tale  mollruofità , 
con  rapprefentarne  la  bruttezza,  e con  inculcare  a tutti  il  debito 
della  gratitudine,  e i belliffimi  e faiTtiffimi  infegnamenti  della  Cari- 
tà Criltiana.  Ci  avvila  qui  S.  Antonino,  che  il  non  fomminillrare, 
quando  fi  poffa,  agl’  Infetti  le  cofe  neceffarie  al  Corpo,  e all’Ani- 
ma loro,  e/ì  cantra  Caritatn».,  Humaniraeem^  & Chriftianam  Pteta^ 
tcm^JE  giacché  il  Signor’ Iddio  (non  fi  può  ricordare  abballanza  ) 
nel  finale  Giudizio  più  d’  ogni  altra  colà  ci  chiederà,  fa  avremo  c- 
fercitate  le  Opere  della  Mifericordia  verfo  il  Proffimo  nollro:  quan- 
to più  farà  ineforabile  il  fuo  fdegno  centra  chi  nè  pure  avrà  ajutato 
i Congiunti,  che  noi  più  degli  altri  dobbiamo  amare  e foccorrere; 
e quanto  più  perdonerà  il  Dio  della  Carità,  e darà  Premj  di  vita 
eterna  a coloro,  che  coraggiofi  e fedeli,  fenza  lafciarfi  atterrire  nè 
da  pericoli , nè  da  incomodi , nè  dall’  afpetto  della  Morte  terrena , 
avranno  afflili to  con  fanta  unione  e pazienza  alla  cura,  e al  bifo- 
gno de’ lor  Genitori,  Figliuoli,  e Parenti? 
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A quefto  propofito  non  fark  grave  ad  alcuno  1’  intendere  ciò , 
che  feriva  uno  degli  antichi  Storici  Italiani,  cioè  Matteo  Villani, 
il  quale  deferivendo  la  fpaventofa  Pelle  de’  fuoi  giortw , accaduu  nel 
1348.  COSI  parla  . Tra  gl"  Infedeli  comìncìh  quefta  inumanità  crudele ^ 
che  i Padri  ^ e le  Madri  abbandonavano  i Figliuoli  y e i Figliuoli  le 
Madri  e i Padri  y e C uno  Fratello  C altro  y e gli  altri  Congiunti  > 
cofa  crudele  e maravigliofay  e molte  Jìrana  della  barbara  Hatura^  ma 
molto  piìt  deteftanda  tra  i Fedeli  Crifìiani , nei  quali  y feguendo  le 
Nazioni  barbare  ed  Infedeli y quefìa  Crudeltà  fi  trovò.  Effondo  comin- 
ciata nella  nofìra  Città  di  Firenze  y fu  biafimata  da  difereti  la  fpe- 
rienza  veduta  di  molti  y i quali  fi  provvidono.^  e rinchiufono  in  Luo- 
ghi folitarj  y e di  fana  Ariay  fomiti  tf  ogni  buona  cofa  da  vivere  y 
ove  non  era  fof petto  di  gente  infetta.  Ma  in  d'tvcrfe  contrade  il  di- 
vino Giudizio  ( a cui  non  fi  può  ferrar  la  porta  ) gli  abbottò  come 
gli  altri y che  non  s erano  provveduti.  E Molti  altri y i quali  fi  di- 
Jpofero  alla  Morte  per  fervire  i loro  Parenti  ed  Amici  malati  y cam- 
parono avendo  male  ; e affai  non  f ebbonoy  continuando  in  quel  fervt- 
gio:  per  la  qual  cofa  cadauno  fi  ravvide  y e cominciaro  fenza  fof  petto 
ad  aiutare  e fervire  f un  C altro  ; onde  Molti  guarirono  ; e guarendo 
erano  piu  ficuri  a fervir  gli  altri.  Anche  Evagrio  nel  Lib.  4.  Cap. 
28.  della  Storia  narra,  che  in  una  gran  Pelle  molti  fervendo  ai 
fuoi  Parenti  malati , benché  defideralf^o  anch’  elfi  di  morir  con  eflb 
loro,  pure  non  s’infermavano  punto. i L’ordine  poi  della  Carith  ri> 
chiede,  che  fi  ajuti  prima  il  Padre, l’Avolo,  che  gli  altri  Pa- 
renti; prima  i Figliuoli,  che  la  Moglie;  prima  i Parenti,  'che  gli 
Amici;  prima  chi  è pollo  in  ellrema  necefììth  fpirituale,  che  il  co- 
llituito  in  fola  ellrema  necelTith  corporale.;  Finalmente  per  animar 
fempre  piò  il  Popolo  a foccorrerfi  caritativamente  in  occafione  sV 
propria  , e di  s'i  grave  bifogno  , "potrebbe  il  Vefeovo  far  dare  alle 
llampe  cofe  pie,  fpettanti  a fimili  calamitk,  come  un’ Omilia  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno,  due  Sermoni  di  S.  Gregorio  Nifleno  intorno 
al  foccorrere  i Poveri,  un  Sermone  di  S.  Cipriano  della  Mortalità, 
ed  uno  fopra  la  Limofina,  e cosi  altre  Omelie  del  Grifollomo,  e 
d’  altri  SS.  Padri , che  infpirafiero  e dilataflero  la  fantilfima  Virtù 
della  Carità  ne’ Fedeli,  e tutte  tradotte  in  Italiano,  affinchè  il  La- 
tino non  rillringefle  il  frutto  a quei  foli  pochi , che  l’ intendono .'] 


• l 

Tom.  II.  N n n CAPI- 


Digitized  by  Google 


DEL  GOVERNO  ECCLESIASTICO 


f * J 

Cariti  de  Principi  verfo  i lor  Sudditi.  Maggiore  ft  eftge  dagli  Eccle- 
ftajìici^  che  dai  Laici y e molto  piu  dai  Beneficiati.  Obbligazione 
dei  Regolari.  Doverft  in  cafo  ai  necejjiti  impiegare  anche  i Vaft 
/agri.  Carità  eccellentijfìma  di  chi  ft  e [pone  alla  cura  degl  In- 
fetti. Come  s abbiano  da  prefervare  tali  Cor  barivi  . 

tempi  malTimamente  di  PefHlenza,  tutto  il 
Popolo  dee  aver  tanto  a cuore,  ed  efercitare  la  Ca. 
riti:  quanto  più  poi  dovranno  averla,  ed  eferci tarla 
® i Capi  del  Popolo,  i Principi  della  Terra?  Sanno 

ém  ^ éTO  elTi,  che  il  difendere,  confervare,  e foccorrere  i pro- 
prj  Sudditi  , è un  Debito  patente  del  loro  grado , e un’  Interefle 
premurofiffimo  della  lor  potenza,  e che  non  polTono  altronde  l^rar 
gloria  più  grande,  quanto  dal  ben  foddisfare  a quello  Uhzio.j  San- 
no, che  il  Signor’  Iddio  nel  colHtuirli  fopra  il  Popolo  gli  obbligò 
a procurare  più  la  feliciti  di  quello  Popolo,  che  la  loro  propria;  e 
che  appunto  dalla  confervazione  e feliciti  dei  Sudditi  dipende  la 
maggiore  lor  feliciti  e riputazione  . 11  perchè , quando  s odono  le 
minacce  , o fi  pruova  il  flagello  della  Pellilenza , i buoni  Principi 
prima  degli  altri  fottopongono  fé  llelTi  alle  Leggi,  ed  ai  riguardi  co- 
muni, per  tener  lontano  quello  fiero  nemico,  e non  portare  in  fie- 
no ad  alcuno  la  rovina.  Non  permettono,  che  i lor  Miniltri,  Daz), 
e Gabelle  fieno  d’ impedimento  alla  prefervazione  del  Popolo  ; anzi 
(limano  gran  guadagno  le  perdite  loro  , fé  quelle  poifiono  contribuire 
alla  fialute  del  Pubblico  . In  una  parola , ficcome  veri  Padri  del  Po- 
polo, non  perdonano  a fpefa,  diligenza,  e premura  alcuna,  per  fial- 
yare  , o fovvenire  in  tanta  calamità  la  gente , confegnata  alla  lor 

{>rudenza  e Carità  dalla  Provvidenza  divina  , come  fe  fiofifero  tanti 
oro  Figliuoli.; 

E qui  merita  d’ elfiere  rammemorato  uno  de’  Princijn  Italiani 
del  Secolo  prolfimo  palfiato,  per  le  fue  gloriofe  azioni  in  occafion  di 
Contagio,  cioè  Ferdinando  II.  Gran-Duca  di  Tofcana . Entrò  la 
Pelle  in  Firenze  nel  1030.  e quel  caritativo  Principe  mantenne 
Tempre  del  fuo,  ed  anche  Còl»  funtuofità,  i tre  Lazzeretti  allora  c»- 

(litui  ti . 
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ftitulti.  Non  ceflando  poi  la  ftrage,  fi  venne  finalmente  al  ripieg® 
di  mettere  fui  principio  dell’Anno  feguente  in  generai  Quarantena 
tutta  la  Citth,  e nello  fteflb  tempo  ancora  tutti  i Luoghi  del  fu® 
Difiretto  : rifoluzione,  che  da  tutti  i faggi  fu  creduta,  e provata 
in  fatti  per  l’unico  Antidoto,  che  eftinfe  affatto  il  Male.  Defcritti 
pertanto  gli  Abitatori  tutti  colla  loro  et^,  condizione,  e feffo,  e- 
manò  un’Editto,  che  chi  avea  bifogno  di  Vitto  dal  Pubblico,  ftelfe 
per  40.  d^  in  cafa  ( fi  allungò  poi  quello  Sequeftro  fei  altri  giorni 
di  piò  per  arrivare  al  principio  della  Quarefima),  nè  poteffe  fotto 
qualfifia  pretefto  ufcirne  fenza  licenza  de’  Deputati.  A chi  potea  vi- 
vere a fue  fpefe,  era  prefcritto,  che  un  folo  ben  fano  della  Fami- 
glia potelfe,  con  licenza  però  del  Maeftrato  in  ifcritto,  ufcir  di  ca- 
fa una  fola  volta  il  di,  al  fuono  d’una  campana,  per  prov vederi!  di 
quello  che  bifognava,  con  poter’ anche  andare  ai  cancelli  fuori  di 
tre  Porte  per  comperarne  dai  Rullici  affatto  efclufi.^er  gli  bifogno- 
fi  erano  preparati  Magazzini  di  Vino,  Olio,  Grano,  Farina  ec.  a’ 
quali  foprintendevano  Nobili,  portandofi  alle  cafe  d’  elfi  Poveri  la 
porzione,  cioè  per  cialcuna  perlona  fenza  riguardo  di  fefib  o di  etk 
due  libbre  di  Pane,  una  mifura  di  Vino,  e mezz’  oncia  di  Sale  o> 
gni  d\,  mezza  libbra  di  Game  ogni  tre  d\  della  fettimana,  e negli 
altri  giorni  due  Uova,  o talvolta  due  once  di  Cacio,  oltre  a certa 
dillribuzione  di  Olio,  Aceto,  Fafcine  ec.  nel  che  quella  Citth  im- 
piegò rilevantiffime  fomme  di  danaro.  D\  e notte  i 'Soldati  batteva- 
no la  pattuglia,  e due  del  Maeflrato  della  Saniti  andavano  ogni  di 
girando  a cavallo  per  udire  il  bifogno  dì  tutti?/ Ora  durante  la  fud- 
detta  Quarantena  jl  Gran -Duca  Ferdinando  non  contento  dì  tanti 
altri  atti  del  fuo  amore,  (che  qui  tralafcio,)  verfo  il  fuo  Popolo, 
non  lafciava  giorno,  quantunque  la  ftagion  foffe  rigida,  che  anch* 
egli  non  palfeggiaffe  per  le  contrade,  confolando  i mefliffimi  Suddi- 
ti , afcoltando  le  lor  neceffith , e provvedendo  a tutto  : atto  vera- 
mente Eroico^di  un  Principe  vero  Padre  del  fuo  Popolo.  ' ■ 1 

E'- chiara  l’obbligazion  dei  Laici  dì  foccorrerfi  l’un  l’altro  in 
tempi  di  tanta  miferia;  ma  molto  piu  fenza  fallo  dovranno  allora, 
accenderli  di  Cariti,  e giovare  al  Proflimo,  gli  Eccleftaftici  s\  Seco^ 
lari^  come  Regolari,  -Parla  da  per  fe  quella  verità,  ed  è fuperfluo 
il  citare  Autori.  Per  l’obbligo,  eh’  elfi  hanno  di  dar  buon  efempio 
agli  altri,  e per  debito  della  lor  profelfione,  che  è d’elfere.  piò  vir- 
tuofi. degli  altri,  ficcome  entrati  nella  forte  ed  erediti  del'  Signore, 
quello  medelimo'  Dio  richiede  e afpetta  da  loro  nella  calamitò  della 
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Pdiilenza  ogni  ufizio  di  Carith  fraterna .IjChi  può  coila  Roba,  dee 
foccorrere  con  efla  alla  miferia  del  Popolo;  chi  non  può  con  que- 
fto,  vegga  di  potere  colla  perfona,  o in  altra  forma.  I Vefcovi  fpe« 
cialmente  fono  a ciò  obbligati  dai  Sagri  Canoni,  e dai  Santi  Padri. 
E per  conto  della  Roba , è da  ricordarfi , die  fe  bene  gli  Ecclefia- 
flici,  che  godono  Commende,  Abbazie,  e Benefizj  o Semplici,  o 
Curati,  conceduti  loro  dalla  Chiefa,  fon  tenuti  in  ogni  tempo  focto 
pena  di  grave  Peccato  a diflribuire  in  ufi  pii,  e madimamente  in 
benefìzio  de’ Poveri,  le  Rendite  d’ dh  Beni,  con  poterfi  eglino  fola- 
mente  rifervare  quello,  che  è necelTario  aU’oneffo,  e non  pompo- 
fo,  loro  foftentaracnto;~i  pure  allorché  infierifce  la  Peftilenza,  crefce 
quell’ obbligo,  dovendo  fglino  vivere  allora  più  frugalmente  che  mai, 
e fottrar  molto  alle  loro  comoditi,  per  rimediare  in  quel  che  pof- 
fono  ai  tanti  incomodi  ed  affanni,  che  il  Popolo  è coftretto  allora 
a fofTrire.  Le  Rendite  della  Chiefa  per  comune  fentenza  de’  Conci- 
li, de’ Santi  Padri,  e de’ Teologi,  fono  Bona  Cbrifli^  Pauperum  Po- 
trmonia.  Quando  mai  è più  proprio  il  tempo,  che  i Poveri  goda- 
no il  frutto  di  quelli  lor  Patrimoni,  clic  nelle  ellreme  neceflitk  e 
feiagure  d’  una  Pdlilenza?  E quand'  anche  non  ci  folle  quella  obbli- 
gazion  precifa,  impella  dalla  Chiefa,  anzi  per  cosi  dire,  dalla  Na- 
tura deifa,  a tutti  i fienefìziati  di  qualunque  ordine  e grado  che 
fieno  : dovrebbe  edere  più  che  fulheiente  a muovere  gii  Ecclefiadi- 
ci,  che  pedono,  all’altrui  fovvenimento,  1’ afpetto  e la  confiderà- 
zione  di  tante  miferie,  nelle  quali  è allora  involta  l'infelice  plebe, 
fe  pur’ eglino  han  cuore  in  petto,  e fi  ricordano  d’edere  fervi  di- 
chiarati di  Crido,  e Minillri  del  Vangelo,  e da  chi  eglino  han  ri- 
cevuto que’ Beni  dcdi.  Ma  che  farebbe  poi,  fe  taluno  del  Clero, 
in  vece  di  contribuire  le  fue  fodanze  in  follievo  de’  miferi , s’ indu- 
drìade  di  far  anche  guadagno  fulle  feiagure  altrui , e facede  fcrvire 
il  fuo  contribuir  fbccorfi  f^rituali  al  Popolo  per  veicolo  de’  proprj 
ternporali  profitti? 

L Corre  poi  queda  medefima  confiderazione  anche  per  gli  Luo- 
ghi pii,  e per  qualunque  Monidero,  Convento,  e Comunità  Reli- 
giofa  benedante  , dovendo  anch’  efii  contribuire  il  loro  Superfluo , 
anzi  adai  più  del  Superfluo,  con  rifparmiar  quanto  pedono  allora, 
per  foccorrere^  quel  Popolo,  ond’ eglino  una  volta  riceverono  i Be- 
ni temporali^  Guglielmo  Abate  di  S.  Benigno  di  Digione,  o fia 
Divionenfe,  Uomo  di  fanta  memoria  nel  Secolo  XL  tornato  d’Ita- 
lia, trovando  che  i fuoi  Monaci  aveano  la  difpcnfa  e il  granajo 
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pleniflìnii,  e che  contenti  di  dare  ai  Poveri  T ordinaria  Limodn.i, 
non  foccorrevano  ad  efTì  come  potevano  t fdegnato  sbalzò  fu  dalla 
fedia,  e girando  pel  Moniftero  non  fi  faziava  di  replicare  o con  al- 
ta o con  bafla  voce,  Ubi  ejì  Caùtas?  Ubi  e/ì  Carìtas?  Dove  è lit 
Carità?  Quindi  fece  chiamare  i Poveri,  e diftribuir  loro  quanto  gli 
venne  alle  mani;  e ai  Monaci,  che  voleano  dipoi  placarlo,  andava 
pure  rifpondendo.  Ubi  eJÌ  Carìtas?  Anzi  nelle  calamità,  d’  un  Con- 
tagio nè  ' pure  s’  hanno  allora  a lafciare  in  dietro  i ricchi  Arredi , e 
i Vafi  fagri  delle  Chiefe;  ma  conviene,  0 è neceflario  il  convertir- 
gli in  foccorfo  de’ Poveri,  qualora  ne  corra  il  bifogno.  Non  folo 
non  fark  difgfadevole  a Dio  un  impiego  tale  delle  oblazioni  a lui 
fatte,  ma  anzi  farebbe  a lui  troppo  difgradevole , fe  non  fi  faceffe, 
e fe  l’umano  Intereffe,  furtivamente  ammantandoli  delle  vedi  della 
Pietk  e Religione,  trovalfe  colori  e via  per  configliare  il  non  farlo# 
Premono  più  fenza  fallo  al  Signore  i Poveri,  cioè  la  fua  Famiglia, 
e i Temp)  animati  dello  Spirito  .Santo,  che  gli  ornamenti  edemi 
Jel  Tempio  materiale,  i quali  fono  bensì  lodevoli,  e parte  ancora 
necelfarj,  ma  fenza  che  fia  necelfaria  anche  la  lor  ricchezza,  ed  abr 
bondanza  . Io  potrei  provare  più  diffufamente  queda  fentenza , fe 
credelfi,  che  alcuno  ne  aveife  bifogno#  Baderk  pertanto  il  ricordare 
qui,  che  S.  Giovanni  Grifodomo,  S.  Girolamo,  S.  Bernardo,  ed 
altri  Santi  Padri  non  lafciano  dubitarne,  da  che  eglino  non  hanno 
molto  lodato  chi  fa  fervire  fenza  neceditk  al  ludo  dei  fagri  Tempj 
ciò,  che  farebbe  meglio  impiegato  in  foccorfo  della  neceditk  dei  Po- 
veri. Ma  più  degli  altri  parìa  chiaro  un’altro  Dottore  della.  Chie- 
là,  cioè  S.  Ambrogio  nel  Lib.  2.  Gap#  28.  de  Officiis,  le  cui  paro- 
le furono  poi  riferite  "da  Graziano  nel  c,  Aurum  1 2.  2.  Eccone 

alcuni  fenfi.  Hoc  • maximum  incent  'tvum  Miferìcordiae  y ut  compatìamut 
alienis  calamitattbus  ; necejjitates  aliorum  , quaìttum  pcjfumus  , juve^ 
mus , (y  plus  interdum  qufim  pojfumus  Ò’c,  Aurum  Écclefta  habety 
non'  ut  fervety  fed  ut  eroget  y (y  fubveniat  in  necejfttatibus , ^id  0- 
pus  ejì  cuftodircy  quod  nihtl  adjuvat?  Nonne  tnelius  conjlant  Sacerdo- 
tes  propter  alimoniam  Pauperum  y ft  alta  fubftdia  deftntr  Ò’c.  Nonne 
dìBurus  ejì  Dominus  : Cur  pajjus  es  tot  inopes  fame  morì?  Et  certe 
habebas  Aurum y tninifÌYaJJes  alimoniam.  Hìs  non  pojfet  refponfum  re^ 
ferri . ^uid  enìm  diceres  : Timui  ne  Tempio  Dei  ornatus  deejfet  ? 
Refponderet  : Aurum  Sacramenta  non  quaerunt  . Ojrnatus  Sacramento* 
rum  redemtio  captivorum  efì.  Vere  illa  funt  Va  fa  prettofay  quae  re^ 
dimunt  Animas  a Morte  (yc.  Numquid  di^um  efì  S*  Laurentìp  : Non 

debui* 
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d^huifii  erogare  Thefauros  Eccleftae , Va/a  Sacramentorum  vendere  ? 
Veggafi  il  redo.  Bafterk  qui  a me  ia  luogo  d’ogni  altro  efempio 
quello  del  B.  Riccardo  Abate  di  S.  Vitono  di  Vcrduno.  Nell’  orren- 
da mortalitli  cagionata  dalla  fame  nell’Anno  ioz8.  che  defolava  la 
Cittk,  queir  Uomo  di  Dio,  per  quanto  narra  Ugone  Flaviniacenfe 
nella  fua  Cronaca,  dopo  aver  difiribuito  alla  povera  geme  quanto  a~ 
veva,^  non  perdoni  ai  T efori  della  fua  Chiefa  ; an%i  vendute  le  cofe 
pili  premofe  d"  ejfa  a quella  di  Rems^  ne  dijìribuì  fubito  il  prezzo  ai 
Poveri  y de’  quali  ancora  ritenne  preffo  di  fe  un  determinato  numero 
per  alimentarli.  Inviò  ancora  Lettere  e meffi  ai  Rcy  Principi y e Ve- 
/covi  fuoi  amici y chiedendo  foccorfo  di  Carità  a tutti.  Impegni  ancora 
i Beni  del  MoniflerOy  per  ìbccorrer  pure  in  quante  maniere  poteva 
alla  miferia  del  Popolo.  Quelli  fono  Santi;  quelli  efecutori  veri  del- 
la mente  di  quel  buon  Padre,  che  abbiamo  in  Cielo. 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  Carità  y che  polla  fard  in  tempo 
di  Pelle  verfo  il  Proflimo , c per  confeguenza  verfo  Dio , da . cui 
vien  ricevuta  come  fatta  a fe  ogni  opera  di  Mifericordia,^  che  efer- 
citiamo  verfo  il  Proflimo  nollro,  purché  accompagnata  da  efla  Cari- 
ti, e dall’intenzione  di  piacere  allo  lleflb  Dio,  fi  è 1’ efporre  allora 
la  propria  vita  in  foccorlo  degli  Appellati,  e fpecialmente  nei  Laz- 
zeretti, o per  medicargli,  governargli,  e cibargli,  o per  ajutar  1* 
Anime  loro  alla  Pazienza,  ovvero  al  paflagglo  dell’ Eterniti  coi  Sa- 
gramenti,  e con  altri  mezzi  della  Pietk,  e Cariti  Crilliana.JCerto, 
che  di  un  fommo  merito  preflb  Dio  fi  è ancora  1’  attendere  con  in- 
defeflb  Audio  alla  prefervazione  dei  Sani,  e del  povero-  Popolo,  e 
il  fovvenir  loro  con  ajuti  temporali,  o fpirituali;  e maffiinamente 

Erchè  ciò  non  può  fard  d’  ordinario  fenza  efpord  a molti  rifchi  di 
[darvi  un  giorno  o l’altro  la  vita.  Ma"il  vedere  allora  perfone 
non  folamente  Ecclefialliche , ma  ancora  Secolari,  che  volontaria- 
mente, e fenza  obbligo,  rinunziano  a tutte  le  fperanze  della  vita 
terrena,  e lafciata  al  Signore  la  cura  della  lor  forte,  corrono  piene 
d’  allegrezza,  e di  coraggio,  e accefe  del  fuoco  celefle  della  Cariti, 
al  governo  e foccorfo  o temporale  o fpirituale  degl’  Infetti  : queflo 
è uno  fpettacolo  degno  degli  occhi  del  Paradifo,  e che  fupera  tutti 
gli  altri,  e che  non  d può  abbaflanza  lodare  da  noi  , ma  d fapr^ 
ben  premiare  infinitamente  ed  eternamente  da  Dio  . Quando  anche 
la  morte  accada  in  cosi  Eroico  e fanto  miniflero,  il  morire,  quan- 
tunque non  da  propriamente  un  Martirio,  pure  è una  dmilitudinc 
t>  fpecie  di  Martirio , decome  il  P.  Teodlo  Rinaldo  moflra  in  un 
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fuo  Trattato.  E S.  Bernardino  coll’  autorità  delle  Scritture  pruova 
in  una  delle  fue  Prediche  Quarefimali , che  fe  un’ Aflaffino , un  La- 
dro, o altro  pih  gran  Peccatore,  correffe  in  foccorfo  di  qualche  Ap- 
pellato abbandonato  dai  Tuoi,  e in  pericolo  di  perdere  per  la  difpe- 
razione  il  Corpo,  e T'Anima,  .a  fine  di  confortarlo,  e di  ajutarlo 
a falvarfi,  moflb.  a ciò  da  vera  Caritk  Criftiana,  cioè  da  un’  Eroico 
Amore  di  Dio;  e coftui  in  si  pio  ufizio  veniffe  colpito  dalla  Pelle, 
e tanto  improvvifamente  morilTe,  che  non  potelTe  penfare  a’fuoi  Pec- 
cati , nè  confeflarfi  : e^i  fi  falverebbe , mercè  di  quell’  Atto  corag- 
giofo  di  fantiflìma  Caritli,  tanto  commendata  da  Grillo,  e conte- 
nente in  fe  vinualmente  anche  la  Contrizione.  Ed  spunto  in  que- 
lla Scuola  di  Cariti  fi  lègnalarono  i Cr'tfiìanì  d Alejfandria  a’  tempi 
di  S.  Dionifio  ; e in  altre  Pellilenze  e mortalità  S,  Cipriano , S, 
Gregorio  Taumaturgo^  S.  Cutberto  ^ S»  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi* 
renze , il  Venerabile  Girolamo  Emiliano  , 5*.  Gaetano  , il  B,  Luigi’ 
Gonzaga^  e tanti  altri  Vefcovi,  e Santi;  in  quella  incominciò  Ber- 
nardino  da  Siena  giovane  di  venti  anni  con  dodici  altri  pii  giova- 
netti il  noviziato  della  fua  Santità  ; in  quella  finalmente  fece  il 
Santo  Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  si  mirabili  azioni,  cl\ 
elle  non  fi  poflbno  leggere  nella  fua  Vita  fenza  lagrime  di  tenerez- 
za. Cosi  in  altre  Pelli  fi  fon  veduti  divoti  e genero!!  Secolari  dell’ 
uno  e dell’  altro  Seflb,  fagrificare  al  Signore  ogni  riguardo  di  quella 
vita  terrena,  per  fervire  e foccorrere  i poveri  Infermi.  E gli  Eccle- 
fiallici  Secolari,  non  meno  che  gli  Ordini  Religiofi,  hanno  fpelTe 
volte  fatto  a gara  nel  contribuire  ( anch/  fopra  le  loro  forze , e con 
tirarfi  addoflb  non  pochi  debiti  ) o ajuti  Ipirituali , o pur  Grani , 
Medicamenti , ed  altri  fimili  foccorfi  della  lor  Cariti  ; elfendofi  in 
oltre  quafi  fempre  dillinti  nell’  alfillere  o al  Governo,  o alle  Con- 
feflloni  della  gente  Infetta,  i PP.  Cappuccini,  e i PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesù  con  dare  molti  di  loro  lietamente  la  vita  per  la  fa- 
lutft  del  Prolfimo  loro . 

E non  è gi^,  che  tutti  poi  quelli  genero!!  Servi  del  Signore 
fieno  mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti  altrui . Di  moltilTimi  ha 
accettato  il  medefimo  Dio  la  prontezza,  ed  offerta  di  morire  nel 
fuo  fanto  fervigio;  ma  gli  ha  voluti  anche  prefervare  fani,  e gli  ha 
rifanati  infermi.  Tuttavia  fi  mirano  in  Firenze  appefi  ad  un’Altare 
nella  Chiefa  delle  Carmelitane  per  Voto  fatto  a S.  Maria  Madda- 
lena de’  Pazzi  gli  abiti , che  portava  nella  Pelle  della  nollra  Cittk 
T Anno  16^0.  il  P,  D.  Vincenzo  Maccanti  Fiorentino,  Cherico  Re- 
golare 
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golare  Teatino , il  quale  intrepido  fino  al  fin  del  Contagio  affifiì 
agli  Appellati  : cioè  una  Sopravvelle,  e una  Sottanella  ambedue  di 
cuojo,  una  Stola  bianca,  due  Slittali,  e un’ Ombrella  pure  di  cuo* 
jo,  con  altri  amefi.  Mi  contento  di  quello  folo  cfempio,  perchè  fo- 
no infiniti  gli  altri  di  Ecclcfiaftici , Medici,  Cerufìci,  Serventi  ec, 
che  non  rifentirono  Infezione  alcuna  dal  praticare  fra  tanti  Infetti. 
Anzi  parrk  incredibile,  e pure  viene  attellato,  come  fatto  patente  e 
notilTimo  da  Auberto  Mireo,  dall’  Elmonzio,  da  Antonio  de  Lions, 
che  la  pia  Confraternitk  di  S.  Eligio  ìnllituita  in  Fiandra , e in 
Normandia,  pruova  una  particolar  protezione  da  Dio  per  la  lor  Ca- 
rith  verfo  gli  Appellati.  AlTillono  efli  agl'  Infetti,  ne  toccano  le  pia- 
ghe, i cadaveri,  e pure  fi  mantengono  illefi  in  quello  caritativo  e- 
ìercizio,  e tornando  alle  lor  Cafe  non  portano  la  rovina  alle  lor 
Famiglie.  Che  che  fia  di  quello,  fo  bene,  che  per  attellato  del  P. 
Marchino  nella  Pelle  di  Firenze  del  1^31.  i Confratelli  della  Mi- 

fericordia , almeno  in  due  per  volta,  accompagnavano  i Morti  alla 

Sepoltura  in  una  debita  dillanza  con  lumi  accefi  , fermandofi  poi 
fuori  delle  porte  della  Cittb;  nè  fi  vide,  che  alcun  d’ elfi  morilfe 
di  Pelle.  Qui  nondimeno  reputo  io  necelTario  il  ricordare,  non  do- 
ver nè  pure  chi  con  una  Vocazione  s'i  degna  d’ invidia  tutto  allora 
fi  fagrifica  a Dio,  tralafciar  le  umane  cautele,  e i riguardi,  e Pre- 
fervativi,  per  tener  lungi  da  fe  il  Morbo,  e la  Morte.  Il  fare  al- 
tramente, farebbe  un  tentare  Iddio,  e uno  fcialacquare  que’ giorni, 
che  la  Cariti  vorrebbe  impiegati  nel  corfo  intraprefo  per  benefizio 
del  Popolo.  Perciò  fark  loro  cura  di  andar  continuamente  premuniti 
con  Velli  incerate  di  tela  Sangallo,  o di  feta,  o di  cuojo  fottile 

(il  che  è meglio)  e con  odori  e profumi,  e con  Aceto,  ed  altri 

AlelTifarmaci , e di  guardarli  dall’  alfaticarfì  in  maniera  da  fudare , e 
da  renderfi  con  ciò  più  atti  a contrarre  1’  Infezione,  dovendofi  egli- 
no confervare,  fe  non  a fe,  almeno  al  ProlTimo,  lafciando  poi,  che 
il  celelle  Padre  difponga,  come  a lui  parr^  meglio,  della  lor  vita. 
Portino  ancora  berrette  di  cuojo,  e giunti  alle  proprie  llanze,  ben- 
ché non  fudati,  mutino  fpelfo  camicia,  e velli,  efponendo  le  altre 
all’ ariaTl  Nel  Lazzeretto  di  Firenze  per  relazione  del  Rondinelli  i 
Cappuccini,  che  ne  aveano  cura,  fi  governavano  nella  feguente  for- 
ma per  non  infettarfi.  Pigliavano  della  bambagia  rallodata,  e tullàn- 
dola  neirEllfire,  fi  turavano  con  elfa  le  narici,  e le  orecchie,  per- 
chè il  cattivo  fiato  degli  Appellati  non  penetralfe,  o penetrando  re- 
llalfe ^corretto  dall’ altro  odore  confonativo  della  iella.  In  bocca  te- 
nevano 
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I nevano  Incenfo  o Solfoj  e quando  ufcivano,  lì  cavavano  la  barn-» 

bagiàV  JT  làfcia^^ano  'niìèrilL  bagnandoli  tutto  il  capo  co*!! 

acquerello  di  Elifirvite,  perchè  non  è tanto  potente.  Avevano  due 
' abiti,  r unò  col'quale  ftavàno,  ilei 'Lazzeretto,  mutandolo  la  fera,  e 

facendolo  profumare  con  incenfo,  mentre  il  folfo  dava  loro  troppo 
faftidlo,’e.'li  •nie'ttè'vano 'l’àltrdv-  Si  lavavano' <fi  quando  in  qikndo 
la  perfona' con  Aceto,  ovvero  con  qualdw  bagnuelo  odorifero.  E 
tale  era  la  lor  maniera  per  difenderli.  ' ^ ' ' 

*!• -Finirò, con  accennare  una  particolaritli  degna  d’efTere  tenuta  a 
memoria  , e regiftrata  dal  P.  Teofilo  Rinaldo  della  Compagnia  di 
Gesù  , in  occallon  di  prlare  della  Pelle  , che  afflifle  Lione  a’  fuoi 
tempi,  cioè  l’Anno  idip.  Do^  dver  egli  "narrato  in  quante  ma- 
niere dterci  taffero  allora  i PP.  Gefuitl  la  lor  Carith  in  prò  del  Po- 
polo,-aggiugne^  che  quantunque  moki  d’cfll  Rebgiofi  Iteffero  nella 
lor  Chiela  quafi  continuamente  efpofti  a confeflàr  la  gente , pure 
niuno  di  que’  Confeffori  fu  mai  toccato  dalla  Pelle  . Due  foli , che 
non  andavano  mai,  o di  rado  andavano  a quel  fanto  minillero^ 
e fi  credevano  più  'ficuri  dal  perìcolo^con  lo  Itar  ritirati,  morirono 
di  Pdtilenza^  ad  eferapio  nollro,  che; non  fi  ha  da  mettere  la  fpe- 
ranza  della  fanitù  nella  ritirata,  quando  non  ' affilia  Iddio,  e che  chi 
è affiftito  Jalla  faa  mifericordia , può  andar  franco  in  mezzo  a tutti 
i pericoli  «i  Peri  nono  io  quell’ occasione  anche  molti  Sacerdoti  Secola- 
ri per  aver  data  folenne  Sepoltura  ad  alcuni  Morti,  come  non  mor- 
ti di  Pelle , fecondo  le  Fedi  falfe  dei  Medici,  e per' aver  toccato 
Danari,  ed  altre  Robe,  loro  date  dai  Penitenti.  Del  rello  nota  il 
medefimo.Scrinore,  cffere  flato  il  Popolo  di  quella  numerofa  Cittk 
in  mezzo  alle  terribili  angofce  della  Peflilenza-  sì  divoro,  sì  com- 
punto, e difpoflo  a ricevere  dalla  mano  di  Dio  qualunque  Sorte,  e 
con  tal  difprezzo  delle  colè  caduche  di  quello  mifero  Mondo,  che 
parevano  pcrfone  della  primitiva  Chiefa.  Chi  potè  colla  Roba,  aju- 
tòp  chi  era  povero  j colla  Fatica,  e 'coti  altri  atti  di  Cariti.  Infpiri 
il  Signor’  Iddio' a tutti  i Popoli  Fedeli,  e 'maffimamente  al  noflro , 
in  tutti  i tempi,  e molto  più  quando  egli  voleffe  vilìtare  un  giorno 
con  mano  più  pelante  i nollri  Peccati,  quello  fpirito  di  Raffegnazio- 
ne.  Penitenza,  e Cariti,  per  l’amore  eh’ ei  porta  al  fuo  dilettiffimo 
Figliuolo  Gesù,  e.  faccia  che  i Mali  tempprali  fervano  a noi  d’in- 
centivo -a  maggiormente  temerlo  ed  airiarlo,  e di  (cala  a goderlo 
un  dì  nel  Regno’  della  Tua  Qriti.'-.  -i  i . j' 
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CAPITOLO  VII. 

Pietà  e Divozione  quanto  necejfarie  in  tempo  di  Pejìilenz»,  Malvagi, 
tà  il  alcuni y che 'diventano  allora  peggiori,  ^ali  Prediche  fi 
convengano  per  cofìoro . Efercizj  per  accrefcere  e nutrire  la  Pie- 
tà. Lezione  f pirituale  y Orazioni  vocali  y Meditazioni  y e Giacula- 
torie, 


Sempre  dovrebbe  ìz  Pietà y o fìa  la  Divozione y eflere  il 
melliere  de*  Cridiani^  ma  fpecialmente  ha  da  eflere  nelle 
influenze  peflilenziali . Ognuno  allora  ha  pih  che  mai  bU 
fogno  del  potente  foccorfo  di  Dio  per  prefervarfi  in  vita.J 
L’offenderlo,  o l’ eflere  in  difgrazia  di  lui,  certo  non  è" 
un  mezzo  proprio  per  prometterlo  a fe  fleflb.  Ognun  conofce,  che 
dando  allora  la  Morte  ai  fianchi  di  tutti,  vi  ha  bifogno  di  Tempre 
andar  preparato  pel  gran  viaggio  dell’  Eternitk,  e per  conTeguente  d’ 
intenderfela  bene  con  chi  ha  in  Tuo  pugno  di  farci  eternamente  fe- 
lici, o eternamente  miferi.  E pure,  di  che  non  è capace  la  corrot- 
ta ed  infelice  Natura  degli  Uomini?  Ho  gran  pena  ad  accennarlo, 
ma  pur  fi  dee  accennarlo  per  iflruzione  noflra.  In  quei  miferabili 
tempi,  la  fola  relazion  de^ quali,  non  che  1’ afpetto  eflettivo,  do- 
vrebbe pur  badare  per  Tantamente  atterrirci  tutti,  e condurci  total- 
mente a Dio, "in  que’  tempi,  difli*  non  mancano  pcrfone,  che  non 
folo  non  divengano  migliori , ma  più  che  mai  s immergono  ne’  Pec- 
cati con  temerario  fprezzo  di  Dio  Giudice  onnipotentiflimo,  e eoa 
pazza  dimenticanza  del  grande  interefle  dell’Anima  loro.  Alcuni  pur 
troppo  allora  intuonano  il  Mangiamo y e Beviamo  y che  domani  morre- 
mo; ed  altri  giù  deferitti  dalla  divina  Sapienza  fi  fanno  animo  l’u- 
no all’altro  con  dire:  Godiamo  dei  Beniy  finchà  gli  abbiamo;  coro- 
niamoci di  Rofcy  prima  che  marcifeano  ; nb  ci  fia  prato  y per  cui  non 
pajji  la  noflra  .j Peggio  fanno  altri,  i quali  figurandoli  di 

portar  feco  un’  infallibile  falvaguardia,  non  credono  che  la  Pcfte  ab- 
bia Veleni  per  loro,  e però  fi  danno  a ladrerie,  c ad  ogni  altra 
forta  d’ iniquitù  ed  ecceflo.  Non  fi  crederebbono  cofe  tanto  ftrava- 
ganti,  fe  la  Sperienza  non  le  avefle  più  volte  fatte  vedere,  e non 
fofl'e  ancora  per  rinnovarne  gli  efempj.  In  fomma  è pur  troppo  ve- 
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ro  ciò,  che  anche  il  grande  Arclvefcovo  S.  Carlo  diceva  d’aver  co* 
noiciuto  per  pruova  nella  Fede  de’  Tuoi  tempi,  cio^  : Che  il  buono 
fi  emenda  fotta  il  flagella^  e,  il  cattivo  fempre  peggiora. 

.Ora  centra  ali  Pazzi  ed  Empj  egli  è necellàrio,  che  vegli  e 
s’armi  in  primo  luogo  la  Giuftizia  de’  Principi,  galligando  immedia- 
tamente, e con  qualche  rigore,' certi  delitti  enormi,  o pure  pubbli* 
camente  fcandalofi,  ove  (ia  con  loro  mifehiata  la  difubbidienza  agli 


Editti  allora  pubblicati  dal  buon  Governo  ; e ciò  per  falutevol  ter*, 
rore  ed  efempio  degli  altrij  Benché  non  farli  tanto  facile  il  com* 
metterne  di  quelli,  ove  fi  proceda  con  quelle  Provvifìoni  e Leggi, 
che  fi  fon  propolle  in  trattando  del  Governo  Politico.  Centra  certi 
altri  delitti,  che  non  appartengono  alla  Giullizia  punitiva  del  Foro, 
o per  b loro  qualità,  o per  la  lor  fegretezza,  ma  che  fenza  fallo 
n(Hi  fuggiranno  gli  occhi  di  Dio,  dee  in  que’  tempi  sfavillare  più 
che  mai  lo  Zelo  e 1’  Eloquenza  dè’~Predicatori , e Confeflbri,  incul* 
cando  a quella  gente  cieca,  e dimentica  di  fe  llelTa,  ora  con  afpri, 
ed  ora  con  piacevoli  modi,  ma  fempre  con  paterna  cenfura,  il  tre- 
mendo Giudizio  di  Dio,  la  fua  gran  Giullizia,  ^ fua  immenfa  Po- 
tenza in  galligare  i Figliuoli  ridili  ed  ollinati^  E conciolTiachè  a 
cene  perfone  di  feorza  dura,  e ali  ordinariamente  non  per  altro,  fe 
non  perchè  credono  poco,  elfendo  la  divina  Vinìi  della  Fede  troppo 
languida  in  effe,  non  fanno  gran  forza,  nè  mettono  terrore  ceni  e- 
fempj  ed  infegnamenti  delle  Sagre  Scritture , appunto  perch’  effe  cre- 
dono poco  :£bifogna  dar  di  piglio  anche  alle  Ragioni  umane  e Filo- 
fofiche,  per  levar  loro  di  mente,  fe  fia  poflibile  gl’  incanti  delle  lor 
paffioni , e la  fciocchezza  de’  lor  confìglj , e raziocini . Gioverà  per- 
tanto dilucidar  loro  (quell’  inganni , e mettere  in  moAra  tutto  il  pe- 
ricolo e r orror  della  Morte  imminente , che  quegl’  infelici  mirano 
ben’ allora  con  gli  occhi  del  Corpo,  ma  non  giÙ  con  quei  dell’ Ani- 
ma, e quindi  paffare  a far  conofeere,  quanto  lia  folle  e nimico  di 
fé  lleffo,  chi  in  tempi  tali  va  malamente  fpendendo  i forfè  pochi 
momenti,  che  gli  rellano  di  vita;  e) quanto  fia  terribile  il  cadere 
nelle  mani  di  Dio  vivo  e vero,  giulliffimo  punitore  delle  offefe,  e 
degli  llrapazzi  contea  di  lui  ufati^  e ufati  con  tanto  fprezzo  di  lui, 
perchè  in  tempi  s\  fatti;  e quanto  in  line  fia  neceffaria  a tutti  la 
Penitenza , e la  Divozione , e Pietk , per  prefervarfi  allora  dalla 
Morte  temporale,  e molto  più  dall’ eterna  j S.  Gregorio  il  Grande, 
ieri  vendo  appunto,  della  Pellilenza  a Domenico  Vefeovo  di  Cartagine 
nell’  Epiff.  41.  dd  Lib.  8.  gili  ci  avveri'i,  che  Inter  flagella  poftoty 
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fiagdlis  iTfgrùi  cÓmmhrcìie  y cantra  feriemcm  -efi  ffeà'd'tttr : fuperhtiF^^ 
tì*  faevkntis  acrhts' Jracundiam  irritare.^'  r . ‘-'i  ' 

Ma  per  tali  mlfcrcdenti  ed  iniqoi , > <;lu!  fioalmente 'poi.,  albo- 
cliè  ii  flagello  di  Dio  fa^ima.  lézioae „eot»ajio>  ftnfibile; «.Peccatori," 
fi  riducoQo  a poco  nume:roi)i  pòngafi  .mente  di  noni  ' atterth-gnla . 
gior  parte  del  Popolo,, che  o è buoqa  da  luogo  tempo,i  o percocab 
Iota  fi' di  di  vero  cuore  al  Pentimento  .de’rfuoi  rPcocati.r  A quelli  Ib 
ha  da  dire,  che  noa  fi  paria,  ma  sV  bene  a (Certi  bllinati^  per  gli 
quali  hanno  anzi  tutti  gli  altri,  veramente  pentiti  e compunti ^ e 
tutti  i buoni  da  implorar  con  pregliiece  la  divina,  Mifenctr^a , che; 
li  muova  e converta.  Colla  gente  gik  buona , :0  divenuta  buona 
nelle  calamità,  io  tomo  a ripeterlo,  non  fi  ha  allori  da  metter  ma-, 
Bo  al  Terrore,  mi. si.  bene  alle  confolazioni , parlando  della  infinita) 
Clemenza  di  Dio  verfo  citi,  daddovero  ricorre  a lui,  e inanimando, 
e confortando  chi  fa  profitto  dei  gaiUghi  di  lui.  Corrono  bene;  non 
bifogna  avvilirli  nel  corfo,  fervendo  gii,  loro  di  Iprone  la  terribil 
faccia  della  llelfa  Peftilenza.  , ' - i 

Appreffo  è da  promuovere  la  Pietà  nel  Popolo,,  in.  guifa  però^ 
che  non  fi  contravvenga  alle  fagge  regole  del  Governò.  Politico  con 
adunanze  pericolofcj  o pnire  con  difubbidienze,  che  .difpiacerebbono 
al  medefimo  Dio  4_  Prelcriverh  dunque  il  Vefeovo  certe  Regole  di 
Vita  Crtflianay  OrtiTiioni.  vocali  y Meditazioni  y ed  altri  fimili  efercìzj' 
di  vera  Pieri;^o  pure,  non 'facendolo  il  Velbovo, - ognuno  fi  ajuterk 
da  fe  fteflb  , e potrh  eflere  ajurato  dai  Confeflori , e Predicatori . 
GioveA  pertanto  leggere  alloca  più  , che  mai  Libri  divori  4 che  trat- 
tino delle  Tr  ibolazioni  per  imparar  da  efii  la  maniera  Cri  diana  di 
tollerarle;  ed  altri,  che  infegnino  la  Vita  divota y e la  Perfezione y 
per  unirfi  ben’ a Dio,  e raflegnarfi  al  fuo  fanto  volere.  Alcuni  con- 
figliano il  leggere  oltre  ad  alcune  Omilie  da  me  accennate  diTopra, 
r Operetta  di  Tertulliano  intorno. alla  Pazienza,  il  Trattato  del  Di- 
fprezzo  del  Mondo  dì  Innocenzo  llJ.y  il  Teforo  della  Mi  fé  ri  cordia  di 
Gabriello  del  Tor«,  il  Cacciaguara  della  Tribolazione,  il  .Conforto 
degli  Afflitti  di  Gafpero  LoartCy  alcuni  Sermoni  di  Gabriello  Bielcy 
e del  Bufto  in  materia  di  Pelle , le  Opere  del  P.  Bartolomeo  da  Sa- 
Itixzoy  il  Conforto  degl’infermi  del  P.  Stefano  Binetri.tìo  per  me^ 
configlierei  tutti  a leggere  allora  inv  primo  luogo,  per.  chi  può,  r 
divini  L/ir/,  fpecialmeme  del  nuovo  Téllamento;  e fecondariamente 
le  Vite ‘dei  Santi y o Beati y fcegliendo  anche  i più  Caritativi,  fieno 
Martiri,  fieno  Confeflori,  e "Vergini,  purché  fcrittc  da  Autori  ap- 
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provati y e con  femplicitk  di  ftilc,  e con  verità  di  Storia.  Quellff 
dà  Santi  e Beati  degli  ultimi  Secoli,  ficcome  più  diiTufe,  c per  lo 
più  compolle,  o tradotte  in  Volgare,  riufciranno  m.iggiormente  co- 
niale ed  utili  al, Popolo-  S.  Filippo  Neri,  gran  Maellro  di  Spirito, 
raccomandava  -più  che  gli  altri  Libri  di  Divozione  la-  Lettura  di 
quelle  Vite.,  perchè  fapeva,  che  ivi  nel  medelìmo  tempo  s’  impara- 
no  le  madlme  della  Santitli,  e fi  mira  la  Santità  polla  in  efercizio^ 
lellando  chi  légge  egualmente  illruito,  fl  fpronato  dall’ efempio  al- 
trui. In  terzo  luogo  eflendo  faciliffimo  1’  aver  feco,  © il  trovare  i’ 
aureo  Libro  dell’  Imitazione  di  Grillo  di  Tommafo  da  Kempis^  o fia- 
dell’  Abate  Giovanni  Gerfen , e tutte  k fugofe-  ed  eccellenti  Opere 
del  P.  Luis^ì  Granata,  e"  di  S.  Tetefa.,  e quelle  ancora  di  St  Fratti 
cefco  di  Sala:  io  perfuaderei  tutti  ad  attenerfì  ben'  forte  più  alla 
Loro  lettura  piena  di  Tanta  unzione,  che  a quella  d’ alcuni  altri  Li- 
bri , i quali  non  toccano  bene  TpclTo  il  cuore  , benché  parlino , o- 
iuiegnino  tanto.  Chi  poteffe  anche  Leggere  il  Trattato  dei  Trava- 
gli di  Gesù  del  P.  Tommafo  di  Gesti  Àgolliniano,  e 1’  Erario  della 
Vita  Critliana  del  P.  Giambati/la  Sangiurh  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, e le  Opere  Afeetiche  del  piilTimo  Cardinal  Giovanni  Bona,  è 
del  P.  Lorenzo  Scapoli  Cherico  Regolare  Teatino , per  tacer  d’  altri 
Autori,  ne  fperi  gran- foccorfo,  e confolazione  fpirituale  . 

: ‘ Quindi  fi  potri  e dovrù  efercitare  la  Divozione  in  Orazioni 

Vocali,  e Mentali,  che  ognuno  fceglierk  fecondo  la  capaciti  fua,  o 
pure  fecondo  la  direzione  del  Vefeovo,  o del  Confeflore.  Il  baffo 
Popolo,  che  non  fa  leggere,  ha  le  fue  Orazioni,  che  baderanno, 
purché  accompagnate  dal  buon  cuore , e dall’  intenzione  pura  dì  pre- 
gare o lodar  Dio.  Quei  di  sfera  un  poco  fuperiore  ne  aggiungeran- 
no dell’ altre,  conformi  alla  neceflitù  di  que’ tempi,  con  ricordarff 
principlmente  di  recitare  almeno  una  volta  il  giorno,*  più  col  cuo- 
re,. che  con  la  bocca,  gli  Atti  di  Fede,  di  Speranza,  ^ Amore  de 
Dio,  e di  Contrizione,  ficcome  le  più  fode  Orazioni,  che  dopo  la 
Domenicale,  e il  Simbolo  della  Fede,  dovrebbono  praticarfi  nella' 
nodra  Santa  Religione.  Ma  non  fi  può  dire,  che  utìlitk  e divozio- 
ne, e qual  foave  conforto  poffano  recare  in  ogni  tempo,  e fpecial- 
mente  in  quello  della  Calamità , alcuni  Salmi  della  divina  Scrittu- 
raD’ordinario  non  fe  ne  fente  il  miele,  e non  fe  ne  cava  gram 
profitto,  anche  recitandoli,  perchè  o non  s’intende  la  Lingua,  in 
cui  fi  recitano,  o non  fi  ferma  l’attenzione,  né  fa  pofata  la  mente 
fopra  i.loro  fantiffinù  Senfi,  e mirabili  Affetti.  Sarli  pertanto  allora- 
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di  un  fommo  vantaggio  c confono  alla  gente  pia  il  parlare  atten- 
tamente con  Dio  mercè  d’ alquanti  Salmi , fcclti  appolla  per  cura 
del  Prelato,  ed  anche  volgarizzati,  con  lafciar  da  pane  tutti  queV 
Verfetti,  che  non  li  addanano,  al  bifogno  d’ allora,  ovvero  che  eli- 
gono  troppo  comento  per  capirne  gli  alti  loro  fcnfi  e millerj . Gli 
abbiamo  tradotti  in  Volgare  per  opera  di  Pellegrino  degli  Erri  no- 
flro  Modenefe,  e flampati  in  Venezia  l’Anno  i57j>  Anzi  perchè  i 
pià  del  Popolo,  a cagione  del  non  intendere  il  Latino,  non  fono 
atti  a trame  tutto  quel  frutto,  che  poffono  gl’intendenti,  farebbe 
da  defiderariì,  che  venilTe  comporta  una  Selva  di  varie  Orazioni,  e 
di  Affetti,  tutta  di  Verfetti  de’ Salmi,  per  quanto  fi  può  continua- 
ti, e talvolta  ancora  di  Salmi  interi,  con  aggiugnere  in  un’altra 
colonna  la  lor -Traduzione,  e con  ridurre  elfi  fotto  diverfe  Catego- 
rie, come  farebbe  di  Pentimento,  di  Speranza,  di  Coraggio  pio,  di 
Pregliiere  nelle  Tribolazioni  , di  Rifoluzione  per  efeguire  la  fama 
Legge,  di  Confolazione  per  gli  Giudi,  di  Confidenza  de’ buoni  in 
Dio,  di  Ringraziamento,  di  Lodi  del  Signore,  e fimili.  Certo  è, 
che  quelle  parole,  per  eflèr  dettate  dallo  Spirito  Santo,  purché  in- 
tefe,  e recitate  con  attento  e divoto  cuore,  più  di  qualunque  altra 
Orazione  formata  dagli  Uomini,  ci  poffono  riempiere  di  tenerìffimi 
e fanti  Affetti  . Sarebbe  propria  di  qualche  Anima  innamorata  di 
Dio,  e infieme  molto  giudiziofa,  e intendente,  1’  efccuzione  di  un 
tal  difegno;  ma  quando  niuna  di  quelle  vi  fi  applicaffe,  bramerei 
di  poter’  io  un  giorno  tentare,  fe  mai  ciò  mi  riufcilfe  in  una  ibr- 
ma  tollerabile  . 

Chi  poi  ha  il  cortume,  e la  Grazia  da  Dio  di  potere  e faper 
meditare y più  allora  che  mai  fi  dovrk  efercitare  in  quello  elficacìlfi- 
mo  pafcolo  della  vera  Divozione,  ricordandoli  però,  che  il  profitto 
dell’  Anima  non  confirte  in  penfar  molto,  ma  in  amar  molto  Dio, 
e in  determinarli  a conformare  in  tutto  e per  tutto  la  nortra  Vo-  ' 
lontk  a quella  di  Dio , e ad  operare , e patire  affailfimo  per  amore 
di  lui,  e in  farlo  poi,  quando  le  ne  ortra  f occafione . Ancor  quìi 
potrk  il  Vefeovo  luggerire , o pure  cadauno  configliandofi  col  Aio 
Direttore,  o coll’intendimento  fuo,  èleggerk  i Punti,  che  principal- 
mente fono  da  meditare  ne’  tempi  di  gran  calamitk,  mettendo  in 
primo  luogo  la  Palfione  del  nortro  divino  Redentore  per  addertrarci 
coir  efempio  del  nortro  divino  Duce  a patire  , e a patir  coraggiofa- 
mente,  e volentieri,  per  dar  gurto  a Lui,  e per  fare  il  fuo  fantirtt- 
xno  volere.  Lo  Sprezzo  del  Mondo,  la  Rallègiuzione , che  dobbia-^ 
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mo  a Dio,  la  Grandezza  dei  Beni,  eh’  egli  ci  riferva  nel  Tuo  Re- 
gno, la  Mifericordia  fua,  l'Utilitli  delle  Tribolazioni,  i mirabili  in- 
legnamenti  di  Caritli  dati  a noi  da  elTo  Dio,  fopra  tutto  coirefem- 
pio  e colla  voce  del  Aio  divino  Figliuolo,  ed  altri  Amili  argomenti, 
faranno  a propoAto  per  eccitar’  allora  maggiormente  le  Anime  a pen- 
Aeri  ed  Opere  fante,  e all’ effettivo  loro  efercizio.  S’hanno  in  Ane 
da  fcegliere  varie  Giaculatorie  ben  vivaci  e pie , eflèndo  queAe  per 
conAglio  de’  Maeftri  un  cammino  de’  più  corti , e de’  migliori , per 
unirA,  e per  iAare  continuamente  unito  a Dio. 


CAPITOLO  Vili. 

RJcorfo  alF  ImerceJJtone  de  Santi;  ma  fpecialmente  ricorfo  a Dio.  Sua 
immenfa  Bontà ^ e Meriti  di  Gesìt^  che  ci  fanno  Coraggio, 
more  e Divozione  verfo  Gesìt , e Speranza  in  lui , utili  e ne- 
cejjar}  foccorft  in  ogni  tempo , ma  in  quei  majjirrtamente  della 
calamità  . 

1 Ara'  ancora  utile  il  ricorrere  nei  calamitoA  tempi  della 

nL  ~ PeAilenza  alla  Protezion  de'  Santi , nel  che  è da  deAdera- 
' VSjK  re,  che  Accome  noi  certo  polTiamo  fperar  molto  dalla  lo- 
# ro  Interceffione,  cosi  ancora  A poteffe  in  ciò  ben  regolare 

il  corfo  d’ alcune  perfone  o rozze,  o non  abbaAanza  iArut- 
te.  Sarà  cura  dei  Vefcovi,  e degli  altri  Uomini  dotti  e pii  1’ ofler- 
vare,  che  l’Interefle  umano  non  entri  a perfuadere  certe  Divozioni 
troppo  AiperAciali,  e molto  meno  a contaminare  le  pratiche  pie,  e 
che  r Ignoranza  non  giunga  ad  abufame  con  difpiacere  della  Chiefa 
Santa.  Gioverà  principalmente  il  ricorrere  all’ IntercefTione  della  Pu- 
rilAma  e SantiAlma  Madre  di  Dio,  e de’ Santi  Protettori  della  Cìt- 
tk,  e di  quegU  fpecialmente,  de’ quali  A conferva  il  fagro  DepoA- 
to,  al  qual  Ane  ferviranno  quelle,  che  appelliamo  Litanie  della  Ver- 
gine , e de’  Santi . Ma  la  vera  maniera  d*  impegnare  i Beati  del 
Cielo  alla  noAra  tutela,  A è quella  di  pentirA  d^;ddovero,  e di  la- 
feiar  le  offefe  di  Dio,  e di  praticar  le  Virtù,  che  piacciono  a Dio, 
e piacquero  tanto  anche  agli  Aeffi  buoni  Servi  di  Lui.  La  Divozio- 
ne verfo  i Santi,  conAAente  in  una  fola  eAerioritk  o di  Orazioni 
Vocali,  o di  Voti,  o di  .Offerte,  ma  feompagnata  dall’interiore  e 
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vero  Ambre  di  .Dio  e del  Proflìmo,  contuttoché -.poflit  elTere  anche 
lodevole,  yure  .non  dee^  b non  può  prometterfi*  molto  da.  que’ for- 
tunati » Cittadini  del  Cielo,  amanti  troppo  dell’ onore',  e della  gloria 
^el  noftro  e.  loro  Dio.  Allora  sì  potremo  confidare  affai  nel  patro- 
cinio loro,  ed  anche , per  ottener  >grazie  temporali,  quando  di  pre- 
gheremo del  pari,,  che  .interponganó  le  dar . preghiere  appreffo  1’ AI- 
tiffimoì,  acciocché  per  fua  Clemenza,:  e colia  Tua  potente  Grazia  di 
cattivi. ci  faccia  buoni’./  .v  s - ; ; . ' . 

Ma  s’ egli  è utile,  e lodevole  lèmpre,  e molto  piò  ne’ pericoli 
e guai  della  Peflilenza,  il  fare  ricorl'o  ai  Santi,  noftri  Avvocati,,  c- 
gli  é poi  neceffario  il  farlo  ancora,  e principalmente,  e con*  più  ‘At- 
tenzione a Dio,  cioè  all’Onnipotente  e comune  Padrone  di  tutti,  e 
del  tutto.  Quefto  ricorfo  ha'  da  confUlcre’  in  un  verace  Pentimento 
delle  noftre  Colpe,  e in  una  rifoluzione  ferma  di  volerlo  amare, 
ubbidire,  e.  fervire  (èmpre  Tempre.  Dòpo  ciò  efporremo  a Lui  le  no- 
ftre miferie,  e i bifogni  noftri  anche  temporali,  e la  noftra  debolez- 
za, con  fupplicarlo  di  PietA,  d’Ajuto,  e di  Conforto  J Io  non  fo,  fe 
ci  fia,.  o ci'poffa  eflére  alcuno,  il  quale  metta  tutto  il  fuo  ftudio, 
e la  fua  fperanza , nell’  amicìzia  e nel  culto  dei  Santi , Servi  del 
Signore,  quafi  non  ofando  prefentarfi  egli  giammai  a dirittura  al  fo- 
glio’dì  Dio,  per  pregarlo  di  foccorfo,  e ’di  grazie.  Ma  fe'mai  ci 
ioffe,  fappia  ch’egli  fa  torto  a quello  fteffo  Dio,  a cui  non  ricorre, 
c 'non  può  piacere  ai  Santi  rrwdefimi,  e li  allontana  dai  Dogmi 
della  Chiefa  Cattolica  Romana. J Sarebbe-  un  graviflimo  errore  il  fi- 
gurarli in  Dio  i difetti  degli  Uomini,  e:  dei  Principi  - della  Terra. 
Nulla  più  egli  defidera,  quanto  che  tutti  !a  luì  ricorrano  di  buon 
cuore,  e il  preghino;  anzi  efige  da  nov'quefti  atri  d’offequio,  d’ 
miliazione,  d’amore,  e di  confidenza,  non  tanto -come  noftro  ado- 
rabil  Sovrano,  quanto  ancora  come.  Padre  di  tutti ^ Che  fe  mai  ta- 
luno rifpondeffe  di  non  avere  merito,  anzi  di  Icorgcre  in  fe*  dei 
gran  demeriti  ; e mancandogli  ' ragion  di  Ipéràre  -beneficenza  dal  fuo 
diritto  ricorfo  a Dio , rivolgerli  perciò  egli  all’  Interceflione  dei  Ser- 
vi di  Dio,  che  hanno  tanto  merito  preflo  di  luì:  oda  egli  'pèr  fuo 
difinganno  e conforto  ciò  , che  c’  infegna  colle  . Scritture  fonte  la 
Chiefa  dì  Dio>  Buono  è Tempre  il  raccomandarfì  anche  -ai  Buoni 
biella  Terra,  non  che.  ai  Santi  e Beati  del  Cielo,  che  .preghino  e 
intercedano  per  noi;  ma  non  dee  tralafciarfi  mai  di  Tempre  ricorrere 
al  fupremo  loro  e noftro  Padrone.  Imperocché  ognuno  é a ciò  tenu- 
to per  debito  di  fuggezione  ; ; e ognun  di  noi,  per  gran  1 Peccatore 
I eh’ 
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eh’  egli  fia  fiato , o fia , ha  poi  due  potentilTime  ragioni  di  fperar  da 
Dio  un  favorevol  referitto  di  quanto  non  difeonvenga  a Dio  il  con- 
cedere, e fia  utile  alle  Anime  nollre  1’  ottenerlo. 

La  pqma  fi  è l’ immenfa  Benignità^  e Clemenza  dello 

fteflb  Dio  . Giufiiflimo,  egli  è vero,  e terribile  fi  fa  fentire  Iddio 
contra  de’  l^eccatori  ofiinati , e malTimamente  contra  chi  fi  abufa  del- 
le Grazie,  e della  Mifericordia  di  lui,  e non  curando  le  fue  divi- 
ne chiamate  gli  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra  . Ma  per  chi 
fedelmente  l’ afcolta , e umilmente  a lui  ricorre , e con  amore  e 
confidenza  da  Figlio  chiede  a lui  pietk  e foccorfo,  non  fi  dimenti- 
ca mai  il  buon  Dio  della  fua  Mifericordia  infinita,  nè  d’ edere  no- 
firo  Padre.  £ Padre  appunto  ci  ha  infegnato  a chiamarlo  il  fuo  U- 
nigenito  Figliuolo  nella  celefte  Orazione  del  Pater  nofler  ^ dettataci 
da  lui  fieifo , e a quefio  medefimo  oggetto , affinchè  noi  mifere 
Creature  avefiimo  ogni  giorno  un  mezzo  fortifiimo  per  placare  il 
fuo  divin  Padre , e impetrarne  con  quefio  dolcifiimo  efordio  le  gra- 
zie, che  ci  bifognano.  Anzi  full’ immenfa  Bontà  di  quefio  comune 
Padre  è principalmente" fondau  , e dee  fondarfi  la  Speranza^  cioè 
una  delle  Virtù  foprannaturaii , che  effo  Dio  concede  al  fuo  Popolo 
Fedele , giungendo  egli  a prometterci  tutto  in  bene  delle  Anime 

nofire , fe  con  Fede  ed  Amore  ricorrendo  a lui  , in  lui  riporremo 

ogni  nofira  Speranza,  e Fiducia . L’ altra  fiabiliffima  ragione  di  po- 
tere e dovere  fperare  ogni  grazia"'  fpirituale,  e foccorfo  ne’  travagli 
dal  nofiro  celefie  Padre , viene  dai  Meriti  infiniti  del  fuo  diiettiffi- 
mo  Figliuolo,  e Signor  nofiro,  Crifìo  Gesù^  Apporta  per  nofiro  a- 

more,  apporta  per  giovare  a noi  tutti,  e per  unirci  tutti  ^all’ eterno 

fuo  Padre,  è venuto  dal  Cielo,  ed  è morto  fopra  la  Croce,  quefio 
benedetto  divino  Salvatore.  Ed  egli  con  quell’ augufto  fagrifizio  del- 
la fua  gran  Caritli  divenne  per  fempre  la  nofira  Redenzione,  e la 
noftra  Propiziazione , ^jli  maniera  che  bafia  che  il  Peccatore,  per  ini- 
quiflìmo  ch’egli  fia,  o fia  fiato,  mortri  a Dio  le  Piaghe  del  di  lui 
dolcifiimo  Figliuolo,  e di  vero  cuore  chiegga  pietk,  e fi  emendi, 
per  difarmar  fubito  tutto  lo  fdegno  divino,  e per  impetrar  da  li  in- 
nanzi ogni  favore  ed  ajuto  Se  dunque  non  abbiam  merito  noi , 
anzi  fe  troviamo  in  noi  tanti  demeriti,  ha  bene  il  nofiro  Gesù  un 
Merito  infinito,  e l’ha  tutto  per  noi  ; l^rciocchè  non  per  bifogno 
ch’egli  n’ averte  per  fe,  ma  folo  pel  bifogno,  che  n’ aveano,  ed 
craqo  per  avere  gli  Uomini , fparfe  quefio  amorofo  Dio  fatto  Uomo 
tutto  il  fuo  Sangue,  Sangue  di  prezzo  immenfo,  e che  noi  pofila- 
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■mo  offrire  come  cofa  noftra  al  fuo  celefte  Genitore,  per  ifcontare  i 
iioftri  Peccati,  ed  impetrar  tutto  ciò,  che  è per  noftro  bene,  e ci 
può  condurre  a lui . £ però  fìncliè  abbiamo  Grido  Gesù  dalla  no* 
lira  ( e il  non  averlo  può  folo  venire  da  mancamento  noftro  ) noi 
poiTiamo,  e dobbiamo  fperar  tutto  dall’  eterno  fuo  Padre  . 

Qucde  fon  Verità  di  Fede,  e che  debbono  confolarci  tutti;  ma 
quello  che  importa  più , fono  Verità , che  dovrebbono  farcì  tutti 
innamorare,  e fenza  mifura,  del  nodro  amantiffimo  Redentore  Ge- 
jù,  Vìa^  Verni ^ e Vita  di  tutti  gli  Uomini,  il  quale  tanto  ha  a- 
mato,  ed  ama  noi  altri,  che  per  un’ eccedo  del  fuo  amore,  e per 
cibarci,  ajutarci,  e farci  fuoi,  e del  fuo  divino  Padre,  vuol  fempre 
ancora  darfi  in  perfona  fra  noi,  rinchiufo  nell’  ineffabile  Sagramento 
dell’  Altare . E giacché  noi  trattiamo  della  Pcllilenza , ora  debbo 
foggiungere^  che  in  tutti  i tempi,  ma  fpecialmente  in  quei  delle 
terribili  calamità, ~non  ci  ha  da  edere  Divozione  a noi  più  cara  di 
quella  del  nodro  Gesù,  che  è la  Divozion  delle  Divozioni.  Le  al* 
tre  podbno  effer  buone  ed  utili  ; ma  queda  farb  fempre , e fenza 
paragone,  più  utile  delle  altre;  anzi  è la  necedaria  ad  ogni  Cridia* 
co,  mentre  c’ infegnano  gli  Apodoli,  e la  Chiefa,  che  nell’ onora- 
re, amare,  ed  imitare  per  quanto  fi  può,  maffimamente  nell’ e^e^ 
cizìo  della  Caritù,  la  Sagrofanta  Perfona  di  Gesù  Grido,  confida 
Tedenzialc  e più  fodo  impiego,  che  s’abbia  da  avere  la  vita  del 
Cridiano.;  Oltre  di  che  nulla  podìamo  fperare  noi  Peccatori  da  Dio, 
fe  non  per  mezzo  del  Santo  de’ Santi,  cioè  di  Gesù,  Mediatore  di 
Dio  e degli  Uomini  , terminando  appunto  per  queda  ragione  la 
Chiefa,  cudode  della  Verità,  tutte  le  Orazioni  e Preghiere  fue  con 
quelle  parole  per  Domìnum  Nofìrum  Jefum  Chrtfìvm  CTc,  Nulla  pof- 
pam  fare  fenx.a  Gesù  : 1’  ha  detto  egli  di  fua  hoccz  in  ^ Giovan* 
ni  ; tutto  podiamo  e potremo  con  Gesù , e colla  fua  poteniifiima 
Protezione  e Grazia.  Il  perchè,  non  ha  molto,  il  P.  Nepueu  della 
Compagnia  di  Gesù  in  un  fuo  Libro  ( tradotto,  accrefcìuto,  c rì- 
Aampato  dal  P.  Paolo  Segneri  juniore,  infigne  Midionario  della  det 
fa  Compagnia,  le  cui  incomparabili  Virtù  abbiam  noi  pure  ammi- 
rato io  Modena,  e la  cui  morte  ah  troppo  immatura!  accaduta  in 
Sinigaglia  nell’Anno  1713.  riempiè  di  dolore  noi  tutti)  deplorava 
l’ufo  di  molte  perfone  nel  Cridianefimo,  anche  delle  più  pie,  le 
quali  s’  occupano  in  tante  altre  Divozioni  non  comandate,  non  ne* 
cedarie,  e parte  ancora  fuperficlali , trafcurando  poi  la  Divozion  di 
Gesù,  che  è d’  obbligo,  e che  fopra  ogni  altra  dee  .abbracciarfi,  d 
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(Jee  configliarfi  dai  Predicatori,  e Direttori  d’ Anime,  ficcome  la  piu 
propria , ficura , e facile  per  condurci  tutti  alla  perfezione , e ad 
ogni  vera  feliciti  di  fpirito . 

Adunque  convien  feriamente  applicarfi  in  quella  mifera  nollra 
vita  a contemplare  la  Vita  di  Gesìt^  efempio  a noi  dì  tutte  le  Vir- 
tù , e motivo  di  tutte  le  Confolazioni  ./Bi fogna  impiegar  quanto 
pofiiamo  per  intendere  le  obbligazioni,  elite  gli  abbiamo,  per  dargli 
l’onore,  ch’egli  merita,  per  conformarci  a lui,  per  amarlo.  L’ À- 
poftolo  delle  .Genti , innamoratilTimo  di  quello  amabil  Redentore , 
non  potè  ritenerfi  nell’  Epill.  i.  a quei  di  Corinto  d’ intimare  una 
grave  fcomunica  a chi  non  ama  il  nollro  Signor  Gesh  Grillo.  Si 
quii  non  amat  Dominum  nofìrum  Jefum  Chtijìum^  ftt  anathema.  E 
lo  llelTo  Signore  ci  ha  detto  egli  di  fua  bocca  apprelTo  S.  Giovan- 
ni, che  fe  ameremo  lui,  faremo  amati  dall’eterno  fuo  Padre.- 
diligct  diligctur  a Pane  meo^  (y  ego  diligant  eum.  Che  preten- 
diamo di  più?,  Che  fe  c’incontreremo  nelle  Tribolazioni,  nelfuno 
maggior  conforto  e vigore  potremo  ritrarre,  che  dal  confidcrare,  che 
Gesù  ci  va  avanti  condottiere  amorofo  colla  fua  PalTione , e Croce  ; 
e che  quella  medelìma  Croce , e i travagli , e non  gik  le  terrene 
felicitai,  fono  la  via,  che  conduce  (ìcuramente  al  Cielo;  e che  nei 
patir  .volentieri  per  amor  di  Gesù,  le  Perfone  Buone  e Pie  truova- 
no  ( e quella  è una  verità  certilTima  : cos'i  avelTimo  la  fortuna  d’ 
intenderla  ancor  noi  ) più  confolazione  e godimento,  che  i Tepidi, 
e i Cattivi  in  tutti  i loro  fognati,  o veri  piaceri  del  Mondo^  In- 
oltre, fe  avremo  bifogno  di  grazie  e d-ajuti,  anche  per  quella- vita 
temporale,  o per  noi  ftelTi,  o pel  Popolo  e Proflìmo  nollro;  a chi 
meglio  ci  potremo  rivolgere,  che  a Grillo  Gesù,  e in  chi  più  con- 
fidare, che  in  lui  ? Egli  ci  ama,  e fvifeeratamente  ci  ama:  balla 
mirarlo  fulla  Croce  "per  noi , e nell’  auguftilTimo  Sagramento  delP 
Altare  per  nollro  amore;  e balla  ricordarli  di  quelle  tenere  parole, 
che  lafciò  fcritto , non  un’  Uomo  volgare , ma  il  Tuo  diletto  Apollo- 
Io  Giovanni  nell’  Epill.  i.  Gap.  2.  Filioli  mei , haec  fcribo  vobis-i 
ut.  non  peccetis.  Sed  & Ji  quii  peccaverit^  Advocatum  habemus  apu^ 
Patrem  Jefum  Cbrifìum  JuJlum^Ùf  ipfe  ejì  Propitiatio  prò  peccatis 
noffris  ^ non  prò  nojìtis  autem  tantum  ^ fed  etiam  prò  totius  mundi'* 
Cioè  : Figliolini  miei  cari  y vi  ferivo  qucfle  cofe^  affinché  non  peci 
cbiate.  Cbe  fe  pure  alcuno  per  fua  mi  feria  avrà  peccato^  noi  abbia\  . 
mo  apprejfo  il  Padre  per  Avvocato  nofìro  Gesìt  Cri/lo  ^ Giufto  ed  In- 
tiocente  * Egli  h.  quello^  cbe  il  placa y e il  rende  propixio  ai  Peccato 
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ttr,ftri^  e no»  foto  ai  nofìrt^  ma  a quelli  ancora  di  tutto  il  Mondo, 
Adunque  ef^li  (non  ce  n’ lu  da  eller  dubbio)  vorrk  ajutarci.  Di 
piu  egli  può  tutto  non  folo  come  Dio,  ma  ancora  come  Uomo, 
non  elTendo  gi^  quella  un’  efagerazione  divota , ma  un’  indubitato  ar- 
ticolo di  Fede,  avendo  detto  egli  fteflb  appreflb  S.  Matteo  nel  Gap. 
28.  che  lo  fteflb  fuo  divino  Padre  ha  dato  a lui  ogni  potere  in 
Cielo  e in  Terra  : Data  efì  mibi  omnis  pote/ìas  in  Coelo  , (y  in 
Terra.  Adunque  non  folo  egli  vorrli , ma  potrk  ajutarci  in  ogni 
uoftra  anguilla,  e ne’ tempi  maflimamente  della  Peftilenza,  fe  a lui 
ci  rivolgerem  daddovero,  e fe  ameremo  di  cuore  quello  benedetto 
ed  amantifllmo  Dio,  e confideremo  in  lui . 

Ora  per  quante  Divozioni  io,  ed  altri  fapeflìmo  configliare  ne’ 
fieri  pericoli  e bifogni  d’ un  Contagio,  anzi  in  tutti  i tempi,  jiiuna 
mai  ne  troveremo,  che  uguagli  la  Divozione  verfo  la  Sagratillima 
Perfona  del  noftro  Gesò.  Divozione  pertanto  alla  fua  Croce  e Paf- 
fione  dolorofiflima.  Divozione  al  divino  Sagrmncnto  dell’Altare,  Di- 
vozione al  fuo  dolciflìmo  e Santiflimo  Nome.  £d  appunto  il  folo 
fuo  Nome  è ballante  a riempierci  di  confolazione  e di  tenerezza, 
perchè  ci  ricorda,  eh’  egli' ci  ha  falvati,  e^fe  noi  ricorreremo  fedel- 
mente a lui,  ci  falverk  dall’’ ira  ventura .jAnzi , cofa  non  polliamo 
noi  fperare  dal  fuo  Padre  Iddio,  e da  lui  medefimo,  nominandogli 
con  viva  fede  quello  amorofo  Nome,  e pregandolo  per  gli  fuoi  Me- 
riti infiniti?  Tutto  potremo  fperare,  da  che  egli  lleffo,  che  non  può 
mentire,  ce  ne  ha  efpreflamente  aflicurati  in  S.  Giovanni  al  Gap. 
XIV.  con  dire  : ^uodeumque  peticritis  Pntrem  in  Nomine  meo,,  hoc 
faciam  . Si  quid  peticritis  me  in  Nomine  meo.,  hoc  faciam  . Animo 
dunque  ne’ Pericoli,  nelle  Infermiti,  nelle  Pellilcnze.  : Ricorriamo  a 
Gesù,  che  potremo  fperar  tutto.  E fappiafi  a quello  "propoli to,  che 
S.  Bernardino,  uno  dei  Santi  più  innamorati  di  Gesù,  predicando 
un  Quarelìmale  in  Padova,  ed  efponendo  nel  Sermone  XLI.  i Rag- 
gi, co’ quali  egli  faceva  fcolpire  quello  Santo  Nome,  fcrifle,  che  il 
terzo  d’efli  Raggi  era  detto  Remedium  Jnfirmitatum il  Si- 
gnor noftro  in  S.  Marco  al  Gap.  XVI.  promife,  che  i Fedeli  nel 
fuo  Nome  fcaccerebbono  i Demonj,  guarirebbonò  gl’  Infermi,  e fa- 
rebbono  altre  maraviglie.  Soggiugne  pofeia,  che  venendo  le  Pelli, 
elle  cederanno  alla  forza  del  Nome  Santiflimo  di  Gesù,  citando  ap- 
punto ciò,  che  era  avvenuto  in  Ferrara  fono  i fuoi  occhi,  mentre 
quel  Popolo,  mercè  d’eflb  Nome  pollo  fopra  le  porte  delle  Gafe, 
fi  vide  in  breve  libero  dalla  Pelle  ; quand'  ella  dovea  naturalmente 
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aumentarfi.  Ecco  le  fue  parole:  Sequìtur  Peflilentia  in  aliqua  Terra ^ 
vel  Regione  , (!T  talis  Peftilentta  cum  Nomine  Jefu  auferetur  . lllnà 
expertus  fxm.,  quod  me  praedicante  tempore  vigenris  Pe/lis  Fcrrariae  de 
Nomine  Jefu  , ad  tantam  fidem  illius  Nominis  fuerunt  accenft  Ó*  de- 
voti , ut  quaft  totus  ille  Ferrarienfis  Populus , mediante  Nomine  J efu  ^ 
quod  fuperliminari  cujufcumque  domus  appofuerat  remedium  illius  pejìi- 
feri  morbi  fenferity  nam  illa  P^is  cejjavity  quando  Jecundum  natura- 
lem  rationem  debebat  accrefcere.  Non  c’  è già  neceflìtk  di  tenere  fcol- 
pito  in  marmo  fopra  le  porte'  delle  Cafe  il  Nome  del  Salvadore. 
Balla  averlo,  ed  è neceflario  1’  av^flo  fcolpito  nel  cuore  da  un  te- 
nero Amore,  e da  una  viva  Fede.J 


CAPITOLO  IX. 

Riguardi  per  confervare  illeji  i Conventi  de  Religioji,  Varie  cautele 
a tal  finCy  ed  altre  in  cafo  che  v entrajfe  il  Male.  J^ando  fie- 
no tenuti  i Religio  fi  a mini/irare  i Sagramenti  agl  Infetti  y e 
quando  gli  Eccleftajìici  Secolari.  Monafìeri  delle  Monache  come  s 
abbiano  a cujìodire  ; e regole  y fe  vi  penetrajfe  la  Pefìe.  Efortar 
la  gente  allo  Spurgo  . Dopo  il  Contagio  promuovere  la  Pietà  » 
Conformità  al  volere  di  Dio  cagione  della  vera  Tranquillità. 

AI  Nfagillrati  Secolari,  e molto  piCi  alla  cura  del  Vefco- 
vo  fark  ne’  tempi  di  Pelle  raccomandata  la  preferva- 
zione  de’  Conventi  de’  Religiofi  , e delle  Religiofc  . 
Certo  è (il  ripeto)  che  quelli  Luoghi,  ma  fenza  pa- 
ragone molto  più  quei  delle  Monache , li  polfono , 
c fi  fogliono  dilendere,  elTendofi  olTervato  anche  nel  Contagio  del 
1630.  della  nollra  Citta,  che  colli  non  entrò,  o appena  entrò  in 
due  o tré,  che  da  l'i  a poco  fu  fopprelTo  il  Morbo;  e quel  che  è 
più,  de’ Padri  Benedettini  Cafinefi , che  rellarono  nel  loro  Monillc- 
ro  in  quella  Cictli,  eccettuatone  un  folo,  ninno  s’infettò,  laddove 
alcuni  d'elfi,  che  s’ erano  ritirati  in  villa  a S.  Cefario,  morirono, 
e di  Contagio.  In  Firenze  per  attellato  del  Rondinelli  fi  conferva- 
rono  illefi  tutti  i Monalleri  delle  Monache,  a riferva  di  S.  Maria 
fui  Prato,  ove,  fecondochè  alcuni  credettero,  morirono  di  Pelle  due 
Religiofe,  ma  non  vi  fegu'l  altro  danno.  Ivi  all’incontro  quafi  niu- 
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no  de^  Conventi  de’ Frati  reftò  intatto.  Furono  piu  fortunati,  per- 
chè pih  guardinghi,  alcuni  gran  Conventi  di  Refigiofi  in  Palermo. 
Anche  Roma  nella  Pelle  del  16^6.  vjde  prefervati  i fuoi  Monifte- 
ri;  c ho  intefo  a dire,  che  in  Genova  Itefla,  ove  del  medefimo 
Anno  fece  tanta  ftrage  il  Male,  pure  rimafero  illefi  tutti  i Conventi 
delle  Monache . In  quanto  alle  Cafe  de’  ReligioG  dovrà  avvertirfi , 
che  vivendofi  ivi  in  un  continuo  Commercio  di  Coro,  di  Refetto- 
rio, e d’altri  impieghi,  troppo  danno  potrebbe  recare  a tutta  la 
Comunità  un  folo,  che  vi  portaffe  dentro  difavvedutamente  la  Pe- 
llilenza.  Il  perchè  trattandoli  di  Famiglie  fagre  molto  numerofe,  fa- 
r'a  necefl'ario  cuflodire  tai  Luoghi  nella  guifa  de’  Lazzeretti , con 
quello  divario  però,  che  laddove  dai  Lazzeretti  non  fi  lafcia  ufcire 
Pcrfona  o Roba,  che  fia  Sofpetta,  o Infetta,  nei  Conventi  non  v’ 
ha  da  entrare  nè  Perfona,  nè  Roba,  che  abbia  minimo  fofpetto  d’ 
Infezione,  a riferva  di  quelle,  che  fono  neceflarie  al  mantenimento 
de’ Religiofi.  Vi  fi  ammetteran  dunque  i commeltibili , che  d’ordi- 
nario fono  incapaci  d’  Infezione  ; e ’ le  dovr^  introdurli  per  neceflitk 
altra  Roba,  o Pcrfona,  atta  a portar  feco  il  Morbo,  non  verrà  am- 
melfa  fenza  le  cautele,  e i riguardi,  e Profumi,  che  fon  preferirti 
per  tutti  dal  Governo  Politico.  .Pel  rello  farà  interdetto  a qualun- 
^e  dei  Religiofi,  o de’ Minillri,  e Serventi  1’ ufeir  fuori,  o pure, 
ufeiti  che  fieno,  fi  dovrà  loro  vietare  il  ritorno.  A quello  effetto  il 
Pubblico,  o il  Vefeovo  potrà,  occorrendo,  dellinare  un  Cullode  Se- 
colare della  Sanità,  che  alle  fpefe  d’  elfi  Religiofi  guardi  continua- 
mente  la  Porta  del  Convento,  la  quale^farà  una  fola  in  que’ tempii 
acciocché  più  ficuramentc  venga  efeguito  il  fudderto  regolamento  , 
ovvero  fi  provvederà  in  altra  competente  forma.  Per  gli  Conventi 
di  poche  perfone  non  occorre  tanta  efattezza,  o llrettezza. 

Agli  Ecclefiallici  Secolari,  che  s’  impieghino  in  Opere  di  Cari- 
tà, come  di  ConfelTione,  Comunione,  o d altro,  afliflendo  agl  In^^ 
fermi,  o Moribondi,  farà  permeilo  il  ritornare  alle  lor  Cafe,  e di- 
morarvi , benché  fieno  Sofpetti , avvertendo  folo , che  fton  paflì 
Commercio  fra  loro  ed  altri  Sani,  e che  la  lor  Famiglia,  ficcome 
Sofpetta,  non  pratichi  con  altri.  Ma  per  gli  Regolari  di  grolfa  JFa- 
miglia,  quando  uno  o due  o più  d’ elfi  confegralTero  fe  ftelfi  all’af-. 
fiftenza  tritati  va  del  Prolfimo  Infetto,  fi  dovrà  camminare  con  di- 
verfo  (file.  Cioè  farà  utile  il  proibir-  loro  il  ritorno  in  Convento, 
affinché  non  rechino  la  difgrazia  a que  molti,  che  fi  conlervano  coi 
necelfar)  nguardi  della  Salute,  e polfono  elfer  utili  per  .altri  tempi 
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cd  impieghi.  Viveran  dunque  tali  Caritativi  Religiofi  EfpofH,  riti- 
rati in  qualche  Cafa  decente  ed  appartata,  ove  poflano  recare  mcn 
pregiudizio,  che  ai  loro  Cotlventi;  e venendo  ivi  nelle  debite  for- 
me foccorfi  e mantenuti,  fark  loro  facile  il  continuare  la  neceflitU 
del  loro'  fagro  utilifflmo  miniftero.  Il  che  fia  detto  in  cafo,  che  il 
Convento  non  aveffe  delle  Stanze  in  difparte  con  paflìiggio,  o con 
porta  propria,  da  collocarvi  per  quel  ternpo  fiinili  Zelanti  Servi  di 
Dio,  e lepararli  dal  refto  della  Comunit'a.  Si  ha  da  (fendere  tal 
cautela  fino  a non  praticare  per  qualche  giorno  que*  Religiofi,  che 
folfero  chiamati  a vìlitare  o confefiare  qualche  Infermo,  benché  non 
fofpetto  di  Morbo  Contagiofo.  Le  Chiefe  dei  Religiofi  dovranno  re- 
golarfi  anch’  effe,  come  l’ altre  della  Citth,  cioè  o tenerle  chiufe,  o 
pur  coi  raffelli  o cancelli  agli  Altari , e a’  Confeffionarj , per  impe- 
dire i mali  influffi  dell’  avvicinamento  delle  Perfone . Tengano  ai 
Campanelli  della  porta,  della  Sagreftia  èc.  un  filo  di  ferro  in  cam- 
bio di  corda,  fin  dove  poffono  arrivar  le  mani.  Ripongano  ancora j 
c chiudano  in  luogo  a parte  ben  figillato  le  Scritture  e cofe  pii 
preziofe  della  Chiefà,  acciocché  fe  alcun  Sagrefiano  cadefic  mai  in- 
fermo di  Pelle,  rimangano  tali  Robe  efenti  dal  bifogno  dello  Spurgo» 
Se  non  oftante  fìmili  diligenze  e cautele , forfè  non  efeguitè 
con  gran  puntualità,  veniffe  ne’  Chiofiri  d’  effi  Regolari  a (coprirli 
alcuno  Infetto , fi  dovrebbe  anch’  effo  con  celeritk  trafportare  al 
Lazzeretto  pubblico,  o pure  a quello  degli  Ecclefiaffici , fe  vi  foffe. 
Si  procurerà  ancora  di  levare  tutto  ciò,  che  poteffe  indurre  ulterio- 
re Infezione  negli  altri  Religiofi,  e di  feparare  i Sani  da  quei,  che 
avellerò  avuto  un’  intrinfeco  Commercio  coll’  Infetto,  relfando  però 
tutti  come  Sofpetti  rinchiufi  nel  proprio  Convento*  Ma  quando  al 
Clàuftrale  Infetto  riufciffe,  ficcome  fpeffo  fuole,  di  grande  (piacimen- 
to l’effere  portato  al  Lazzeretto,  e ciò  ferviffe  d’occafione  ad  altri 
per  occultare  il  Male,  e per  comunicarlo  con  poca  Cariti  a chi 
non  fe  ue  guarda,  farebbe  miglior  configlio,  qualora  il  permetteffé 
la  capacitk  dell’abitazione,  il  fegr^arlo  interamente  con  chi  l’ha  da 
fervine,  dagli  altri  Religiofi,  mettendolo  in  camere  ben’ appartate , 
ovvero  in  qualche  capanna  nell’  orto  : il  che  pure  fi  può  e fuol  pra- 
ticare, però  con  particokir’  infpezione  dei  pubblici  Depurati,  per  gli 
Secolari  abitanti  Cafe  grandi  e comode  della  Citth.  In  tal  guilà  è 
da  credere,  che  il  Religiofo  non  atterrito  dalla  paura  del  Lazzeret- 
to, irnraediàtamente  rivelerà  la  fua  Infezione,  ed  apporterà  men  pe- 
ricolo agli  altri,  che  tolfó  fi  fegregheranno  da  lui.  Cafo  poi,  ché 
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crefceffe  in  quella  fagra  Famiglia  il  furore  del  Contagio;  allora  con- 
verrà eftrame  tutti  gl’  Infetti,  conduccndogli  al  Lazzeretto,  o in  al- 
tro Luogo  proprio;  ovvero  fi  faranno  ufcire  i rimafii  fani;  ma  per 
rinferrarli  ficcome  Sofpetti  in  qualche  Cafa  fuori  del  Monafiero. 

Si  difputa  fra  i Teologi,  fe  gli  Ecclefiafiici  Regolari  fieno  te- 
nuti a fervire  agl’  Infetti  di  Pefie,  quando  il  loro  Prelato  glielo  co- 
mandafie . A me  piace  la  faggia  lentenza  del  Sanchez  , che  nel 
Tom.  II.  fopra  i Precetti  del  Decalogo  decide  con  varie  limitazioni 
la  quifiione . Cioè:  eglino  non  fono  obbligati  a fervire  gl’infetti 
efiranei;  ma  in  quanto  ai  Religiofi  domefiici  Appefiati , fark  obbli- 
gato al  fervigio  loro  quel  Religiolb , a cui  il  fuo  Superiore  il  co- 
manderà ; avvertendo  folo,  che  imprudentemente  opererebbe  il  Pre- 
lato , qualora  efponeffe  a quefio  pericolo , chi  fofle  di  pochifiima 
Saniti,  o Perfona  egregia,  e per  le  fue  rare  qualiti  utile  al  Pubbli- 
co, o all’Ordine  fuo.  I Certofini,  e i Monaci  di  S.  Benedetto, 
di  S.  Girolamo,  ed  altri  fimili , che  non  hanno  per  loro  Ifiituto 
la  Vita  Attiva,  non  fono  tenuti  a minifirare  i Sagramenti  agl’  In- 
fetti efiranei , e polfono  fuggire  dal  Luogo  Infetto . Nè  pure  fono 
a ciò  rigorofamentc  obbligati,  ne  fi  poffono  obbligare  dal  loro  Su- 
periore i Religiofi  , che  fi  chiamano  Mendicanti  , o che  godono  i 
lor  Privilegi , benché  facciano  profelfione  di  Vira  Attiva  ; e però 
anch’  efll  regolarmente  fono  efenti  dall’  obbligo  di  fermarfi  in  Luo- 
go , ove  fia  la  Pefie  . Avverto  però , elTere  fentenza  del  Benzoni  , 
che  la  fuga  di  quelli  Religiofi  difficilmente  farh  feufata  da  Peccato 
mortale  pel  graviflimo  fcandalo,  che  ne  verrebbe  al  Popolo,  da  cui 
effi  hanno  ricevuto,  o ricevono  tante  rendite,  e limoline,  e a cui 
pofeia  non  vogliono  alfifiere  in  cafo  di  s\  premurofa  necelfith.  Ma 
la  fuddetta  liberti  ed  efenzione  dee  intenderfi,  qualora  vi  fieno  Pa- 
rochi  o altri  Sofiituti,  i quali  fufficientemente  poffano  adempiere  1’ 
ufizio  di  minifirare  i Sagramenti  al  Popolo  Infetto.  Altrimenti,  ef- 
fendovi  penuria  di  quelli,  o troppa  abbondanza  d’  Infermi  bifognofi 
di  foccorfo  fpirituale,  e non  trovandofi  altri  Sacerdoti,  che  o per 
Ca»-ith,  o per  mercede,  e alle  fpefe  del  Vefeovo,  ajutalfero,  o fup- 
plilfero  il  difetto  de’  Parochi  ( i quali  Sulfidiarj  è in  primo  luogo 
tenuto  il  Vefeovo  a provvederli):  allora  i Religiofi  Mendicanti  fi 
giudicheranno  obbligati  a foccorrere  il  Popolo  Infetto,  e a miniftrar- 
g!i  i Sacramenti,  perchè  fecondo  1’  ufizio  loro  eslino  fon  coadiuto- 
ri de’  Vefeovi  e de  Parochi  nel  procurar  la  falute  fpirituale  del  Prof- 
fimo  , e vengono  per  quello  fine  mantenuti  dalle  Limofine  de’  Fe- 
deli , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  48^ 

deli,  come  ottimamente  infegnano  con  S.  Tommafo  varj  Teologi. 
Anzi  è tenuto  il  Prelato  Regolare  a fomminiftrar  foccorfo,  e invia- 
re alcuno  de’  Tuoi  Religiofi  anche  da  un  Luogo  Sano  ad  un’  Infet- 
to, qualora  in  quefto  veniflero  meno  i Parochi,  nè  vi  foffe  altro 
fovvenimento  al  bifogtio  fpirituale  di  quel  Popolo.  Anche  il  Ben- 
zoni  con  altri  Autori  foltiene  le  fuddette  conclufioni  , ricordando 
egli  inoltre,  effere  obbligati  per  debito  di  Giuftizia,  non  che  di  Ca- 
riti, a fervire  gl’infermi  que’ Religiofi,  che  per  profelTione  fi  fono 
obbligati  a tal  fervigio,  come  quei  della  Congregazione  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio , chiamati  Fate  ben  Fratelli . 

Aggiungo  io,  che  molto  meno  de’  Religiofi  faranno  obbligati  i 
Sacerdoti  Secolari , non  legati  da  Cura  d’  Anime , a fervire  gl’  In- 
fetti, ficcome  nè  pure  a minifirar  loro  i Sagramenti,  quand’anche 
foffe  loro  comandato  dal  Vefcovo , perciocché  nè  pure  hanno  effi 
quello  firettiffimo  Voto  d’ Ubbidienza  verfo  i proprj  Prebti,  come 
lunno  i Regolari  verfo  i lor  Superiori.  E però  concedono  i Teolo- 
gi, che  i Preti,  ed  ancora  i Canonici,  purché  non  Curati,  fi  pof- 
fano  ritirare  dal  Luogo  Infetto,  come  fi  può  vedere  nel  Trattato 
del  fuddetto  Monfignor  Benzoni,  e preffo  il  Marchino,  il  quale  con 
altri  Teologi  ftabilifce-,  che  un  Canonico  affentc  per  tal  cagione 
non  perde  le  diftribuzioni,  ove  fia  l’ufo  di  non  perderle  per  cagio- 
ne giuffa.  Qualora  nondimeno  vi  foffe  neceffit'a  ellrema  di  minilira-  . 
re  la  Confellione,  o altro  Sagramento  agli  Appellati,  e mancaffero 
o giuffamente,  o ingiullamente,  i Parochi,  ed  altri  Suffidiarj:  in 
tal  calo  ogni  Sacerdote,  o Certofino,  o Monaco,  o Secolare,  h:  ob- 
bligato fotto  pena  di  grave  peccato  a foccorrere  i Popoli  coffituiti 
in  bifogno,  con  pericolo  ancora  della  fua  vita,  fia  egli  perfona  mal- 
fana,  o fia  quanto  fi  voglia  di  gran  valore  ed  utilità  al  Pubblico*. 
Senza  che  neffun  Prelato  il  comandi,  ciò  è comandato  dalle  Leg- 
gi fantillime  della  Cariti  Crifliana,  ricordate  a noi  in  tal  propofito 
da  S.  Agoflino,  da  San  Tommafo,  e dalla  maggior  parte  dei  Teo- 
logi . Per  altro , intervenendo  fimili  ellreme  necefilÀ  , il  Vefcovo 
può,  e dee  comandare  a tutti  s'i  Secolari,  come  Regolari  il  fuppli- 
re,  fecondo  che  giudicherà  bene  la  fua  Prudenza;  avvertendo  però  di 
non  ordinar  ciò  in  individuo  ad  alcun  Religiofo,  ma  folamente  al 
loro  Superiore . Che  fe  quelli  non  voleffe  poi  permettere , nè  co- 
mandare, che  alcuno  de’ luoi  veniffe  in  foccorfo,  allora  egli  pecche-  - 
rebbe  , e i Religiofi  faranno  tenuti  ,' fecondo  il  Bagnez Benzoni , 
Vigant,  ed  altri,  ad  ubbidire  piò  al  comandamento  del  Vefcovo, 
Tom.  IL  Q.  S 4 
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che  a quello  del  loro  Superiore . Se  poi  fia  vero  per  fentenza  del 
fuddetto  Vipnt,  che  io  tal  cafo  redioo  pih  obbligati  gli  £cclefia< 
Ilici  Secolari  ad  ubbidire  al  Vefcovo,  che  i Regolari  efenti,  io  non 
voglio  metterlo,  ma  fi  può  certo  mettere  in  difpuu;  e il  Vefcovo 
Benzoni , e il  P.  Marchino  tengono  appunto  il  contrario . A noi 
balli  di  iapere,  che  tutti  fono  tenuti,  e poterfi  inferire  dalle  Anno- 
tazioni del  Cardinal  de  Luca  al  Concilio  di  Trento,  effere  piò  de’ 
femplici  Sacerdoti  Secolari  obbligati  in  tal  cafo  a fervire,  quei  che 
hanno  Ufizj  c Benefizj  refidenziali , come  i Canonici,  i Cappellani, 
ed  altri,  che  coftituilcono  qualche  fpecie  di  Capitolo,  o di  Congre- 
gazione. Nella  Pelle  di  Palermo  del  1^25.  furono  aflegnati  quattro 
o cinque  Religiofi  per  Parrocchia,  che  abitavano  infieme;  ma  per 
r Infezione  d’  uno  infettandofi  gl’  altri , fi  provò  miglior  panito  1’ 
aflegnarne  ad  ogni  due  contrade  uno  col  fuo  compagno,  e in  came- 
re vicine  a qualche  Oratorio  gik  fatto , o pure  collituito  con  li- 
cenza dell’Ordinario,  ove  egli  celebrava,  fenza  che  alcuno  entraffe 
in  tal  Cafa,  o Oratorio,  dove  teneva  il  Santilfimo  Sagramento , e 
r Ellrema  Unzione  . 

Le  medefime  cautele  prefcritte  per  gli  Conventi  de'  Religiofi , 
ed  anche  più  dovranno  oflervarfi  per  prefervare  e cullodire  quei  del- 
le Monache . Perciò  è affolutamente  da  affegnarfi  un  Cullode  della 
Sanitk  alla  Pona,  o al  Rallello  del  loro  Monaflero,  che  avrk  buo- 
na ferratura  anche  al  di  fuori,  con  obbligazione  di  non  allontanarli 
mai  da  quella  Porta , o Rallello,  per  cui  folo,  e non  per  altre 
Porte,  o Finellre,  che  tutte  s’intendano  chiufc,  dovran  le  Mona- 
che ricevere  il  bifc^nevole  al  foflentamento  loro-  Per  bifogoevole 
s’intendono  le  cofe  fpettanti  al  Vitto,  e Vcllito,  dovendofi  allora 
allener  le  Monache  dal  ricercare,  e dall’ accettar’ altro , che  fia  non 
neceflario,  e fia  capace  di  portar  entro  i loro  Recinti  1’  Infezione, 
e dovendo  elle  valerfi  anche  delle  cautele  comuni  agli  altri  nel  ri- 
cevere le  cofe  Sofpette  loro  neceflarie  . 

11  Vefcovo  in  oltre  aflegner^  un  Canonico,  o altro  Ecclefiafli- 
co  co’  fuoi  Alfiflenti  per  Commiflario  ad  ogni  tre  o quattro  Con- 
venti di  Monache,  il  quale  unito  ai  Sindici  fark,  occorrendo,  la 
vifita,  e darà  gli  ordini  opportuni  pel  buon  governo  de’  Monafieri 
a lui  appoggiati . Sarà  fua  cura  il  fare , che  le  Religiofe  fi  provveg- 
gano il  più  prefto,  e il  più  che  potranno,  di  Vettovaglie,  e malfi- 
raamente  di  Frumento,  Farina,  Vino,  Olio,  Formaggio,  e Sapo- 
ne : con  poi  ricordar  loro  1’  Economia , e prefcriverla  ancora , fe  bi- 
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fognafTe , con  fuprema  autorità . Vifiterk  il  medefimo  Commitrario 
co’  Sindici  a’  primi  fofpetti  tutto  il  recinto  della  Claufura , facendo 
chiudere  ogni  Porta,  o altro  luogo,  per  cui  fi  potefle  parlare,  dar 
fuori,  0 ricevere  roba,  lafciando  folo  apena  la  Pona  comune  colle 
Ruote , e co’  Parlatorj  annefli  . Sceglierà  ancora  in  ogni  Monalìero 
due  fiti  apparati  e capaci  per  fervire  di  Lazzeretti  Infetto,  e So- 
fpetto,  in  cafo  di  bifogno,  agliandone  il  meglio  che  fi  potrk  la  co- 
municazione col  redo  della  Cafa , o pur  difponendo  tutto  per  far 
Capanne  nell’  Orto,  quando  a ciò  la  neceflith  coftringeffe . E a fine 
di  rifparmiare  1’  entrar  fovente  nella  Claufura , potrk  farli  fare  una 
pianta  diftinta  di  tutto  il  Convento  con  tutti  i liti , e fpecificazio- 
ne  d’  ogni  Cella  , e di  chi  1’  abita , ordinando  pofcia  , che  ninna 
muti  abitazione  fenza  licenza  di  lui;  e di  ciò  terr^  egli  Regifiro. 
^ Ogni  d"!  ancora  vifiterk  i Monalleri  affegnati  a lui  ( e non  potendo 
egli,  farh  farlo  da  uno  degli  AfTiftenti  ) informandofi , e offervando, 
fe  le  Monache  fieno  tutte  fané,  e di  buon  colore,  e incoraggendo- 
le  per  quanto  fi  potrh,  mentre  il  timor  nelle  Donne  può  cagionar, 
piò  che  negli  altri,  dei  gravi  difordini;  e fopra  tutto  badando,  che 
fe  il  Male  fofle  in  Cittk,  ninno  vada  loro  contando  le  nuove  fune- 
ile.  Ammalandofi  alcuna,  fe  ne  darh  tofio  avvifo  al  Commiifariò 
fuddetto;  e il  Medico  invigilerà  a tutti  gli  accidenti  del  male,  per 
vedere,  fe  vi  fofle  fofpetto  di  Contagio.  Morendo  efla,  non  potrà 
feppcllirfi  fenza  1’ atreftazione  del  Medico,  che  non  vi  fia  fegno  di 
Contagio,  e fenza  la  licenza  del  Commiflario  in  ifcritto,  dovendo 
quelli  notare  al  fuo  Libro  tanto  le  Inferme,  auanto  le  Morte,  per 
mandarne  nota  ogni  fera  al  Notajo  deflinato  dal  Vefcovo,  il  quale 
ne  trafmetterà  poi  copia  alla  Congregazione  della  Sanità.  Comande- 
rà ancora  eflb  Vefcovo  con  precetto  penale  , che  ognuna , che  fi 
ammali,  vada  indifpenfabilmente  all’ Infermeria , e che  quantunque 
non  vi  ila  fofpetto  di  Contagio,  non  poflano  vifirarla,  nè  capitarvi 
fe  non  le  Monache,  o Converfe , deputate  Infermiere,  perchè  in 
<al  maniera,  accadendo  maggiori  difgrazie,  le  altre  refleranno  efenti 
dall’  obbligo  della  Quarantena  . 

Sarà  parimente  d’uopo  l’aflegaare,  fe  mai  fi  potrà,  al  Con- 
feflbre  una  Cafa  contigua  al  Monaflero , con  vietargli  l’ ufcime  mai , 
fe  non  per  entrare  nella  Chiefa  delle  Monache,  e con  ordinargli  di 
non  converfar  con  altri,  nè  di  ricevere  altra  Roba  dal  di  fuori  del 
Monaflero,  che  per  le  mani  del  folo  Cuflode  della  Sanità,  il  quale 
dovrà  effere  perfotu  d’  una  inalterabile  fedeltà  e puntualità.  In  que- 
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ila  forma  Conventi  ben  numerofi  in  que’  calamitod  tempi  fi  fona 
Tempre  confervati  illefi . Ma  per  maggiormente  ottener  quefto  inten- 
to, il  Vefcovo  formerà  un’  Ktruzione  per  cadaun  Convento,  prefcri- 
vendo,  come  s’abbia  a contenere  il  Cuftode,  e il  Confeffore,  e co- 
me fi  debbano  ricevere  ivi  le  Vettovaglie,  ed  altre  Robe  neceflarie. 
Non  permetterà,  fe  non  in  cafo  di  gran  neceffità,  l’entrata  nella 
Claufura  a Perfone  eftranee,  e nè  pure  Vifita  alcuna  al  Parlatorio, 
ordinando , che  le  Monache  non  poflano  ammetterla  fenza  ordine 
fottofcrirto  dal  Vefcovo  medefimo . Dovranno  pertanto  ftar  Tempre 
chi  ufi  i Parlatori,  e le  grate;  e fe  pur  occorreffe  di  parlare  ad  al- 
cuno, ciò  fi  potrà  fare  fenza  aprir  le  ftelfe  grate,  alle  quali  ancora 
aggiugoeranno  un  telajo  di  carta  per  guardarli  dal  fiato  delle  Pcrfo- 
nc  eftere  . Prima  ancora  della  formai  dichiarazione  della  Pelle,  o 
dell’ evidente  pericolo  d’elfa,  vieterà  il  Vefcovo  alle  Religiofe  l’ao, 
cettare  in  cullodia  Robe  di  ellranei,  anche  Parenti,  non  tanto  per 
«fimere  il  Qtiollro  da  ogni  introduzion  di  Male,  quanto  ancora  per 
rifparmiare  alle  medefime  varj  dillurbi.  Parimente  proibirà  alle  Mo- 
nache il  ricever  altre  Lettere,  che  le  fcritte  o dai  Superiori,  o per 
bifogno  del  Monallero,  le  quali  ancora  non  dovranno  ammetterli 
fenza  cautela,  cioè  prendendole  con  due  forbici,  o mollette,  e pur- 
gandole poi  con  Aceto,  o ripaflandole  fopra  il  Fuoco.  Sarà  loro  in- 
terdetto il  dar  fuori  a lavare  panni,  o non  potendofi  di  meno,  s’in- 
fegneran  loro  le  precauzioni . Cosà  ancora  farà  necclfario  prefcriverc 
buona  regola  per  gli  paramenti,  ed  altri  ornamenti  e vafi  dell’Alta- 
re , con  avvertenza  di  lafciar  fuori  i foli , che  folTero  necelTar; , e 
con  prevenire,  che  Chetici,  o Sacerdoti  ellranei  , non  poflano  por- 
tar colà  pericolo  d’infezione.  Non  ripiglieran,  dico,  indietro  i para- 
menti delHnati  ai  lor  Cappellani  ; e occorrendo  fargli  imbiancare , 
ciò  fi  faccia  a fpefe  loro  fuori  del  Convento . Dovendo  far  macina- 
re , mandino  il  Grano  per  gli  Uomini  loro  , e con  lor  Carro  al 
Mulino,  facendovi  alfiftere  i medefimi  Uomini,  acciocché  i lor  Tac- 
chi non  tocchino  quei  degli  altri.  Gioverebbe  allora  aver  Forno  pro- 
prio nel  Monallero. 

Cile  fe  con  tutte  quelle  cautele  giungefle  il  Morbo  a penetrare 
in  qualciie  Chiollro  di  Religiolé,  al  primo  indizio  d’eflb  immediata- 
mente fe  ne  darà  avvifo  al  Commiflario , il  qual  fubito  lo  fpedirà 
in  Vefeovado,  e alla  Congregazione  della  Sanità  per  provvedere  si 
dentro , come  fuori . Quindi  farà  quanto  prima  mettere  l’ Inferma 
nel  Luogo  deflinato  pel  Lazzeretto  delle  Infette , e 1’  altre  perfone , 
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che  avran  praticato  con  eflb  lei  almeno  quel  d'i,  nell’ altro  delle  So» 
fpette.  Ammetterà  pofeia  i Miniftri  del  Pubblico  Lazzeretto  degl’in- 
fetti, che  bruceranno  quello  che  occorrefle,  e feppelliranno , accaden- 
do la  morte,  il  cadavere  fuori  del  Convento,  ove  fark  creduto  bene 
dal  Vefeovo.  Similmente  introdurrk  gli  Efpurgatori  per  efpurgare  fu- 
bito  r Infermeria,  o Cella,  e le  altre  Robe,  che  ne  aveflero  bifogno. 
Quando  le  Monache  o Converfe  non  s’  induceffero  per  caritk  a fer- 
vir  le  Infette  nel  loro  Lazzeretto  , il  "Velcovo  penferk  fe  voglia  co- 
flringere  , o pure  provveder  loro  Donne  di  fuori  . Niuna  delle  Sane 
entrerk  nei  Lazzeretti  j e nel  fomminiftrare  il  vitto  le  Sane  non 
toccheranno  gli  amefi  , che  fervono  alle  Infette  , o Sofpette  . Alla 
cura  di  quelle  verranno  i Medici,  Cerufici  , e Religiofi  Efpolti,  o 
Sofpetti  del  Pubblico , entrando  i quali  tutte  le  Monache  fi  ritirino 
in  luogo  appartato . Guarendo  le  Inferme  , e avutane  la  fede  dal 
Medico , paiferanno  poi  , fenza  portar  feco  cofa  alcuna , a fare  la 
quarantena  nel  Lazzeretto  delle  Sofpette  . Di  tutto  fi  andrk  comuni- 
cando notizia  al  Vefeovo,  e quelli  la  dark  al  Magiftrato  Secolare 
per  camminar  di  concerto.  Si  avrk  del  pari  gran  cura,  che  le  R» 
be  toccate  da  Infette  o Sofpette  non  entrino  in  commercio,  fe  pri- 
ma non  faranno  fiate  ben  efpurgate  dai  Miniflri  pubblici  dello  Sputi» 
go.  Lo  fleifo  dovrk  farfi  alle  òmere,  ed  altri  Luoghi,  che  n’ al> 
biano  bifogno. 

Avvertafi  ancora,  che  occorrendo  introdur  colk  Perfone  ftranie- 
re  0 per  Medicamenti , o per  altro , dovrk  tal  cura  per  quanto  fi 
potrk ’ appoggiarfi  dai  Vefeovo,  non  ad  Uomini,  ma  a Donne  di 
conveniente  probitk  e perizia.  Porto  poi,  che  crefeefle  l’Infezione 
fra  le  Religiofe,  allora  il  Vefeovo  determinerk,  fe  fieno  da  cavarli 
fuori  di  Claufura  le  Malate,  lafciandovi  le  Illefe,  o pure  le  Sane, 
lafciandovi  le  Infette,  inerendo  alla  Cortituzione  di  Pio  V.  che  co- 
mincia Denti  (y  honeflati.  Quello  ultimo  fark  partito  più  fìcuro. 
Qualunque  determinazione  però  lì  prenda,  converrk  trovare  a quel- 
le, che  faranno  eflratte,  una  decente  abitazione,  congiunta  o vici- 
na, fe  mai  li  potrk,  al  Monartero  medefimo,  ove  le  Religiofe  ver- 
ranno accomodate  in  onerta  forma,  e con  una  fpecie  di  Claufura,  e 
coi  riguardi  e foccorfi  convenienti  a perfone  confegrate  a . Dio . E 
perciocché  fogliono  le  Monache  frequentemente  defidetare,  ed  anche 
talora  fenza  molto  bifogno,  l’ajuto  del  Medico:  qualora  il  Mona- 
fiero  tutto  li  iia  confet^'ato  illelb  (ciò  milita  ancora  per  quei  de' 
Religiofi,  e per  gli  Coolérvatorj  de’ Poveri,  e fimili  gran  Corpi) 
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potrH  entrarvi  il  Medico  non  Sofpetto,  ma  in  maniera  che  non  ab- 
bia verun  Commercio  nè  con  Robe,  nè  con  Perfone;  ma  vifiti  fe- 
condo il  coAume  dei  Lazzeretti,  cioè  olTervando  per  quanto  ha  pof- 
fìbile,  e ordinando  Medicamenti  in  diAanza,  affinchè  egli,  tuttoché 
riputato  Sano,  difavvedutamente  non  portalfe  in  MoniAero  1’  occulta 
fin’  allora  Infezione  Tua , forfè  contratta  dal  Commercio  col  reAo 
della  Cittk.  Finalmente  prefcriveri  il  Vefcovo  alle  Religiofe  quel 
metodo  di  Orazioni,  e di  Opere  di  Pietà,  eh’  egli  giudicherà  piti 
conveniente  ne’  tempi  di  tanta  tribolazione  e neceffità. 

ReAa  ora  da  dire,  che  i Vefeovi,  Parochi,  Predicatori,  e Con- 
feffori  debbono,  per  quanto  polfono,  non  folo  impedire  anch’  effi  la 
dilatazione  del  Morbo  Contagiofo,  ma  ancora  ajutare  ad  eAìnguerlo. 
Faranno  perciò  conofeere,  e il  Vefcovo  con  fuo  Editto  pottà  farlo 
meglio  degli  altri , uniformandofi  ai  MaeArati , che  grave  Peccato 
fia  il  nafeondere  VeAi,  Mobili,  ed  altre  Robe  Infette,  e il  non 
denunziare  ai  Deputati  dello  Spurgo,  potendo  queAa  difubbidienza 
comunicare  ad  altri,  e rinovar  la  PeAilenza  anche  eAinta,  e recar 
morte  agli  Aefii  pofleffori , quando  tali  Robe  non  fieno  diligente- 
mente 'efpui^ate  da  chi  è atto  a farlo . MoArino  ancora  ( io  noi  ri- 
peterò mai  abbaAanza  ) eAere  vietato  dalle  Leggi  divine,  e naturali 
il  toccare,  contrattare,  e afportare  non  folamente  le  altrui,  ma  an- 
che le  Robe  proprie  Infette,  e molto  piò  poi  il  rubarle.  Doveri! 

firima  denunziare,  e poi  fpurgare  anche  ogni  minimo  panno,  s'i  per 
a propria , come  per  1’  altrui  ficurezza , non  effendo  capace  di  AAo- 
luzione , chi  non  vuol’  ubbidire  a queAo  Precetto  naturale  .*  Data 
che  fia  dai  MaeArati  l’ impunità  ai  Ladri  di  fimili  Robe,  fi  perfua- 
derà  loro  dai  Confeffori  1’  andarle  a rivelare . Che  fe  non  foffe  pe- 
ranche  fiata  conceduta  queAa  impunità,  non  fi  dovranno  effi  obbli- 
gar toAo  a rivelarle  e denunziarle  in  perfona,  ma  fi  regoleranno  i 
Confeffori  o fecondo  i dettami  del  Vefcovo,  o pure  fecondo  i con- 
figli della  Prudenza . 

L’Anno  1633.  1’ Arci  vefcovo  di  Firenze  proitì  fotto  pena  di 
Scomunica  da  incorrerli  ipfo  faffo,  rifervandone  1’  affoluzione  a fe 
medefimo,  eccettuato  l’articolo  di  morte,  il  rubare,  trafportare,  na- 
feondere, tenere  in  depofito,  o cuAodia,  maneggiare,  vendere,  o 
comprare,  o in  qualfivoglia  modo  contrattare,  per  fe,  0 per  inter- 
pella perfona,  direttamente,  o indirettamente  Robe  d’altri,  o pro- 
prie, AppcAate,  o Sofpette,  o fiate  in  luogo  infetto,  o fofpetto  di 
Mal  contagiofo , fenza  licenza  efpreflà  , intervento , o permiffione 
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del  Deputati  per  la  Sanitk,  comandando  a tutti  i Confeflbri  lotto 
pena  di  Scomunica  latae  fentemtae  di  non  aflblvere  alcuno  incorfo 
in  tal  peccato , lenza  lua  licenza , o di  alcuni  deputati  da  lui , vo- 
lendo, che  le  occorreife  lor  qualche  dubbio  in  quella  materia,  lo 
partecipaffero  o feco,  o coi  luddetti,  lenza  palefare  nè  direttamente, 
nè  indirettamente  il  Penitente,  per  ricevere  que’rimedj,  che  fodero 
giudicati  opportuni . 

Finita  poi  la  Pelle,  allora  il  Vefcovo,  e i Parochi  rimetteran- 
no in  piedi,  e promoveranno  più  che  mai  la  Pietk,  e 1’ edirpazio- 
ne  de’  Vizj,  perciocché  talvolta  forfè  più  di  prima  ve  ne  potA  eder 
bifogno.  Certo  in  molte  Terree  Qttk  la  fola  terribile  Scuola  de’ 
«allighi  di  Dio  ha  fatto  per  lo  più  riformare  i collumi;  ed  avendo 
gli  Uomini  conofeiuto  meglio  di  prima,  che  c’  è Dio,  e che  non  lì 
può  fperar  felicitk  dai  Peccati,  nè  far  capitale  in  quella  miferabile 
e caduca  vita  del  Mondo,  fi  fono  dati  alla  Pietk,  e alle  Virtù  con. 
una  fanta  Perfeveranza . Ma  in  qualche  paefe,  benché  paja  poco  ve- 
rifimile,  pure  la  veritk  è,  che  dopo  la  Pellilenza  comparve  quello. 
morbo,  cioè  che  gli  Uomini  in  vece  d’edere  diventati  di  miglior 
cofeienza,  e più  timorati  di  Dio,  e più  amatori  del  Prodimo,  pel 
flagello,  che  aveano  veduto,  ed  anche  provato,  pure  fi  raollrarono 
più  perverfi  e peggiori  di  prima  in  ogni  conto,  e in  ogni  iniquità, 
e non  meno  i Poveri,  che  i Ricchi,  quafi  che  parede  loro,  fupera- 
to  quel  gran  pericolo,  di  non  dover  più  morire,  nè  di  dover  più 
temere  1’  Ira  di  Dio,  o pure  fi  crededero  di  aver  da  compenfare  la 
Malinconia  padata  con  ogni  forta  d’  Allegria  anche  difordinata,  e 
con  lo  sfogo  di  tutti  i loro  Appetiti.  Matteo  Villani,  il  Cardinal 
Federigo  Borromeo,  ed  altri  Scrittori,  tellimonj  oculati  ed  autenti- 
ci di  tale  mollruofitk,  non  mi  lafciano  mentire.  Ed  ecco  la  grati- 
tudine, che  ufano  alcuni  Crilliani  al  proprio  Dio  per  la  parzialitk 
de’  Benefizj,  eh’  egli  ha  ufata  verfo  di  loro.  Sark  pertanto  ìncum- 
benza  del  Vefcovo,  allorché  fi  feorgeA  ben  quietata  ed  efiinta  la 
Pellilenza,  l’intimare  ed  ordinare  tre  giorni  di  Divozioni,  e Procef- 
fioni,  non  guidate  dall’ Allegria , ma  daH’Umiltk,  e dalla  Compun- 
zione, per  un  folenne  Ringraziamento  all’  Altidimo  dell’  ederfi  egli 
finalmente  lafciato  cader  di  mano  il  Flagello  meritato  dai  Peccati 
degli  Uomini . E qui  verrk  in  acconcio  ai  Predicatori  d’ efortar  tut- 
ti ad  edere  da  li  innanzi  fedeli  ed  attaccati  a Dio,  efponendo  le 
obbligazioni,  che  il  Popolo  prefervato  in  vita  ha  verfo  la  divina 
•Mifericordia,  e con  inveir  poi  particolarmente  contra  chi  non  s’  è 
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emendato  peranclie,  o penfa  più  che  prima  a foddisfare  alle  fue  pag- 
lioni , fenza  curarfi  dello  fdegno  di  Dio , e fenza  voler  apprendere , 
che  quei  gafligo,  ed  altri  polfono  tornar  di  nuovo,  e prelio,  ficco* 
me  è altre  volte  avv'enuto,  e che  il  non  profittar  dei  Flagelli  è u- 
no  dei  più  chiari  indizj,  che  G vuole  ad  onta  di  Dio  dannare  e 
perdere  i’ Anima  per  Tempre.  Vedefi  un  Libricciuolo  efquifito,  com- 
pofto  dopo  la  Pelle  da  S.  Carlo  col  titolo  di  Memoriale e llampa* 
to  Asia  Medici anenfis  Eccleftae^  con  tutte  le  altre  accurate  I- 
llruzioni,  che  quel  ZelantilTimo  e Santo  Pallore  lafciò  fcrltte  per  fi- 
mili  tempi  calamitofi. 

' ; Farò  io  qui  fine  con  dire,  che  per  quante  Regole  e Rimedj 
io  abbia  raccolti  io  quello  Trattato  a fine  di  tener  lungi  , o di 
fcacciare  la  Pelle,  io  non  ho  però  infegnato  tanto  da  allicurare  al- 
cun paefe,  o perfona  da  cosi  fiera  tempellaj  Nei  pericoli,  e nei  di- 
fordini  maflimamente  d’  una  Pellilenza  non  fi  può  dai  Magillrati 
preveder  tutto,  nè  provveder  tutto.  La  Medicina  anch’elfa,  Arte  in 
tanti  altri  Mali  incerta  e cieca,  molto  meno  ci  può  promettere  im- 
munitk  in  quello,  iche  è si  fiero,  e che  porta  lèco  tante  llravagan- 
ze,  che  indarno  T umano  Intelletto  ftudia  per  trovarne  la  forgente," 
e i Rimedj.  Anzi  fi  è offervata  tante  volte,  e fi  oflerverù  di  nuo- 
vo  una  co&,  che  dee  affatto  confonderci  tutti  : cioè,  che  le  fleffe 
Provvifioni  Politiche,  e gli  ftefll  Rimedj  della  Medicina  fon  quegli 
talvolta,  dic^  ajutatio  la  Pelle  o a dilatarfi  maggiormente,  o a le- 
var del  Mondo  affai  perfone,  le  quali  probabilmente  fenza  tante  in- 
venzioni della  Prudenza,  e Speculativa  umana  avrebbono  fchivata  la 
Morte.  conclufione  dunque  fi  è,j  non  dover  gik  i Magillrati,  e 
la  Prudenza  di  ciafeuno , lafciar  di  mettere  in  opera  quanti  docu- 
menti e mezzi  fi  credono  più  proprj  per  falvare  il  Pubblico,  e fe 
fteflb  , da  quello  miferabile  infortunio  ; ma. {dover  molto  più  noi 
metterci  tutti  nelle  mani  di  Dio,' dirpenfiere  dei  Beni  e dei  Mali 
•inche  fopra  la  Terra,  e che  fecondo  il  fuo  beneplacito  può  difporre 
dei  giorni  dèlia  noflra  fugace  vita  terrena.  Quello  ha  da  eflere  non 
l’ultimo,  ma  il  primo  dei  rifugi;  quella  è T ancora,  a cui  dobbia- 
mo attenerci  tutti  . Abbaffiamo  dunque  il  capo  vili  Creature  che 
lìamo,  adorando  la  fua  divina  Provvidenza,  e confiderando,  che  noi 
tutti  dal  canto  nollro  abbiam  dei  Peccati,  e molti,  e grandi;  e che 
non  -fark  mai)  torto  a noi  il  nollro  fupremo  Padrone  con  qualunque 
Flagello,  ch’egli  ci  mandi. {^Penfi  ciafeuno,  come  egli  abbia  tratta- 
to Dio  ne’  tempi  della  Pròlperitù , della  Sanitk , della  Ricchezza . 
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Superbiflìml  vermi  della  Terra  aUora  più  che  mai  ci  iktno  dimes* 
ticaà  di  iui , anzi  abbiam  calpcliata  pazzamente  la  Tua  famiflima 
Legger  Kciamolo  duntjue  ora,  e diciamolo  fèmpre  tutti;  Jufìus 
■es  Dorante^  CiJ*  redum  Ju^iciitm  tuum.  Che  fe  durante  1’  etk  nodra 
fi  degnerà  la  Tua  Bontà  di  farci  folamente  udire  in  lontananza  il 
fìfchio  della  Tua  fpada  (ierminatrice,  impariamo  a far  prohtto  degli 
«Tempi  tltrui;  e con  ricordarci,  che  al  Signore  non  mancano  altri 
Flagelli,  '«  che  noi  fiam  degni  di  tutto,  emendiamoci,  e mettiamci 
cadauno  in  quella  via,  ove  brameremo,  che  il  Signor’  Iddio  ci  truo- 
vi  alla  Morte , fa  quale  infaliibilmeufte  ha  da  venire  o tollo  o tar- 
di, ma  che  Tempre  verrà  più  predo  di  quel  che  crediamo.  Che  fe 
altrimenti  avvenire , impieghi  ciaTcuno  e Audio  e preghiere  a Dio 
per  impetrare , e preparare  una  Tanta  RaAegnazIone  ai  voleri  del 
medefimo  Dio  per  tutte  quelle  avventure  , che  piaceAe  a lui  di 
mandarci  nel  tempo,  che  ci  teda  di  vita.  MiTeri  di  noi,  che  o non  ^ 
intendiamo,  o troviam  troppo  dura  queda  mirabile  lezione  dei  San- 
ti, anù  queda  dottrina  dello  deflo  Dio.[_£  pure  Te  abbiam  qualche 
diicernimento,  non  poflìamo  non  conoTcere  ancor  noi  per  ceniflìmo, 
che  r una  e vera  drada  di  godere  una  dolce  e dabile  contentezza 
di  cuore  in  queda  abitazione  terrena,  e in  tutti  i tempi,  fi  è quel- 
la di  conformare  la  nodra  alla  Volontà  di  Dio,  ficcome  protedia- 
mo ogni  di  nell’ Orazion  Domenicale,  e di  bramare,  che  fia  fatto 
in  tutto  e per  tutto,  non  il  nodro,  ma  il  volere  del  nodro  cele- 
de  Padre,  che  Tempre  è rettiffimo,  e Tempre  toma  In  bene  de’  buo- 
ni Figliuoli,  che  in  lui  fi  raflegnano.  Le  Tribolazioni,  la  Pedilen- 
za  , la  Morte  , al  Tolo  penTarle  , non  che  al  vederle  , o provarle  , 
empiono  di  Malinconia,  o trafiggono  il  cuore  a tanti  di  noi,  per- 
chè fi  oppongono  al  nodro  volere;  ed  appunto  per  quedo  Tono,  o 
fon  dette  Mali  nel  Mondo.  Ma  chi  non  vuole.  Te  non  il  gudo  del 
Tuo  Signore,  fi  truova  Tempre  in  pace,  aTpettando  fenza  pena,  e ri- 
cevendo ancora  con  allegria  gli  deflt  travagli,  e il  fine  dedb  de!* 
Tuoi  giorni , perchè  ciò  s’  accorda  col  proprio  volere  tutto  attaccato 
a quel  del  (ommo  Padrone,  e fi  uniforma  al  non  defiderar  altro , 
fe  non  che  fia  fatta,  come  in  Cielo,  cosi  anche  in  Terra  la  Volon- 
tà Divina.  Prudenti  dunque,  e felici  quelli,  che  per  tempo  fi  dan- 
no tutti  a Dio,  e fi  ripoTano  in  una  coraggloTa  e pia  Radegnazione 
ai  voleri  dell’  Altiffimo,  mettendofi  tutti  nelle  Tue  pietofidime  ma- 
ni. Quedo  è un  farfi  anche  predo  di  lui  un’indicibile  Merito,  ef- 
fendo  certo,  che  in  un  tal’ atto  fi  contiene  un’atto  Eroico  di  Fe- 
Tvitt.  il.  R r r de^ 
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de,  di  Speranza,  e d’ Amore  di  Dio,  Virtìl,  che  fono  1’ anima  del 
vero  Criftiano.  Beati  in  fomma  quei,  che  imparano  per  tempo  a* 
dire,  e dicono  Tempre  di  cuore:  Ego  autem  in  te  fperavi  Domine; 
dini:  Deus  meus  es  tu:  in  manibus  tuis  fortes  mene.  Ora  ioy  o Si- 
gnore ^ ho  ripo/ìa  in  voi  ogni  mia  Speranza.  Ho  detto:  Voi  Jiete  U 
mio  Dhy  il  mio  Padrone.  Fate  di  me  quel  che  volete.  In  mano  vo- 
flra  fìanno  le  forti  mie . Egli  intanto  col  Tuo  Unigenito  Figliuolo 
Grido  Gesìt,  Signor  noiiro,  e con  lo  Spirito  Santo,  fia  non  meno 
nelle  ProTperitk  nodre , che  nelle  nodre  Avverfìtli , benedetto , ar 
mato,  e glorificato  da  noi,  e da  tutti,  per  tutti  i fecoli  de’  fecoli. 
£ co^  da . 
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RELAZIONE 

D E L L APE  S T E 

D i ; M A ,R  S I G L I A. 

* ' t I 

Gn  ferii  i inutile  ai /Lettóri,  eh*  io.  prefenti  lóro.,  il 
cempendio  di . una  'Relazione  Fnancefe  ÌQtorno  al 
terribìl  Contagio,  da  cui  non  è peranche  ben  libe- 
ra là  mifera  Città  di  Mariìglia,  affinchè  .meglio 
• impari  il  Pubblico  a conofeere  ratrocilfimo  Nemi- 
co,'che  va  defolando  la  Provenza,!  e che  fa  tre- 
mare tutti  i vicini  ;*  e conofeiuto  che  l’ abbia , ognuno  fi  accinga  a 
quelle  diligenze  e rigori,  che  pofibno  tenerlo  lungi  dall’  Italia.  Fu 
comporta  la  Relazione  fuddetta  dai  Signori  Chicoyneau,.  Verny,  a 
Soullier,  Medici  di  Mompelieri,  i'  quali  fpediti  in.  foccorfo  di  quel- 
j la  Città  con  inceffente  zelo  hanno  artìrtito  alla  medema  in  tanta 

I calamità , con  aver  anche  ^diligentemente  notato  gli  Accidenti  e Sin- 

I .tomi  d’erta  Perte,  e i tentativi  da  lor.  fatti  per  curarla.  Fu  credu- 

to bene  di  pubblicarla  colle  ftampé  in  Marfiglia  ftefla  dopo  il  dìi 
20.  Dicembre  del  1720.  e venne  erta  immediatamente  rirtampata  ia 
Torino 'per  pubblico  i bene.  Ecco  ciò,  che  ho  'creduto  bene  di  tra- 
durre per  irtruzione  ancora  degl’  Italiani  . ,,  . • 

,•  Tutti  i Malati  di.  Perte  in*- lylarfiglia  poflbno  ridurfi.  a quat- 
:tro  darti  ,.'f  )■',.!  , • . 

, . La  Prima,"' olfervata' fpecial mente  nel • primo' Periodo,  e nella 
) ^iii  gran  foga  .del 'Male ,,  era  art'alita..dai  feguenti  Sintomi.  Cioè  fi 
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notavano  in  tali  perfone  dei  Rigori  fregolati  di  Freddo,  un  Polfo 
picciolo,  molle,  raro,  o pure  frequente,  ineguale,  concentrato;  una 
Pefezza  di  teda  si  confìderabile , che  il  Malato  dentava  molto  a te* 
nerla  fu,  parendo  egli  occupato  da  uno  dordimento,  e da  una  tur- 
bazione  fimile  a quella  d’ una  perfona  ubbriaca;  la  Vida  hda,  ap- 
pannati, che  modrava  lo  fpavento  e la  difperazione ; la  Voce  tarda, 
interrotta  di  quando  in  quando,  lamentevole;  la  Lingua  quafi  Tem- 
pre bianca,  fui  fine  lecca,' rodicela,' nera,  ruvida;  la  Faccia  pallida, 
di  colore  piombino,  fparuta,  cadaverofa;  de’ Mali  di  cuore  frequen- 
tidlmi;  delle  Inquietudini  mortali;  un’Abbattimento  e Abbandona- 
mento  generale,  degli  sfinimenti,  de’ Sopimenti , delle  voglie  di  vo- 
mitare, dé’ Vomiti  ec.  Le  j Perfone  in  tal  forma  al&lite,  morivano 
ordinariamente  nello  Ipazio  -di  alcune"  ore , d’  una  notte , d’  un  gior- 
no, o al  piì^  al  pili  di  due  o tre,  coinè  per,  confumamento  degli 
fpiriti,  talvolta  coni  Moti  Convulfivi,  c Tremori,  fenza  che  appa' 

' ride  al  di  fuori  alcun  Tumore,  o Macchia.  Egli  è facile  a giudi- 
care da  tali  Accidenti,  che  Infermi  di  tal  fatta  non  erano  in  idato 
di  fodenere  il  Saladb.  £ in  fatti  coloro,  co’  quali  s’  è tentato  que- 
Ido  liihedio,  fono  mancati  di  ' vha  poco  tempo  dopo.  Gli  Emetici, 
e i Purgànti'  rìufcivano  loro' egualmente  inutili  y e fovente  nocivi 
con  effetto  fuoedo.  i Cordiali,  e<  Sudoriferi  erano  i foli  R!imed|, 
a’ quali  n ricorreva,  ma  che  nondimeno  a nulla  fervivano,  o che  al 
più  al  più  dicevano  prolungare  di  qualche  ora  gli  ultimi  momenti . 

- ■ La. Seconda  Giade  è di<  coloro,  che  todo  rifentivano  Rigori  di 
Freddo,  come  i precedenti , i e la  defla  fpecie  di  dordimento,  e un 
dolore  di  capo  aggravante  ; ma  i Ribrezzi  erano  feguitati  da  un 
follo  vivo,  aperto,  gagliardo^  ma  che'  nondimeno  fi  perdeva  per 
poco  che  fi  premede  1’  Arteria.  Quedi  Malati  fentivano  internamen- 
te un’  Ardore,  che  li  bruciava;  e intanto  il  calore  al  di  fuori  era 
mediocre,  tcmpeiato;  la  Sete  era  arderne,  e per  cosi  dire  inedingui- 
-blle;  la  Lingua  bianca,  o di  iin  rodo  fenro;  la  Parola  precipitata, 
balbettante,  impetuofa  ; gli  Occhi  rodicci,  fifll,  fcindllanti ; il  color 
della  Faccia  d’  un  rodo  molto  vivo,  e talvolta  inclinante  al  livido; 
-e  provavano  Mali  di  Cuore  molto  hrequend,  benché  affai  meno  de’ 
precedenti.  Il  Refpiro  era  frettolofo,  faticofo,  o grande  e raro,  fen- 
aa  tolfe,  fenza  dolore;  Naufee,  e Vomiti  biliofi,  verdadd,  nerìcci, 
fànguinofi;  produvj  di  Ventre  della  delfa  fpecie,  fenza  però  tenfione 
o dolore  nel  baffo  Ventre;  Deiirj  frenetici;  Orine  fpeffo  naturali, 
qualche  volta  torbide,  nerìcce,  bianchìcce,  o iànguinofe;  Sudori  di 

odore 


Digilized  by  Google 


DI  MARSIGLIA.  50^ 

odore  rade  volte  cattivo,  che  in  vece  di  follevare  il  Malato  altro 
non  facevano  che  indebolirlo  ; in  alcuni  cafi  Emorragie , le  quali 
benché  mediocri,  fono  Tempre  fiate  funede;  un  grande  abbattimento 
di  Forze;  e fopra  tutto  una  si  gagliarda  Àpprenfion  di  morire,  che 
non  v’  era  modo  da  poter  incoraggire  quelli  poveri  Infermi , confi* 
derandolì  eglino  dal  primo  iflante  del  Male  come  dellinati  à una 
Morte  ficura.  Ma  quello  che  merita  d’  effere  ben’  offervato,  e che 
fèmpre  è fembrato  caratterizzare  e dillinguere  quello  Morbo  da  ogni 
altro,  egli  è,  che  quali  tutti  avevano  dal  principio,  o nel  progref- 
fo,  dei  Bubboni  doiorolìflimi,  lìtuati  nelle  parti  del  Corpo  delcritte 
nel  Lib.  z.  Cap.  8.  del  Governo  della  Pefìe  ; come  ancora  dei  Car- 
boni, fopra  tutto  nelle  Braccia,  Gambe,  o Cofcie;  e delle  picciole 
PuQole  bianche,  livide,  nere,  fparfe  per  tutta  la  fuperlicie  del  Cor- 
po. «Di  rado  fi  falvavano  i Malati  di  quella  Seconda  Clalfe,  ancor- 
ché la  duralfero  un  po’  pih  de  precedenti . Eglino  fon  periti  quali 
tutti  con  fegni  d’ innammazlone  gangrenofa,  Ipecialmente  nel  Cer- 
vello, e al  Petto.  £ una  colà,  che  parrà  fmgolare,  fu  che  quanto 

E ih  ein  erano  robulH,  gralH,  pieni,  e vigoroG,  unto  meno  reGava 
)ro  da  fperare . 

Quanto  ai  Rimedj,  ult  perlbne  non  fopportavano  meglio  delle 
prime  la  cavata  del  Sangue,  la  quale,  a riferva  dell’ efiier  fatta  al 
primiero  illante  del  Male,  riufciva  loro  evidentemente  nociva.  Elle 
impallidivano,  e cadevano,  anche  nei  tempo  del  primo  SalalTo,  o 
poco  dopo,  in  isfinimenti,  che  non  potevano  per  Io  pii)  effere  at- 
tribuiti ad  ' alcuna  Paura  , ripugnanza  , o diffidanza , poiché  elleno 
ftelfe  chiedevano  con  premura,  che  G aprilfe  loro  la  Vena.  Tutti 
gli  Emetici,  eccettoché  1’ Jpecacuanha,  erano  loro  IpelGflimo  ùh  no- 
civi , che  utili , cagionando  Irritazioni , e fopra  purgazioni  fiuielle  , 
che  non  G potevano  poi  calmare,  nè  fermare . I Purganti  alquanto 
forti  e attivi  tiravano  dietro  a fe  i medefimi  malanni.  1 preferirti 
lotto  forma  di  Tifana  rilalfativa,  come  ancora  le  Bevande  copiofe, 
nitrofe  rinfrefeanti , e leggiermente  alelTiterie,  recavano  qualche  fol- 
lievD,  ma  non  ; impedivano  il  ritorno  degli  Accidenti.  Tutti  i Cor- 
diali,  e Sudoriferi,  le  non  erano  dolci,  leggieri,  e benigni,  non 
fervivano  che  ad  afirettare  il  progreGb  delle  InGammazioni  interne. 
In  Gne , fe  pure  ne  (campava  ( il  che  era  ben  di  rado  ) pareva  eh* 
eglino  non  da  altro  dovelfero  riccnolcere  la  lor  .guarigione,  che  daU 
la  G>rtita  del  Male  al  di  fuori,  allorché  quella  , notabilmente  fucce- 
deva  0 per  le  fole  forze  della  Natura,  o coU’  ajuto  de’  Rimedi  un- 
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to  dleriori  come  interiori,  che  determinavano  il  Sangue  à fcaricar 
fe  fteffo  fuori  del  Corpo  dal  maligno  fermento,  di  cui  elfo  era  in» 
fetto , nella  forma  che  fi  dirk  più  abbalfo  . 

Bifogna  anche  por  mente,  che  un  grandilTimo  numero  di  diffe- 
renti fpacie  di  Malati  non  rifentivano  Accidenti  che  molto  medio- 
cri, la  forza  e malignitk  de'  quali  pareva  affai  minore  di  quella  che 
tutto  di  fi  olferva  nei  Sintomi  delle  Febbri  infiammatorie  o putride 
le  più  comuni,  o in  quelle,  che  comunemente  fi  chiamano  Mali- 
gne, eccettuati  i Segni  del  Timore  e della  Difperazione , che  erano 
eflremi,  o nel  più  alto  grado;  di  maniera  che  di  quello  gran  nu- 
mero di  Malati,  che  fono  morti,  pochiffimi  ve  n’ha  avuto,  che 
dal  primo  iflante  del  Male  non  G Geno  creduti  perduti  fenza  ripa- 
ro, qualunque  cofa  potelfero  dire  i Medici  per  far  loro  animo.  An- 
zi non  pochi  d’elTi,  quantunque  comparilfero  innanzi  all’ acceGb  del 
Morbo  con  un  carattere  di  Ipirito  collante,  coraggiofo,  e rifoluto 
ad  ogni  avvenimento,  pure  appena  ne  fentivano  i primi  aflàlti,  che 
ai  loro  fguardi  e ragionamenti  era  facile  il  conolcere  , quanto  e- 
glino  folfero  convinti , che  il  lor  Male  era  irrimediabile  e morta- 
le, tuttoché  nello  Gelfo  tempo  nè  il  Pollo,  nè  la  Lingua,  nè  il 
Mal  di  tella,  nè  il  color  della  Faccia,  nè  la  difpofizione  dell’Ani- 
mo, nè  in  fine  la  leGone  di  qualche  altra  Funzione  del  Corpo  u- 
mano,  indicalfero  cofa  alcuna  di  funeGo,  o delfero  occaGone  di  pre- 
dizion  COSI  dura  . 

La  Terza  Clalfe  è di  coloro , che  erano  bensì  alfaliti  dagli 
'Gelfi  Accidenti,  che  fon  riferiti  nella  Seconda,  ma  in  guifa  che  tali 
Accidenti  G Griinuivano  o fparivano  da  fe  fteffi  al  fecondo,  o^al  ter- 
zo giorno,  foffe  effetto  de’Rimedj  interni,  o a cagione  della  notabil 
•fortita  de’Buboni,  e Carboni,  ne’ quali  il  maligno  fermento ^ fparfo 
nella  malfa  del  Sangue , pareva  tutto  raccoglierG  ; di  modo  che  que- 
fti  Tumori  crefeendo  di  d"»  in  , e venendo  pofeia  aperti  , e giu- 
.gnendo  a fuppurarG  , i Malati  fcampavano  dal  minacciato  pericolo, 
-per  poco  che  folfero  ajutati . Avvenimenti  si  facili  indulfero  i Medi- 
ci a raddoppiar  la  loro  attenzione  , durante  tutto  il  corfo  di  queGo 
Male , a fine  di  affrettare  , per  quanto  comportava  lo  Gato  degl’  In- 
iermi,  l’ufcita,  1‘ elevazione,  la  fuppurazione , e apertura  de’fudder- 
"ti  Buboni  e Carboni , con  intenzione  di  sbrigare  il  più  predo  che 
■foGe  poGibile  per  tal  via  la  mafia  del  Sangue  dal  funeGo  Fermento, 
■che  la  corrompeva , ajutando  la  Natura  con  un  buon  governo , e 
•con  Rimedj  purgativi , cordiali , e fudoriferi , convenienti  allo  dato 
.prefente,  e al  temperamento  degl’infermi. 
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■ La  quarta  ed  ultima  ClaiTe  abbraccia  tutti  i Malati , che  fenza 
feotire  alcuna  commozione  , e fenza  che  apparifle  alcun  tumulto  o 
defione  nelle  funzioni,  aveano  de'Buboni,  e Carboni,  che  crefceva* 
no  a poco  a poco,  alcuni  de’ quali  facilmente  giugnevano  alla  fuppu» 
razione,  ed  altri  divenivano  fcirrofi,  e talvolu  ancora,  ma  di  rado, 
fi  diflipavano  infenfibilmente  fenza  lafciare  alcuna  confeguenza  falli* 
diofa  ; di  maniera  che  fenza  alcuno  abbattimento  di  forze  , e fenza 
mutare  maniera  di  vivere,  fi  vedeva  quantità  di  tali  Infermi  andare 
e venire  nelle  Strade  e Piazze  pubbliche , medicandofi  eglino  lleflì 
con  qualche  femplice  Empiadro,  o chiedendo  ai  Medici,  e Cerufìci 
i Rimedj , de’  quali  abbifognavano  per  quelle  fpecie  di  Tumori  fup- 
purati  o fcirrofi.  . 

■ Il  numero  de’  Malati  comprefì  in  quelle  due  ultime  ClalTi  è 
flato  $1  confiderabile  , che  fi  crede  di  poter  dire  fenza  efagerazione 
alcuna , che  da  quindici  a ventimila  perfone  fi  fon  trovate  in  tal 
.cafo,  e che  fe  il.  Male  non  avefle  preio  fpolUlTimo  quella  piega,  ora 
non  renerebbe  in  Marliglia  la  quarta  parte  de’fuoi  Abitanti.  j 

In  line  i Rimed)  impiegati  qui  da’ Medici,  fon  quelli,  che  per 
la  loro  efficacia  e maniera  d’ operare  vengono  giornalmente  dalla 
lunga  Sperienza  commendati,  e riconofeiuti  propr)  a foddisfare  a tut- 
te le  Indicazioni  rapportate  di  fopra,  non  efifendoli  per  altro  omef^ 
li  alcuni  preteli  Specifici,  come  la  Polvere  Solare,  il  Kermes  mine- 
rale, gli  ElilTiri,  ed  altre  Preparazioni  alelTiterie,  cominciate  da  Per- 
fone  Caritative  , e attente  al  pubblico  bene  ; ma  furono  i Medici 
dalla  fperìeuza  convinti,  che  tutti  que’ Rimedj  particolari  non  erano 
al  pih  al  più  utili  che  a rimediare  a certi  Accidenti  ; ed  intanto 
rìulcivano  bene  fpeflb  contrarj  a molti  altri,  e per  confeguente  in- 
capaci di  guarire  un  male  caratterizzato  da  un  numero  di  diverll 
Sintomi  elfenziàli. 

Metteremo  ora  qui  i differenti  Metodi  praticati  per  curare  i 
Malati  comprefì  nelle  fuddette  quattro  ClalTi . E quanto  a quelli 
della  Prima , purché  li  hiccia  un  poco  d’ attenzione  dia  natura  degli 
Accidenti  rapportati  di  fopra  , cioè  al  Polfo  picciolo , ineguale , e 
concentrato , ai  ribrezzi  del  Freddo , e al  Freddo  univerfale , fopra 
tutto  nelle  ellremiù,.  ed  ai  Mali  di  cuore  quali  continui,  e a quel- 
le facete  piombine,  (mone,  cadaveriche,  e all’abbattimento  generale 
di  tutte  le  forze  : egli  lài^  facililTimo  ( dicono  que’  faggi  Medici  ) di 
giudicare,  ch’eglino  non  aveano  da  ricorrere  fe  non  ai  Cordiali  più 
attivi  c più  fpiiìtofi , come  la  Triaca,  il  Diafeordio , 1’  Ellratto  .di 
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Ginepro,  il  Fioralifo,  o fa  Giglio  delie  Convalli,  le  Confezioni  di 
. Giacinto,  e d’Alkermes,  gli  Elidlri  cavati  da’ Milli,  che  piu  degli 
altri  abbondano  di  Sai  volatile,  le  Acque  Triacali,  e di  Ginepro,  ì 
Sali  volatili  di  Vipera,  d’ Ammoniaco , di  Corno  di  Cervo,  i Balfa- 
,mi  pih  fpiritofì , in  una  parola  tutto  ciò  che  è capace.  di<  animare, 
-eccitare,  fortiiicare;  aumentando,  raddoppiando,  e triplicando  anche 
■ la  lor  dofe  ordinaria,  fecondochè  il  cafo  era  piò  o meno:  predante. 

Tutti  quelli  Rimedj , ed  altri  della  fteda  natura , erano  fenza 
fallo  proprilTimi  a rianimare  e rìfufcitare , per  cosi  dire  , le  forze 
quaft  ellinte  di  que’ Poveri  Infermi;  e pure  ( bifogna  confedàrlo  con 
dolore)  fi  vedevano  perir  quafi  tutti  fubataneamente : colà  che  confer- 
mava il  fentimento  generale  ricevuto,  che  la  malignità  del  Fermen- 
to pedilenziale  è di  una  forza  fuperiore  a quella  di  tutti  i Rimedf. 
Ma  cdendo  che  efli  Medici  in  alcuni  cafi  particolari  ne  videro  un 
buon  fuccedb , perciò  s’ apre  il  campo  a prelumere  ( e pur  troppo  le 
ne  profeflàno  edl  convinti  da  una  fatale  fperìenza  ) che  la  Ritirata, 
e il  non  operare  della  maggior  parte  delle  perfone,  le  quali  potevar 
no  dar  foccorfo , e la  mancanza  del  Nutrimento,  de’ Rimedj,  e del 
fervigio , ficcome  ancora  la  funeda  Perfuafione  d’ edere  adaliti  da  un 
Male  incurabile,  e la  difperazione  di  vederfi  abbandonati  fenza  ripa- 
ro alcuno , tutte  quelle  Cagioni  unite  inileme  hanno , piu  che  la 
violenza  del  Male , contribuito  a far  perire  tanto  fubitaneamente  si 
gran  numero  di  Malati , non  folo  della  prima  Giade , ma  ancora 
delle  feguenti . Perciocché  a mifura  che  quella  mortai  Paura  del 
Contagio  è andata  diminuendo , e che  le  .perfone  vicendevolmente 
han  ^to  ajuto  l’una  all’altra,  la  fidanza  e il  coraggio  fon  ritorna^ 
ti , e in  una  parola  il  buon’^ Ordine  fi  è ridabilito  in  Marfiglia  per 
r autorità , la  codanza , e la  vigilanza  del  Signor  Cavaliere  di  Lan- 
geron  , per  le  fomme  attenzioni  del  Signor  Governatore , e per  le 
premure  continue  e infaticabili  de’ Signori  Elcevini  ; e da  li  innanzi 
s'jè  veduto  diminuire  infenfibilmente  il  progrcdb  e la  violenza  di 
quedo  terribil  Flagello , c i Medici  han  provata  più  felicità  nel  go- 
verno degl’  Infetti . 

Quanto  ai  Malati  della  Seconda  Giade,  la  cura  di  edi,  più  che 
quella  de’  precedenti , ha  tenuto  in  efercizio  i Medici  a cagione  del- 
la moltiplicità  e varietà  degli  Accidenti,  che  nello  dedb  tempo  of- 
ferivano molte  Indicazioni  tutte  meritevoli  d’ odervazione , Potevano 
quede  ridurfi  a due  principali,  che  efìgevano  tanto  più  d’  attenzione 
c di  prudenza , quanto  più  erano  oppode  ; imperocché  fi  odervava 
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nel  medefimo  Malato  un  mifcuglio  prodigiofo  di  tenfione  e di  ri- 
laiTamento  , di  freddo  e di  caldo  , d agitazione  e di  fopiraento  : di 
modo  che  erano  efli  Medici  obbligati  a Ilare  continuamente  attenti 
per  cacciare  i maligni  Fermenti  chiufi  nelle  prime  vie  , o fparfi  in 
tutta  la  mafla  del  Sangue  , fenza  però  inferocirli , 0 a córreggerli  e 
a rintuzzarne  l’ attiviti,  fenza  però  indebolire  l’ Infermo.  Bifognava, 
per  efempio,  far  vomitare,  o purgare,  fenza  irritare  o confumare  gli 
fpiriti  ; procurare  una  libera  trafpirazione , o il  Sudore,  fenza  dar 
troppo  moto  o infiammare;  fortificare  fenza  troppo  rifcaldare;  final- 
mente  temperare  fenza  rilaflare:  cofe  tutte,  ch’eglino  procurarono 
di  efeguire  col  Metodo  feguente  . 

Supporto  che  forteto  chiamati -fui  principio  del  male,  e che  1’ 
Infermo  non  fembrarte  loro  affatto  abbattuto,  gli  prefcrivevano  torto 
un  Rimedio  proprio  a nettare  lo  rtomaco,  cioè  un  leggier  Vomiti- 
vo, come  è 1’  Ipecacuanha,  avuto  fempre  riguardo  per  la  dofe  alf 
etli,  e al  temperamento,  facendolo  prendere  in  un  poco  di  Brodo, 
o d’  Acqua  comune.  Tifarono  erti  di  rado  il  Tartaro,  o il  Vino  £- 
metico  per  ifcliivare  le  troppo  gagliarde  irritazioni,  fe  non  allora 
che  fi  trattava  di  G>rpi  robuili  e pletorici , o che  qualche  accidente 
particolare  fembrarte  richiederlo.  Sortenevano  dipoi  1’  azione  del  Ri- 
medio con  quantità  d’ Acqua  tiepida,  o del  Thè,  o della  Decozio- 
ne di  Cardo  fanto.  Produceva  ordinariamente  querto  primo  Rime- 
dio un  maggiore  abbattimento  di  forze  ; e però  s ingegnavano  erti 
di  fortificare  l’ Infermo  con  qualche  leggier  Cordiale,  e malfimamen- 
te  colla  Triaca,  e col  Diafeordio,  perchè  quelli  fon  proprj  a preve- 
nire o fermare  le  Soprappui^azioni . 

A quelli  due  Rimedj  tenevano  dietro  i Purganti  mediocri  per 
nettare  fenza  irritazione  gl’  inteftini  dalle  materie  grorte , che  pote- 
vano opporfi  all’  operare  degli  altri  Rimedj,  o al  lor  libero  partag- 
gio  ne’  Vafi . Quelli  Pulsanti  erano  Tifane  rilaflative  fatte  con  Se- 
na, e Crirtallo  minerale,  e ordinate  per  bevanda;  le  Decozioni  di 
Tamarindi,  o le  Infufìoni  d’ Erbe  Vulnerarie,  nelle  quali  fi  dirtbl- 
veva  Manna,  Salprunello,  Callia,  Sciloppi  di  Cicorea  col  Riobar- 
baro. A’ quali  fuccedevano  ancora  i Cordiali,  e Alelliterj  dolci,  per 
fortificare  e fermare  le  Soprappurgazioni , che  infallibilmente  avrebbe-  1 
no  cagionato  qualche  funefto  abbattimento  di  forze.  E fupporto  che 
la  Triaca  e il  Diafeordio  fortero  infufficienti  per  foddisfare  a quella 
ultima  Indicazione,  erti  aggiugnevano  Terra  figillata.  Coralli,  Bolo 
Armeno  ec.  che  venivano  renduti  anche  più  efficaci  in  cafo  di  ne- 
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ccfTitU,  mifchiandovi  qualche  goccia  di  Balfamo  l'ranquillo,  o Lau- 
dano liquido:  cofa  che  ha  prodotto  buoni  effetti  in  molti  cali,  non 
folamente  per  fermare  le  Evacuazioni  fmoderate , ma  ancora  per 
gli  Sogni  e Delir)  frenetici,  per  le  Emorraggie,  ed  altri  Sintomi 
di  quella  fpecie  . 

La  Polvere  Solare  d’ Amburgo,  il  Kermes  Minerale,  ed  altri 
Rimed;  loro  comunicati,  e molto  raccomandati,  fono  Itati  impiega- 
ti come  Emetici  e Purganti,  e talvolta  con  buon  fucceflb,  avendo 
anche  offervato,  che  in  alcuni  cafi  han  fatto  fudare  e trafpirare;  ma 
come  li  è detto,  comparvero  fempre  infuffkienti  ad  operare  la  gua- 
rigion  radicale  di  quello  Morbo  . 

Quanto  ai  Sudoriferi,  fubito  che  effi  Medici  oifervavano  qual- 
che anche  menoma  difpofizione  a una  trafpirazione  libera,  o al  Su- 
dore, qualunque  foffe  il  tempo  della  Malattia,  attendevano  diligen- 
temente a promuoverla,  e tanto  più  dacché  alcuni  fcamparono  per 
quella  via,  confeffando  efli  valentuomini  di  faper  molto ^ne,  che 
t il  forta  di  crifi  è raccomandata  come  falutevoliffima  da  tutti  gli 
Autori,  che  trattano  di  Pelle.  Ricorrevano  dunque  ai  Cordiali  rife- 
riti di  fopra,  e maffimamente  alla  Triaca,  e al  Diafcordio,  a' quali 
fi  aggiugneva  Polvere  di  Vipera,  Antimonio  Diaforetico,  Zafferano 
Orientale , Canfora  ec.  Veniva  ajutato  1’  Effetto  di  tai  Rimed)  da 
bevande  replicate  di  Thè,  Infufìoni  d’  Erbe  Vulnerarie  degli  Sviz- 
zeri, Acque  di  Scabbiofa , di  Cardo  Santo,  di  Ginepro,  Scordio, 
Ruta,  Angelica,  ed  altre  commendate  per  ifpingere  dal  centro  alla 
circonferenza , cioè  per  depurare  la  malfa  degli  umori  per  la  via 
deir  infenfibil  trafpirazione  lenza  troppo  commovere;  oflervando  fem- 
pre , che  i Malati  non  foifero  d'  un  temperamento  troppo  fecco  ed 
ardente,  o che  in  procacciando  troppo  quella  Ibrta  di  criìi,  egli  non 
veniflero  a rellare  efaulli  con  loro  rovina  . 

Si  rimediava  ai  gran  caldi,  all’ alterazione,  o fete  ardente  con 
bevanda  abbondante  e replicata  d’ Acque  di  pane,  Orzate,  ed  altre 
Acque , nelle  quali  li  faceva  difciogliere  Salprunello , o Nitro  pu- 
rihcato,  mefcolandovi  di  tanto  in  tanto  alcune  goccie  di  Spirito  di 
Zt^fo,  o di  Nitro  dolcificato,  o di  Vitriuolo,  come  ancora  le  Con- 
ièzioni  di  Giacinto,  d’  Alkermes,  Scilopfri  di  Limone,  o alcun’ altro 
leggier  Cordiale  per  ifchivare  la  fopraccarica , e il  rilaifamento . 

Tutti  quelli  Rimed)  impiegati  a propofìto,  e maneggiati  colla 
dovuta  prudenza,  ballavano  per  foddisfare  alle  diverfe  Indicazioni  di 
quella  Seconda  Clalfe , purché  il  terribil  Pregiudizio  dell’  Incurabili-  * 
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ù , la  Cofteroazione , e la  Difperazione  non  ne  fofpendeflcro  gli  ef- 
fetti; potendofi  all’ incontro  citar  molti  efcmpli  di  coloro,  che  fo- 
Henuti  da  molta  Fiducia,  Coraggio,  e Colianza,  ne  hanno  provato 
un  buono,  e falutcvol  foccorfo;  di  maniera  che  la  Natura  coll’ aju- 
to  d'  elTi  fortificata,  follevata,  e sbrigata  in  parte  dai  maligni  Fer- 
menti, che  l’opprimevano,  e fopra  tutto  liberata  dal  pericolo  d’ 
infiammazioni  interne  per  mezzo  delle  emizioni  cfterne,  voglio  dire 
de  Carboni  , Buboni , Parotidi  ec.  altro  pih  non  occorreva , che 
curare  metodicamente  quelli  Tumori:  al  che  fi  applicavano  i Medi- 
ci dai  principio  del  male  <;on  tanto  maggior  premura,  quanto  che 
avevano  molto  ben’ ofl'ervato,  che  il  delfino  degl’  Infermi  quafi  Tem- 
pre dipendeva  dal  fucceflb  di  quelle  fortite  del  Morbo,  la  cura  del- 
le quali  fi  dirli  appreffb  . 

Circa  il  Metodo  impiegato  nel  governo  de’  Malati  della  Terza 
ClalTe,  conobbero  i Medici,  che  principalmente  doveva  elfo  confille- 
K in  ben  curare  i Buboni  e Carboni.  Egli  è vero,  che  i Sinto-^ 
mi,  i, quali  fi  manifefiavano  dai  principio  ne’-Malati  di  quella  Claf- 
le,  erano  quafi  gli  fleflì,  che  quei  della  Seconda;  e però  fi  prati- 
carono i Rimedi  proprj,  come  gli  Emetici  dolci,  i Purganti  leggie- 
ri, e i Sudoriferi  della  ftefla  fpecie  fecondo  le  Indicazioni  occorren- 
ti, facendo  intanto  olfervare  agl' Infermi  una  Dieta  molto  efatta . 
Ma  dipendendo,  come  è detto,  il  buono  o trillo  fucceflb  principal- 
mente dalla  notabil  fortita , e lodevol  fuppurazione  de’  Buboni  e 
Carboni,  quelli  Tumori  erano  fempre  l’ oggetto  primario  della  dili- 
genza e attenzione  de’  Medici , la  cura  de’  quali  Tumori  è fiata  là 
léguente,  comune  a tutte  le  Claflì  . 

Cioè  per  conto  de’  Buboni , o fia  delle  Parotidi , che  compa- 
rivano in  varj  fiti  del  Corpo,  ove  fono  dandole,  ed  Emuntorj,'in 
qualunque  tempo  che  ufciflero , fi  applicavano  i Medici  a curarli  i 
Se  il  Tumore  era  picciolo,  profondo,  e dolorofo,  è refiava  temp* 
per  procurare'  di  ammollirlo,  fi  cominciava  dall’  adoperare  Catapla- 
fini  emollienti  e anodini . E perciocché  la  miferia  e 1’  abbandona- 
mento  non  permettevano,  che  fi  ricorrefle  a Droghe  fcelte,  fi  face- 
va preparare  e applicar  fubito,  e caldamente , una  fpecie  di  pappa 
con  mollica  di  pane,  acqua  comune.  Olio  d’ Ulivo,  e qualche  Rof- 
ib  d’  Uovo,  o pure  una  grofla  Cipolla  cotta  fotto  le  ceneri,  bucata 
prima,  e riempiuta  di  Triaca,  Sapone,  Olio  di  Scorpioni,  o d’  U- 
livo;,  impiegando  pofcia  per  le  perfone  ' comode  i Cataplafmi  fatti 
con  ' Latte , mollica  di  pane , Rolli  d’  Uova  , o con  polpe  d’  erbe  e 
radici  emollienti . 
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Per  conto  del  curare  i Carboni,  trovarono  cfli  Medici  tal  for- 
ra di  Tumori  in  un  grandiflimo  numero  d’ Infermi  di  tutte  le  Claf- 
fi,  benché  meno  frequentemente  che  i Bubboni;  e fi  offervavano  an- 
che bene  fpeflb  nella  medefima  perfona  tutte  e due  quelle  eruzioni. 
Comparivano  elTi  a tutta  prima  in  forma  d’una  Fiilola,  o di  un 
Tumore  bianchiccio,  gialluccio,  o rofficcio,  pallido  nel  fuo  mezzo, 
o di  colore  tendente  al  roflb  fcuro;  die  diveniva  infenhbilmente  ne- 
riccio, con  eroda,  fpccialmente  ne’ contorni. 

> S’  intraprendeva  lodo  la  cura  d’ elfi  Carboni  per  via  dì  Scarifi- 
cazioni, facendo  dei  tagli  a diritta  e a Anidra,  nel  mezzo,  e ne’ 
contorni,  fino  alla  carne  viva.  E podo  che  l’Efcara  folfe  grofla  e 
callofa,  fi  forava  con  portar  via  tutta  la  grodezza  e callofitk,  per 
quanto- la  fituazione  delle  parti  poteva  permettere. 

I Non'  credettero  que’ faggi  Medici  a propofito  l’adoperarvi  de’ 
Cauter)  attuali  o potenziali,  perchè  avendogli  ufati  fui  principio,  of- 
fervarono,  che  producevano  delle  infiammazioni  s'i  confiderabili , che 
nelfeguitava  poco  appreifo  la  gangrena.  Il  Cauterio  potenziale  non 
riufeiva  bene,  che  perigli  piccioli  Carboni,  i quali  guarivano  quafi 
fenza  veruno'  fbccorfo.  Dopo  avere  icarificati  quedi  Tumori  , vi  fi 
applicavano  fopra  de’ piumacciuoli' carichi  di  ua  buon  Dìgedivo,  co- 
me fi  codumava  anche  per  gli  Bubboni,  con  queda  di&renza,  che 
ne  levavano  gl’  ingredienti , che  fanno  rnarcire , adoperando  folamen- 
te  Triaca,  Trementina,  Balfamo  d’Arceo,  Olio  di  Trementina.  E 
podo  <he  vi  folfe  delia  corruzione,  vi  fi  aggtugnevano  le' tinture  d’ 
Aloè^  di  Mirrai  ‘di  Canfora  ec.  . > ..  t in 

>Su  i piumacciuoliifi  mettevano  Caaplafmi  emollienti,  anodini, 
o fpiritofi , e'  rifolventi  come  fopra  i Bubboni , fecondo  la  diverfitk 
delle  Indicazioni.  Nel  profeguimento  fi  faceva  la  della  cura  ai  Car- 
boni , che  a’  Bubboni , conforme  all’  elìgenza  de’  cafi . E fe  ' nel  corfo 
della  /uppufazione  le) nuove  Carni  erano  di  tanca  .fenfibiljt^,  che  i 
Digedivi  applicati  vi  cagionafifero  un  dolore  vivifiimó , ■ come  fpelfo 
accadeva,  fi  foftituivano  piumacciuoli  carichi  di  Nutrituoi'  con  npqr- 
tarne  tutto  il  buoo'ifucceffo,  che  le  ne  fperava.  ..  ' ‘ 

Il  Metodo  per  la  cura  de’  Mabiti  della  Quarta  Claflfe  era  lo 
delfo,  che  degli  antecedenti,  nè  merita  qui  partìcolar  menzione.  In- 
tanto il  detto  fìnquf  - potrli  badare  per  idruzione  ai  giovani  Medici 
eiCcruficl,  cafo.mai  (il  che  Dio  non  voglia)  avelferO  da’  governar 
gente  infetta  di  Fede,  e nello  delfo  tempo  affinchè  il  Pubblico  (op- 
pia , che  fperanza  egli  abbia  a collocare  in  ceni  Metodi  partico- 
' • lari , 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  alP  antecedente  Relazione. 

ORa  io  aggiugnerò,  che  quantunque  fia  veriflimo,  che 
nulla  Tuoi’  influire  alla  guarigione  degli  Appellati  il  di* 
fpuurfì  fra  i Medici,  qual  fia  la  Cagion  primaria  di 
quello  Morbo  defolatore  : tuttavia  chi  potelle  penetrare 
nella  cognizione  . de’  Tuoi  veri  primi  pnncipj , potrebbe 
anche  giovare  alTailIìmo  al  Pubblico,  fé  non  per  la  cura,  almeno 
per  la  prefervativa . Anzi  bifogna  guardarfi  di  non  illabilir  (^ui,  e 
in  trattando  ancora  delle  Cagioni  feconde,  e della  maniera  di  ope- 
rare di  quello  Morbo,  Maffima  alcuna,  che  tornaflc  poi  in  danno 
del  Pubblico.  Perciocché  quando  non  fia  evidente  il  Sillema,  che 
pofla  formare  taluno  intorno  alla  Pellilenza  ( il  che  non  avverrà 
giammai)  ragionevol  cofa  è,  che  erriamo  piiS  rollo  col  volgo  in 
ben  cullodirci  anche  piti  di  quel  che  conviene,  che  in  feguitare  le 
Opinioni  Filofofiche  con  pericolo  di  non  difenderci  abballanza.  Dico 
ciò,  perchè  a udire  il  Signor  Chicoyneau  dubitante,  fe  tal  Morbo 
fi  comunichi  per  Contatto,  mi  par  quello  un  quafi  far  coraggio  al- 
la gente,  che  fi  vadano  ad  appellare.  Certo  è,  che  per  Contatto  e 
Contagio  intendiamo  il  toccai  infieme  dei  Corpi  ; ed  è lo  lleflb 
in  tal  cafo  il  toccare  un  Corpo  umano,  o un  Panno  Infetto  di  Pe- 
lle, che  il  toccare  gli  Spiriti  pellilenziali , che  fino  a una  tal  dillan- 
za  polTono  diflenderfi  da  quel  Corpo  o Panno.  Ma  fe  noi  mettia- 
mo, che  non  dal  Contatto  di  quelle  cofe  Infette  proceda  l’appellar- 
fi  d’  un  Uomo  poco  prima  fano,  egli  potrà  liberamente,  e fenza 
precauzione  praticare  con  Infetti,  e maneggiar  Robe  Appellate,  fen- 
za timore,  che  gliene  abbia  a venir  male.  Ma  quella  Cpinicne  il 
buon  Popolo,  c molto  più  i Saggi  hanno  da  cacciarla  via  colle  per- 
tiche, anche  fenza  efaminarla,  non  ellendo  faviezza  il  farne  fenza 
neceflità  la  fperienza  con  pericclo  della  preptia  vita.  E tanto  più 
poi,  perchè  non  fi  fa  intendere,  cerne  mai  venga  nè  pure  in  pen- 
fiero  a perfone,  che  riflettano  alquanto,  ai  p.-lli  d’ura  Pelle,  ch’ella 
non  fi  comunichi  per  Contatto  o Contagio.  La  Pelle  de’  Buoi  l’ab- 

biam 
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blam  veduta;  e ciò  che  avviene  in  tal  difavventura  a quella  fpecie 
di  Animali,  è un  vivo  ritratto  di  quanto  è altre  volte  fucceduto,  e 
può  fucceder  di  nuovo  agli  Animali  ragionevoli  . Si  toccava  con 
mano,  che  le  tali  e tali  Stalle  erano  Infette,  perchè  per  la  vicinanza 
del  Morto  o effe  Beftie  aveano  converfato  con  altre  ammorbate,  o 
pure  con  Uomini,  che  aveano  praticato  con  Buoi  appellati.  Le  lon- 
tane fi  falvavano;  e fe  in  fui  remoti  fallava  fu  un  si  micidial  ma- 
lore, indagando  fi  trovava  la  maniera  e via,  per  cui  era  feto  poru- 
to  coli.  È l’aver  fubito  fequeftrate  le  Beftie  Infe^,  e gli  ftefli  Pa- 
droni, con  far  loro  d'i  e notte  le  guardie,  non  fqlo  tratteneva  che 
il  Male  non  s’ inoltraffe,  ma  giunfe  ancora  ad  eftmguerlo  in  alcune 
StaUe  nel  cuor  del  paefe,  dove  era  paffato  fui  principio  ^ fe  ne 
oeva  il  come)  allorché, fi  faceva  men  diligenza  per  impedire  la  co- 
municazion  d^l’Infetri  co’ Sani.  SalvolTi  in  tal  inanicra  la  ma^i« 
parte  del  Duirato  di  Modena  e di  Reggio,  con  evidente  documento, 
ST  tolta  effa  comunicazione,  cioè  il  Contagio  o Contatto,  veniva- 
no  anche  tolti  i piedi  al  Morbo  per  avanzarfi . Altrettanto  vi fibi  - 
mente  accade  anche  oggid'l  in  Provenza  nella  fiera  raortaliti  degli 
Uomini,  ed  accaderi  in  tutt’ altro  paefe.  La  vera  Pelle  non  nafte 
come  i funghi,  nè  ha  l’ali  da  volar  lontano,  fe  non  gliele  preftano 

eli  Uomini  ftelTi.  . • _r  m 

® E però  fu  tal  riflelTione  dee  maggiormente  animarfi  il  Zelo  de 

Principi  e de  Maeftrati  d’Italia  a procurare,  che  il  Morbo  defolato- 
re  deUa  Provenza,  il  quale  per  via  di  Contatto  ^ 
dilatando  per  quelle  contrade,  non  valichi  le  Alpi,  e non  riduca  m 
foitudine  Tnche  le  Citth  e Campagne  d’Italia.  Suppofto  fempre  1 a- 
1 pòtentilfimo  di  Dio,  fi  può  tener  lun^  un 
fario  Se  le  diligenze  umane  han  Éitto,  che  per  lo  fpazio  d nc^ 
vant’anni  la  Lombardia,  la  Toftana,  e altre  parti  d Italia  fi  fon 
prefervate  dalla  Pefte,  e fe  ne  prefervarono  inhn  quando  nel  idjd. 

Fa  Citth  di  Roma,  Napoli,  e Genova,  provarono  quefto  ternbil  fla- 
nello*  perchè  non  potrT  fperarfi  il  medefimo  felice  elfettq  anche  og- 
ffld^  fe^  metteranf/in  opera  quelle  diligenze,  e que  ngon,  che  non 
fono  mai  aSanza  in  «fi  di  tanta  necelfith  e intereffe  del  Pub- 
blico’ L’efempio  è noabiliffimo,  e tale  da  far  di  nuovo  coraggio 
a noftrj  medefimi  tempi  e paefi,  purché 

sbarre  che  faggiamcnte  furono  in  altri  tempi  ufa  e.  Ma  le  li  ad 
dormenter^,  chi  è obbligato  ad  abbondare  in  vigilane,  . 

mctftA  una  forte  briglia  all’  ingordigia  del  privato 
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vorò  lafciarc  aperto  il  paflò  a Merci  flranicre,  benché  non  necefl». 
rie,  procedenti  da  paefe  Sofpetto,  affinchè  le  Gabelle  e -Dogane  non 
ptìfcano  danno  : la  defolazìone  pur  troppo  verr^ , cioè  per  non  per* 
dere  un  poco  fi  perderk  tutto,  e arriveremo  a mirare  quella  gran 
Scena,  che  fa  ora  tanta  paura,  e pure  non  par  temuta  abbafianza 
da  chi  potrebbe  e dovrebbe  far  molto  per  tenerla  lontano,  e forfè 
noi  fa. 

Un’altra  Maffima  de’  Medici,  che  hanno  operato  in  Marfiglia, 
è quella  di  attribuire  tanta  rovina  nei  genere  umano  a varie  altre 
Cagioni,  piif  tojìo  che  al  Contagio.  £ tali  Cagioni  fono  fecondo  effi 
r indifpofizione  de’  Corpi  e degli  Spiriti  animali  dell’  Uomo , cioè  la 
troppa  copia,  o crudezza  degli  Umori,  le  Faffioni  dell’Animo,  e fo- 
pra  tutto  il  Terrore,  e la  Trijlezua.  Incontrandoli  in  Corpi  e Spi- 
riti si  mal  difpofU  certi  Corpicciuoli  e Miafmi^  che  efcono  da  Mer- 
ci Infette,  oi dalle  vifcere  della  Terra,  o da  qualche  forgente  fupc- 
riore  ( vorran  dire  gl’  influffi  delle  Stelle  ) e che  volano  per  l’Aria, 
o fi  mifchiano  con  gli  Alimenti:  fe  ne  produce  fecondo  elfi  il  terri- 
biliffimo  Morbo , e la  morte  di  tanti , in  guilà  che  più  tofio  all’  in- 
difpofizione interna, degli  Uomini,  che  alla  maligna  attiviti  di  que’ 
Corpicciuoli,  c’hanno  da  imputare  quelli  mortiferi  effetti.  Primiera- 
mente fi  vuol  rifpondere,  che  l’attribuire  la  cagion  della  Fede  alle 
Collellazioni  ( fe  pure  d’ effe  fi  parla  ) è fentenza  ormai  troppo  ran- 
cida, conofcendofi  chiaramente,  che  la  forza  delle  Stelle  non  fa  all’ 
improvvifo  ufcir  fuori  la  vera  Fede  in  qualche  pefe , s’  ella  non  vi 
è portata  da  un’altro  giù  Infetto.  Nè  può  crederli,  che  efcano  dal- 
le vifcere  della  Terra  i Corpicciuoli  pedilenziali,  ficcome  nè  pure 
che  entrino  mifchiati  con  gli  Alimenti  nell’Uomo;  perchè  niuno  in 
tal  Sidema  farebbe  ficuro,  anche  adenendofi  dal  praticar  Perfone  o 
Robe  Infette:  il  che  è contrario  alla  Sperienza,  e all’ afferzione  d’ 
innumerabili  Autori,  che  fi  fon  trovati  a quedo  medelimo  Fuoco. 
Ed  ultimamente  il  Sig.  Bartolommeo  Corte  dottilfimo  Medico  di  Mi- 
lano in  una  fua  Lettera  quivi  dampta  intorno  alle  Cagioni  della 
Pefte,  ha  affai  concludentemente  provato,  non  poter  venire  la  Fede 
nè  dall’Aria,  nè  dai  Nutrimenti  cattivi. 

Secondariamente  godo  io,  che  que’ valenti  Medici  rilevino,  e 
facciano  ben  ravvilàre  i cattivi  effetti  del  Terrore,  della  Triflevaa, 
e dell’  altre  Pafllooi  dell’  Animo , allorché  la  Pedilenza  arriva  col 
mal  talento  di  fpopolare  le  Cittù.  Imperocché  abbattuti  gli  Spiriti 
animali  nell’  Uomo,  e tolto  1’  equilibrio  agii  Umori  del  Corpo,  rie- 
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fce  facile  al  Morbo  1’  entrare  in  una  Piazza  si  mal  difefa , e 1’  at- 
terrarla anche  preftilTimo.  Perciò  colla  fcorta  di  moltilfimi  altri  Au- 
tori ho  anch’  io  nel  Trattato  del  Governo  della  Pejìe  fommamente 
raccomandato,  e piò  d’ una  volta,  l’ armarli  allora  di  Fiducia,  di 
Coraggio,  di  Peruiafione  di  non  dover  elTere  colto  dal  Male,  e di 

guardarli  con  particolar  cura  dalla  Triftezza,  dalla  Paura,  dal  Ter- 

rore, dalla  Difperazione  ; poiché  quelli  abbattimenti  d’  Animo  fanno 
la  ftrada  all*  abbattimento  ancora-  della  vita  del  Corpo.  Quand’  an- 
che non  fofle  vera  tal  Opinione , pure  non  potendo  elTa  dall’  un  can- 
to nuocere,  e potendo' forfè  dall’altro  giovare  affai  flimo  , ottimo 
conliglio  farò  fempre  il  tenerla,  e figurarìela  per  vera.  E quantun- 
que, prefa  che  li  lia  la  Pelle,  non  paja  che  fia  da  attribuirfi,  ficco- 
me  vorrebbono  i Medici  fuddetti , la  morte  delle  Perfone  alla  fung- 
ila Perfuafione,  che.il  Male  fia  incurabile,  o alla  Difperazione , o 
ad  altre  fimili  gagliarde  Paflioni  dell’  Animo,  offendo  che  il  Terro- 
re, la  Malinconia,  ed  altri  pernicioli  Affetti  fono  Effetti  quafi  in- 

feparabili  del  Morbo  prefo , che  è micidiale  , e non  gik  Cagioni , 

eh’  effo  Morbo  diventi  micidiale  : tuttavia  gioverà  ancora  fpolàre  si 
fatta  Opinione,  perch’ effa  in  fine  può  recare  fingolar  giovamento, 
< non  JTiai  nocumento  agl’  Infermi.  Certo  noi  veggiamo,  che  il  fo- 
le Terrore  anche  fenza  la  Pelle  cagiona  di  gravillimi  fconceni  nella 
fanitk  delle  perfone  ; e 1’  abbandonarli  poi  un  Malato  a quella,  e 
ad  altre  fomiglianti  Paffioni,  può  dare  il  tracollo  a ogni  fperanza 
di  riaverfi . All’  incontro  il  Coraggio  ferve  a rinforzare  i conati , che 
fa  la  Natura  per  ifcaricarfi  del  nemico  interno.  Servirà  a ciò  1’  e- 
fempio  degli  lleffi  Medici,  che  hanno  operato- in  Marfiglia',  i quali 
ancorché  continuamente  converfaffero  con  Appellati,  e li  maneggiai^ 
fero,  nè  ufaffero  particolari  Prefervativi , pure  fi  fon  falvati  in  mez- 
zo a si  fiero  conflitto;  e ciò  a cagione,  per  quanto  efli  follengono, 
dello  fprezzo,  eh’  efli  facevano  di  quei  Male,  e del  Coraggio,  che 
rinforzando  i loro  Spiriti , li  rendeva  abili  a refillere  agli  Spiriti 
Pellilenziali , e a non  rifentime  ofi'efa.  In  fomma,  fecondo  tal’ Opi- 
nione, avviene  lo  lleffo  nel  conflitto  della  Pelle,  che  accade  nella 
Guerra:  chi  ha  piò  cuore,  e men  paura,  d’  ordinario  non  è vinto, 
e vince  gli  altri.  Che  fe  la  Filofofia  non  fapeffe  ben  trovarne  la 
ragione,  c moveffe  qui  di  grandi  difficoltà,  poco  importa;  anzi  fa- 
rò fempre  meglio  il  fortificare , che  il  tentare  d’  abbattere  una*  sì 
ùitu  fentenza,  perchè  fentenza  utile,  e non  pregiudiciale  ad  alcuno» 

la 
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In  Terzo  luogo . Ma  non  fi  può , nè  dee  gi'a  menar  buono  al 
Signor  Chicoyneau,  eh’  egli  metta  per  piU  notivi  ^ che  utili  ^ tutti  i 
Pre/ervativiy  che  fi  cojiumano  in  tempo  di  Pefìe.  Si  elàlti  pure  qual 
Prefervativo  gagliardo  il  fuddetto  Coraggio;  ma  efdudere  poi  Tutti 
gli  altri,  quello  è troppo;  e una  tal  Maffiraa  potrebbe  tirarfi  dietro 
delle  confeguenze  fominamente  funefle . Non  v’ha  dubbio,  di  tanti 
Prefervativi  per  la  Pelle , de’  quali  è fatta  menzione  ne’  Libri , che 
trattano  di  quello  argomento;  moltilTimi  faranno  inutili,  ed  alcuni 
ancora  nocivi , ficcome  anch’  io  ho  accennato  nel  Governo  della  Pe- 
fìe ; ed  alcuni  ancora  utili,  psiche  ufati  troppo  fpelfo,  o in  troppa 
quantitk , potranno  divenir  pregi udiciaii  alla  falute . Ma  non  per 
quello  s’  hanno  a fcreditare,  e Iconfigliare  univerlàlmente  alla  rinfu- 
la.  Con  tutto  il  noflro  bel  dire  egli  non  è certo,  che  il  Coraggio, 
la  Fidanza , e 1’  Intrepidezza  fieno  ballevoli  a difendere  il  Corpo 
umano  dagli  alfalti  di  quello  potentilTimo  e feroce  avverfàrio.  Adun- 
que efige  la  Prudenza , che  aggiugniamo  a quello  anche  altri  Pre- 
fervativi 0 edemi  o interni,  i quali  maggiormente  fi  truovino  com- 
mendati dalla  Sperienza  e dai  Saggi , a line  di  ottenere  con  piò 
ficurezza  il  grande  intento  di  falvare  la  vita  d’  un’  Uomo . Purché 
fieno  riconofeiuti  per  incapaci  in  fe  delll  di  nuocere,  e fi  prendano 
colla  dovuta  moderazione,  e folo  nella  necedltk:  che  male  fi  fark 
a valerfene,  quando  per  parer  d’altri,  e per  fondate  ragioni,  fi  può 
credere  o fperare , che  riefeano  di  giovamento  ? Troppo  didruggono 
quede  nuove  Opinioni  ; e il  Saggio  ha  da  adoperarle  con  diferetez- 
za:  altrimenti  è da  temere,  che  fi  paghi  caro,  cioè  con  lafciarvi 
la  vita,  la  troppo  poca  liima  delle  Opinioni  de’ Vecchi,  e de’ Pre- 
fervativi innocenti,  in  tante  altre  Pedi  adoperati,  e giuncati  giove- 
voli. Meglio  è fallare  moltiplicando  lenza  bifogno  i riguardi  e i ri- 
pari, allorché  fii  tratta  d’ un  si  > poderofo  nemico,  che  trafcurandoli 
0 fprezzandoli  tutti  per  bizzarria  d'  Opinioni.  £ però  fia  bensì  1’  In- 
trepidezza uno  de' Prefervativi,  ma  non  fia  fola;  e fi  ponga  mente 
anche  ad  altri  mezzi  , che  fcmpre  .piìi  potran  cudodire  illefa  fra’ 
pericoli  la  falute  del  Corpo . 

In  Quarto  luogo  merita  d’  elTere  e ricordata  e lodata,  ficcome 
molto  ingegnofa,  T Opinione  d’ alcuni  dottidìmi  Uomini  dell’ etk  no- 
Itra,  che  fon  d’avyifo,  confidere  la-Pede  non  meno  de’ Buoi,  che 
degli  Uomini,  in- certi  maligni  fottilifiìrai  Vermicciuoli , che  cor- 
rompono il  Sangue,,  e gli  Umori  del  Corpo,  e che  la  propagane 
col  moltiplicarfi , e infinuarfi  ne’ panni  e nelle  perfone,  di  chi  vi  s’ 
r V V V 2 acco- 
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accoibi.  Cos^  hanno  creduto,  per  tacer  d’altri,  il  celebre  P.  Kir- 
chero,  e il  vivente  rinomatilfimo  Signor  Vallifnieri;  e non  ha  mol- 
to in  Milano  l’ha  fodenuta  il  foprailodato  Signor  Medico  Cone  in 
una  Tua  Lettera  {lampara  intorno  alle  Cagioni  della  Peile.  Ma  per 
quanto  accennai  nel  Lib.  2.  Gap.  io.  del  Governo  della  Pefìe  ^ è 
ben  fuggetta  a molte  difficolta  una  tale  fentenza.  Imperocché  trafpU 
rando  per  gli  pori  della  gente  Appellata  Corpicciuoli  atti  ad  infet- 
tar altre  vicine  perfone , ed  eflendo  anche  portati  per  Aria , con 
reflame  in  qualche  maniera  impregnato  1’  ambiente  degl’  Infetti  : bi- 
fogna  per  confeguente  ammettere  una  mirabil  fottigliezza  in  quelli 

{iretefi  Vermicciuoli,  e farli  volar  per  Aria  vivi  e compiuti,  e dar 
oro  quella  mole  llranamente  minuta,  che  noi  diamo  agli  Spiriti,' 
che  efcono  del  Corpo.  Io  vo’  mettere,  che  non  (ìa  affurdo  l’imma- 
ginare, nè  impoflTibile  il  trovare  di  quelli  per  cos\  dire  Atomi  Ani- 
mati, incomparabilmente  minori  degù  Acari;  ma  certo  è difficiliffi- 
mo  il  provare  o moflrare  , che  efiTlano  e fieno  elfi  i promotori  e 
diflcminatori  della  Pelle.  Che  fe  fi’  truovano  Vermi  ne’  Corpi  Ap- 
pellati, forfè  non  ne  vanno  lènza  gli  Umori  del  Corpo  anche  fuori 
de’ tempi  di  Pellilenza,  ed  anche  in  fanith.  E pofcia  s\  fatti  Ver- 
mi dovrebbono  appcllarfi  Effetti  più  tolto  che  Cagioni  d’efl'o  Mor- 
bo, e tanto  più  perchè  offervati  in  qualche  perìona  Infetta,  non 
faranno  mai  di  quella  eflrema  mirabil  minutezza,  che  neceffaria men- 
te bilògna  fupporre  in  elfi,  fe  hanno  da  galleggiare,  o fia  nuotare 
e muoverli  per  1’  Aria.  Oltre  di  che  lè  il  Sangue  o altri  Fluidi  fo- 
no il  loro  Elemento,  come  poi  ne  vivono  fuori?  come  fi  manten- 
gono vivi  in  panni  e merci  per  molto  tempo  ? E ciò  fia  dcttp  col 
rifpetto  dovuto  a Filofoli  di  tanto  nome,  e alla  loro,  lè  non  vera, 
certo  giudiziofa  fentenza,  potendo  effere,  eh’  ^lino  fapranno  ben  di- 
leguare quelle,  ed  altre  difficoltà,  che  potrebbono  farfi  r benché  in 
fine  poco  giovi , e poco  importi  , fe  fieno  Animati  , o Inanima- 
ti que’  Ibttilillimi  Corpicciuoli , che  van  facendo  tanta  llrage  fulta 
Terra,  perchè  in  tutu  e due  quelli  Siftemi  l’ han  fatta,  e la  fa- 
ran  tuttavia. 

Intanto  verrò  io  dicendo,  che  dovendo  noi  cercare  non  il  Nuo- 
vo, ma  il  Vero,  lèmbra  più  probabile,  e fondata,  e lbg«etta  a meri 
difficoltà  r Opinione  antica  e corrente,  cioè:  Altro  non  effere  la  Pe- 
lle, che  Corpicciuoli,  EffluvJ,  Atomi,  e Particelle  fonili,  e veleno- 
li,  le  quali,  o fia,  come  anch’  io  credo,  fempre  vivo  il  lor  fèmina- 
lio  ne’ valli  paeli  deli’ Alia  e dell’Affrica,  che  ne  van  regalando  tal- 
volta 
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volta  anche  l’Europa;  o fìa  che  e(Ti  talvolta  rpuntido  fuori  per  ao 
cidental  corruzione  in  qualche  Popolo  ; penetrando  nelle  interne  par- 
ti dell’ Uomo,  e ivi  con  fubitanea  ferocia  fconvolgendo  gli  Umori, 
e atterrando  gli  fpirìti,  cagionano  que’ tanti  Sintomi,  che  fon  de- 
ferita nella  Relazione  di  fopra,  conducendo  in  tal  guifa  le  perfone 
a pagare  con  gran  fretta  il  tributo  della  natura,  fe  pure  non  le  a- 
juta  il  benefizio  degli  Emuntorj,  a’ quali  tenta  naturalmente  la  ma(^ 
fa  del  Sangue  infetto  di  condurre  il  maligno  Fermento  per  ilgravar- 
fene.  Non  occorre  cercare,  fe  quelli  velenofi  Corpicciuoli  fieno  di 
Arfenico,  o d’altra  forra  di  Veleno.  Balla  fapere,  che  polfono  ap- 
pellarfi  Veleno,  dacché  producono  lo  llelTo  effetto,  che  il  Veleno; 
e può  dirfi,  che  fra  tanti  Veleni,  tutti  poffeuti  ad  atterrar  l’Uomo, 
la  Pelle  ne  fia  uno,  che  formi  una  fpecie  particolare.  Se  crediamo 
al  Sig.  Chicoyneau,  la  forza  d’uccidere  non  è gik  in  tjuelli  Corpic- 
ciuoli , ma  s't  bene  loro  la  dh  la  mala  Difpofizione  de’  Corpi  uma- 
ni, ne’ quali  per  avventura  abbiano  elfi  l’adito.  Non  mi  metterò  io 
a negare  rifolutamente  quella  partita;  anzi  dirò  di  giudicarla  affai 
probabile,  per  non  dir  certa,  ma  in  forma  differente  da  quello  che 
crede  il  Medico  fuddetto . Per  cattiva  Difpofizione  egli  intende  il 
trovarli  nel  Corpo  umano  troppa  copia  di  Sangue,  o d’altri  Fluidi, 
o pure  quelli  indigeni,  e crudi,  ovvero  l’Animo  tutto  Iconvolto  da 
qualche  gagliarda  Palfione.  Io  per  me  tengo,  che  un’altra  piò  lar- 
ga e a noi  occulta  Difpofizione  d’  Umori,  e di  Spiriti,  fi  richiegga 
nell’  Uomo,  affinchè  gli  Effluvj  Pellilenziali  pollano  ivi  cfercitare  la 
loro  attiviti.  Perciocché  alcuni,  anche  paurofi,  anche  malenconici, 
anche  malfani,  non  rilèntono  verun  danno  dal  praticare  con  Appe- 
llati; e coloro,  che  fon  colpiti  una  volta  da  quello  atrocilfimo  Mor- 
bo, e ne  guarifeono,  d’ordinario  fon  ficuri  di  non  provarlo  piò. 
Lo  fieffo  avviene  de’  Vaiuoli,  della  Rofolia,  e di  limili  Morbi,  che 
non  cagionano  i lor  maligni  effetti  nel  Corpo  umano,  le  prima  in 
effo  Corpo  non  truovano  una  Diljmfizione,  che  è incomprenfibìle  a 
noi  ed  occulta.  £ può  ollèrvarli  il  medefimo  arcano  in  altri  Morbi 
Epidemici,  Endemici,  e Sporadici.  Ora  io  crederei  piò  proprio,  e 
piò  fondato  il  dire,  che  i Corpicciuoli  Pellilenziali  quei  fono,  che 
foco  portano  i’  abilitò  e forza  di  Iconcertare  ed  abbattere  il  Micro- 
cofmo  umano , e non  gik  che  loro  la  fomminillri  l’ interna  cattiva 
Diljxjfizione  dell’  Uomo,  avvegnaché  fenza  tal  Difpofizione  non  fo- 
gliano elfi  far’ ufo  della  lor  fierezza.  Quello  che  piò  importa,  lì  é, 
che  dovendo  ogni  perfona  in  tempi  di  Pelle  dubitare  e temere  dì 
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Mrtare  dentro  di  fe  una  Difpofìzione  a contrarre  quefto  terribii  Ma- 
le, dee  per  confeguenza  camminar  con  riguardo,  e molto  più  ftu- 
diofamente  cercare  di  prefervarfi,  che  non  ta,  chi  non  avendo  mai 
provato  i Vainoli,  deficìora  anche  di  non  provarli  giammai. 

Ma  un’  altra  rilevantiffima  Oflervazione  vo’  io  qui  aggiugnere, 
accennata  gih  nel  Governo  della  Pefìe^  non  che  io  ofi  tenerla  e fpac- 
ciarla  per  certa  e indubitata,  ma  perchè  a me  fembra  almeno  proba- 
bililTima,  e da  avervi  particolar’ attenzione  in  tempi  di  tanta  miferia. 
Coloro,  che  non  hanno  allora  bifogno  alcuno  di  trattar  con  gente 
Infetta  o Sofpetta,  ftieno  pure  alla  ritirata,  abbondino  in  Preferva- 
tivi  anche  inutili,  e fludino  tutte  le  cautele  anche  fuperflue  e vane: 
che  in  fine  meglio  è,  trattandofi  d’un  si  feroce  nemico,  eccedere 
nella  troppa,  che  nella  troppo  poca  difefa.  Ma  tanti  altri  ci  fono, 
che  per  neceffitk  o del  loro  impiego  Caritativo,  o del  vitto,  non 
poflbno  di  meno  di  converfare  con  Appellati,  e debbono  toccargli  e 
maneggiarli  : ora  che  Prefervativi  debbono  effi  portare  con  feco  ; 
Quanti  ne  poflbno,  rifpondo  io,  ed  anche  una  carretta;  ma  infieme 
aggiungo,  inclinar’ io  forte  a credere,  che  fi  debba  ridurre,  e fi  ri- 
duca in  fatti  ad  un  folo  punto  il  gran  fegreto  per  prefervarfi  dalla 
Pelle  ( anche  trattando  con  chi  ne  è gik  tocco , anche  dando  in 
mezzo  alle  Cittk  Appellate  ) cioè  al  faper  difendere  dagli  Spiriti  ed 
Effluvj  Pellilenziali  le  due  porte  dell’umana  Refpirazione , voglio  di- 
re il  Nafo  e la  Bocca.  Il  che  dicendo,  non  efcludo  mai,  anzi  amo 
Tempre  in  compagnia  di  quello  Prefervativo  l’altro  del  Coraggio,  e 
della  Fidanza , con  deludere  que’  brutti  ceffi  del  Terrore  e della 
Malinconia.  So,  che  la  comune  fentenza  vuole,  che  anche  per  la 
cute  s’introduca  la  Pelle.  Ma  ecco  i motivi,  ch’io  ho  di  dubitar- 
ne : e non  fark  inutil  colà,  che  valenti  Filofofi  e Medici  ne  faccia- 
no un  più  accurato  efame.  Già  abbiam  premeflb  come  fentenza  più 
probabile  delle  altre,  che  la  Pelle  confilla  in  Corpicciuoli  e Spiriti 
fottiliflimi,  e velenofi.  La  llruttura  del  Corpo  umano  vivente  e co- 
llituita  io  maniera,  che  col  Calore,  e moto  del  Sangue,  e col  vi- 
gore Elallico  dell’Aria  inchiufa  ne’vafi,  e refpirata,  continuamente 
Ila  in  elfo-  una  tenfione  al  di  fuori  ; cioè  per  un  certo  meccanifmo 
gli  Spiriti  ed  Umori  fono  in  qualche  forma  fpinti  e inclinati  ad  u- 
feir  fuori  per  tutta  la  circonferenza  del  Corpo.  In  effetto  quafi  fem- 
pre  per  gli  pori' della  cute  vanno  infenfibi Intente  ufeendo  Spiriti  e 
particelle  dal  Corpo  umantJ  in  tal  guifa,  che  fecondo  la  Statica  del 
Santorio  una  tal  trafpirazione  ogni  di  afeende  a una  confiderabile 
quantità . Gii 
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f Ciò  pofto,  facilmente  s’intende,  come  entrati  nell’Uomo  erti 
Spiriti  velenofi,  e introdotto  nel  Sangue  c negli  altri  Umori  un 
peflimo  Fermento,  ivi  fi  formi  una  fierirtima  corruzione,  per  cui  gli 
Spiriti  ed  Umori  prima  fani  fi  rendono  maligni,  ed  omogenei  al 
Fermento  entrato,  ed  agitati  forte  fcappano  poi  fuori  anche  per  gli 
pori,  non  che  per  gli  foliti  meati  della  Refpirazione , potendo  elfi 
per  confeguenza  porur  l’ infezione  ad  altri  non  Infetti.  Ma  fai^  ben 
difficile  il  provare,  che  tali  Spiriti  ed  Effluv;  pellilenziali  poflano 
introdorfi  per  gli  fori  della  cute  in  un’  Uomo,  dacché  loro  e chiu- 
fo  l’adito,  e fatta  refifienza  dagli  altri  Spiriti,  ed  Umori,  che  per 
r interna  preflione  trafpirano,  o cercano  di  trafpirare  dal  Corpo  d’ 
ognuno.  La  forza,  che  dal  di  dentro  fpinge  al  di  fuori,  è evidente 
nella  firuttura  degli  Animali . Ma , giacché  1’  Attrazione  è ornai 
troppo  fcreditata  fra  i migliori  Medici,  fi  peneri  ad  alfegnare  una 
forza  al  di  fuori , che  poffa  cacciar  dentro  per  via  de’  pori  una  tor- 
ma di  Spiriti  velenofi,  e tale  da  vincere  1’  oppofia  interna  forza, 
che  tende  ad  efpellere  ; e tanto  piò  perché  1’  accuratiffimo  Malpighi 
nel  fuo  Trattato  dell’  Organo  del  Tatto  offervò , formarfi  della  cuti- 
cola ne’  vali  cfcretorii  dd  Sudore  una  certa  Pelliccila  conveffa,  che 
a guila  di  valvola  fembra  impedire  1’  ingrefib  ai  fluidi  ertemi . 

Si  può  forfè  dare , che  applicati  con  forza  alla  cute  dell’  Uomo 
alcuni  Corpi  , come  Unzioni , Liquori , Empiartri  , Cataplafmi  ec. 
portano  introdurre  per  gli  pori  qualche  lor  particella  fottile  : benché 
piò  probabilmente  fia  da  chiamar  bene  fpeflb  un’  illufione  quel  cre- 
dere con  tanta  faciliti,  che  tali  Corpi  applicati  al  di  fuori  operino 
con  penetrare  ne’ Corpi  per  la  cute,  quando  elfi  folamente<  giovano, 
fe  pur  giovano,  o con  difendere  dall  Aria  nociva;  o con  fomenta- 
re il  Calore  nelle  parti  offefe;  o pure  con  ammollire;  cioè  con  ra- 
refare i pori  , per  gli  quali  poi  efce  fottilizzata  1’  interna  nociva 
materia;  o finalmente  col  penetrare,  non  gih  per  la  cute,  ma  per 
la  bocca  o pel  nafo,  nel  Corpo  umano  mercè  delle  particelle  fottili 
ed  odorofe,  nocive  o giovevoli,  che  vanno  da  elfi  emanando.  Non 
parlo  de’  Cauftici , perch’  elfi  colle  lor  particelle  aguzze  ed  infiamma- 
torie rompono  la  tertìtura  della  cute,  applicate  ad  ella,  e fi  fa  fen- 
tire  al  di  fuori  la  loro  operazione.  Parimente  non  parlo  nè  delle 
Cantaridi , nè  del  Mercurio  efteriormente  applicato  nelle  Unzioni , 
perchè , ne’  medefimi  portono  concorrere  delle  ilpezioni  particolari . 

La  maniera,  con  cui  ne’  Corpi  viventi  operano,  o nocendo  o 
giovando , gli  altri  .Corpi , non  rade  volte  fi  afconde  anche  agli  oc- 
chi 
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chi  pih  acuti  di  chi  contempla  la  Natura;  e molte  fentenze  pafTano 
per  vere,  folamente  perchè  ci  ripofiamo  lulla  corrente  degli  Scritto- 
ri e dell’  ufo,  ma  non  perchè  un  diligente  efame  ci  abbia  perfuaii 
della  lor  verith  e certezza.  Serva  per  efempio  la  Torpedine,  Tanti 
e tanti  s\  antichi  come  moderni  hanno  infegnato,  avere  in  fé  quel 
Pefce  la  virth  d’ iilupidire  la  mano,  che  piglia;  é ciò  appunto  po- 
trebbe rammentarfi  per  provare,  che  certi  Spiriti  velenofi  truovano 
beniflimo  l’adito  per  penetrare  dentro  la  cute  dell’Uomo.  Infatti 
non  è quella  una  Favola , avendone  fatu  la  pruova  anche  1’  atten- 
tilTimo  Redi,  il  quale  nondimeno  confelfa,  che  bifogna  llringere  for- 
te la  Torpedine,  fe  ha  da  cagionare  ftupore  e dolore  nel  braccio. 
Veggafi  ancora  il  Willugby  nella  Storia  de’Pefci.  Ma  il  celebre  Bo- 
relli  avendo  con  più  attenzione,  e con  efperimento  più  efatto,  efa- 
tninata  quella  faccenda,  tiene  non  operar  la  Torpedine  per  qualche 
aura  velenofa,  che  da  lei  fi  tramandi;  perchè  toccata  e maneggiata, 
quando  ella  ripofa,  ed  anche  prendendola  Uretra  colla  mano  nelle 
parti  laterali,  non  nuoce.  Allora  dunque  folamente  induce  ftupore 
e dolore,  quando  la  mano  ftringe  il  Torace  di  lei  vicino  alla  fpi- 
na,  dove  fono  dei  nervi  e mufcoli  in  gran  copia,  perciocché  infor- 
gendo  in  quel  Pefce  un  tremore  e fcotimento  gagliardo , quello  fi 
comunica  alla  mano  e al  braccio,  cagionando  in  elfi  una  fenfazione 
molefta,  anzi  infolTribile.  Che  poi  il  pretefo  veleno  della  Torpedine 
palTi  all’  Uomo  fino  per  1’  alla,  o per  le  funi  deile  Reti,  quella  è 
una  frottola  fecondo  il  fuddetto  Borelli . Lo  fteflb  probabilmente  è 
da  fofpettare  d’ altre  fimill  immaginazioni..  Comunque  nondimeno 
ciò  fia,  quand’anche  fi  ammettano  Corpi , che  introducano  nell’Uo- 
mo le  lor  parti  fottiliftime , verifimilmente  fi  trovcrh  ancora , che 
da  qualche  vibrazione  o forza  ellema  fono  introdotte  s'i  fatte  parti- 
celle.  Ma  ciò  non  appare  giù  ne' Corpicciuoli  Peftilenziali,  che  fic- 
come  fciolti,  leggieri,  fvolazzanti,  e non  applicati  con  forza,  fem- 
bra  per  confeguente  che  fieno  incapaci  di  entrare  per  gli  forellini 
delia  cute,  nè  fon  gìh  deferirti'  per  corrofivi  da  poterfi  fare  ftrada 
per  eflà . Anzi  quand’  anche  jl  Corpo  avefle  piaghe  o ferite , non 
perciò  quello  Veleno  fembra  atto  a penetrare  e infettare  per  quella 
parte,  giacché  tanti  e tanti  commendano  i Cauterj  per  Prefervativo 
della  Pelle  medefima , e la  Rogna  vien  creduta  giovevole  in  tal 
tempo:  il  che  è fommamente  da  notare.  Nè  1’  Elmonzio  è un’  Au- 
tore di  tanto  credito , che  s’  abbia  a ripofare  fulla  fua  fede , allor- 
ché narra,  che  capitata  a certuno  una  Lettera  fcritta  da  Citth  Ap> 
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peftata,  appena  apertala,  cominciò  codui  a (èntirfì  nelle  dita  un  do* 
iore  come  di  punture  d’ aghi , e apprelTo  a tremare  con  tutto  il 
Corpo:  del  che  egli  raor’i  fra  pochi  giorni.  O la  Storia  non  fufll- 
fie,  o fé  ruflifte,  può  attrìbuirTi  l’infezione  di  codui  all’ aver’ egli 
bevuto  gli  Spinti  Pedilenziali  chiufì  nella  Carta  col  tirare  del  fiato. 
Nè  un’  altro  fimile  Efempio,  poco  però  verìfìmile,  recato  dal  Die* 
merbrochio  può  fare  dato,  perciocché  infiniti  altri  hanno  maneggia* 
to  e maneggiano  Corpi  e Robe  Infette  fenza  provare  puntura  veru* 
na  alle  mani;  il  che  parimente  avvien  tutto  df  a coloro,  che  toc- 
cano altri  Veleni  e materie  mortifere , le  quali  fe  non  entrano  o 
per  ferita  fatta,  0 per  gli  canali  del  Refpiro,  nedun  danno  recano 
alle  perfone . Nè  alcuno  de’  tanti  Medici , i quali  hanno  converfato 
con  gran  numero  d’  Appedati , e ci  han  lafciato  le  loro  OlTerva* 
zioni  fu  quedo  Morbo,  ha  mai  accennato,  che  1’ accedo  dei  mede- 
fimo  fi  rifentiiTe  alla  cute  o per  qualche  dolore , o anche  per  fem- 
plice  prurito;  ficcome  nè  pure  ciò  fi  odèrva  nella  comunicazion  de’ 
Vainoli  e d’altri  malanni  Epidemici,  limili  nel  corfo,  benché  diver- 
fi  nella  ferocia  dalla  vera  Pede. 

Air  incontro  una  via  certa,  e indubitata  per  nuocere  all’  Uo- 
mo, l’hanno  i Corpiccìuoli  Pelìilenziali,  ed  è quella  del  Refpiro; 
e queda  è la  facile  per  introdurre  il  nemico  in  cala,  e per  portar 
rodo  a dirittura  l’incendio  nelle  vifcere,  e nel  Sangue;  e queda  è 
la  confedata  da  chiunque  ha  fcrltto  di  quedo  fieridimo  Morbo;  nul- 
la importando,  fe  non  ben  Tappiamo  tutte  le  vie,  per  le  quali 
Aria  refpirata  fi  comunica  ad  elio  Sangue,  perchè  bada  fapere,  che 
fi  comunica.  Dal  Corpo  Infetto  non  v’ha  dubbio  che  fi  fa  una 
copiofa  emanazione  di  Efduvj  per  gli  pori  della  cute,  e per  la  Re- 
fpirazione.  Si  didbndono  per  1’  Aria  quedi  Atomi  o Spiriti  maligni 
fino  a quella  didanza , ove  può  giugnere  la  maggiore  o minor  vi- 
brazione, che  fi  fa  dal  calore,  che  li  fpinge  fuori,  o pure  piò  lun- 
gi, Te  r Aria  impregnata  d’  effi  vien  per  avventura  moda  da  altro 
Corpo . Odervifi  nondimeno , che  fe  1’  Aria  commoda  giugnerk  a 
fegregare  e diradare  la  malfa  di  quedi  Corpicciuoli  micidiali,  tanto 
meno  fark  da  temer  d’  edì  ; e può  eda  facilmente  difperdergli  in 
maniera,  che  quand’anche  alcun  d’ elfi  fi  bevede  col  Refpiro,  pure 
non  avrk  aditi  forza  per  nuocere . Chi  dunque  fi  troverà  nell’  am- 
biente di  un  Corpo  Appedato  vivo  ( poiché  de’  non  viventi , quan- 
tunque Appedati , cioè  de’  Cadaveri , è colà  dubbiofa  fe  s’  abbia  a 
temere  ) codui , fe  non  idà  in  guardia , in  tirando  il  fiato , di  leg- 
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«ieri  fi  tirerà  addoflb  anche  I’  Infezione  , perciocché  verri  infieme 
coll’  Aria  a tracannare  quegli  Spiriti  maligni . Nè  qui  ila  tutto  il 
pericolo  > Siccome  accade  a chi  maneggia  Corpi  odorofi^  o (la  loro 
vicino > e mafilmameate  fé  qualche  calore  o percoflà  mette  in  moto 
gli  Spiriti  odorofi  di,  quel  Corpo ^ che  le  Tue  vedi  e mani,  ed  aU 
tre  membra  portino  via  con  feco  di  quelle  particelle  odorifere;  cosi 
ai  panni,  e ad  altre  Robe  degl’ Infetti,  e di  qualunque  altra  per- 
fona,  che  entri  nell’ambiente  dell’Aria  da  loro  refpirata,  e degli 
Spiriti  venefici  emananti  dal  Corpo  loro;  infenfibilmente  fi  attacca* 
no  particelle  Pefiilenziali , le  quali  afportate  polTono  lungi  di  là  effe- 
re  tirate  col  fiato  da  altri  Sani,  c comunicar  loro  1’  Infezione  e la 
morte.  E quella  medefima,  s’ io  mal  non  mi  appongo,  è l’econo- 
mia, con  cui  anche  tanti  altri  malanni  Epidemici,  ma  non  cosà 
feroci  e micidiali,  cotne  la  Fede,  cioè  i Vainoli,  la  Rofolia , i 
Flufll  di  Sangue,  certe  Febbri  maligne,  o petecchiali  ec.  fi  dilata- 
no talvolta  pel  Popolo  con  cagionare  pericolofe  malattie,  e morti 
non  poche  . 

Ora  podo  quedo  Sidema,  il  quale  mi  contento  che  noi  creda 
vero,  chi  in  occafione  si  funeda  puà  cudodirfi  col  ritiro:  dico,  che 
chiunque  è in  necelTità  di  praticar  gente  Infetta  o Sofpetta  di  Fede, 
dee  farli  Coraggio,  e non  figurarli,  che  il  vedere  un’Infermo  di 
quedo  terribil  Morbo,  e il  doverfegli  accodare,  e toccar  lui  e le 
Robe  fue,  abbia  tc^o  a far  cadere  lui  pure  Infermo  o morto.  Fa- 
lciata anche  dare  quella  naturai  Difpofìzione,  che  alcuni  godono,  e 
probabilmente  altri  formano  in  fe  deffi  mediante  l’ Intrepidezza , per 
refidere  agli  Spiriti  micidiali  della  Fede,  purché  fi  dudino  elfi  di 
ben  difendere  le  fuddette  due  porte  della  Refpirazione,  hanno  quali 
da  tenerfi  in  pugno  la  loro  lalvezza,  anche  trattando  con  perfone 
Appedate.  Tanti  Medici,  « Cerufici,  ed  Ecclefiadici , ed  altri,  che 
hanno  toccato  e curato  elli  Infermi,  o maneggiate  le  Robe  loro, 
ne  fono  ufeiti  illefi  : non  per  altro  a mio  credere , fe  non  perchè 
fèppcro  cudodirfi  in  maniera,  che  non  entrò  col  Refpiro  nel  petto 
loro  Effluvio  alcuno  procedente  da  Corpo  o Robe  Infette;  o le  vi 
entrò,  entrò  corretto,  mortificato,  o mutato  da  altri  Elfluvj  Anti- 
pedilenziali  e prefers'anti . E’  un  bell’ efempio  quello  del  Sacerdote 
Fiorentino,  che  con  la  Spugna  inzuppata  o faruzzata  di  buon  Aceto 
{ farebbe  lo  deflb  di  un  fazzoletto  ) fi  prelervò  fempre  in  mezzo 
agl’  Infetti,  ficcome  fi  raccoglie  dalle  Giunte,  che  ho  fatto  al  mio 
Governo  dell*  Pefle^  e fi  leggeranno  qui  addietro.  Ma  fi  può  dire 
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lo  fteflb  di  tant’  altri,  che  fi  fono  falvati,  dovendoli  per  I’  ordinario 
attribuire  la  lor  falute  a quella  buona  difefa . Che  Te  atteflano  i 
Medici  di  Mompelìeri,  che  non  venne  loro  danno  alcuno  dal  lungo 
lor  converfare  con  tanti  Appellati  di  Marfiglia,  quantunque  ferivano 
di  non  aver  ufaio  Prefervati vo  alcuno,  fuorché  quello  del  Coraggio: 
quanto  pii»  poi  dovr^  fperare  di  paflarfela  netta , chi  al  Coraggio  e 
all’  Intrepidezza  aggiugnefk  eziandio  que’  Prefervativi  , che  polfono 
impedire  1’  introduzione  de’  Corpicciuoh  velcnofi  per  gli  canali  del 
fiato , cioè  per  quella  probabilmente  unica  via , eh’  eglino  hanno 
per  nuocere  ? 

lo  fo,  che  anche  riducendo  a quello  il  pericolo  d’ infettarfi , 
non  fi  toglie  perciò,  eh’ effo  pericolo  non  fia  grandiifimo.  Ma  da 
che  fi  fa,  da  qual  parte  il  nemico  o il  ladro  ha  da  tentare  l’entra- 
ta, egli  non  è tanto  difficile  il  metterfi  in  difefa.  Gi^  nel  fuddetto 
Governo  dell»  Pefìe  colla  feorta  de’  migliori  Ito  rapportato  gran  co- 
pia di  Profumi,  e d’altri  Corpi  odorofi,  che  per  la  maggior  parte 
fon’  atti  o a tener  lontani , o a correggere  in  guifa  gli  Effluvj  pdli- 
lenziali,  che  o non  paffino  nelle  perfone,  o paflino  fenza  ritener  piò 
la  pofTanza  di  nuocere.  Dee  ognuno  tfudiarfi  fecondo  la  fua  Pruden- 
za di  valerfene,  e con  ricordarfi  fentpre  di  difendere  fe  flefib  non 
folo  dagli  altrui,  ma  anche  da’ proprj  panni,  con  profumarli  dipoi, 
qualora  fi  fia  converfato  con  Infetti  o Sofpetti,  ma  fenza  fottilizzar- 
la  tanto,  che  fi  apprenda  io  ogni  oggetto  e movimento  la  propria 
tnorte.  Giungono  alcuni  a temere,  che  fin  le  Mofche,  ed  altri  In- 
fetti poffano  apportar  loro  da  qualche  luogo  Infetto  il  congedo  per 
r altro  Mondo;  e chi  credeffe  ad  altri  buoni  Scrittori  di  quello  ar- 
gomento, udirebbe  fimili  cafi  Urani  intorno  alla  maniera  di  prende- 
re il  Morbo,  e che  gli  Spiriti  pcftilenziali  fi  confervano  per  anni  e 
anni  ne’ panni,  nelle  funi,  e infin  nelle  tele  di  ragno,  con  altre 
avventure  , che  fan  battere  forte  il  cuore  a chi  è figliuolo  della 
Paura.  Ma  oltre  a tanti  Rimedj  e Prefervativi  inutili  e vani  per  la 
Pelle,  che  fi  leggono  in  certi  Libri  di  Cerretani,  v’ha  ancora  non 

foche  Favole,  o immaginazioni,  alle  quali  non  dee  punto  fermarli 
Uomo  faggio  e coraggiofo  . Similmente  dee  deporfi  la  credenza, 
che  la  Pelle  venga  dall’ Aria  corrotta,  elfendo  ciò  falfo  a riferva  di 
quella,  che  attornia  i Corpi  e le  Robe  Infette.  £d  ogni  minimo 
Venticello,  purché  poffa  ben  giocare,  e fvcntolare,  é atto  a fcuote- 
re  da’ panni,  e a difpergere  per  l’Aria  tutti  i Corpicciuoli  maligni, 
ficcome  avviene  de’ panni,  che  han  prefo  l’odore,  fe  Hanno  efpolli 
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air  Ària  fuddetta . £ non  v’  ha  dubbio , che  può  un  Sano  paffeggia' 
re  per  Cittk  Appettata , e attendere  a’  fuoi  afl'ari , fenza  pericolo  d' 
infettarfì , purché  cammini  o ttia  in  una  competente  dittanza  dell’  al- 
tre perfone,  e vada  tenendo  munite  con  qualche  Odore  Antipetti- 
lenziale  le  porte  del  Refpiro.  Ferrara,  e unti  altri  Luoghi  attedia- 
ti intorno  intorno  dal  Morbo  divoratore,  che  pure  in  elfj  non  pe- 
netrò, o fe  penetrò,  vi  fu  ben  pretto  fotfogato  ed  ettinto;  e tanti 
Monatteri  di  Religiofe,  che  in  mezzo  a Cittk  Infette  fì  fon  valoro- 
làmente  prefervati  illefi  : fono  ben  chiari  documenti,  che  quetto  ma- 
lore non  procede  dall’ Aria,  e eh’  etto  non  fì  comunica  fe  non  per 
Contagio  o Contatto  nella  forma  che  fì  è detto  di  fopn;  e che 
può  molto  bene  accordarfì  il  dovere  ttar  faldo  in  una  Popolazione 
Appettata  col  poterfì  difendere  dalla  Fette,  purché  fì  fappia  ben  cu- 
ttodire  da’  fuoi  velenofì  Effluvj  il  Refpiro . Replico  nondimeno , do- 
vere bensì  quetta  fentenza  far  cuore  a chi  fark  necettiuto  a comuni- 
care con  gente  Infetta  o fofpetta  ; ma  non  dover  gik  ctta  rendere 
alcuno  temerario . Goé  non  iianno  le  perfone  potte  in  s'i  fatta  ne- 
cettitk  da  lafciar  1’  ufo  di  quelle  Vetti,  alle  quali  men  che  all’ altre 
pottono  attaccarfì  i femi  della  Pettilenza;  non  hanno  fenza  gran  bi- 
fogno  da  accottarfì  ad  Infermi,  non  fermarfì  a bel  diletto  nelle  loro 
ilanze.  In  una  parola  per  le  ragioni  recate  pottono  tenere  per  vera 
etta  fentenza , fìccome  giovevole  ad  accrefeere  1’  Intrepidezza  ; ma 
nello  ttetto  tempo  debbono  praticare  ogni  altra  pottibil  cautela  e ri- 
guardo, come  s ella  non  fotte  vera:  perché  in  tal  maniera  fì  verri 
a foddi^e  al  Bifogno,  e alla  Prudenza.  £ ciò  batti  per  ora. 
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PREGHIERE  A GESÙ 


Che  pofflno  ftwtre  al  Popolo  in  tutti  i tempi  ma  fpeeial- 
mente  in  quello  delle  Tribolazioni , per  implorare  il 
fuo  potentìjjimo  ajutOy  e la  fua  ineffabil  Mtfericordia , 


PAdr« 

Figliuolo 
Spirito 
O Iddio 
O Gesì» 

O Via 
Ges!^ 

O Verbo 
Ver  Uomo 
O Amor 
Gesù 
Cibo 
Pane 
Gesù 
O Re 
Noflro 
Vero 
Speme 
Laberator 
Porta 
Gesù 
O Giudice 
Gesù 
Gesù 

Confolator 

Terror 

Puro 

Gesù 

Gesù 
O Dio 
Dio 


celefle  Iddio, 
eterno  Iddio. 
Santo  Iddio. 

Uno  e Trino. 
Signor  Noftro. 
della  Salute. 
Speranza  nodra. 
fatto  Carne  . 
e vero  Iddio . 
per  noi  trafitto. 
Salvator  noflro. 
dell’ Alme  noflre. 
di  Vita  eterna. 
Speranza  nodra. 
noflro  adorabile. 
Maeftro  amabile, 
e pietofo  Medico, 
dei  Poverelli, 
dai  mali, 
del  Paradifo. 
Speranza  nodra. 
terribile, 
forza  dei  deboli, 
vigor  dei  fragili, 
dei  miferì. 
del  Tentatore, 
amator  dei  Puri. 
Speranza  nodra. 
Re  dei  Dolori, 
della  Pazienza . 
di  Mifericordia . 
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Abbiate  a noi  piet^. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 

, Abbiate  ec. 

Abbiate  ec. 
. Abbiate  ec. 

Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
Abbiate  ec. 
O Dio 
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Ò Dio 

Jk  del  Santo  Amore. 

ì 

Abbiate 

ec. 

O nodro  Bea 

^ dolcidimo. 

ì 

Abbiate 

ec. 

O Padre 

^ amororidimo. 

Abbiate 

ec. 

Gesù 

T Speranza  nodra. 
Y agl’innocenti. 

? ai  Tribolati. 

ì 

m 

Abbiate 

ec. 

ifefa 

Abbiate 

ec. 

Conforto 

Abbiate 

ec. 

Rifugio 

X ai  Peccatori. 

i 

"X* 

Abbiate 

ec. 

Nodro 

ì contento  in  vita. 

ì 

Abbiate 

ec. 

Nodro 

i foccorfo  in  morte. 

f 

Abbiate 

ec. 

Nodro 

ì premio  in  eterno. 

ì 

Abbiate 

ec. 

Gesù 

\ Speranza  nodra. 

Abbiate 

ec. 

Agnel  di  Dio , che  togli  i Peo  Deh  Sigoor,  perdonateci, 
cati  del  Mondo.  ^ 

Agnel  di  Dio,  che  togli  i Pec-  Ji  Deh  Signor,  efàuditeci. 
cati  del  Mondo.  ^ 


Agnel  di  Dio,  che 
cati  del  Mondo. 


togli  i Pec-  Deh  Signor,  liberateci. 


Noi 

Noi 

O Gesù 
Gesù 
• Gesù 


^ Polvere  vililTima. 

^ Peccatori  miferi. 

noflro  Amore. 

X 

^ Gesù  pietofo. 
Speranza  nodra. 


J Vi  preghiatn,  con- 
^ folateci . 

J Vi  preghiam,  ajuta- 
^ teci . 

T Fate  noi  buoni , e 
I Santi, 

$ Fate  noi  buoni , e 
* Santi . 

i Salvateci , (àlvateci . 
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, Il 

MEMORIE 


Di  dìverfe  Prowìjtomt  ed  Ufi  praticati  nella^  Città 
di  Palermo  con  occ afone  della  P e [le  negli 
Anni  1624.  i6i$.y  e i6i6. 


All’  llluflriOTiroa  Congregazione  de’  Signori  Confervadori 
della  Sanità  !di  .Modena  > «. 


L’  Armi  anco  in  tempo  di  pace  fi  fiimano  y e con^ 
fervano;  che  però  ejfendmi  a ventura  capitate 
alle  mani  alcune  provvifioni , che  con  fomma  P 'U" 
denza  furono  praticate  in  Vaiermo  nel  tempo  del 
Contagio  y con  tutto  che  per  la  Dio  grazia  qui  fi  viva  fin- 
za  fofpetto  alcuno  di  tal  malCy  mi  e ad  ogni  modo  parfo 
bene  il  non  Sprezzarle , ed  a pubblica  utilità  darle  alla 
Stampa  ; ed  a dette  provvifioni  ho  aggiunto  alcune  regole 
ojftrvate  da'  Padri  Teatini  nella  loro  cafa  di  San  Giofejfo 
di  detta  Città  di  V aiermo  y mediante  le  quali  y e con  il  di- 
vino ajtttOy  furono  prefervati  dal  Contagio  in  tutti  li  tre 
anniy  con  tutto  che  fojfero  afatto  immerfi  nel  fervigio  del- 
la Città  y avendo  cura  non  folo  di  un  quartiere  y come  mol- 
ti altri  Religiofiy  ma  tf  avvantaggio  avendo  fopra  di  loro 
il  governo  temporale  y e fpirituale  del  Lazzeretto  degli  in- 
fetti. E fe  al  Mare  tutte  P acque  corrono y non  per  bi fogno 
eh'  abbia  di  foccorfo , ma  per  riccnofeere  come  tributarie  tl 
loro  principio , non  ad  altri  fi  doveva  dedicare  quefta  ope- 
retto\  che  alle  Signèrie  Vofire  UlufìrilJime  non  per  bifognoy 
71».  II.  Y y r Ac 
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' fhi^  tengane  di  ajuto  in  ftmil  materia  y ejfendo  da  tutte  le 
Citta  circonvicine  ammirata  la  loro  prudenza , e vigilanza 
ni  correnti  hifogni  ; ma  acciò  quefie  provvijioni  autorizzate 
dal  loro  nome  fiano  in  ijlima  maggiore  apprejfo  il  Mondo: 
€ qui  per  fine  alle  Signorie  Vofire  .lllufiriffime  inchinandomi  y 
f opera  y e me  fiejfo  dedico  y e confagro.  ‘ . 

Di  Cafa  il  di  9.  Luglio  idjo. 


DeUe  SS;  VV.  lUufiriÀ 


Vmìlijfimo  Seroidofè 
Giuliano  Caffiani* 


VARIE  REGOLE 

J N OCCASIONE 

DI  PESTILENZE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Ordini  generali  per  prefervare  il  Popolo  dal  Contagio . , 

|CoPERTA)  che  fu  la  pelle  nella  Cìtth  di  Pa- 
lermo»  elfeadofì  molti  Signori  ritirati  in  Villa, 
e dubitandoli , che  feoprendofì  alcuno  di  loro 
infetto,  e volendo  ritornare  nella  Citth  potelTe 
infettare  gli  altri,  fu  fatto  un  Bando,  che  chi 
non  lì  ritirava  nella  Citth  in  termine  di  24. 
ore  non  potelfe  più  aver  l’ ingreflb  durante  il 
Contagio,  ed  a quelli  folo  lì  permife  in  dette  24.  ore  ritornalfero, 
che  llavano  di  prefente  fani , che  però  furono  polli  alla  Porta  Me> 
dici,  che  li  /iconofcelfero  tali . • • ^ 

• 2.  Fu  proibito  fotto  pena  della  vita,  che  ninno  potelfe  prati» 

care , ed  entrare  in  cafa  d’  altri , benché  fani , nè  trafportare  o man- 
dare roba  da  cafa  per  cafa,  nè  levarla  di  cala,  ed  anche  vi  fu  im- 
polla la  pena  della  Scomunica,  ed  ogni  certo  tempo  con  le  cerimo- 
nie folite  Ecclefialliche  venivano  dichiarati  feom  unitati  li  .trafgrelfo- 
ti,  e quello  fece  grand’  effetto  per  il  tenore,  che  arrecavano  fimili 
Gerimonie . 

Y y y 2 5.  F«- 
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3.  Furono  proibite  radunanze  di  pcrfone,  come  Scuole,  Predi» 
che , e Sermoni , ed  alle  donne  fu  proibito  T ufcire  di  cafa  fono 
pena  della  frulla,  eccetto  le  fede  ad  una  fola  meifa,  ed  i giomi  fe- 
riali un  ora  la  mattina,  ed  un  ora  la  fera  con  determinazione  dell’ 
ora,  a quelle  fole  donne,  che  non  avevano  uomini  in  cala,'  acciè 
potelfero  provvedere  alli  bifogni  domelHci . 

4.  Furono  levate  1’  acque  fante  dalle  Chlefe,  pigliandoli  facil- 
mente per  mezzo  d’  elle  la  pelle  . 

5.  Fu  proibito  a rigattieri,  rivenderoli,  ed  altri  vendere  ro- 
be, e panai  vecch),  ma  a tali  artigiani  dava  il  Senato  due  giulj  il 
giorno  d’  elemofme  per  il  danno,  che  pativano  in  non  poter  vende- 
re le  loro  mercanzia . . . v . j ' 

6.  Alli  fartori  fìmilmente  fu  proibito  tagliare,  e fare  vedimen- 

ti  di  robe  vecchie.  ** 

7.  Per  Civile  non  lì  moledava  alcuno  nella  perfona  per  non 
riempire  le  carceri,  di  gente,  ed  acciocché  li  carcerati  nuovi  non 
portalTero  la  pede  nelle  carceri r* e molto  meno  nella  roba, "per  non 
poterli  trafportar  roba  da  cala  a, cafa;  e per  caule  criminali  ordina- 
rie fi  foleva  affegnare  la  cala  per  carcere  lotto  pena  della  vita,  le 
però  non  folle  dato  eccedo  grave,  nel  qual  calo  fi  metteva  in  car- 
cere, ma  non  portava  fece  il  carcerato  nè  letto,  nè  altra  cola,  ma 
Iblo  il  vedito , ed  una  camicia  bianca  . 

’ 8.  Si  facevano  ogni  fera  fixxbi  nelle  diade  v.  g.  ogni  150» 
palfi,  per  tener  purificata  1’  aria,  acciocché  dalla  moltitudine  degli 
appellati,  e morti  non  fi  corrompeffe,  geneiandofi  per  tali  corpi  in- 
ietti atomi  caulànti  corruzione  aria  - 

p.  1 prefervativi  conlidono  in  buone  carni , e buoni  vini , ed 
ì pelei  lono  nocivi,  però  furono  proibiti,  e F Arcivelcovo  dilpeosò 
il  digiuno  edam  ìa  (^rclima,  e nel  comprare  polli,  ed  altri  ani- 
mali, fi  fblevano  comprar  pelati,  anzi  fcoràcati,  per  adlcurazfi  dal 
Contagio,  che  nelle  piume , e pelli  poteva  eSen  . ■ ^ 

IO.  Alle  porte  della  Cittli  davano  due  cancelli  lontani  ! uno 
dall’  altro  una  canna  in  urea,  ed  a quello  di  fuori  s’  accodavano  i 
loiedieri,  ed  a quello  di  dentro  ì Cittadini,  negoziando  con  quella 
didanza, 'ed  avend*  i foredieri  mercanzie  da  vendere,  le  ponevano 
tra  i due  cancdli,  e quei  di  dentro  le  prendevano’ votandole  ne* 
loro  vafi . ' • . • ’ 

ir.  Per  tutta  la  Sicilia  eia  ordine  di  mandare  a Palermo  vet- 
tsvaglie  di  tutte  le  forti,  e particolarmente  pollami,  e vitelle. 

1 z.  CoB- 
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12.  Concordano  tutti  efler  neceffario  eftremo  rigore,  per  ovvia- 
re agli  fcandali , ed  iniquità  del  Popolo  . 

1 3.  Tutti  i cani , e gatti  furono  ammazzati  d’ ordine  del 
Senato . 


CAPITOLO  II. 

Prowiftoai  per  if coprire  i ContagioJij  e fepararli  dagli  altri, 

« *- 

ogni  20.  cafe  era  deputato  un  cuftode,  che  tene- 
va  nota  di  tutte  le  perfone,  che  erano  in  ciafche- 
duna  cafa,  ed  ogni  mattina  era  obbligato  viiìtarli. 
fotto  pena  della  vita  lenza  entrare  in  effe,  folo  col 
«H»  lar  venire  alla  porta  tutti  di  cialcheduna  cala,  ri- 

conolcendoli  le  vi  mancava  alcuno,  o aveffero  cattiva  cera.  % 

2.  Era  obbligato  cialcheduno  avendo  febbre,  o fentendofi  dole- 
re la  teda  con  vomiti,  quale  foleva  effere  il  precurfore  della  pelle, 
denunziarli  al  cuilode  lotto  pena  della  viu . 

3.  Scoprendo  il  cuilode  alcuno  infermo,  o con  dc^lia  di  tella 
ec.  ordinava  lotto  pena  della  viu,  che  niuno  ulciffe  di  quella  cala, 

e doveva  lubito  chiamare  un  medico  del  numero  di  quelli  non  e-  ' 
Ipolli,  come  lì  dirh,  o degli  affegnati  al  Rione,  o a gullo  dell’ am. 
malato , quale  lotto  pena  della  vita  era  obbligato  a vilitare  lubito 
r ammalato,  e trovandolo  con  lébbre  acuu,  o dolore  di  tella  fenz’ 
altri  legni  di  pelk,  li  dichiarava  lolpetto,  e le  con  legni  di  pelle, 
lo  dichiarava  per  appellato  al  cuilode,  o al  Senato,  e per  legni  di 
pelle  s’ intendevano  ancora  petecchie , o Icaranz'ia . 

4.  Se  lo  Icopeno  per  appellato  era  povero,  O'  non  avea  como- 
diti d’  effer  governato  nella  cafa  propria,  dovea  il  cuilode  mandarlo 
al  Lazzeretto,  chiamando  a quello  eletto  i leggettarj,  o cuochi  clpo- 
lli  con  due  loldati  avanti , e 1’  altro  dipoi , che  nel  porurli  avvili- 
vano b gente  a Icanlarfì,  e leco  conducevano  il  letto  dell’  infermo 
con  le  lue  lenzuola,  e vediti  attuali,  ed  ogni  altra  cola  di  luo  imr 
mediato  lervizio,  e che  avea  toccau  l’ infermo. 

3.  Se  il  lolpetto,  o appedato  poteva,  o voleva  redare  nelb 
propria  cala  le  gli  concedeva,  legnancioli  dal  cudode  la  cala  con  cer- 
ti colori  di  fuori , acciò  niuno  s accodaffe , ed  il  medico  non  elpo- 

do 
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fìo  lo  dovea  vificare  fotto  pena  della  vita  prima  che  G fcoprilTera 
fegni  di  pelle,  ma  fcoperti  detti  fegni  non  poteva  più  vifitarlo,  ma 
fi  chiamava  il  medico  efpollo  deputato  a quel  Rione,  o altri  a gu- 
fto  dell’  infermo  . ^ 

6.  SI  de’  medici  , come  de’  miniflri  d’ infermi , confeflbri , ed  ^ 

ogni  altra  forte  di  gente  eravi  diftinzione,  poiché  quelli,  che  trat- 
tavano con  infermi  fofpetti,  ed  appellati  fi  chiamavano  efpolli,  quel- 
li, che  non  trattavano  con  detti,  ma  con  fani,  o altri  ammalati,  G 
chiamavano  non  efpolli,  eccetto  però  i medici,  che  anco  col  trattare, 

con  gli  ammalati  fofpetti  folo  la  prima  volta,  che  fi  feoprivano  ap- 
pellati, ritenevano  il  nome,  e privilcgj  de’ non  efpolli. 

7.  Tutti  quelli,  che  fi  trovavano  nelle  cafe  ove  erano  fofpet-’ 
ti,  o appellati,  non  potevano  ufeire  fotto  pena  della  vita  per  40. 
giorni  dopo  terminato  la  malattia  del  fofpetto  o appellato,  ed  elfen- 
do  poveri  il  Senato  li  mandava  un  giulio  il  giorno  per  tella,  e li 
vicini  gli  facevano  la  caritli  di  comprargli  il  vitto , e finita  la  qua- 
rantena, vifitati  dal  Signor  del  Rione,  e fatti  certi  profumi,  avea- 
Bo  liberti  di  praticare. 

8.  Accadendo  efière  fiato  dichiarato  fofpetto,  o appellato  alcu- 
no, e pretendendo  l’infermo,  o parenti  di  elfo  non  efl'ere  tale,  ma 

efferfi  moflb  il  medico  per  intenzione  propria,  o per  altro,  fi  potè-  ^ 

vano  appellare  alla  Congregazione  di  cinque  medici  deputati  a que- 
llo effetto  i migliori,  e più  dotti  degli  altri,  i quali  giudicavano, 
fe  r infermo  era  ule  col  vifitarlo  . 

p.  Si  provò  per  efperienza,  che  gli  appellati  guarivano  più  fa- 
cilmente con  cofe  rinfrefeative,  come  cucuzze  lunghe,  con  latte,  ed 
un  pello  la  mattina  con  fugo  di  limone,  che  con  Triache,  ed  al- 
tre robe  di  fofianza,  ed  Aromatiche  . 

IO.  Se  talvolta  tutta  una  firada  s’ infettaffe , e folo  rimanelTe- 
ro  tre,  o quattro  cafe  ancora  non  infette,  allora  il  Senato  faceva 
ufeire  da  quelle  cafe  coloro,  che  non  erano  anche  infetti,  e li  face- 
vano mutar  cafa,  con  lafciare  tutta  la  roba  nella  prima  cafa,  ed 
alle  perfone  nella  cafa  nuova  facevano  fare  almeno  fette  giorni  di 
quarantena  a cautela,  e tutta  la  llrada  con  travi  dall’  una,  e l’al- 
tra parte  fi  barreggiava,  , 


CAPT 
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CAPITOLO  III. 

I 1 

Degli  Ofixìali^  e Mimjìri. 

I.  Ltre  molti  ofìziali  principali,  de’ quali  non  fì  ha 

VV  eI  notizia,  ad  ogni  Rione  (lavano  due  Cavalie- 

Jm  M ri  con  luoghi  didimi  per  Ibprintendere  a tutti  li  bi- 
^ efeguir  gli  ordini,  con  facoltà  di  cadi- 
gare  , e concedere  alcune  licenze  come  a Tuo  luogo 
fi  dice.  E perchè  la  Cittk  non  ha  che  fei  Rioni,  e riufcivano  trop- 
po grandi , ogni  Rione  fu  didinto  in  fei , ficchè  era  chiufa  la 
in  i6.  Rioni. 

2.  Tutti  quedi  Cavalieri  tre  volte  la  fettimana  erano  obbligati 
di  vifitare  il  loro  Rione  con  le  note  de’cudodi,  e trovando  poveri, 
che  faceilèro  le  quarantene,  ne  davano  pane  in  Senato,  il  quale  gli 
affegnava  un  giulio  per  teda. 

3.  Ad  ogni  due  (bade  era  aflègnato  un  Religiofo  con  un  com- 
pagno , un  cuoco , due  feggettarj , e due  foldati , come  fi  dice  al 
cap.  4.  dell’ amminidrazione  de’ Sagramenti . 

4.  Ad  ogni  20.  cafe  era  alTegnato  un  cudode  , come  fi  dice  al 
cap.  2.  delle  provvifioni  per  ifcoprire  i contagiofì,  num.  i. 

5.  Ad  ogni  Rione  erano  aflegnati  medici  efpodi , e non  efpo- 
Iti,  come  fi  dice  al  cap.  2.  num.  ó. 

6.  Similmente  carri  per  ponare  i moni , beccamoni , minidri 
d’infermi,  ed  altri,  come  s’è  detto  al  detto  cap.  2.  num.  6.  alcuni 
davano  efpodi  alli  fofpetti,  ed  appedati. 

7.  Tutti  gli  ofìziali  efpodi  vedivano  di  lino,  e non  di  lana, 
cioè  tela  fangalla,  o incerata. 

8.  Mangiavano  buone  vivande,  come  vitella,  e galline,  e be- 
vevano buoni  vini,  il  tutto  a fpefe  del  Senato. 

Non  entravano  mai  digiuni  a vifitare  gl’  infermi , ma  prima 
mangiavano  qualche  cofa  aromatica. 

10.  Si  affumiuvano  con  certi  profumi  due , o tre  volte  il 
giorno. 

11.  Ogni  mattina  prendevano  certi  fciroppi  prefervativi . 

12.  Ognuno  dormiva  in  camera  lèparau,  e mangiava  da  fe. 

1 3.  Li 
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1 3.  Li  medici , ed  ogni  altro  oliziale  venivano  comandati  dal 
Senato  fotto  pena  della  vita  a pigliare  quei  carichi,  ed  al  medefimo 
Senato  s’apparteneva  lo  Tcegliere  quali  fi  avevano  ad  elitre,  e qua- 
li non  efporre. 

14.  Tutti  li  miniftri,  ed  ofìziali  efpolH  (i  avevano  come  fofpet- 
ti , e però  nel  caminare  per  la  Qtt^  andava  avanti  un  foldato , ed 
uno  ne  feguitava,  che  avvertivano  la  gente,  che  fi  guardafle. 

1 5.  Gli  ofìziali , confeflbri , ed  infermieri  erano  per  gran  parte 
volonurj  fenz’  altra  mercede  , che  il  vitto  , e vefiito , fervendo  per 
amor  di  Dio  : altri  erano  mercenari , e ben  Aipendiati , e forzati 
quando  non  ne  trovavano  de’ volontari . 

16.  Se  alcun  parente,  o altra  donna  lana  faceva  ifianza  di  fer- 
vire  qualche  infermo  fofpetto  della  Citt^,  guarendo  l’infermo,  e di- 
chiarandoli detta  infermità  non  effer  fiata  pefie , e fiando  ancora  fi- 
no il  detto , o detta , che  era  entrata  a fervire , fe  li  concedeva  il 
tornare  a cafa , e quefio  fi  faceva  con  fede  del  medico  del  Rione, 
e con  ordine  del  Senato  al  Signor  del  Rione. 

17.  Provvedeva  il  Senato  di  molte  mammane,  per  le  infette 
donne,  e parte  ne  teneva  a detti  Rioni  per  le  donne  pregnanti  fo- 
fpette , o infette , e parte  dentro  al  lazzeretto  ; quelle  della  Città 
fìavano  in  cafe  particolari  con  due  foldati  di  guardia  i quali  le  ac- 
compagnavano quando  bifognava  nella  maniera,  che  s e detto  de' 
confeffori . 

18.  Si  provvidero  anco  d’  alfailfime  balie  per  allattare  i.  bam- 
bini, a’ quali  0 s’infettavano,  o morivano  le  madri  infette,  e non 
potendo  fupplire,  fu  necefl'ario  provvedere  di  capre,  oltre  le  balie ^ 
ed  infettandofi  alcuna  capra , fubito  la  bruciavano  viva , 

ip.  Tutte  le  capre , che  fi  defiinavano  a quefio  effetto  fi  tene- 
vano  ferrate  dentro  ad  una  caia,  come  fe  ci  fofle  perfona  fofpetu. 

- , . . L . i ’ 
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CAPITOLO  IV. 

Della  Mii>iJìrax,ione  de'  S agr amenti . 

l.  ranirniniilrazione  de’Sagramenn  fi  diftribuirono  mol- 

^ ti  Religiofi  della  Girò,  prima  nelle  Parrocchie,  ftando 
quattro,  c cinque  infieme,  ma  per  infettazione  di  u- 
no,  infettandoli  anco  gli  altri  , fi  provò*  buono  ogni 
, due  Itrade  porvi  un  Religiofo  efpofio  con  un  comp- 

gno  in  una  caia,  al  piano  di  fopra  llavano  loro  foli,  e la  cafa  fi 
pigliava  contigua  a qualche  oratorio:,  bve  celebrava,  fenza  che  ah 
cuno  entralTe  in  eiTo  oratorio,  o cafa,  dove  teneva  il  Santifiimo  Sa- 
gramento,  ed  efirema  unzione  . 

2.  Quelli  erano  per  lo  piò  Religiofi  efpofti  volontariamente  , 

a’  quali  fi  mandava  ogni  mattina  provvifioni  di  vitto  dal  Senato 
per  un  miniilro  dellinato  a quello,  e fe  li  teneva  un  cuoco  nella 
medefima  cafa . ■ ■ ’ 

3.  Chiamato  ad  amminillrare  i Santi  Sagramenti  dovea  fubito 

andare,  e si  per  riverenza  de’ Sagramenti,  come  per  non  rircaldarfi, 
ed  entrar  caldo  nelle  cafe  fofpette,  o appellate,  veniva  portato  in 
feggetta  da  due  feggettarj,  che  rifedevano  nell’  illeffa  cala  nelle  dan- 
ze da  bado  fpefati,  e falariati  dal  pubblico,  ed  innazi , e dopo  fe- 
guitava  un  foldato,  come  s’ è detto  altrove  ad  avvertire,  che  o- 
gnuno  fi  guardallè . ■ ' • 1 v 

4.  11  Religiofo  compagno,  e feggettarj  fi  avevano  per  fofpetti, 

ma  i foldati  nò,  però  quelli  non  abitavano  in  detta  «afa,  ma  ivi 
contigui,  nè  praticavano  in  Cale,  o luoghi,  o Con  Perfone  fofpet- 
le,  e il  Religiofo  compagno,  e cuoco  fi  guardavano  di  praticare 
coi  feggettarj,  benché  gli  uni,  e gli  altri  fodero  fofpetti,  per  ufare 
maggior  cautela . ' 

5.  Occorrendo  al  Religiofo  per  ragione  di  fanitli  fare  efercizio, 
andava  fuori  della  Cittk  con  i due  Soldati  innanzi , e dietro . ' 

6.  Nella  Seggetta  fi  portava  attaccata  una  lampada  con  lume 
da  olio,  per  riverenza  del  Santilfimo  Sacramento . 

7.  Vi  era  una  Congregazione  di  cinque  Medici,  ai  quali  fi  po- 
tevano appellare  i dichiarati  fofpetti,  o appellati,  come  fi  è detto 
nel  Capo  Secondo  Num.  8. 

Toni.  II.  Z z z CAPI- 
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CAPITOLO  V. 

De  L/tzzeretfi  Spedati^  ec. 

1.  A pratica  moftrò  effer  neceffario  oltre  li  foUti  Spedali 

^ per  gl’ Infermi  ordinar),  fame  altri  nei  luoghi  lepara- 

® ti,  cioè  uno  per  gli  Sofpetti,  ed  Appellati,  il  fecon- 

W A do  per  i Convalefcenti , il  terzo  per  la  Quarantena. 

2.  Per  il  Lazzeretto  fu  prefo  un  Borgo  della  Citth, 
facendo  fgombrar  tutti  in  termine  di  pochi  giorni,  e a quelli  fu  da- 
ta abitazione  altrove  per  la  Cittk . 

3.  Furono  fatti  alcuni  gran  vafi,  perchè  capiffero  molti  letti, 
e in  effetto  fi  diede  luogo  a lei  mila  Infermi  . 

4.  Al  principio  fi  provvidero  letti  per  tutti;  ma  la  pratica  mo- 
Brò  non  eflèr  bene,  perchè  capitando  qualche  Sofpetto,  veramente 
non  appefiaco,  fi  appellava  nel  letto  ove  era  pollo,  nei  quale  per 
avventura  era  morto  qualche  appellato;  fi  che  fu  rifoluto,  che  por- 
tandofi  Infermi,  fi  portalfe  anche  il  letto,  e le  loro  lenzuola,  ed  a 
coloro,  che  rellavano  in  cafa,  elfendo  poveri,  e non  avendoli,  il 
Senato  li  provvedeva  col  comprarne  de’  nuovi . 

5.  Il  Lazzeretto,  o Borgo  era  tutto  circondato  di  cancelli,  e 
guardie  di  Soldati  in  tutti  i capi  di  Brade , acciò  ninno  fuggiffe , e 
inandaffe  fuori  robe . 

6.  Dentro  il  Lazzeretto  rifiedevano,  nè  potevano  partirfi  i Ser- 
venti , Medici , Chirurghi , Speziali , con  li  Confefibri , e Cuochi , 
ed  ogni  altro  Ufiziale  necelfario,  e a tutti  comandava  un  Cavaliere 
detto  Governatore  di  Lazzeretto , il  quale  abitava  contiguo , ma 
fuori  del  Lazzeretto , e da’  cancelli  dopp)  udiva  tutti  i bifogni , ed 
ordinava  tutte  le  cofe  necelfarie  . 

7.  Era  offizio  del  Governatore  provvedere  ogni  mattina  tutto 
il  neceffario  degl’infermi,  e MiniBri,  i quali  alloggiavano,  e vive- 
vano ciafcheduno  da  fe , e veBivano  tutti  di  lino . 

. 8.  Guarendo  alcuno  veniva  portato  al  luogo  de’  Convalefcenti 

fèparato  dal  Lazzeretto,  veBendoli  il  Senato  di  lino,  dove  erano 
altri  Ufiziali,  e per  i gran  medicamenti  di  ferro,  e fuoco  patiti, 
Bavano  gran  tempo  a riaverfi,  e gli  Ufiziali  di  quefli  fi  avevano 
come  fofpetti , e Bavano  rinchiufi  come  gli  altri . 
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Riavutifi  andavano  al  luogo  della  Quarantena,  dove  lìmil- 
mente  ftavano  rinchiufi  con  altri  Ufiziali,  e giunti  alU  40.  giorni, 
fatti  alcuni  profumigj,  venivano  vediti  di  panno. 

> IO.  Gli  Spedali  ordinar)  non  potevano  ricevere  alcuno,  fe  pri- 

ma non  aveva  avuto  tre  giorni  di  febbre , dopo  i quali  non  fco- 

J>rendofi  Fede  potevano  riceverli,  e medicarli  come  Infermi  ordinar), 
enza  le  cautele  fopraddette  de’  fofMtti,  e ne’  primi  tre  giorni  dava- 
no nelle  proprie  cafe  governati  a fpefe  del  Senato.  i 

II.  Quando  entrava  alcuno  in  Lazzeretto  fi  fcriveva  in  libro 
a quedo  effetto  il  nome,  e la  Parrocchia,  e fe  quello  moriva  fé  ne 
faceva  nota  all’  incontro,  ed  anco  fe  ne  dava  nota  alla  Parrocchia. 

12.  Nei  Lazzeretti  davano  didinti  gli  Uomini  dalle  Donne, 
e gli  Uomini  erano  governati  dagli  Uomini , e le  Donne  dal- 
le Donne . 


CAPITOLÒ  VI. 

* , * 

De’  Mobili  y e Majferizie  di  Cafa . ' 

RENDO  alcuno  o al  Lazzeretto,  o per  la  Cit- 
tk,  fubito  fi  portava  dal  Beccamorto  il  letto,  con 
tutto  l’abito  ufuale  del  defunto,  e quelle  robe, 
che  avevano  fervito  all’  Infermo  immediatamente 
fuori  della  cala  in  un  luogo  determinato , e fi 
abbruciavano,  fenza  pur  ritenere  una  fpilla  . < 

2.  Tutte  le  altre  Mafferizie  di  cafa  fi  portavano  in  luogo  arìo- 

fo,  ovvero  nella  medefima  cafa,  fe  vi  era  loggia,,  o allo  fcoperto, 

e fi  lardavano  ventilare  all’  aria  per  tre  meli . 

3.  Molti  per  isfuggire  quedo  pericolo  riponevano  in  tempo  di 
fanitk,  della  quale  ne.  faceva  fede  il  Medico  del  Rione,  tutte  le 
Mafferizie  più  preziofe  in  una  camera,  chiudendola  fotto  chiave,  e 
fotto  figillo  della  Cittk,  e fe  veniva  a cafo  di  Fede,  erano  ficure 
fe  ci  tornavano  . 

4.  I Rami , Ferri , Ottone  , Oro , ed  Argento  fi  lafciavano 

comecché  non  pigliano  Fede,  e per  maggior  cautela  fi  ponevano 
nell’  aceto . . 
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CAPITOLO 

Per  la  Sepoltura  de'  Morti 


VII. 


*On  fu  conceflb  ad  alciino,  per  qualificato  che  fofle, 
elTer  fepolto  nella  Cittk,  ma  tutti  in  un  luogo  de- 
ftinato,  e refo  Gimiterio  dall’ Arcivefcovo , lontano 
dalla  Citt^  tre  miglia , dove  {lavano  Guallacori  a 
porta  per  cavare  le  forte . . ' . ' 

2.  Venivano  portati  a feppellire>in  due  maniere.  I Nobili,  con 
licenza  del  Cavaliere  deputato  al  Rione  del  Defunto,  in  una  calfa 

Eortata  da  quattro  Efpolìi,  con  una  torcia  in  mano,  innanzi  a’ qua- 
andava  un  Ragazzo  efporto  con  un  campanello,  e due  Soldati 
uno  innanzi,  e un  dopo,  acciò  ognuno  fi  ritiralfe  . 

3.  Il  fecondo  modo  era  fopra  un  Carro 'coperto  come  un  Bu- 
centoro,  con  un  Ragazzo  avanti  nell’ irtelTa  maniera. 

4.  Le  forte  fi  facevano  fiotto  terra  da  12.  palmi,  e il  corpo  fii 
fieppeliiva  nudo,  e fra  fotto,  e fopra  vi  fi  gettava  una  foma  di  cal- 
ce viva,  e poi  riempi  vali  il  folfo  con  terra  ben  calcata.  -t 

5.  Se  forte  occorfo,  che  forte  di  nafeorto  alcun  morto  di  perte, 
o d’ infermith  fofpetta  porto  in  Chiefa,  i impiombava  la  fepoltura 
per  non  aprirli  mai  più . ■ • 

6.  I Beccamorti  rifiedevano  fuori  della  Citd,  e (libito  ad  ogni 
cenno  erano  pronti  ciafeuno  per  il  fino  Rione . 

7.  Tutti  i nomi  fi  notavano  al  libro  dell’ulcita,  fe  morivano 
Bella  Cittì,  o al. libro  tenuto  nel  Lazzeretto,  fe  morivano  in  erto. 

Regole  offeriate  da  PP.  Teatini  di  Palermo' in  S>  Ciofeff» 
nel  tempo  del  Contagio . > 

i . - 1 

1.  T^Rima  d’  ogni  cofa  s’  attefe  al  culto  Divino  , alia  divozione  , 
all’ ortervanza , ed  efercizio  delle  opere  di  cariti  verfio  del 
Proffimo  cos\  fpirituaii  come  corporali,  drizzando  ogni  colà  al  fer- 
vizio  di  Nortro  Signore,  ad  .onore  di  S.  Giofertb,  e del  B.  Andrea, 
ed  ajuto  delle  anime,  fenza  mirare  ad  alcuni  interertt  particolari;  e 
cosi  non  fi  tralafciò  opera  alcuna  di  cariti  fipirituale,  e corporale, 
alla  quale  non  fi  orterilTero,  ed  attendertero  con  efquifita  diligenza. 
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2.  Si  efpofe  ceni  giorno  il  Santiflimo  Sagramenro  all’  ora  del 
Vefpro  fino  alla  fera,  quando  fi  dicevano  le  Litanie  deftinate  per 
il  tempo  della  Pelle,  con  farne  fegno  con  la  Campana  grande,  ac- 
ciò anco  il  Popolo  facelfe  in  quel  tempo  alcuna  divozione  iti  parti- 
colare, come  in  effetto  faceva,  mentre  gli  era  interdetto  d’  entrare 
nella  Chiefa,  alla  quale  concorreva  prima  di  detto  interdetto,  nè  fi 
lafciò  tal  divozione  mentre  durò  il  bifogno , ancorché  per  ordine 
del  Signor  Cardinale,  fatto  alcuni  giorni  dopo,  s’efponeffe  ogni  mat- 
tina per  alcune  ore  . 

3.  Si  dilfe  fempre  nelle  Mefle  1’  orazione  propria  tempore  Pefli- 
lentìae.,  quando  non  fi  diceva  la  Melfa  iftelfa;  fui  principio  fi  fece- 
ro tre  giorni  di  digiuno,  e fi  digiunò  per’  tre  anni  en  voto  le  vi- 
gilie del  B.  Gaetano,  e B.  Andrea,  nè  fi  tralafciò  mai  olfervanza 
alcuna,  in  particolare  il  filenzio,  digiuni,  orazioni,  e coro;  fi  la- 
fciarono  folo  le  Meife  cantate , c la  fcopa  della  Chiefa  da  tutti  i 
Padri  il  fabbato,  come  fi  coftuma  nella  noftra  Religione,  e ciò  per 
caufe  ragionevoli;  ed  alle  divozioni  particolari  convenne  poner  freno. 

4.  Si  fece  fubito  il  Lazzeretto,  ordinando  danze  con  Cappella, 
cortile,  acqua,  pona,  ed  ogni  altra  comoditi  feparate,  tanto  per  i 
Padri , che  amminiftravano  i Santilfimi  Sagramenti  agl’  Infetti  per 
la  Città,  quanto  per  i Fratelli,  che  s’ infermaflèro  di  quello  male 
in  cafa,  e in  detto  appartamento  v’  erano  altre  danze  per  fare  le 
quarantene,  e purificazioni  necelfarie  al  fine  del  male. 

5.  Si  dedinarono  alcune  danze  non  lontane  dal  Lazzeretto  per 
quelli,  che  s’infermavano,  acciò  occorrendo  che  alcuno  fi  fcoprilTe 
appedato,  o pure  con  fofpetto  di  Pede,  piò  facilmente  poteffe  palfa- 
re  nel  Lazzeretto,  ©vero  ad  altre  danze  ivi  vicine,  che  fi  teneva- 
no per  i fofpetti,  e non  gli  folfe  neceffario  palTare  per  cala:  le  por- 
te frammezzo  alla  cafa,  e dette  danze  davano  ferrate  a chiave,  e 
le  teneva  il  P.  Prepofito  . 

6.  Si  ferrarono  tutti  i pramenti,  e robe  di  Sagredia,  che  non 
erano  d’  ufo  puramenre  necedario,  cosi  anco  i libri,  ed  ogni  altra 
cofa  di  cafa  in  camere  buone,  e ficure,  con  fabbricare  anco  le  por- 
te, con  inventariare  tutto  con  l’autorità,  e aflldcnza  de’ Deputati 
della  Città,  con  la  quale  cautela  fi  aprirono  a fuo  tempo. 

7.  Si  codituirono  alcuni  Padri  Deputati  della  Sanità,  i quali 
avevano  particolar  penderò  di  fare  efeguir  gli  ordini,  che  fi  davano 
a quedo  effetto  dal  P.  Prepofito  infieme  con  cdi , e fi  teneva  alla 
portiera,  alla  fagreilia,  ed  altri  luoghi  nccedàrii  foglio  fido,  con  gli 
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ordini  appartenenti  a quel  luogo,  acciò  ne  folTe  più  viva  la  me- 
moria, e facile  1’  oflervanza  . 

8.  Quanto  alla  Chiefa  fi  levò  l’ acqua  beuedetta  dalle  fonti , 
fé  ne  cacciavano  con  ogni  diligenza  i cani , e i poveri , non  fi  per- 
metteva, che  alcuno  fcdelTe  nei  confelTionali , o che  entralfe  in  fà- 
gredia,  o in  coro,  falvo  che  perfone  cognite,  le  quali  ragionevol- 
mente fi  credeva , che  fodero  fané  ; alle  grate  de^  Confeflionali  (I 
inifero  tele  incerate,  e poi  in  luogo  di  quelle,  carte  ben  incollate, 
che  è meglio,  acciò  non  paifade  il  fiato,  nè  mai  fi  permife,  che 
alcuno  fi  confedaffe  a fiato . Per  fuggire  la  calca  vicina  a’  Confedio- 
ri , fi  fece  avanti  ogni  Confedionale  come  un  picciolo  lleccato  di 
banche  : s’  ebbe  particolar  avvertenza  da’  Confederi,  e da  tutti  di 
non  fard  mai  baciare  la  mano,  nè  ragionare  a fiato,  nè  troppo  da 
predo,  nè  farfi  toccare  la  vede.  La  Comunione  fi  faceva  fempre  fi- 
nita la  Meda,  e mai  fra  ede.  Per  purificare  le  dita  fi  teneva  aceto 
in  cambio  d’  acqua;  non  fi  teneva  tovaglia,  nè  bicchiero  da  purifi- 
carfi  quelli,  che  fi  comunicavano,  ed  il  ^cerdote,  che  faceva  la 
Comunione  dava  lontano  quanto  poteva  da  quelli,  che  comunicava. 
Per  gli  Preti  fecolari,  che  volevan  dir  Meda,  ( fe  bene  pochidimi 
fe  ne  ammettevano)  fi  dedinò  Cappella  particolare,  ove  fi  teneva- 
no paramenti,  ed  ogni  cofa  feparata  dai  nodri,  i quali  nè  anco  s’ 
intricarono  a fervir  loro  Mede,  nè  meno  entravano  in  detta  Capel- 
la,  ed  adldeva  fempre  un  Padre,  oltre  il  Fratello,  il  quale  teneva 
penderò  del  buon  governo  della  Chiefa  . 

p.  La  Cafa  fi  procurò  in  comune,  e in  particolare  mantener 
pulitidima,  s’ammazzarono  i gatti,  madime  foredieri  , ed  alcuni, 
che  redaroDO  vivi  mai  fi  toccavano;  non  fi  lafciò  mai  per  Cafa  ve- 
de, o cofa  alcuna,  nè  mai  1’  uno  predava  all’altro  cole  fimili  fen- 
za  efpreda  licenza  ; non  s’  ammettevano  fecolari , che  non  fodero 
molto  cogniti,  fi  trattava  con  edi  a ragionevol  didanza,  e più  fpe- 
ditamente,  che  fi  poteva;  lettere,  o denari  non  fi  ricevevano  fenza 
porli  in  aceto  da  quelli  dedi,  che  li  donavano,  che  per  quedo  fe 
ne  teneva  un  vafo  alla  Sagredia,  ed  un  altro  alla  Porteria,  eccetto 
però  fe,  chi  le  dava,  non  fodero  perfone  cognite,  e ficure  . Non 
fi  riceverono  mai  robe  di  chi  fi  fode  fotto  ninno  pretedo.  Non  fi 
comprarono  mai  panni,  tele,  drappi,  o altre  cofe  fimili  fenza  ur- 
gentidima  neceditù , e quando  occorfe  farlo,  fi  fece  con  molu  cau- 
tela d’  informarfi  prima  fe  quel  tale,  o gente  di  fua  cafa  avede  mai 
patito  il  male,  e a che  luogo,  e tempo  aveva  la  roba  in  bottega, 
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e portata  a cafa,  con  cautela  fi  teneva  per  alcuni  giorni  all’  aere 
fcoperto,  con  farla  ben  ventilare.  Non  fi  lavarono  mai  fuor  di  cafa 
panni,  ne  fi  prefiò  o fè  accomodare  cofa  alcuna  fuor  di  efla.  Oltre 
a’  portinari  aflìfieva  Tempre  un  Padre  alla  porta , perchè  oflervaffe 
tutto,  ed  occorrendo  alcuna  cofa  di  confultazione , ne  dava  parte  al 
Padre  Prepofito,  e Deputati  prima  di  rifolvere.  Si  fpcdivano  al  pof- 
fibile  fubito  li  fecolari,  nè  fi  facevano  entrare  dentro  1’  antiporto, 
fe  non  perfone  molto  cognite,  c per  urgente  bifogno,  e per  lo  più 
fi  teneva  il  portello  folo  della  porta  della  firada  aperto:  alli  cam- 
panelli della  porta,  ed  altri  è bene  tenervi  filo  di  ferro,  0 di  ra- 
me, in  cambio  di  cordella  fin  dove  poflbno  arrivare  le  mani  . 

10.  Lo  fpenditore  le  robe,  che  non  poteva  portar  elfo,  le  face- 
va portare  da  perfona  cognita , e fana , la  quale  non  s’ intrigava  con 
altri,  e Tempre  dentro  a Tacchi  di  cafa,  o altri  vafi  di  caia  netti, 
e che  non  fi  maneggiavano  da  altri,  e tanto  efib,  quanto  tutti  gli 
altri  nell’  ufcire  fiavano  molto  avvertiti  a fuggire  le  calche , e non 
toccarfi  nè  anche  con  vefiimenti  in  chi  fi  foflè . Nell’  ufcire , e trat- 
tare con  fecolari  anco  in  cafa , fi  teneva  Tempre  in  mano  un  boflb- 
letto  di  cipreflb,  o altro  legno  odorofo,  a modo  di  palla  perforato 
dentro  del  quale  vi  era  fpogna  bagnata  d’aceto,  ed  altre  cofe  odo- 
rifere , per  prefervarfi  dal  contagio , e s’  odorava  fpelTo  . 

11.  Nel  vitto  s’ offervò  Tempre  regola  di  cibi  buoni  per  quanto 
fopporta  lo  fiato  nofiro,  a confulta  del  Medico,  fuggendo  gli  agli, 
cipolle,  frutti  di  facile  corruzione,  cavoli  cappucci,  morignane,  e 
generalmente  cofe  troppo  calde,  corrutibili,  e di  mal  nutrimento  . 

12.  Per  prefervarfi  s’ ufavano  fpeffo , ed  aflai  aranci,  limoni, 
fugo  d’  agrefta,  aceto,  ed  in  particolare,  che  è ottimo  prefervativo , 
fi  mangiavano  tutti  infieme  la  mattina  a digiuno,  ma  più  fpefib  d’ 
inverno,  che  di  fiate,  un  fico  fecco,  una  noce,  due  o tre  cimetie 
di  ruta,  e due  o tre  granelli  di  Tale;  giova  affai  lo  fiare  pulito,  e 
netto,  mantenerfi  allegro,  col  corpo  lubrico,  il  mangiare,  e bere 
temperato,  e moderato,  non  agitarfi  , nè  rifcaldarfi  foverchio  nel 
camminare,  e negli  efercizj,  e fuggire  le  eruditi;  l’ufo  della  triaca, 
ma  di  rado,  è anco  ottimo  prefervativo  . 

13.  S’ offervò  inviolabilmente  che  fentendofi  alcun  male  benché 
minimo,  e che  in  altro  tempo  non  farebbe  filmato,  lo  rivelaffe  fu- 
bito all’  infermiero,  e quello  al  Padre  Prepofito,  e Deputati,  e fe 
ne  fieffe  fequefirato  in  camera  fenza  praticare  con  nilfuno , infino 
che  chiamato  il  Medico  (che  fi  faceva  fubito)  delfe  licenza  di  pra- 
ticare , 
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ticare , e fe  detto  Medico  avea  alcun  dubbio  di  contagio , fe  ne 
llava  nelle  flanze  deftinate  fequcllrato  ialino,  che  defle  licenza  di 
trattarci , e (lavano  anco  fequeftrati  quelli , che  lo  fervivano , e 
la  loro  roba. 

14.  Quando  erano  chiamati  a confelTare  infermi  non  fofpetti  di 
Contagio  non  s’  andava  da’  Padri  non  efpofli  fenza  fede  del  Medi- 
co , che  lo  governava , fatta  poche  ore  avanti , ove  teftificalTe  il 
tempo,  e qualità  del  male,  o che  non  vi  era  fofpetto  di  Contagio, 
e s’  oflcrvava  di  non  federfi  , nè  toccare  1'  infermo,  nè  il  letto,  nè 
altra  roba,  o perfona,  e non  (larvi  a dato,  e fi  (lava  di  lontano 
per  quanto  fi  poteva,  e con  le  porte,  e fineftre  aperte,  tenendo  in 
mano,  ed  odorando  fpc(To  la  palla  detta:  fi  faceva  poi  per  tre  gior- 
ni diligenza  per  fapcre  fe  l’ infermo  folte  dichiarato  appellato,  ed 
in  quello  cafo  fi  teneva  quel  tal  Confellbre  fequefirato  dagli  altri 
7.  o 8.  più  dclli  tre  detti  più  o meno,  a confulra  de’ Medici,  con 
perfone  però  cognite,  e di  qualità,  s’  olTervava  parte  o tutto  quello 
conforme  pareva  necelTario  al  Padre  Prepofito,  e Depurati;  fi  ufei- 
va,  negoziava,  vifitavano  parenti,  penitenti,  ed  amici  fani,  ed  in- 
fermi , ma  fempre  con  cautele  più  e meno  conforme  alle  regole 
dette,  e conforme  prudentemente  fi  (limava  ncceffario , e fe  alcuna 
di  dette  cafe  erano  barreggiatc  per  alcuno  accidente  occorfo , fi  vi- 
fitavano da  fuori  la  (Irada , ove  anco  fi  confelfavano  con  la  de- 
bita dillanza  . 

15.  Oltre  li  Padri,  che  (Ietterò  del  contìnuo  al  pubblico  Laz- 
zeretto per  ajuto  di  qucdle  anime,  ve  n’ erano  altri  ancora  cfpulli, 
che  fervivano  per  amminillrare  li  Santilfimi  Sagramenti  agl’  infermi 
della  Città,  che  (lavano  nel  Lazzeretto  di  cafa,  fi  diede  un  fratello 
laico  a quelli,  che  li  fervilTe  ; il  V^encrdl  fi  faceva  loro  mangiare 
dell’  uova,  fe  gli  dava  cibo  migliore  degli  altri,  e diverfi  prefervati- 
vi  a configlio  de’  Medici  : andavano  fopra  le  velie  comuni  con  una 
velie  di  tela  incerata,  con  1’  infegna  della  Religione  dipinta,  ed  in 
arrivare  a cafa  la  fpandevano  all’aria.  Ponavano  l’ombrella,  e per 
riverenza  del  Santilfimo  Sagramento,  e per  ripararli  dal  fole,  dal 
fereno,  e dalla  pioggia,  non  portando  altro,  che  il  berrettino  in  te- 
da. Portavano  una  fpugna  bagnata  bene  in  aceto,  nel  quale  fi  ba- 
gnavano le  narici,  tcmpne,  volto,  c mani  nell’entrare  in  cafa,  e 
nella  danza  dell’infermo;  davano  tutti  li  Santilfimi  Sagramenti,  e 
facevano  le  raccomandazioni  dell’anima,  ed  oflervavano  le  cautele 
dette  nel  confefiàre  , e uato  1’  Olio  Santo  fi  lavavano  di  nuovo  le 
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nani  con  1’  aceto , la  bombacc , che  aveva  fervito  in'  dare  1’  Olio 
Santo,  fe  non  la  potevano  abbruciare  fubito  nelle  lleffe  Itanze,  la 
riponevano  dentro  un  buflbletto,  o dentro  una  carta  ben  involta, 
e l’abbruciavano  fubito  a cafa.  Li  vafi  del  SantilTimo  Sacramento, 
* deir  Olio  Santo  li  portavano  dentro  due  borfe  pendenti  dal  collo 
dentro  la  vette  di  tela  incerau,  ne  gli  pofavano  in  alcun  luogo 
dentro  le  cafe  degl’  infermi . 

16.  Portavano  anco  pendente  dal  collo  la  Stola  Sacerdotale , 
accomodata  però  in  modo,  che  miniltrando  li  Sagramenti  agl’  infer- 
mi non  toccalfc  cofa  alcuna;  non  menavano  compagno,  andava  pe- 
rò con  effi  un  foldato  dato  dalla  Citth,  il  quale  portava  innanzi  il 
lume  dentro  una  lanterna,  nè  praticava  con  efli,  nè  con  quelli  da’ 
quali  andava,  fe  non  con  ragionevol  diltanza ; . fempre  che  ritorna- 
vano a cafa,  fi  mutavano,  e ponevano  in  particolare  li  panni  di 
lòtto  netti,  ed  alciutti,  e prticolar  penfiero  era  del  fratello,  che 
li  ferviva,  die  fempre  avellerò  panni  netti,  lavandoli,  ed  afciugan- 
doli  in  tempo.  Il  mangiare  per  loro,  fi  faceva  in  cafa,  onde  fe  gli' 
provvedeva  d’ ogni  cofa  neccllària,  e fi  dava  loro  tutto  al  loco  de- 
lti nato,  fenza  però  toccare  li  vaTi,  dove  lì  poneva  il  mangiare  dati 
ad  effi  una  volta  per  fempre , e per  regola  generale  le  robe  date 
per  ufo  loro  non  tornarono  piò  in  cafa  fe  non  finita  la  pelle,  ben 
purificate  quelle , che  poterono  purihcarfi , nè  s’  accollavano  per  tale 
occafìone  i fratelli , che  Ha  vano  in , cafa  con  effi , nè  per  altro  s’  a- 
priva  il  portello  deflinato  per  quello.  11  fratello  non  ufciva  mai  dal 
Lazzeretto,  fe  non  tal  volta,  e molto  di  rado,  a pigliare  aria  a 
luogo  difabitato  con  li  Padri,  ma  con  licenza  del  Fadire  Prepofìto, 
e Èieputati  della  Cittk:  nè  in  cafa,  nè  fuori  praticavano  con  altri, 
benché  infetti,  fe  non  per  cofa  necellaria,  e con  detta  licenza;  Non 
i intrigavano  in  altro  fe  non  nell’  amminiHrazione  dell!  SantilTimi 
Sagramenti  fenza  licenza  del  Padre  Prepolito,  e particolar  iHanza  de’ 
bilogaoC,  e ordine,'  e licenza  de’ Superiori  dì  fuora.  Non  fi  vifita- 
vano  da’nc/Uri  quelli  Padri,  nè  gli  altri,  che  fervivaho  al  Lazzeret- 
to fuori  della  Cittb,  fenza  efpreflà  licenza  del  Padre  Prepofìto,  e 
G faceva  con  molta  cautela,  flando  aliai  lontani  con  le  palle  con  f 
aceto  alle  narici,  fuori  del  Lazzeretto,  all’aria  fcoperta,  e fopra- 
vento.  Quando  gli  occorreva  alcun  cafo  grave,  e degno  di  confide- 
razioue  davano  fubito  pane  al  Padre  PrepoGto  per  confultare^  e de- 
terminare quello  eh*  dovedè  fard . 

Tum.  IL  A a a a ip.  Di 
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17.  Di  quanto  s’intendeva  da’ noflri  da  chi  fi  fia,  di  cofe  con* 
cernenti  al  contagio,  fi  dava  fubito  conto  al  Padre  Prepofuo,  e ai 
Deputati  per  provvedere,  e dentro,  e fuori  di  cafa  conforme  al  bi- 
fogno,  e fervizlo  pubblico . 

18.  E per  le  diligenze  dette,  e per  altre,  che  non  fi  ricorda- 
no, e molto  più  per  eflere  flati  li  nollri  i primi,  che  otferiflero  la 
roba,  e la  vita  in  fervizio  di  Noflro  Signore,  e della  Città j e che 
non  tralafciarono  mai  cofa  alcuna  concernente  al  fervizio  pubblico 
fenza  volere  nè  anco  ricevere  il  vitto,  e vellito,  che  fi  dava  agli 
altri  dal  Senato,  e con  dare  efempio  con  opere,  e con  le  parole, 
agli  altri,  fi  degnò  Dio  Benedetto  di  prefervarci  la  cafa  fenza  Con- 
tagio per  lo  fpazio  di  tutti  gli  tre  anni . 

ip.  Occorfero  moltiffime  grazie , e miracoli  per  l’ interceffione 
del  Beato  Andrea,  adoprandofi  1’  olio  della  fua  lampada,  e 1’  acqua 
Benedetta  con  la  fua  Reliquia,  e fua  orazione;  e vi  fu  fama  pub- 
blica, che  le  cafe,  che  tenevano  la  fua  Immagine  alle  pone,  fof- 
fcro  prefervate.  Non  fi  parla  de’ miracoli,  e grazie  per  1’  interceffio- 
ne di  S.  Rofolea,  all’ interceffione  della  quale  s’ attribuì  non  folo  1’ 
infinità  d’ effi,  ma  la  totale  liberazione  della  Città. 

20.  S’  oflervò  Tempre  di  ferrare  le  lettere  con  cera  di  Spagna , 
e li  pieghi  con  filo  di  ferro  . 

Regole  di  Palermo  per  il  buon  governo  del  Laxxeretto , '' 

PRimo,  è neceflario,  che  vi  fia  uno,  il  quale  fia  fuperiore  a tut- 
ti, ed  al  quale  tutti  ubbidifcano,  e farà  Ofpitaliero  maggiore. 
2.  Sul  principio  avanti  ogni  altra  cofa  fi  divideranno  le  donne 
zittelle  dalle  mariute,  ancorché  foifero  parenti  in  qualfivoglia  grado. 

Ogni  magazzino  tanto  d’  uomini  quanto  di  donne  aveià  il 
Tuo  infermiere,  uomo  agli  uomini,  e donna  alle  donne,  e numero 
di  fervitori  conforme  al  bifogno;  uno  reconcilii  li  moribondi,  e flia 
vigilante  alle  Cofe  fpirituali  : con  addimandare  chi  ha  bifogno  di 
confeffione , nè  i fervitori  d’ un  magazzino  s’ impaccino  in  altri  ma- 
gazzini , nè  fi  permetta  vifita  di  ninna  perfona  d’ altri  magazzini , 
ancorché  follerò  parenti  llrettiffimi , perche  in  tempo  di  Pefle  non 
fi  fanno  vifite,  e quello  per  ovviare  a moltiffime  ofièfe  di  Dio,  e 
graviffimi  fcandali . 

4.  Quando  fi  medicano  gl’  infermi  Tempre  vi'  fia  prefente  l’ in- 
'ermieio  del  magazzino,  particolarmente  alle  dònne,  ed  alli  magaz- 
zini 
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Zini  delle  donne  non  fi  lafcino  entrare  uomini  di  niuna  forte,  ec> 
cetto  li  Medici,  e Barbieri,  e Tempre  colf  alTiilenza  dell’ iniertniero, 
o infermiera . 

5.  Non  fi  lafcino  parlare  perfone  infette  nè  fofpette  con  altri 
di  fuora,  acciò  non  vi  fia  occafione  di  dar  robe,  ed  in  quello  s* 
ufi  ogni  rigore  . 

6.  Nel  Lazzeretto  non  fi  riceva  cofa  alcuna  di  prefentì,  fe  non 
con  villa,  e fapuu  dell’ Ofpitaliero  maggiore,  e vi  fia  una  porta 
fola  ben  guardata,  nè  fi  dia  fuori  del  Lazzeretto  cofa  alcuna,  an- 
corché i Medici  dicelfero , che  non  folfe  infetta . 

7.  Quando  verranno  infermi,  la  prima  cofa  fi  faranno  palfare 
per  la  Chiefa,  acciò  ricevano  li  Santifiimi  Sagramenti,  e fia  penfie- 
ro  di  quelli,  che  li  porteranno  informarti  , che  Sagramenti  avran- 
no ricevuti , perchè  alcuni  ricevono  il  Viatico , e ellrema  Unzio- 
ne due  volte  . 

8.  Vi  fia  nel  Lazzeretto  un  Guardarobe,  che  tenga  in  potere 
tutte  le  robe  inventariate,  nè  dia  a chicchelTia  cofa  alcuna  fenza  li- 
cenza dell’ Ofpitalier  maggiore,  con  tener  nou  del  mefc,  giorno, 
e della  perfona,  a chi  d^,  e da  chi  riceve,  per  dar  conto  poi  delle 
robe,  e quello  fi  olfervi  puntualilfimamente  . 

p.  Vi  fiano  nel  Lazzeretto  due  ricevitori  d’  infermi  , i quali 
riceveranno  quei  che  vengono,  portandoli  ( dopo  ricevuti  li  Santità 
fimi  Sagramenti  ) alli  magazzini,  che  gli  uranno  ordinati  dall’  O- 
fpitaliero  maggiore:  confegnati  che  faranno  non  s impaccino  in  al- 
tro , ma  li  fervitori  di  quel  magazzino  gli  fpoglieranno,  con  confe- 
gnare  li  vellimenti  al  Guardaroba,  il  quale , fcriver^  il  mefe,  gior- 
no , nome  , cognome , con  il  numero  delle  robe  : quelli  fervitori 
degl’  infermi  avranno  penfiero  di  fcrivere  il  nome,  e cognome  degl’ 
infermi,  la  giornata,  che  vengono,  con  tener  conto  delle  perfone 
che  muojono,  quelle  che  fanano,  e la  giornata,  che  partono. 

10.  Quando  fi  averk  da  portare  uno  al  Lazzeretto,  anderli  Tem- 
pre con  quelli , che  portano  gl’  infermi  un  carro  per  pigliare  le  ro- 
be, con  un  foprallante  alfegnato  per  quello  effetto,  che  le  fcriverk, 
e confegnerk  al  Guardaroba,  il  quale  pure  li  fcriverli,  ed  ogni  Sab- 
bato  dark  conto  all’  Ofpitaliero  di  quanto  averk  in  potere  . 

11.  Tutte  le  forte  de’ denari , Oro,  Argento,  Coralli  ec.  fi 
confegneranno  all’  Ofpitaliero  maggiore,  il  quale  noterk  il  nome,  co- 
gnome di  chi  fono,  per  rellituirli  poi  agli  Padroni,  fe  faranno  vi- 
vi , o pure  a chi  loro  vorranno , e morendo  fenza  difporre , fe 
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ftvraano  Parenti  poveri,  (ì  partiranno  con  li  piìt  poveri,  ed  intrinfi- 
ehi,  e fé  non  avedero  parenti,  o detti  prenti  non  ne  aveflero  bi> 
fogno , s’  applichi  il  tutto  per  fervizio  del  Lazzeretto  . 

II.  C%ni  Sabbato,  o quando  fark  comodo,  convengano  l’Ofpi- 
taliero  maggiore,  tutti  li  Cappellani,  tutti  gl’  Infermieri,  Guardaro- 
be,  e Ricevitori  degl’  Infermi  per  difponere  del  buon  governo  del 
Lazzeretto,  e per  vedere  le  cole  come  vanno,  e quella  Congrega- 
zione non  li  laici  di  fare  una  volta  la  fettimana . 

13.  Quandó  s’avranno  da  abbruciare  robe,  acciò  non  lìano  rub- 
bate,  vi  fark  Tempre  prefente  uno  per  quell’  effetto,  che  alfillerk  al- 
la confegna,  che  fi  fark  delle  robe  per  abbruciarli,  ne  mai  li  prtirk 
fe  non  faranno  del  tutto  abbruciate  . 

14.  Perchè  li  fenno  molti  errori  per  caufa  delle  robe,  tutti  li 
morti  fi  feppelliranno  nudi,  e le  robe  con  gli  tauuti,  o vogliamo 
dire  calle  da  moni  s’  abbruceranno,  e perchè  in  quello  non  lì  fac- 
cia errore  fi  deputerk  uno,  o due,  che  li  troveik  al  prender  de’ 
moni,  si  del  Lazzeretto,  quanto  della  Cittk,  ed  alla  loro  prefenza 
s*  abbruceranno  le  robe  . 

15.  In  quanto  al  purificare  delle  robe  infette,  o fofpette,  vi 
vuole  molta  diligenza , per  unto  vi  faranno  carri  feparati  per  lo 
robe  fofpette,  e infette,  ed  altrettanti  foprallauti  a’  detti  carri  di 
bontk  di  vita,  quali  fcriveranno  ogni  Iona  di  robe,  e le  confegne- 
ranno  all!  lucrili  deputati  per  ule  purificazione,  e quelli,  che  le 
ricevono , facciano  pure  Inventario  di  quanto  riceveranno , nè  Ir 
dìa,  o reflìtuifca  cola  alcuna  fenza  licenza  dell’ Ofpitaliero  maggio- 
re , e prima  di  darle , li  confrontino  gl’  Invenurj , acciò  non  li 
faccia  errore  . 

ló.  Il  luogo  per  purificare  le  robe,  deve  effere  molto  licuro 
con  Guardie,  perchè  quello  impona  molto,  e però  vi  lìano  Depu- 
tati alcuni  di  timorata  cofcienza,  che  allillano  oculatamente  alla  pu- 
rificazione, e ne  fi  fidino  d’altri,  nè  1’ Ofpitaliero  dia  licenza  di 
prenderli  robe  fenza  il  confenfo  de’  fopraddetti  Alfillenti , nè  per 
quallìvoglia  occafione  fi  permetta,  che  alcuno  s’  accolli  al  luogo,  ac- 
ciò non  vi  fia  occafione , e comoditk  di  dare  robe  fuora . 

17.  Quando  alcuno  commette  qualche  errore  grave  fi  callighi, 
c fubito  fe  gli  facda  fare  la  quarantena,  e fi  licenz),  nè  in  quello 
fi  difpenli  in  conto  alcuno . 

18.  Di  quelli,  che  rifaneranno,  ancorché  voleflèro  reflare  per 
lèrvire  gratis  y non  fi  ricevano  fe  non  ve  ne  folle  molto  bifogno,  « 
fiano  di  buona  vita , altrimenti  fi  licenzino . 
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tf.  Quando  viene  alcuno  per  fervire  gratis  ( eflendo  per  que- 
fta  caufà  avvenuti  molti  incovenienti  ) fe  non  ve  n’  è molto  bifo> 
gno,  non  fi  ricevano,  con  informarfi  prima  De  vita,  dX  moribus  . 

20.  In  ifcoprirfi  una  cafa  infetta,  fubito  fi  porti  1’  Infermo  con 
le  robe  infette  al  Lazzéretto,  come  s’  è detto  /opra,  c gli  altri  fi 
mandino  alli  luoghi  fofperti , con  inventariarfi  tutte  le  robe , e con*^ 
fegnarfi  al  luogo  fofpetto  come -fi  è detto  fopra,  e quello  acciò  fi 
purifichino  bene  le  robe,  e le  cafe;  nè  in  quello  bifogna  fidarfi  deU 
li  Padroni,  eflendo  per  1’  interefle  trafcurati,  intendendofi  però  que< 
Ilo  delli  poveri,  che  hanno  una  0 due  danze  fole,  perchè  quelli, 
che  hanno  più  llanze,  e comoditi,  bada  che  fi  levi  1’  Infermo  con 
le  cofe  infette,  e tutte  1’ altre  robe  fofpette,  che  faranno  in  quedi 
luoghi:  intendefi  quedo  ancora  di  tutte  T altre  perfone , che  avran* 
no  praticato  con  elfi,  che  fi  mandino  fuori  alli  luoghi  fofpetti  con 
tutte  le  robe  loro,  e fé  tutta  la  cafa-v’avefle  praticato,  tutta  fi 
mandi  fuora,  fenza  eccezione  alcuna,  con  tutte  le  robe:  anzi  fé  in 
un’  idefla  cafa  caderanno  più  Ammalati , ancorché  fiano  cafe  di  per» 
fone  nobili,  tutta  fi  mandi  fuori  con  tutte  le  robe,  gl’  Infetti  con 
le  robe  infette  alli  luoghi  infetti,  e i fofpetti  con  le  robe  fofpette 
alli  luoghi  fofpetti.  Di  più  quando  avranno  finito' la  purificazione, 
tutti  fi  facciano  vedire  di  cofe  nuove,  o ben  purificate,  ed  i vediti 
vecch)  fi  lafcieranno  per  purificarfi;  ed  in  quedo  fi  dia  con  gran» 
didimo  rigore,  eflendo  mezzo  eflìcaciflimo  per  edirpare  il  male,  e 
fenza  rigore  non  fi  fa  cofa  alcuna . Vi  fiano  però  tanto  al  Lazze» 
retto,  quanto  alli  luoghi  fofpetti,  luoghi  quanto  più  può  edere  con- 
venevoli per  le  perfone  buone , ed  è di  tanta  importanza  quedo 
capitolo , che  fe  fi  oflèrverù  perfettamente , fi  ammorzeiù  quanto 
prima  il  contagio . 

21.  In  ifcoprirfi  una  cafa  infetta,  fiano  obbligati  tutti  a con» 
fcflarfi,  e fi  confefTeranno  lontani  per  evitare  il  Contagio. 

22.  Procureranno  li  deputati  maggiori  delle  diade,  (perchè  ol» 
tre  quello,  che  avrò  penderò  dell’ altare,  che  fervirò  per  cudode, 
vi  farò  per  ogni  drada  un  Deputato  per  lo  più  della  ftefla  drada  ) 
procurerò  dico,  che  fi  purifichi  la  cafa e per  non  moltiplicare  mi- 
nidri,  gl’  imbiancatori  faranno  ogni  colà,  e però  fe  gli  datò  mag- 
gior làlario . 

23.  Si  procurerò  per  <^i  capo  di  contrada  formarvi  un’  altare 
al  meglio,  che  fi  potrò,  con  dabilirvi  uno  della  contrada  defla,  o 
altro  che  n abbia  penfiero  : ogni  giorno  fi  fuonerò  la  campana  del 

Duo- 
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Duomo,  frattanto  s’  illuminerai  detto  altare,  fe  vi  fark  comodità,  e 
fì  diranno  a tutti  quelli  altari  le  Litanie  maggiori,  o della  Madon-, 
na,  finito  che  farà  di  Tuonare  la  campana  del  Duomo:  e perchè 
non  vi  fìa  commercio  per  evitare  il  Contagio,  ognuno  flarà  alla  fi- 
neflra,  o alla  poita  della  propria  cafa,  rifpondendo  alfr  Liunie,  le 
quali  finite  per  un  quarto  d’  ora  fi  farà  1’  efame  della  coTcienza,  poi 
il  Sacerdote,  o altro  che  farà,  dirà  l’Orazione:  Viftta  tjuaejfumut 
Domine  Civifatem^  vel  Terram  ifìam  &c.  poi  con  l’acqua  Santa  an- 
derà  benedicendo  tutte  le  cafe  della  Tua  ifrada,  fuori  però,  ed  alla 
fine  ognuno  fi  ritirerà  in  cafa.  In  quell’ altare  ancora  per  evitare  il 
Contagio,  fi  dirà  la  Meffa,  ed  ognuno  la  fentirà  o dalla  fìneflra, 
o dalla  porta  della  propria  cafa , e chi  fì  vorrà  comunicare  , fi 
metterà  alla  porta  della  propria  cafa  , ed  il  Sacerdote  1’  anderà  a 
comunicare  .. 

24.  Per  le  ConfefTioni  fi  farà  in  quella  maniera,  fì  deputeran- 
no ConfefTori  conforme  al  bifogno,  quelli  porteranno  il  loro  fcabel- 
lo,  ed  (^)  affetteranno  fuori  la  flrada,  faranno  ferrare  la  porta  della 
cafa  ove  confefferanno  : il  penitente  fi  confefferà  inginocchiato  den- 
tro, ed  il  Confeifore  affettato  fuori  lo  fentirà,  e quello  per  evitare 
il  Contagio;  fe  quello  non  fi  potelfe  fare  comodamente,  fentirà  il 
Confeifore  il  penitente  alla  porta  della  cafa  un  poco  lontano,  e gli 
altri  fi  riterranno  in  altra  flanza,  o pure  gli  farà  chiuder  l’ orecchie, 
quando  non  vi  folfe  comodità  di  ritirarfi,  con  avvertirgli  che  faran- 
no peccato  fentendo  a polla  li  peccati  altrui , e fe  gli  fentiffero 
per  dilgrazia , che  fono  obbligati  fotto  pena  di  peccato  grave  a 
tenerli  celati . 

25.  Quelli,  che  avranno  penfiero  degli  altari  delle  contrade, 
fieno  obbligati  vifitare  la  loro  contrada  due  volte  il  giorno  mattina, 
e fera,  Con  tenere  fcritto  il  nome,  e cognome  di  ciafcuno  per  fa- 
pere  fe  vi  fono  ammalati,  ed  in  ifcoprime  alcuno  fubito  avvifmo  il 
Confeifore,  ed  il  Deputato,  il  quale  procurerà,  che  quanto  prima 
r infermo  fia  portato  al  Lazzeretto:  e gli  altri  fofpetti  con  tutte  le 
robe  alli  luoghi  affegnati  per  quell’  effetto  . 

26.  Li  Medici,  e li  Barbieri  fliano  tutti  inGeme , e fe  la  Cit- 
tà ne  aveffc  bifogno  in  piò  luoghi,  fi  potranno  fpartire,  però  Tem- 
pre infieme , e quando  poteffero  fiate  infieme  col  Sacerdote , che 
minilira  li  Sagramenti  farebbe  bene,  quando  che  no,  procurino  di 
Bare  vicini  alla  Chie&,  ove  dimora  detto  Sacerdote,  e quello  per 

piò 

(«)  Credo  vogiù  dire,  fi  porranno  a federe  nella  flrada. 
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pili  comoditi  della  Cittk,  e loro  ancora,  per  attendere  agli  eferciz) 
fpirituali  di  confeirarfi e fentir  melTa;  rilìelTo  fi  iark  con  li  Medi* 
ci , e Barbieri  fofpetti . 

27.  Non  -, vada  mai  a rìpolàre  F Ofpitaliero  fc  non  vede  raflet- 
tate  tutte  le'  cofe , provvidi  gl’  infermi , e particolarmente  ferrati  a 
chiave  li  magazzini  delle  Donne,  e le  chiavi  terrk  preflb  di  hù, 
e tonforme  al  bifogno  fi  regolerk  anco  col  parer  de’  compagni . 

28.  Non  fi  permetta,  che  alcuno,  che  faccia  quarantena  prati- 
chi con  altri,  nè  anche  con  altri  d’altre  quarantene,  vi  fia  un  fiv 
pradante  per  ogni  quarantena,  che  in  quedo  dia  vigilantiflìmo . 

2p.' Quando  entreranno  in  decina  s’abbrucino  fubito  le  robe, 
e vediti , che  ledano , quando  però  non  ve  ne  fofie  bifc^no  al 
Lazzeretto . ‘ 


PRA- 
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‘ Per  efpurgare  le  Cafe  ] e robe:  infette , r fifpette  ] 

eli  Contagio , 

■ I ' » * "i 

DI  MATTEO  PIAZZI 

$ 

Cittadino  Bologbefe;  e Cancelliere 'dell*  EfpurgazioneA 


Della  necejfita  di  e/purgare  le  Cafcy  e robe  infette  t 
0 fofpette  di  Contagio. 

Ra  li’ più  principali  mezzi  (parlando  de’ naturali  ) 
TCr  sbarbare  le  radici  del  mal  nafcente  Contagio, 
e una  diligente,  ed  ifquifìta  purgazione  delle  cafe, 
e robe  infette, -o  d’infezione  fofpette;  perchè  in 
quelle  cofe  s’  annida  la  mortifera  qualità , e per 
molto  tempo  fi  nutre , e come  dice  Marfilio  Tici- 
no nel  fuo  configlio  contro  la  Pefiilenza  al  cap. 
32.  cioè,  che  le  mura,  ferri,  e legnami,  fe  non  fi  correggono  con 
lavande,  profumi,  c fuochi  per  tutta  l’abitazione,  tengono  il  vele- 
no un’anno;  e li  Spanni  fpecialmente,  e le  lane,  fe  non  fi  feiori- 
nano,  e fulfumigano  fpefib,  e lavinfi,  e ponghinfi  al  fuoco,  vento, 
e fole,  tengono  il  veleno  più  che  tre  anni,  e poi  foggiunge,  che 
la  lana  è nutrimento  di  quello  veleno,  come  1’  olio  del  fuoco,  in 
modo,  che  non  folamente  lo  conferva,  ma  eziandio  l’aumenta,  e 
fortifica;  e dalle  illorie  abbiamo,  che  una  Donna  con  una  filza  di 
coralli  portata  da  Mantova,  ove  regnava  il  Contagio,  contaminò 
tutto  il  Comune  di  Monza  luogo  vicino  a Milano;  e 1’  efperìenza 
tutto  di  c’  infegna  in  quelli  nollri  calamitofi  tempi , che  col  maneg- 
giare, o toccare  fimili  robe  infette  ne  muojono  in  grandiffima  quan- 
tità, e fovence  le  famiglie  intiere  rellano  eflinte;  e fe  bene  quella 
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è verità  COSI  chuia,  da  aletini  però  non.  è veduta  ( chr  è miferia 
de^na  di  pianto  ) ; perchè  taluno  ha  la  YÌila>  ingombrata  dal  velo 
dell’  ingordigia , e tal’  altro  è avvezzo  a credere  a fe  raedefìmo,  e 
non  curare  pericoli;  ma  e gli  uni,  e gli  altri  con  la  morte  pagano 
il  più  delle  volte  parte  della  pena  dovuta  all’  inordinato  affetto  del- 
le cofe  terrene,  ed  a temerità  si  grande;  Però  io  per  comune  bene- 
fìcio ho  voluto  pubblicare  la  feguente  pratica,  che  ho  imparata  lot- 
to la  fopraintetidenza  del  Molto  R-  P.  Gice  Paolo  Zatio  de’  Padri 
Minidri  degl’  Infermi  di  S.  Colombano  a quello  minillero . £ fe 
bene  fono  in  diverfe  Città  dati  adoperati  modi  diverfi  in  fimili  oc- 
correnze, come  da  varie  idorie  d può  vedere,  che  però  io  tralafci* 
il  riferirli,  folo  ne  racconterò  uno  al  fine,  del  quale  d fervi  la  Cit- 
tà di  Palermo,  acciò  d veda  quanto  più  è abbracciata  quella  nollra 
pratica,  che  per  la  efficacia  de’ Bitumi,  non  è men  deura  dell’ al- 
tre ; nondimeno  il  feguente  dall’  efperienza  col  Divino  ajuto  è be- 
oiffimo  riufeito . £'  vero,  che  dalle  ideffe  Idorìe  d fono  apprefe 
quelle  cofe,  che  per  la  perfezione  di  quedo  minidero  d fono  giudi- 
cate più  confacevoli.  Spero  che  queda  notizia  farà  gradevole  in  que- 
di  bifogni,  la  quale,  come  tedimonio  del  molto  ^dderio,  che  ho 
di  vedere  la  mia  patria  libera,  ho  pubblicato . 

' De  Mini/irìy  che  hanno  a feruìre  per  t efpurgaxione . 

TRe  forte  di  Minidri  fono  heceffarj  per  qued’ operazione  ; Li  pri- 
mi fono  chiamati  Brutti , e fono  quelli , che  entrano  primie- 
' ramente  nelle  cafe,  e camere  infette,  e maneggiano  le  robe  infette; 
le  fpurgano,  e.  lavano  nella  prima  lavanda;  quedl  fono  fofpetti,  e 
devono  dare  fequedrati  dagli  altri , e dopo  1’  operazione  devono  fa- 
re la  Quarantena  . 

Li  fecondi  vehgono  detti  Netti,  rilavano  le  robe,  e pulifcono 
le  cafe,  e ripongono  quelle  cofe,  che  da’ primi  fono  date  fporgate, 
« con  quedi  fi  può  praticare. 

Li  terzi  devono  edere  come  Guardiani , . e che  comandino  alli 
diddetti  Minidri  fopravvedendo  fe  fanno  il  minidero  bene. 

Tutte  tré  le  forti,  devono  edere  animod , ( ma  più  li  primi  ) 
caritatevoli,  e fopra  tutto  fedeli.  L’animo  è neceffiirio  a quelli, 
perchè  maneggiano  materie,  che  da  tutte  le  parti  fpirano  mone,  e 
quafi  certa,  perchè  nella  pratica  ho  vido,  che  di  quedi  ne  fot» 
morti  molti,  e (è  diceffi,  che  pochi  ne  campano  in  lungo,  non 
Tom.  II.  B b b b men- 
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mentirei,'  mércè,  che  aiTicurati  dal  continuo  efercizio,  vilipendono  li 
prcfervativi , ed  una  volta  piu  che  un’altra  fi  ritrovano,  o con  1» 
pori  aperti , o con  la  natura  alterata  per  la  fatica  , o per  t^ualch’  ^ 

altro  difordine,  facilmente  tracollano.  Ho  però  anco  praticato,  che  t 

chi  vive  regolaumerite,  malfime  nel  bere,  e che  non  trafcura  le  de- 

bite cautele,  non  cos\  facilmente  pericola.  Devono  tutti  aver  carità, 
perchè  fi  tratta  di  dar  vita,  e morte  con  operare  diligentemente, 
e negligentemente.  La  fedeltà  poi  è più,  che  occeflaria,  poiché  en- 
trando nell’  altrui  cafe  derelitte , ed  abbandonate  da’  propr;  Padroni , 
e che  non  v’  entrerebbono,  o almeno  non  vi  dovriano  entrare  per 
quanto  loro  è cara  la  vita,  fta  in  potere  di  quelli  tutto  quel  di 
buono,  che  vi  fi  trova,  e particolarmente  cofe  da  manica,  o fac- 
coccia;  che  però  ricordevoli  del  precetto  di  natura  non  far  ad  altri 
quello,  che  non  vorrefii  per  te,  le  folli  nello  fiato  miferabile  del 
prolfimo  tuo;  doverà  maneggiare  quegl’ interelfi  alieni,  come  proprj; 

Quelli  dovranno  portare  calzoni  firetti  alla  vita,  aperti  di  fotto,  e 
fenza  faccocce , con  una  Bavarola  avanti  al  petto  , la  quale  fi  mu- 
teranno fpefib  per  Ic«t)  maggiore  cautela,  acciò  non  vengano  otfefi 

dal  contatto  delie  cofe  infette,  e quello  per  levare  la  fofpczione, 

che  fi  potrebbe  generare  contro  la  loro  fedeltà.  Porteranno  qualche 
fegno,  acciò  fiino  conofciuti  dagli  altri,  e fi  fugga  il  loro  commer- 
cio famigliare.  Devono  avere  buoni  aceti  preparati  con  fpugne  per 
loro  difenfivo,  tenendo  in  bocca  un  pezzetto  di  follo  in  canna,  o 
rofmarino,  radica  di  Angelica,  Cannella,  o Genziana;  e cosi  muniti 
incotninceranno  la  loro  operazione . 

Del  modo  delf  efpurgmione  in  generate  • 

Avanti,  che  li  Brutti  aprano  la  porta  della  camera,  o cafa  in- 
fetta , fi  lavino  bene  d’  aceto  li  polfi , e le  mani , la  faccia , 
c particolarmente  le  tempe,  e ponendofi  la  fua  /pugna  bag;nata  nell' 
acero,  (e  quanto  più  forte  tanto  migliore)  in  bocca  in  modo,  che 
la  cliiuda  con  le  narici;  accefi  prima  due  fafei  di  Vite,  ed  aperta 
la  porta  della  camera  v’  entreranno , e girando  per  eifa  con  detti  fa- 
lci accefi,  acciò  quell’ aria  ambiente  infetta,  per  mezzo  di  quello 
purifiìmo,  ed  efficacilfimo  elemento  fi  vada  purificando,  il  rimanente 
lo  getterà  in  mezzo  la  detta  camera,  dove  farà  un  fuoco  modera- 
to , e proporzionato , foprapponendovi  poi  l’ infraferitte  materie  ; o 
pure  acceo^ranno  in  una  mano  una  fiaccola,  o torcia,  o l^no  ba-  ' 
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«nato  di  Refioa,’  Tercbintina^  o dì  Pece  navale,  acciò  l’aria  am- 
biente venga  fmorbata,  portandola  avanti  la  faccia,  e nell’  altra  li 
fafci  come  fopra , e facto  il  fuoco  vi  foprapporranao . 

Solfo  once  t. 

Ragia  di  Pino  ) 

Pegola  di  Spagna  ) an.  once  I. 

Bitume  Judaico  , ) ' 

Cuojo  vecchio  tagliato  in  pezzetti,  con  cartaccle,  llracci,  e fieno, 
o paglia  in  modo,  che  huxia  fumo  denfo,  e vi  chiuderanno  le  fi- 
nedre,  e la  porta,  lafciando,  che  per  quattro,  o fei  ore  quel  fumo 
domini  tutta  la  camera,  e parti  di  efl'a,  poiché  quedo  è efficaciff;- 
nio  di  cacciare,  dalle  mura,  qualdvogiia  gran  veleno  per  la  qualità 
di  quedi  bitumi»  Padato  il  .detto  tempo,  rientrino  li  primi,  e dan- 
do di  piglio  al  ietto  dove  dette  l’ infermo  , o vi  mori  , lo  cave- 
ranno fuori  della  camera , con  il  pagliariccio , e lettiera , leveranno 
li  padiglioni,  jarazzi,  o corami,  ed  ogni  altro  panno  appelb,  che 
col  dato  del  contagiofò  poda  edere  rimado  infetto.  Si  levano  dalla 
camera  tutti  li  panai.  Oracci,  tavole  vecchie,  fede,  e tarmate, 
piatti  unti,  fgarugliati,  e rotti,  e quanto  ha  fervito  per  l’infermo,’ 
gettando  al  fuoco  quelle  maderizie  inutili , e diffìcili  da  potervid 
cacciar  fuori  il  malore,  o per  via  di  bollitura,  lavanda,  o fuoco; 
ed  in  queda  operazione  è necedàrio  edere  pietoCamente  impietofo  ; 
polche  il  permettere^  che  non  da  bollito,  o abbruciata  cofa,  che  lo 
meritava,  ancorché  minima,  e dato  caufa  io  altre  Gttìi  di  rìatcao.' 
care  il  male.  Però  il  fopradante  da  in  quedo  vigilante,  e guardin- 
go, acciò  li  Minidri  non  trafcurino  quedo  si  imporunte  fèrvizio. 

Dell  effurga-ùone  delle  robe  in  particolare , 

f . ' '1  . <■  •-  i'  . ‘ i,  1 ■'  ' ' 

Tutti  li  panni  lini,  di  canapa,  e condmili  d fanno  bollire  con 
lifciva  fone  fatta  con  cenere,  ed  u6  poco  di  calcina,  con  Al- 
lume di  Rocca  chi  può,  per  un  quarto' d’ ora,,  dipoi  edendo  prepa- 
rato un  vafo  d’  acqua  frefca,  in  eda  fi  «tteranno;  rifacendovi  poi 
le  perfone  di  cafa  il  bucato  con  buone  lifcive,  che  vi  dìno  delle 
frondi  di  l^uro,  menta,  fai  via,  e rpfmarino . 

Le  lane,  fe  fono  di  condderazìone,'d  purgano  con  pigliare  due 
boccali  d’acqua,  due  onde  di  allume  di  Rocca  disfatto  in  eda,  e 

B b b b 2 poi 


Digitized  by  Google 


1 


5<f4  PRATICA 

poi  mettendo  tanto  aceto  quant*  acqua , eoa  uaa  Tcopetta  da  panni 
leggiermente  fi  (copetteranno ; avvertendo,  che  li  panni  fiano  bene 
sbattuti  con  una  bacchetta  fino,  che  U.  polvere  efea  fuori,  dovendo 
poi  quella,  radunata  che  fia,  gettarfi  con  l’ altre  immondizie  da  ab> 
bruciarfi,  il  che  fi  oflerver^  Tempre  in  fimili  operazioni. 

Il  medefimo  fi  dovrà  fare  a^  colletti  di  dante,  cervìotti,  e con- 
fimili,  aggiungendovi  però  di  pili  un  poco  piò  d’allume,  e ultima- 
mente lavandole  con  acqua  tepida , e fapone  . 

Alli  vediti  di  lana  farai  il  medefimo , aggiungendo  di  piò  il 
far  fentire  le  fodere  ai  fuoco,  e gii  uni,  e gli  altri  piò  volte  prò 
fumerai  con  l’ infraferitto  profumo , e poi  gli  efporrai  all’  ada , e 
Sole  per  qualche  giorno.  > ~<  . ■ 

Le  materie  di  Seta  fi  dovranno  efporre  all’  aria  come  fopn,  e! 
leggiermente  con  una  verghetta  sbacchettarle,  poi  face«do<  un  Aiolo 
d’arena  di  fiume,  o pure  ( e meglio,  e > piò  ficuro  ) Io  farai  di 
gedb  afeiutto,  per  eflervene  anco  in  queda  nodra  Città  abbondanza, 
foprapponendovi  un  lenzuolo  bianco  vi  fi  didenderanno , come  anco 
ricami , e cofe  fregiate  d’  oro,  feta  cruda,  e cotta,  coprendole  con 
un’altro  lenzuolo  vi  fi  farà  un’altro  Iblaro  confimile  al  fòpraddetto, 
c lafceranfi  dare  per  40.  ore;  ediaendole  poi  fi  efporranoo  all’  aria 
per  tre  giorni . ' - t ' \ 

Le  lane  de’materaflì,  o fi  lavano  con  acqua  calda,  nella  qua* 
le  fia  demperato  fapone , e poi  con  acqua  ìtcIcsl  reiteratamente , o 
pure  fi  pongano  in  cedi  in  qualche  corrente  fiume,  e vi  fi  lafcino 
per  cinque,  o fei  giorni,  dipoi  fi  efpongano  al  fole,  vento,  ed  aria 
per  quindici  almeno,  e fcardaifandoli  fi  ribatterà  piò  d’  una  volta, 
c ficuramente  fi  potranno  rifare  li  materafli . 

Le  penne  de’  letti  ponganfi  in  un  cedo  largo  di  fifllira , o la 
qualche  graticcia,  c fottoponendovi  del  fuoco  con  una  verghetta  pie- 
ghevole batterle,'*  ravolgerle,  acciò  ne  cada  la  polvere,  e poi  co- 
»ì  purificate  dalia  polvere  fi  profumeranno  almeno  due  volte  con  1’ 
infraferitto  ' ruffumigio . ' • ‘ 

Recipe,  fbifo,  pece  di  fpagna,  ragia  di  pino,  bacche  di  allo- 
ro, e ginepro;'  ed  in  difetto  di  dette  bacche  s’  ufi  il  legno,  o le 
fronii.  Si  porranno  all*  aria  per  molti  giorni,  ma  talvolta  il  brucia- 
re lo  dimo  piò  ficuFo;  avvertafi  però,  che  neceflariamente  fi  devono 
abbruciare  quei  gruppi  di  penne,  che  fi  ritrovano  fia  efle. 

Le  pellicce  prima  fi  sbatteranno  leggiermente  con  una  verghet- 
u di  ave^oa,  o alua  materia  arreudevole,  poi  le  «fporrai  al  veo* 
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to,  e fole,  e replicando  Io  sbattimento  per  quindici  giorni  le  pro- 
fumerai almeno  due  volto  col  fuddetto  profumo , ed  un’  altra  con 
r infraferitto  foave  profumo  . 

•Li  corami  dorati  fi  efpongooo  all’aria,  li  fpolverano  diligente- 
mente, e poi  fi  lavano  con  aceto,  e acqua  para  uguali,  con  den- 
tro un  poco  di  allume , o falnitro  . 

Li  legnami  fi  abbrullolifcono  cod  paglia,  poi  fi  lavano  con  a- 
ccto,  o lifeiva  fuddetta  . . 

S’  arda  la  paglia  de’  pagliarlcci  - 

Li  ferramenti  fi  pongano  nel  fuoco J cosi  gli  ottoni,  flagni,  e 
rami:  ma  gli  argenti,  gemnte,  monete,  ed  oro  in  aceto  bollente 
fi  purgano  col  fale,  falnitro,  allume,  o falgemma,  o pure  polle  in 
urina  di  putto  vi  daranno  per  24-  ore  . 

Le  perle  per  edere  di  materia  gelofa  (l  pongono  in  acqua  cal- 
da , e reiterando  le  lavande  fi  purgano  , come  anco  li  coralli , e 
granati , avendole  polle  nell’  arena  prima  per  24-  ore  - Si  pulsano 
ancora  efponendole  alla  rugiada , e fereno  della  notte  ^ ed  il  gior- 
no a’  raggi  del  fole , che  in  quello  modo  non  pure  perdono  di 
candidezza,  o lullrore,  ma  piit  rollo  avanzano,  e ciò  per  otto,  e 
dieci  giorni  . 

La  cala,  0 camera  infetta  fi  deve  diligentemente,  ed  accurata- 
mente pulire  da  tutte  l’ immondizie  , e da  tele  di  ragno,  s’  innaffi 
con  aceto  buonilfimo,  ed  in  mezzo,  e ne’ canti  di  eda  vi  fi  ponga 
calce  viva  con  aceto,  eifendo  reperculfivo  gagliardilTimo ; e quelle  fi 
faranno  da’  Brutti . , - j 

" . E fe  par  calo  ne' pozzi,  o cilteme  vi  fi  fofle  fiato  gettato  qual- 
che colà  infetta  per  purgarle  vi  fi  butti  aceto,  con  allume,  o acqua^ 
fale,  e fugo  de’  limoni,  o acqua  con  alfenzio  bollito,  o con  aloe 
in  polvere,  o cenere,  e calcina  pura  . Vuotili  dipoi  il  vafo,  e 1’ 
acqua  venga  rinnovata;  e la  fopraddetta  diligenza  fi  fa,  perchè  elfen- 
do  infetta  quella  prima  acqua,  fe  non  fi  purgalfe,  come  fi  è detto, 
potrebbe  infettare  chi  la  cava,  ed  il  luogo,  dove  fi  gettaflè  . 

Ardali  paglia,  fieno,  o ftracci  ne’  luoghi  piò  fegreà,  vi  fi  get- 
ti anco  qualche  quantità  di  calce , e per  20.  giorni  non  fi  ferva- 
no di  elfi  . 

Li  cani,  e gatti,  galline,  e piccioni  foliti  andare  per  cala,  ed 
zki{  oxilìmiU  donieftici  animali  occideranfi,  e fi  abbrneeranno  come 
k cofe  infette,  che  in  quelli  fuole  fpefib  refiare  la  pefiikuza.. 

Da’ 
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Da’  fecondi , o pure  da’  Netti  miniilri  li  ripongono  tutte  le  mali 
ferizie,  robe,  e panni  fpurgati  da’  primi  nel  luogo  dove  erano,  non 
dovendo  quelli  più  toccarle,  facendo  poi  il  feguente  profumo,  che 
fcrvirk  per  panni  come  di  (opra  li  dilTe . 

Piglia  inceri Jo  onc.  f. 

Storace 
Mach 
Laudano 

Polvere  di  garofani 
Mirra 
Arrtbracam 
Belgioino 
Foglie  di  alo^ 

£ chiudendo  la  porta  con  le  finedre  vi  fi  lafci  dare  almeno  per 
un  giorno. 

Di  quello  j che  refi  a fare  da’  Padroni  delle  cafe^  e robe  /purgate. 

PRimieramente  volendo  abitare  la  cainera  purgata  le  dovranno 
dare  di  bianco,  dopo  il  quale  vi  faranno  il  feguente  fuifumb 
gio , acciò  quella  calcina  fi  vada  rafeiugando  col  fumo,  e calore 
delle  infraferitte  cofe , tutte  contro  putredine  ; e ciò  per  maggiore  fì.< 
curezza , e fodisfazione  d’  animo,  le  bene  chi  non  aveffe  comoditlt 
potrh  acquetarti  nelle  precedenti  operazioni,  che  dimo  fudìcienti  per 
puriticare  dal  contagio . 

, Piglia  eìprejfo  , , , ; . i ! 

Alloro^  ginepro y bacche y e legno  . . • 

ISepitella  • 

Rofmarino  . > • 

Ajfenzio 
Salvia 

Rofe  fecchcy  e ruta  a fufficienza', 

■ • , % . 1 . 

Se  ne  faccia  fuoco  nel  mezzo  della  camera,  chiudendo  le  finedrey 
e porte,-  e ti  reiteri  almeno  per  tre  giorni . < . ..  ..  . ...  t 

Per 


I an,  dram.  t. 
) 

j an.  dram.  i. 
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Per  gli  Certtadini. 

ALle  cafe  de’  Contadini  s’  uferanno  avanti , e dopo  li  primi  pro- 
fumi , per  non  aver  comoditk  di  dare  di  bianco  cos'i  como- 
damente , accrefcendo  anco  la  dofa  di  quelli , acciò  piò  efiìcace- 
mente  operino  . . 

Tutti  i loro  ordigni  o Can  di  ferro , o di  legno  , che  fieno 
flati  maneggiati  da  Inietti,  fi  brufiolifcono  nel  fuoco,  come  fi  fark 
anco  de’ carri,  brozze,  gioghi,  ed  altri  confìmili. 

Gli  animali , come  bovi , cavalli , ec.  fi  pongano  in  acqua  cor- 
rente fino  al  collo,  per  qualche  -ora,  lavandoli  poi  anche  la  teda 
con  lifeivo  , o aceto,  droffinandoli  bene  con  fioppa,  e fe  gli  muti- 
no i canapi,  e coperte,  che  avrano  ufato  nel  tempo,  che  gl’  Inferni 
ne  avevano  cura  . 

Dai  fenili,  o tegge  di  fieno,  o paglia,  dove  fieno  dati  infer- 
mi, o morto  alcuno  di  contagio,  fi  leverh  tanto  di  detto  fieno,  o 
paglia,  quanto  fi  potrh  giudicare,  che  il  calore  naturale  dell’  Infetto 
fia  potuto  penetrare,  die  fark  da  due  palmi  in  fondo,  e tre  per 
circuito,  e quedi  fi  ardano. 

I grani,  e legumi  trattati  da’ detti  Infetti  fi  pongano  all’aria 
aperta,  e fi  fventolino  due  volte  il  giorno,  mutando  Tempre  luogo 
per  tre  giorni. 

I formaggi  fi  rafehino,  e pulifeano  bene,  e con  Tale,  ed  aceto 
fi  lavino,  e fi  lafcino  divifi  l’uno  dall’altro  per  qualche  giorno. 

Circa  a’ frutti,  come  uva,  pere,  ed  altri,  alcuni  giudicano,  che 
fi  pollano  purificare  con  efporli  all’aria  folamente  ; ma  quanto  a me 
non  pare  ficuro  di  poterfi  fidare  , onde  giudicherei , che  fi  dovriano 
almeno  infondere,  e lavare  in  acqua  ben  calda,  maflime  quelli,  che 
hanno  corteccia  dura,  efponendoli  poi  per  qualche  giorno  all’aria;  e 
fe  bene  1’  uva  per  quedo  modo  non  fi  potri  lungamente  confervare, 
nientedimeno  dobbiamo  attendere  più  alla  ficurezza , che  all’  utile 
non  necedario  al  vitto  umano. 


l t . . 

Per 


Digitized  by  Google 


5<58  P K A T J C A- 

/ 

Per  quelli  .y  che  hanno  fatta  la  j^uarantenay  e devono  ritornare 
alle  loro  cnfe  f pur  gate. 

Avanti,  che  fe  gli  dia  il  commercio  pubblico,  e che  fi  mettano 
alle  abitadoni  fM-oprie  , fi  dovranno  lavare  tutta  la  perfona 
con  Ijfcivo  fatto  con  le  feguenti  erbe:  alloro,  rofmarino,  fpico,  fal^ 
via,  ruta,  rofe  rofle  fecche,  artemifia,  e alTenaio. 

Le  Donne  fi  laveranno  ben  la  tefta,  come  anco  quelli,  che  u- 
fano  le  zazzere  , levandofi  tutti  i peli  del  doflb , e protumandofi  la 
pcrfona  con  il  profumo  delle  gomme,  come  anco  i velliti  nuovi,  o 
pure  in  tempo  di  falute  ufati,  e quelli  vefiendofi,  fi  leveranno  quel- 
li , che  portavano  nel  tempo  del  male  , i quali  fi  devono  0 abbru- 
ciare , jo  pure  da’  Brutti  bollire , e lavare  diligentemente , e quello 
fatto,  riabiteranno  le  cafe  purgate  come  fopra. 

Chi  non  avefle  comoditi  di  ufare  il  detto  profumo,  potrli  farlo 
con  il  cìotcITo,  ginepro,  bacche,  e legno  con  rosmarino,  e fpico. 

E da  quello,  che  ho  detto  in  particolare,  fi  potrk  anco  racco- 
gliere il  modo  da  oficrvarfi  in  altre  materie  , e occorrenze  non  qui 
deferitte . 

ORa  non  mi  iella  altro,  che  porre  qui  fotto  il  modo,  di  che 
la  Citt^  di  Palermo  fi  fervi  nel  profumare  le  cafe  , acciò  fi 
veda  , che  la  nollra  pratica  per  1’  efficacia  de’  bitumi  rìefce  più  bre- 
ve, e non  men  Scura  ; e la  brevità  accompagnau  con  la  ficurezza 
in  quello  miniltero  fi  deve  molto  filmare, 

Ciafeheduno  dei  Deputati  menava  feco  due  uomini  infetti  con 
le  loro  guardie  al  folito,  i quali  uomini  infetti  portavano  una  bra- 
ciera  di  fuoco  feco,  e aperta  la  porta  della  cafa  infetta  ponevano 
il  fuoco  nell’entrare  della  fcala,  e fopra  eflb  mortella,  rofmarino, 
e ginepro,  ferravano  la  porta  in  modo,  che  il  fumo  riempilTe  tutta 
la  cafa  ; pafiàta  un’  ora , aprendo  di  nuovo  la  porta , falivano  nelle 
flanze,  e facevano  l’ illelTo,  che  avevano  fatto  alla  porta,  e paffata 
un’  altr  ora  appicciavano  in  mezzo  della  danza  una  fafeina  di  far- 
mento,  e per  quel  giorno  non  fi  faceva  altro;  il  fecondo  giorno  gl’ 
illeffi  feopavano  tutta  la  cafa  , levando  ogn’  immondizia , la  quale 
dal  carrettone  era  potuta  via;  il  terzo  giorno  facevano  in  ciafehedu- 
na  danza  profumi  compodi  di  folfo,  pece,  e refina,  e cos'i  conti- 
nuamente due  volte  il  giorno  per  lo  fpazio  di  fei  giorni , Finiti 
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quefU  v’entravano  i Sofpetti,  e feguitavano  detto  profumò,  aggiun- 
gendovi deirincenfo,  riempiendo  più  per  minuto  tutta  la  cafa;  e ul- 
timamente gli  Operar)  netti  la  nettavano  con  maggior  diligenza,  e 
la  biancheggiavano  tutta,  e ancora  il  tetto,  bruciando  qualfi voglia 
tavola  tarlata,  ove  fi  aveffe  potuto  attaccare  la  Pelle,  e in  tal  pur- 
ga v’occorreva  lo  fpazio  di  venti  giorni.  Alle  cafe  di  fofpetto,  do- 
po il  profumo  fuddetto,  vi  ufavano  il  profumo  d’ incenfo,  florace, 
belzoino,  ed  anche  mufchio  . 


V ARJ  ORDINI 

Pubblicati  in  Modena  per  occafione  del 
Contagio  del  1650. 


Grida  /òpra  /’  efpurgazione  dè*  molili. 

Onofcendofi,  che  *l  principale  nutrimento,  onde  fi  man- 
tiene  il  contagio,  ed  eftinto  fi  ravviva,  è l’ufo  de’ mo- 
bili  adoperati  dagl’infetti,  o flati  nelle  flanze  loro,  o 
ad  cfle  contigue,  e che  dalla  maggior  parte,  o per  tra- 
fcuraggine,  o incapacità,  o per  altri  interefli,  non  fé  ne 
fa  la  debita  efpurgazione,  o almeno  la  feparazione,  come  farebbe- 
neceflario^  anzi  fi  lafcìano  in  confufo  con  gli  altri,  con  indicibile 
pregiudizio  della  falute  pubblica,  e privata  . 

Gl’ Illuftriflimi  Signori  Confervadori  della  Sanitli,  coftretti  dal 
debito  della  loro  carità,  per  ovviare  ad  un  tanto  difordine,  accioc- 
ché quando  alla  Divina  Mifericordia  piaccia,  che  quella  Città  fi  li- 
beri dal  prefente  contagio , non  abbia  poi  per  umane  negligenze  a 
ricadérvi,  fono  venuti  all’  infrafcritte  provvifioni  . 

Per  tanto  con  partecipazione  dell’  Illullriflìmo  Configlio  di  Sta- 
to ora  governante,  ed  infieme  col  confentimento  dell’ Jllullrilfimo,  e 
Reverendiflìmo  Monfignor  Vefcovo  per  rifpetto-  degli  Ecclefiallici  ,• 
ordinano,  che  ogni  perfona  di  qualunque  fiato,  grado,  titolo,  fef- 
Tom,  IL  C c c c fo, 
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fo , e condizione,  debba  dedurre  a notizia  dell’  Ufizio  della  Saniti, 
nel  termine  di  dieci  giorni  profTimi  feguenti,  tutte  le  perfone,  che 
dal  primo  giorno  del  mefe  di  Luglio  proffimo  pafTato,  fin’  al  prefen- 
te  fi  fono  infermate  di  qualfi voglia  male,  o morte  nelle  cafe  loro, 
e li  Medici,  e Barbieri,  che  faranno  flati  alla  loro  cura,  c nel  ter- 
mine di  due  giorni  feguenti  dopo  il  principio  del  male , o dopo  la 
morte,  tutte  quelle,  che  nelle  dette  cafe  s’infermeranno,  o mori- 
ranno come  di  fopra,  e di  più  denunziare  intieramente,  c fedelmen- 
te tutti  i mobili,  e robe  di  qualfivoglia  forte,  che  avranno  fervito, 
o ferviranno  a detti  infermi,  o morti,  o che  fi  faranno  trovate,  o 
fi  troveranno  nelle  flanze  come  di  fopra  nel  tempo  dell’ infermità, 
o della  morte  fiano  nella  incdefima  cafa,  o altrove  per  confegnare 
quelle,  e qualunque  altre  da’ Signori  Confervaduri  della  Sanità  fa- 
ranno richiefte,  come  da  loro  giudicate  fofpette,  agl’  infraferitti  Cit- 
tadini deflinati  alla  cura  del  ricevimento,  e condotta  de’  mohilii,  e 
delle  robe  fuddette,  le  quali  per  ficurezza  de’  Padroni,  che  fieno  per 
effere  ben  cudodite,  e non  andare  a male,  dovranno  edere,  con 
intervento  di  perfona,  che  farà  deputata,  deferitte  per  mano  di  No- 
taio pubblico,  e poi  confegnate  alla  perfona  deputata  a riceverle  in 
confegna,  e a riporle  nel  luogo  a ciò  dedinato  per  rcflituirle  poi 
a’  Padroni , fattane  la  debita  efpurgazione . 

I Magnifici  Francefeo  Cavalierini,  Geminiano  Baflàno,  Livio 
Pclumi,  e Niccolò  Bcrgola , avranno  l’incombenza  di  far  levare  da- 
gli Operarj  i mobili,  e le  robe  fuddette  dai  luoghi,  ove  faranno,  e 
condurle  al  luogo  deflinato,  e confegnarle  alla  detta  perfona  deputa- 
la a riceverle  in  confegna,  la  quale  dovrà  farle  appartatamente  ri- 
porre a’  fuoi  luoghi  , e ben  cuftodire  per  1’  efleito  fuddetto,  ed  a’ 
ladroni  de’ mobili,  e delle  loro  robe  fuddette  dovrà  darfene  nota 
io  ifcritto  gr,aìsy  fe  la  dimanderanno  . 

Si  rifervano  detti  IlluflrilTimi  Signori  autorità  di  concedere  il 
fare  1’  efpurgazione  de’  mobili  fudderti  nelle  cafe  de’  particolari , che 
pigliate  le  debite  informazioni,  faranno  da  effi  giudicate  a propofìto, 
con  gli  ordini,  e modi,  che  faranno  comandati  . 

E perchè  non  minore  pregiudizio  può  rifultare  alla  falute  pub- 
blica, e privata  dall’ abitazione  delle  flanze,  ove  fiano  flati  morti, 
o infermi,  e delie  ad  effe  contìgue  come  fopra,  ordinano  anche  Sue 
Signorie  IIluflriflTime,  che  ogni  perfona  come  fopra,  debba  denunzia- 
re al  fuddetto  Ufizio  le  ftanze  fuddette,  per  fame  a fuo  tempo  la 
debita  efpurgazione,  aflenendofi  d’abitare,  o andare  in  dette  flanze 
prima  che  fieno  efpurgatc  . 
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Chi  mancherh  di  denunziare  le  fuddeire  lUnze , molili , o ro- 
be, e di  confegnare  aU’Ufizio  i mobili,  e le  robe  come  di  (opra, 
cader^  nella  pena  di  Scudi  500.  d’oro,  e della  galera,  nella  qual 
pena  incorrerà  anco  chi  abiterà  le  fuddette  llanze  prima  dell’elpurga- 
zione,  e chi  non  avrà  comodità  d’altre  ftanze,  dovrà  venire  o man- 
dare a darne  conto  all’  Ufizio  fuddetto , acciò  fi  poflà  provvedere  . 

£ chi  impedilfe  , o tentalìè  d’impedire,  otìendeiie,  o facefie 
offendere  quelli,  che  d’ordine  de’ Depuuti  anderanno  alle  cale,  o 
ad  altri  luoghi  per  levare  li  mobili,  e le  robe  fuddette,  e per  e- 
fpurgare  le  danze , fé  farà  con  parole  di  minacce , o d’ ingiuria  in- 
correrà nella  pena  di  feudi  50.  d’  oro , o di  tre  tratti  di  corda , fe 
con  armi,  o con  altro  in  pena  di  500.  feudi  d’  oro,  o della  ga- 
lera , oltre  la  perdita  de’  mobili  , e delle  robe  predette  in  tutti 
i detti  cali  . 

Si  riferva  la  Congregazione  per  rifpetto  de’  fecolari  l’ autorità 
di  fminuire  le  dette  pene,  e anco  d’  accrefcerle  fino  alla  vita  inclu- 
fivamente , attefa  la  qualità  de’cafi,  e delle  perfone,  applicandofi 
le  pccuniarie  per  un  terzo  alla  Camera,  per  un  terzo  all’  Ufizio  del- 
la Sanità,  e per  l’altro  all' inventore,  o acculàtore,  che  volendo 
farà  tenuto  fegreto  . 

Nè  s’ intende  di  derogare  con  la  prefente  Grida  alle  altre  dell’ 
Ufizio  della  Sanità. 

Andrea  Codebo» 

Pubblicata  in  Modena  il  di  28.,  e 2p.  Ottobre  1^30. 

Antonio  Pedrazzì  Cancelliere . 
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Grida  /opra  t ubbidienza  nell  efpurgazione  de  mobili  . 

STimandofi  dagl’ Illufirilfimi  Signori  Confervadori  della  Sanità,  ol- 
tre il  Divino  favore  uno  de’ mezzi  principali  per  l’ annichilazio- 
ne del  contagio  l’ efpurgazione  de’ mobili,  e cafe  infette,  ed  a- 
vendo  perciò  già  fatta  elezione  del  Molto  R.  P.  Gio:  Battiila  Campa- 
na dell'Ordine  del  Ben  Morire,  per .foprin tendente  a tutti  gl’interefli 
di  tale  efpurgazione,  lunno  deliberata  di  dare  le  autoritadi  necelfarie 

Cecca  per 
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per  dette  occafioni  al  predetto  Padre,  e però  con  partecipazione  dell’ 
Illuftrinìmo  Configlio  di  Stato  di  S.  A.  S.  ora  governante,  e di 
Monfignor  Illuflrillimo  Vefcovo  rifletto  agli  Ecclefiattici  ordinano, 
ed  efprelTamente  comandano  ad  ogni  perfona  di  che  (lato,  grado,  e 
condizione  e(Ter  fi  voglia,  che  debba  riconofcere,  ed  obbedire  a det- 
to Padre  in  ciò,  che  fari  concernente  a detto  particolare,  s'i  nel  far 
purgare  li  mobili,  che  da  e(To  faranno  ordinati,  come  nell' abbrucia- 
re quelli,  che  a lui  parranno  da  non  rifervarfi , nè  contradire,  o 
contraffare  per  fe,  o per  interpoda  perfona  a quanto  da  detto  Padre 
fark  difpt.fto,  fotto  pena  a’  contraffacienti  per  ciafcuna  volta  di  feudi 
cinquanta,  o di  tre  tratti  dì  corda,  o d’altra  maggiore  pecuniaria, 
e corporale  ad  arbitrio  della  Congregazione,  da  applicarfi,  quanto  al- 
le pecuniarie  alia  forma  folita  delle  Gride  delia  Sanitk,  e ciò  rifpet- 
to  a’ Secolari,  quanto  agli  Ecclefiaflici  di  quella  pena,  che  parerk  a 
detto  Monfignor  Illuflri&aio , da  applicarli  all’ opere  Pie. 

Andrea  Codebo' 

Pubblicata  in  Modena  il  di  ai.,  e 22.  Novemb.  idjo. 

Antonio  Pedrazzi  Cancelliere. 
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Alejf andrò  Rangoni  Conte  per  la  Divina  grazia^  e della  S.  Sede 
ApoPolica  Vefcovo  di  Modena  . 

Volendo  Noi  per  la  parte  nofìra  cooperare  quanto  polTiamo  all’ 
ottime  provvifioni  degl’  Illudriffimi  Signori  Confervadori  del- 
la Saniti  circa  l’ efpurgazione  de’ mobili  infetti  da  farfi  per  1’ 
occafione  del  contagio , acciocché  ai  loro  buoni  ordini  non  fia  fatta 
fraude , con  notabile  pregiudizio  della  comune  falute , la  quale  a 
Noi  ancora  come  Padre  , e Pallore  univerfale  di  quefta  nofira  dilet- 
tiffima  Patria  deve  effere  fotnmamente  a cuore.  Però  deliberati  a 
quello  efletto,  e ad  illanza  de’  predetti  Signori  di  provvedere  in  co- 
la tanto  grave  col  timore  delle  pene  fpirìtuali  a quei  difordini,  che 
potrebbe  produrre  la  poca  (lima,  che  alcuni  per  avventura  follerò  per 
fare  delle  pene  temporali,  moniamo,  e ricerchiamo  col  prefente  no- 
llro  Editto  ogni,  e qualunque  perfona  di  che  grado,  (lato,  o con- 
cezione 
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dizione  efler  fi  voglia,  cos'l  fecolari,  come  EcclefialHci  anche  rego- 
lari, in  virtù  della  facoltk  concefiaci  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  in 
quella  parte,  i quali  fino  ad  ora  non  abbiano  denunziati  i morti, 
ed  i mobili  infetti  alla  forma  della  Grida  dell’  Ufizio  di  Sanità  fo- 
pra  r efpurgazione  de’  mobili  infetti , e che  qualfivoglia  mobile  di 
quella  forte  occultalfe  in  qualfivoglia  modo,  o elfendo  d’altri  1’ a- 
veflfe  ricettato  appreflb  di  fe  per  occultarlo,  o in  qualche  maniera 
folfe  cagione,  che  fi  occultalfe,  predando  a non  denunziarli  tonfi- 
glio,  ajuto,  o fiivore,  per  gli  quali  ne  feguilfe  l’effetto.  Debbano 
nel  termine  di  fei  giorni,  due  de’ quali-  per  primo,  due  per  fecon- 
do, e due  per  ultimo,  e perentorio  termine  alfegnamo  aver  latte  le 
denunzie,  cosi  de’  morti,  come  de’  mobili  infetti  alla  forma  della 
Grida  fuddetta,  e rivelato  ogni,  e qualunque  mobile  fino  ad  ora 
occultato,  e realmente,  e con  effetto  aver  ceffate  da  ogni  forte  di 
cooperazione  all’ occultarli , e non  denunziarli,  e da  qui  innanzi  dels 
bano  tutti  puntualmente  ubbidire  alla  fuddetta  Grida,  nè  tener  ma- 
no in  qualfivoglia  modo  a chi  folfe  per  difubbidirla,  fotto  pena  del- 
la Scomunica  rifpetto  a’ fecolari,  e della  fofpenfione  a Divinis  rifpetto 
agli  Ecclefiallici , e Religiofi,  alla  quale  irremilfibilmente  procedere- 
mo contro  i difubbidienti,  col  rifervame  a Noi  foli  la  foluzione, 
fenza  fperanza  di  confeguirla,  fe  non  prima  preceduta  la  foddisfazio- 
ne  con  1’  obbedienza . In  quorum  fidem , &c. 

Dat.  Mutinae  ex  nollro  Epifcopali  Palatio  die  27.  Novembris 
anni  ló^o, 

Alexan^der  Rangonus  Episc.  8cc, 

Phìlìppus  Jacohus  CaJìelL  CancelL 

Intimazione  /opra  i mobili  y e cafe  da  ef purgar ft  . 

PEr  ovviare  ad  ogni  fpefa  inutile,  che  fi  potelfe  fare  da’  parti- 
colari nell’  efpurgazione  delle  cafe , e acciò  fia  nota  a tutti  la 
mente  degl’  Illullrilfimi  Signori  Confervadori  di  Sanità  con 
partecipazione  dell*  lllullrilfimo  Gonfiglio  di  Stato  di  S.  A.  S.  ora 
governante,  e di  Monfignore  Illullriffimo  Vefeovo  rifpetto  agli  Ec- 
cleftallici  fi  notifica  a ciafeuna  perfona  tanto  della  Cittli,  quanto  del 

dillret- 
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<]i(lretio,  che  niuno  dovrà  efpurgare,  dc  fir  efpurgare  le  proprie,  o 
altrui  cafe , e mobili  fenza  l’ intervento  de’  Deputati  da  detti  Illu- 
Itriflimi,  e fenza  fervar  ii  modo,  che  fari  prehflo  da  elfi  Deputati, 
altrimente  fi  dichiara,  che  ogni  efpurgazione  fari  nulla,  e fi  dovri 
tornare  a fare  in  conformiti  degli  ordini  di  detti  Signori,  però  il 
tutto  ferviti  a ciafcuijo  per  avvilo,  acciò  non  refi!  occafionc  o do- 
glianza alcuna . 

Andrea  Codebo' 

Pubblicata  in  Modena  li  a,,  e 4.  Decembre  1^30. 

Ant»n\o  Pcàraxxi  Cancelliere . 
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Awifo  /opra  f apparecchi»  delle  cafe  per  f efpurgaxione  ^ e del 
rifeuotere  le  robe  efpurgate . 

PErchè  è gran  difordine , che  venendo  il  tempo  di  far  V clpurga 
delle  cale  , conforme  alle  difpofizioni  delle  Gride  , ed  ordini 
fopra  le  dìnunzie  de’ morti,  e mobili,  non  fia  ciafeuno  prepa- 
rato a far  "fare  tal  purga  conforme  all’ awifo , che  prima  fe  gli  di, 
e perchè  anco  è mancamento  , e ingombro , che  dopo  1’  elfere  fatta 
a’  luoghi  deftinati  la  purga  de’ materalTi , lane,  letti,  coperte,  ed  al- 
tre robe  non  vengano  da’  Padroni  levate  , pagandone  la  talfata  mer- 
cede; quindi  è,  che  gl’ Illullriflimi  Signori  Confervadori  della  Saniti 
di  Modena,  per  provvedere  all’uno,  ed  all’altro  inconveniente,  con 
participazione  dell’  lllunriffimo  Confìglio  di  Stato  di  S.  A.  S.  ora 
governante,  e col  confenfo  di  Monfignor  Illufirifiimo  Vefeovo  rifpet» 
to  agli  Ecclefìafiici , comandano  ad  ogni  perfona  di  che  fiato,  grado, 
feffo , o condizione  elfer  fi  voglia , che  avvilito  d’ un  giorno  avanti 
da’  Deputati  di  dover  far  fare  la  purga  della  fua  cali  , debba  effer 
pronto  per  tal  effetto  il  giorno  aflegnatolì  , altrimenti  caderanno  in 
pena  di  feudi  dieci  per  ciafeuna  volta,  che  non  faranno  apparecchia- 
ti , o che  per  fua  colpa  fi  fiati  di  non  fare  la  purga  fuddetta , e 
che  parimente  efafeuna  perfona,  che  abbia  materafli,  lane,  letti,  ca- 
pezzali, panni,  coperte,  o altra  forte  di  robe  al  luogo  della  purga, 
debba  nel  termine  di  tre  giorni  dopo  la  coiilegna , avergli  effettiva- 
mente 
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mente  levati  , o fatti  levare  òa  detto  luogo  , e pagatone  il  prezzo 
taflato  altrimenti  incorrano  in  pena  della  perdita  della  roba,  la  qua- 
le s’ intenderà  ipfo  fadoy  paflTato  detto  termine,  irremiflìbilmente  per- 
duta, da  applicarfi  come  tutte  l’ altre  pene  fuddette  conforme  alla  di- 
fpofizione  dell’ altre  Gride  dell’Ufizio  quanto  lia  per  gli  fecolari,  che 
rifpetto  agli  Ecclefiaftici  s’applicheranno  all’ opere  Pie  al  modo  fólito.' 

Si  riferva  la  Congregazione  l’arbitrio  d’ accrefcere  , e fminuire, 
o commutare  le  pene  artcfa  la  qualità  de’ cali,  e delle  perfonsy  non 
intendendo  però  di  pregiudicare  all’ altre  Gride. 

Andrea  Codebo'. 

Pubblicato  in  Modena  il  di  12.,  e 13.  Decemb.  itfjc. 

Antonio  Pcdrazxì  Cancelliere . 
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Grida  contro  gli  Trafportatóri  ^ ed  Occul/atori  de  mobili  infetti  ^ 
e conce jfione  d impunità  d denunciami . 

PEr  non  lalciare  provvifione  alcuna  intentata  nell’ aflìcurare  la 
Città  dal  fofpettO  i che  il  già  eftinto  contagio  poflfa  fufcitare, 
e giutlicandoìi , che  uno  de’ principali  oftacoli  ila  l’efatta  efpur- 
ga  de  mobili  , la  q itile  non  fi  può  puntualmente  effettuare  > mentre 
non  fi  venga  in  cognizione  di  tutte  quelle  robe , che  (iano  fiate  in 
cafe , o maneggiate  da  perfone  fofpeite , o abbiano  fervilo  ad  infer- 
mi, o morti  di  contagio.  Quindi  è che  gl’ Illultriflimi  Signori  Con- 
fcrvadori  della  Sanità  per  dar  anirho  a cialcuno  di  rivelare , óve  fi 
trovino  detti  ^ mobili  ^ e quali  fiano  gli  occupatori  , o detentori  di 
cffi,  oltre  all’ altre  Gride  fin’ ora  pubblicate  in  quello  propofito,  alle 
quali  non  s intende  derogare  in  quanto  non  repugrtino  alla  prefeo- 
te , con  particrpazione  dell  Illufirifiimo  Configlio  di  Stato  di  S.  A. 
S.  ora  governante  , rimettono  ogni  pena  a qualunque  perlona  avelie 
mancato  dai  denunziare  li  mobili  fudderti,  o gli  aveffe  occultati,  o 
palefemente  tfarportati  da  un  luogo  all’ akro , o gli  Oafeondefle,  o 
occultaffe  in  qualfivoglia  modo , purché  nel  termine  di  giorni  otto 
diitunzino , o palefino  elfi  mobili,  o robe  aU’Ufìzio  fuddetto,  efprì- 
mendo  la  qiKtlità  ^ quantità,  ed  il  luogo,  o luoghi  ove  una,  0 più 
vc'Ite  fiano  fiati,  ed  ove  di  prefciue  fi  trovino. 
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In  oltre  concedono  1’  impunita  a chi  effendofi  trovato  delin- 
quente con  altri  in  fimili  generi,  palefera,  palTati  li  detti  otto  gior- 
ni, nel  termine  d’altri  otto  giorni  li  compagni,  dando  indizj  (uffi- 
cienti a coftituirli , nel  qual  calo  il  denunziante  oltre  1’  impuniti 
fuddetta  guadagnerà  anco  la  terza  parte  fpettantc  all’accufatore  alla 
forma  deUe  Gride  prenominate. 

Angelo  Belmesseri. 

Pubblicata  la  Modena  il  di  30.,  e 31.  Gennaro  1531. 

Antonio  Pedrazzi  Cancelliere , 
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Nuova  intimazione  /opra  f ef purga  delle  cafe^  e mobili  infetti. 

INerendo  all’  altre  Gride  fin’  ora  pubblicate  fopra  1’  efpurga  de’  mo- 
bili, e cafe  infette,  e denunzie  de’ morti,  e mobili  (uddetti,  e 
trafportazione , od  occultazione  di  effi,  alle  quali  non  s’intende 
derogare  in  quanto  non  repugnino  alla  prefente  ; gl’  Illuftriffimi  Si- 
gnori Confervadori  della  Saniti,  con  participazione  dell’  Illufiriffimo 
Configlio  di  Stato  di  S.  A.  S.  ora  governante,  ordinano,  ed  efpref- 
famente  comandano,  che  ciafeuna  perfona,  ch’abbia  fatte  le  dinun- 
zie,  delle  cafe,  morti,  o mobili  infetti,  nè  per  anco  fia  (lata  fatta 
la  loro  purga,  alla  forma  delle  Gride  fuddette,  debba  nei  termine 
d’  otto  giorni  proffimi  dopo  la  pubblicazione  di  quella,  aver  rinova- 
ta  la  fuddetta  dinunzia  all’  Ufizio  di  Saniti,  e fattigli  efpurgare  ef- 
fettivamente alli  Molto  Reverendi  Padri  Gio:  Battilla  Campana,  e 
D.  Gio:  Battilla  Bignardi , alli  quali  dovranno  ricorrere  per  detto 
elfetto,  e quello  acciò  fi  faccia  piò  ficuramente,  ed  ordinatamente 
la  purga  di  dette  cofe, 

£ per  dar  animo  a ciafeuno , che  fin’  ora  avelie  mancato  di  de- 
nunziare dette  cafe,  morti,  o mobili,  di  ravvederfi  dell’errore,  u- 
fando  della  loro  foliti  benigniti  i medefimi  Signori  con  participa- 
zione fuddetta  condonano  ogni  pena,  in  che  follerò  incorlì  per  fimi- 
li  trafgrelTioni , purché  nel  termine  fuddetto  facciano  le  dinunzie,  ed 
efpurghe  fuddette  alla  forma  di  dette  Gride , come  anche  agli  oc- 
eultatori,  detentori,  occupatori , o trafportatori  de’ mobili,  o robe 

fuddet- 


I 


Digitized  by  Google 


PUBBLICATI  IN  MODENA.  57/ 

fudJette,  purché  in  detto  tempo  palefmo  e(Ti  mobili,  0 robe  all’ 
Ufizio  predetto,  efprìmendo  la  qualità,  quantitk,  ed  il  luogo,  o 
luoghi,  ove  una,  o più  volte  fiano  llati  portati,  ed  ove  di  prefen- 
te  li  trovino,  e li  facciano  come  di  fopra  efpurgare  . 

Di  più  concedono  1’  impunitk  a chi  ellendori  trovato  delinquen- 
te con  altri  di  fimili  generi,  ancorché  folTe  il  principale,  paleferk, 
paflato  detto  tempo,  nel  termine  di  otto  giorni  fe  fteflb,  e li  com- 
plici, dando  india)  fuihcienti  a conflituirli,  e nota  delle  robe,  che 
avranno  furate,  o trafportate  per  farne  immantinente  la  debita  e- 
^urga,  la  quale  impuniti  vaglia  per  le  robe  da  elTi  date  in  nota 
lolamente,  in  modo,  che  fe  d’altre  fi  trovaflero  in  alcun  tempo 
delinquenti,  debbano  fottogiacere  alle  pene  delle  Gride  fuddette , e 
ne’ cali  predetti,  il  denunziante  guadagnerà  oltre  1’ impuniti,  la  ter- 
za parte  delle  condanne  pecuniarie  fpettanti  all’  accufatore  . 

Avertendo , che  dove  fi  troveranno  cafe  ferrate , nelle  quali 
non  abiti  alcuno,  gli  eredi  di  dette  cafe,  o mobili  efidenti  in  effe 
faranno  tenuti  fotto  dette  pene  denunziarli,  e farle  effettivamente 
efpurgare  alli  dettti  Padri,  altrimente  paifato  detto  tempo  s’  anderk 
di  fatto  dentro  dette  cafe,  e fi  faranno  efpurgare  a fpefe  delle  robe, 
che  in  effe  fi  troveranno,  oltre  il  procedere  alle  condanne  contro  li 
non  denunzianti . 

Alle  fuddette  cofe  faranno  tenuti  primente  li  contadini , i qua- 
li dovranno  fare  le  loro  denunzie,  a’  Deputati  delle  loro  Ville. 

Angelo  Belmesseri. 

Pubblicata  in  Modena  il  dù  ip.  20.,  e 21.  Febbraro  1^31. 

' f.  - _ ■* 

Antonio  PeJraxzi  Cancelliere. 


Tom.  II. 
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Parte  di  Grida  /opra  la  dinunzia  degP  Infermi  ^ e proibizione 
di  vendere  y e comprare  mobili  fenza  licenza  » 

INoItre  i medenmi  Signori  vedendo  con  quanta  liberti  ciafcuno 
tanto  Criltiano  quanto  Ebreo  vende,  e compra  fenza  riguardo 
mobìli,  e panni  d’ ogni  forte,  nè  volendo,  che  fi  continui  in 
fimile  abufo,  comandano,  che  niuna  pcrfona  di  che  fiato,  grado, 
felfo,  o condizione  elfer  fi  voglia,  e tanto  Crifiiana,  quanto  Ebrea, 
e cos'i  terriera,  come  foreftiera,  ardifca  di  vendere,  o comprare  mo- 
bili di  qualfivoglia  qualità,  nè  panni  vecchi,  o in  qualfina  modo 
pubblicamente,  o privatamente  per  la  Città,  cafe,  o botteghe  fen- 
za efprelTa  licenza  in  ifcritto  del  loro  Ufizio,  fotto  pena  per  ciafcu- 
na  contrafazione  di  feudi  venticinque , e della  perdita  delle  robe 
vendute,  o comprate,  tanto  per  il  compratore,  quanto  per  il  ven- 
ditore, e d’  altra  maggiore  pecuniaria,  o corporale  ad  arbitrio  della 
Congregazione  da  applicarli  come  di  fopra.  Avvertendo,  che  fi  cre- 
derà in  detti  cafi  all’  accufatore,  e inventore  col  detto  d’  un  tefii- 
monio  folo,  e fi  procederà  con  ogni  rigore  alla  condanna,  non  im 
tendendofi  di  derogare  per  la  prefente  ad  altre  Gride  in  fimil  genere 
pubblicate,  in  quanto  non  repugnino  alla  prefente,  nè  di  rimettere 
le  pene  già  incorfe  . 

Andrea  Codebo’. 

Pubblicata  in  Modena  il  di  5.,  e 6.  Maggio  1^31. 
. Antonio  Pedraxzi  Cancelliere . 
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Alejfandro  Bjtngoni  Conte  per  la  Dio  graxia^  t della  Santa  Sede 
Apojìolica  Vefcovo  di  Modena, 

IN  virtìi  del  prefente  Editto  fi  comanda  a tutti , e fingoli  Preti 
Curati  nel  dillretto  di  Modena  di  qualfifia  grado,  condizione, 
preminenza  , e privilegio  , che  fotto  pena  di  Icudi  cinqiianra  d' 
oro  per  ciafeheduna  volta  , e della  fofpenlione  a uivmis  ipfo  fedo 
non  ardifeano  feppellire  alcun  morto  fia  chi  fi  voglia  nelle  fepoltu- 
re,  ove  ne’paflati  tempi  del  contagio  ne  fono  fiati  fepolti , nè  quel- 
le comportare  fieno  aperte  per  qualfi voglia  cagione,  o pretefio,  nem- 
meno feppellire  ne’ ci  mi  ter  j nuovi  ifimàti  per  tempo  di  contagio  ; 
ma  negli  antichi , fe  ve  ne  fono , ove  non  fia  fiato  fcppellito  in 
tempo  di  contagio  ; e non  eflendovene  farne  di  nuovo , e contro  i 
trafgreffori  fi  procederi  per  via  di  denunzia  , inquifizione  , ed  altro 
miglior  modo  , e col  detto  di  due  tefiimon)  fi  verri  alle  condanne . 
Dat.  nel  nofiro  Palazzo  Epifcopale  li  17.  Gennaro  1(532. 

Alessandro  Rango  ni  Vescovo. 

Jo:  Baptijìa  Cajlellus  Epifeop.  Notarius. 

KS£i9e8«flRS9299&S9-2£S3ffl39e>SS99e9393SeSeS3SSe3;99s51%33S3'2£^ffiè£3Sfi£5S3S 


Proibizione  delC  aprire  le  Sepolture  impiombate  per  fofpetto 

del  Contagio . 

NOn  volendo  gl’  Illuftriflimi  Signori  Confervadori  della  Saniti 
tralafciar  cofa  alcuna,  che  poffa  afiicurare  quefia  Citti  da’ 
pericoli  del  contagio,  ed  avendo  elfi  per  tal  caufa  fatta  ogni 
pcfiibile,  ed  efatta  diligenza  per  venire  in  cognizione  quali  fiano  le 
fepolture , ove  in  tempi  fofpetti  di  detto  male  fiano  fiati  fepolti 
morti , e quelle  fatte  ferrare  con  lafire  di  ferro  impiombate  in  ma- 
niera, che  mai  pih  per  tempo  alcuno  fi  pofiano  aprire,  facendovi 
fcolpir  fopra  le  parole  Ob  Pejìem^  che  denotino  la  cagione  di  tal 
ferratura,  acciò  niuno  ardifea  mai  di  porvi  mano,  tuttavia  a mag- 
gior cautela  hanno  anche  deliberato  di  notificarlo  per  pubblica  lor 

D d d d 2 Gri- 
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Grida . Per  tanto  con  participazione  di  S.  À.  S.  mediante  l’ Illu- 
ftriflTimo  Signor  Segretario  Belmefleri,  e comando  di  Monfignor  II- 
luftriflimo  Vefcovo,  rifpetto  agli  Ecclefiaftici  ordinano,  ed  efprefla- 
mente  comandano,  che  ninna  perfona  di  che  flato,  grado,  qualitli, 
e condizione  efler  li  voglia,  cosi  cittadina,  come  forefliera,  ardifca 
d’  aprire,  o far  aprire  per  fé,  o per  altri  alcuna  delle  fuddette  fé- 
polture  impiombate,  cosi  nella  Cittk,  come  nel  diflretto,  nè  meno 
tentar  d’  aprirle , o farle  aprire  come  di  fopra  per  qualfivoglia  caufa 
fotto  pena  di  feudi  500.  o della  galera  per  chi  non  aveffe  modo  di 
pagare,  guanto  all’apertura,  e quanto  al  tentativo  di  feudi  200.  o 
altra  arbitraria  ad  efli  Signori,  e rifpetto  agli  Ecclefìaflici  della  pe- 
na pecuniaria  da  applicarli  all’ arbitrio  di  Sua  Signoria  Illuflrinima , 
e Reverendiflima,  e della  fofpenfione  a Divh/ìs. 

E parimente  non  debbano  li  medefimi  Ecclefìaflici  in  modo  al- 
cuno permettere,  0 acconfentire , che  fieno  apenc  tali  fepolture  fotto 
pena  di  feudi  200.  e della  fofpenfìone  come  fopra  . 

Avvertendo,  che  contro  gli  trafgreflbri  fi  procederà  con  ogni 
rigore  per  via  d’  inquifìzione , ed  in  ogni  altro  miglior  modo  . 

Angelo  Belmesseri. 

Conjìanttus  Scala  Vtcarìus  Generali!  de  mandato  lllu- 
fìriffìmi , ac  RjeverendiJJìmì  D.  Epìfeopi . 

. Pubblicata  in  Modena  li  7.,  e 8.  Maggio  16^2. 

Antonio  Fedraxz.i  Cancelliere. 


Intimazione  fopra  i letti.,  materajji^  ed  altre  robe  ef pur  gate 
da  rifcHoterfi, 

NOn  volendo  gli  Illuflrifltmi  Signori  Confervadori  della  Sanità 
di  Modena  , che  ad  alcuno  redi  luogo  di  giuda  doglianza , 
ed  ufando  della  loro  benignità , oltre  le  più  volte  reiterate 
confìmili  Notifìcazioni  hanno  deliberato  di  venire  per  ultimo  alla 
prefente  , colla  quale  , ccm  participazione  dell’  Illudriflimo  Confìglio 
di  Stato  di  Sua  Altezza  Sereniflima  ora  governante  , notificano  ad 

ogni 
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ogni  perfona  di  che  flato,  grado  , o condizione  effer  fi  voglia , che 
fi  trova  avere  materaffi,  0 altra  Torta  di  roba  efpurgata  al  luogo  de* 
flinato  alla  purga  da  S.  Francefco  , o letti  di  piuma  al  luogo  della 
purga  da  Sant’ Agoflino,  debba  nel  termine  di  quattro  giorni,  dopo 
la  data  della  prefente,  averli  rìfcofTì,  e pagata  la  dovuta  taifa;  altri- 
menti paflato  detto  tempo  s’ intenderanno  perduti , ed  applicati  all’ 
Ufizio  di  Saniti  ipfo  faiìo  , e fenza  altra  dichiarazione  , o pronun- 
cia , oltre  r incorfo , che  faranno  nella  pena  di  lire  20.  per  ciafcun 
letto , o materaffo  non  rifcofTo  da  applicarfi  alla  forma  de’  Bandi  di 
Saniti . 

Angelo  Belmesseri. 

Antonio  Pedraxzt  Cancelliere, 


Formole  di  varie  Polizze. 


D’ordine  dell’ IlluftrilTima  Congregazione  della  Saniti  di  Mo- 
dena, fe  fa  precetto,  che  vifta  la  prefente,  ne 

ne  alcuno  di  famiglia,  o altra  perfona,  che  di  prefente 

fi  trovi  in  cafa  debba  ufcire  di  quella  , nè  meno  trat- 
tare , negoziare  , o in  qualfivoglia  modo  praticare  con  chi 
fi  fia , nè  introdurre  in  efla  cafa  qualfivoglia  perfona  fino 
ad  altro  ordine  di  detta  Congregazione  , fotto  pena  della 
vita , e confifcazione  de’  beni , da  incorrerli  fubito  feguito  il 
cafo  della  contravvenzione. 

Dall’ Ufizio  di  Saniti,  il  d^  1531. 

Antonio  Pedraxxi  Cancelliere, 


Guar- 
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Guardiano  della  caia  de’ convalefcenù  levati  dal  Lazzeretto. 


Rilafcerete  all’  efibitore  di  qnefta  le  perfone  fottonotate  , fa- 
- cendole  pima  lavare,  c riveftendole  de’ panni  nuovi,  che  fe 

le  mandano,  e non  laiciando  con  loro  cos’ alcuna  di  quello, 
che  di  prefente  hanno  fece,  e fubiro  veflite  l’inviarete,  noa 
permettendole  il  praticare  con  altri  del  luogo. 

DairUiizio  di  Saniù  H dì 


Antonio  Pedraxxt  Cancelliere. 


Sotto  la  Parrocchia 
Adì 

Si  è fpurgata  la  cafa  di 

foliti  Èfpurgatori  coll’intervento  di  me  infrafcrìtto . 


dalli 


A voi  deputato  alla  purga 
Si  mandano  le  infrafcrìrte  robe  del 
Per  farne  la  folita  purga 
Letti  di  piuma 
Capezzali  di  piuma: 

CuÌTini  di  piuma  ' 

Il  dì 


: ) 


i<?3 


^'<{!f(OA  voi  depurato  alla  purga 

Si  mandano  le  infrafcritte  robe  del 
Per  fame  la  folita  purga 
.MateralTi  numero 
Capezzali 
Coperte 
Cuflini 

Il  dì  1^3 


Se 
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!!^  Se  le  fa  fapere  , che  nel  termine  di  tre  giorni  debba  aver 
^ levato  li  fuoi  materaffi  , ed  altre  robe  , che  fi  trovano  al 
luogo  della  purga 


•Il  d'i 


V " ‘ 

UJL 


Se  le  fa  lapere , come  la  fua  piuma  è di  gik  efpuf^ta  . Per 
tanto  potrk  domani , che  fark  il  d'i  • del  predente  mefc 
mandarla  a pigliare  airefpurgada  S.  Agofiino,  altrimenti  in- 
correrà nella  pepa  di,  Lir,  20.  oltre  la  perdita  di  detta  piuma. 


ordine  degÙlllufiriflimi  Spignori  Confqrvadori  della  Sanith  di 
Mòvlena.fi  cpn<?ede  licenza  a;  ■ di  poter  vendere, 

ed  a di  poter  comprare  le  infrafcritte  robe,  lat- 

tane l’efpurga  da  un  Dv’puuto  deU’Ufizio. 

■ •ii.di.i  ...  ..di  - ■ ■ 


^ ...» 


J-i-L 


. m; 


a 


V! 


.or-..- 


Signor  Soprintendente  perjpUfizip.  di  Saniti  aUlefpurga, delle 
merci,  ,e  robe, -che  s introducono  nella , CittU , ordinano  gli, 
Illufirifs,,  Signori  Copforyadori  della  Saniù,  che  V.  S.  faccia 

; efpurgare  dai  .fpliti  efpurgat.ori  le  {ottonate  robe  del  . 

. facendole  fede  deir'efpurgfie  f^pte  loonjfbrme  al  lolijo^.,,,  ' •: 

...  :‘y.^  t.o  , ;ifcr;iiVn  i ;:a.!  iOfo 

- .:  y ; I .)  , AnÈQmp ' PpdrazTit  Qanceiliere . • 


- !.. 


Si 'concède  licenza  al  'i.,  d’ iatfodurrev nella,  Citti  l’ infra- 
^ icritta  roba:  efpùrgaià  > cornei  per  fede  del  Sig. . Sopri ntenden- 

te  ali’ efpurga . ; i i.''  ' 

.!  i.I  ^ .DaU’Ufizio’di  Sanitìi  li  . ..  • •' 

i . ' • ' ' Antonio  Pedra^'zi  Cancctlìpré^  ; . 


. \ 


^I^Alla  Porta-  AcTi  • ì : 

- * Si  fono  efpùrgate  le  fottonotate  robe  dalli  foliti  Efpurgatori 

coll’intervento  di  me . fottofcritto  • r ' . 

•..*>•  . Orazio  Bo felli  Soprintendente. 

SPUR- 
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Tradotta  dalla  delazione  IJlorìca-  in-Francefe  della  Pejle 
di  Marjìglia  fegnata  al  Capitolo  XXIV- 


mentre  che  i Medici , e gli  altri  letterati  ftavano 
1^'  feri  vendo,  il  Signor  Comandant?,  ,e  i Maeftrati  erano 
B occupati  negli  affari  di  maggiore  importanza,  e pih  u- 

yt  pubblico.  ElTi,  in  vece  di  feguire  le  prevenzioni 

•fe  de’  Medici  ftranieri  intorno  al  contagio,  confiderarono , 

che  non  badava  il  veder  ceffare  il  male,  fe  non  fi  ufavano  cautele' 
per  impedire,  che  non  fi  rinnovaffe;  ed  in  queda  importantidima  oc- 
cupazione fpiccò  veramente,  come  nelle  altre,  la -prudenza  del  no- 
dro  fupremo  Comandante.  Siccome  non_v’ha  cofa  piu.  atta,  a.  rinno- 
vare la  pede,  quanto  le  fuppellettili , e le  cafe  infettate,  egli  pofe 
in  ciò  tutta  la  fua  attenzione,  'e' l’  edefe' ancora  fino  a purgare  le 
Chiefe,  di  cui  fu  necelTario  riempiere  le  fepulture  di  cadaveri  nel 
colmo  della  mortalità.  Si  dovevano  dunque  intraprendere  tre  manie- 


re di  fpurgazioni,  quella  delle  mafferizie,  e mobili,  quelLv' delle  a- 
bitazloni}'  e quella  delle  Chiefe.  L’  impreGi  era  difficile.  Era  opera 
non  meno  malagevole  da  ordinarfi,  che  penofa  da  efequirfi;  poiché 
fi  doveva ■ fpurgare  una  CitA- intiera  quant’ era  grande,  in  cui  erano 
redate  pochiffime  cafe  fané,  tutti  i mobili  di  quede  cafe  fofpette, 
tutte  le  mafferizie,  che  fervito  avevano  ai  malati,  i panni,  e i mo- 
bili di  quelle  eh’  erano  date  abbandonate  per  la  morte  delle  'fartìi- 
glie  intiere,  e per  1’  adènza  ‘dell’  erede  legittimo;  ma  anche  per  la 
difficolA,  che  incontrovafi  nel  dividerli  nella  moltipliciA  de'coeredi,' 

0 de’ pretendenti.  Si  dovevano  purgare’ tutte  le  Chiefe,  c le  fepol- 
ture  dall’  infezióne  , che  i cadaveri  appedati  vi  avevano  lafciata . 
Noi  qu'i  depriveremo  tutto  ciò,  che  è dato  fatto  in  quede  cfpurga- 
zioni,  e le  cautele  prefe  per  una  buona  riufeita  . 

Si  ebbe  alla  prima  ricorfo  ai  Signori  Chtcoyentau^  e Vttny  per 
fapcre^  la  ^ manièra  da  tenere  nel  fare  una  ! tale  fpui^azione ,’  effendo 

1 foli  Medici,  che  allora  fi  >confultavano  fopra  tutto  quello,  che  fi 
doveva  lare.  Dettero  dunque  quelli  Signori  una  idruzione  molto  co- 

piofa 
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pìofa  intorno  alla  maniera  di  purgare  le  perfone,  le  cafe,  e gene-- 
Talmente  ogni  forta  di  mobili,  di  fuppellcttili,  di  panni,  e di  maf- 
ferizie.  Una  tale  irruzione  fu  fatta  ad  efempio  di  quelle  del  Signor 
Rancbin^  anzi  ardifco  dire,  che  effe  ancora  fono  Hate  ampliate,  ed 
accrefciute  di  molto.  Non  fi  ravvifano  gik  pitt  in  quella  Illruzione 
colloro  per  que’ Medici  arditi,  che  aflblutamente  negano  il  contagio, 
i quali  dicono,  che  b pelle  non  fi  comunica  nemmeno  coll’  avvici- 
narfi  agli  ammalati,  nè  col  praticarli  da  vicino:  al  contrario  poi  fi 
danno  a conofcere  per  Medici  timorofi,  a fegno  di  elTere  tacciati 
per  ifcrupolofi,  mentre  efli  mollrano  di  temere,  che  (jualche  fcintil- 
la  contagiofa  rellata  nelle  malferizie  infettate  polTa  eccitare  di  nuovo 
r incendio,  che  qualche  corpufcolo,  o atomo  pellìlenzìale  fparfo  nell’ 
aria,  o attaccato  alle  muraglie,  ai  folari,  ai  mobili  non  rinnuovi  la 
pelle;  non  moHrarono  elfi  giammai  maggiore  cautela  per  dillruggerli ; 
niifero  in  pratica  i quattro  elementi,  1’  aria,  1’  acqua,  il  fuoco,  e 
la  calcina,  che  tiene  il  luogo  della  terra;  fi  ferv'tono  di  profumi 
dolci,  ed  aromatici,  degli  agri,  e de’ forti,  dell’aceto,  e general- 
mente di  tutto  quello,  che  è atto  ad  efiinguere,  ed  a confumare 
qualunque  minima  particella  d’  infezione,  che  la  pelle  avefle  potuto 
lafciare  in  qualunque  luogo.  Finalmente  per  dare  un  làggio  della 
fcrupolofa  attenzione  di  quelli  Medici  nella  fpurgazione,  riferiremo 
qui  un  articolo  folo  della  Illruzione  loro,  e ficcome  lo  riportiamo  a 
parola  per  parola  fi  potrk  da  quello  folo  dare  giudizio  degli  altri 
Rifpetto  ai  muli,  cavalli,  afmi,  ec.  fi  dovran?!o  lavare  fp-'ffe  volte 
nell’  acqua  corrente  , farveli  nuotare  , e pofcia  Jìrofinarli , fi  potran- 
no  ancora  profumare  dentro  le  fcuderie  con  avvertenza  particolare  alle 
felle,  ed  ai  hafii,  che  bi fognerà  prima  battere,  e pofcia  profumare. 

Un  Medico  di  groffa  palla  in  materia  di  comunicazione  conta- 
giofa  ne  potrebb’  egli  dir  di  più  ? Dopo  fiffatta  illruzione  non  fi  può 
gik  piò  accordare  graziofamente  ai  nominati  Profeflbri  la  tanto  da 
elfi  decantata  propofizione : Che  in  Marfiglia  non  favi  flato  contagio. 
Accordiamogli  piuttollo,  che  della  medicina,  e della  credulitk  del 
pubblico  elfi  ne  facciano  una  commedia . 

Nello  ftelTo  tempo  fi  ebbe  una  Illruzione  del  Signor  Chirac  fo- 
pra  i profumi,  Offerva  quello  dotto  Medico  con  molta  ragione,  che 
ne’ profumi  non  fi  debbono  far  entrare  droghe  perniciofe,  come  1’ 
arfenico,  il  rifigallo,  e fimili;  i quali  fono,  die’ egli,  incorrigibili 
riguardo  all’  ufo  interno,  e che  produrrebbero  una  infezione  particolare 
da  temerfi  dagli  abitanti  di  Marfiglia  al  pari  del  contagio,  per  cui 

Tom,  II,  E e e e vo- 


Digitized  by  Google 


5?5  SPURGAZIONE 

purgare  le  eiitaziortif  ed  i molili.  A ^uefle  droghe  perni- 
cìofe  egli  vi  foftituìfce,  le  piante,  e gli  arbofcelli  aromatici,  de’ qua- 
li è abbondante  il  Territorio  di  Marilglia.  Intorno  di  ciò  fu  meflb 
in  quiftione  fe  (1  doveffe  fervire  del  profumo  ordinario  della  Citth 
da  lungo  tempo  ufato  per  le  infermerie,  nel  quale  entravano  tutte 
quelle  droghe  perniciofe,  o pure  femplicemente  la  polvere  da  canno- 
ne . Quell’  ultimo  ripiego  era  ftato  fuggcrito  da  un  Negoziante  di 
quella  Citth,  che  per  l’ addietro  era  flato  Speziale,  e che  nel  1709. 
aveva  fatto  qualche  fortuna  in  grazia  di  uno  fpirito,  eh’  egli  fpacciò 
per  le  febbri  maligne,  che  regnavano  in  quell’anno.  Ebbe  pure  1’ 
ardire  di  prefentare  una  Illruzione,  colla  quale  pretendeva  provare, 
che  la  polvere  accefa  in  una  camera  ne  fcacciava  tutta  1’  aria  infet- 
tata col  far  luogo  ad  un’aria  pura,  e nuova;  ora  chiaramente  fi  co- 
nofee,  che  coltui  è ignorante  nella  Filìca;  imperciocché  un  pizzico 
di  polvere,  che  fi  accenda  in  una  camera  non  può  far  altro,  che 
rarefarvi  1’  aria , « eh’  ella  contiene , ma  non  già  votarla  affatto  : in 
oltre  il  fuo  effetto  fuccede  con  troppa  preflczza,  e troppo  follecita- 
mente  diltruggefi  per  rellare  perfuafo,  che  con  un  tal  mezzo  fi  pof- 
fa  purgare  una  cafa  da  ogni  infezione.  Finalmente  da  un  altro  fu 
propoflo  di  lavare  le  muraglie,  ed  i folari  delle  cafe  coll’  aceto,  len- 
za riflettere,  che  la  calcina  è piò  a propofito  per  diflruggere  ì mia- 
fmi,  o le  immondizie  contagiofe;  che  per  altro  effa  è un  abbelli- 
mento per  le  cafe,  dove  che  l’aceto  non  vi  lafcerebbe,  che  un  or- 
rido fucidume,  oltre  la  dilficoltli  di  trovarne  la  quantiih  fufliciente 
per  un  tale  bife^no. 

Per  venire  a quella  generale  Spurgazione,  fi  dié  principio  col 
fegnare  tutte  le  cafe  infettate  con  una  Croce  rolla . In  quell’  occafio- 
ne  fi  videro  alla  feoperta  le  ftragi  fatte  dalla  pelle  in  tutta  la  Cit- 
ili. Imperciocché  un%  fola  contrada  non  fi  trovò,  la  quale  non  folle 
fiata  defolata,  e pochifiime  quelle,  nelle  quali  vi  lode  rcllata  qual- 
che cafa  fana.  Nella  maggior  parte  delle  altre  contrade  effa  aveva 
tutto  predato,  e nulla  era  fuggito  al  fuo  furore.  Il  numero  ben 
grande  di  tali  Croci  roffe  richiamò  rollo  all’  immaginazione  l’ idea 
della  llrage  pili  crudele,  che  giammai  fi  fia  veduta,  e nulla  di  piò 
fp.iventevole  non  poteva  prefentarfi  avanti  gli  occhi.  Sul  tenore  del- 
le Illrueioni , delle  quali  abbiamo  parlato , il  Signor  Comandante 
pubblicò  un’Editto  per  la  Sput^azione  li  30.  di  Dicembre  1720.  col 
quale  preferiffe  la  maniera  da  tenerfi  nel  fare  una  tale  Spurgazione. 
Egli  he  dié  il  carico  ai  Commillàrj  particolari  de’  quartieri  nelk 

Parroc- 
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Parrocchie.  E perchè  la  compiacenza  non  faccffe  tralafciare  qualche 
abitazione,  o qualche  maflierizia  fenza  purgarla;  collo  lìeflb  Editto 
furono  nominati  in  ciafcuna  Parrocchia  de’  Commiflarj  generali , che 
doveflero  invigilare  fopra  tutti  gli  altri,  e cosi  gli  uni,  come  gli 
altri  fi  divifero  in  quattro  brigate  , e ciafchcduna  di  effe  aveva  uo. 
mini  atti  pel  lavoro  da  farfi,  i quali  fi  iceglievano  ira  quegli  ffef. 
fi,  eh’ erano  .'fiati  attaccati,  e guariti  dal  male;  oltre  a quefii  reltò 
aggiunta  un  uomo  di  confidenza , .che  con  effo  loro  entrava  nelle 
caie,  per  invigilare , che  il  tutto  fi  faceffe  fecondo  l’ordine  pre- 
fcritto,  come  per  impedire,  che  non  foffero  rubati  alcuni  di  quelli 
effetti,  che  vi  fi  trovaffero.  Quefie  brigate  cosi  divife  cominciarono 
nel  mefe  di  Gennajo  ad  operare  ciafehedune  nel  quartiere  loro;  e 
ficcome  r Editto  lafciava  a ciafeheduno  la  liberti  di  purgare  la  pro> 
pria  cafa,  ed  i Tuoi  mobili,  cosi  effe  fi  contentarono  per.  allora  di 
vifitare  quefie  cafe  purgate  dai  particolari,  e di  far  loro  riparare,  o 
ricominciare  quello,  che  non  era  fiato  efeguito  fecondo  1’  ordine  pre- 
fcritto.  Ma  comecché  vi  erano  molti  poveri,  o trafeurati,  che  non 
potevano  o non  volevano  addoffarfi  quefia  briga,  allora  prendevano 
eglino  fieffi  il  pefo  della  fpurgazione,  e le  loro  fatiche  non  furono 
mediocri  nell’ efeguire,  quanto. vi  refiava  da  fare. 

.Gli  uomini  deffinati  per  quello  grave,  e penofo  lavoro  entra, 

vano  nelle  cafe  colla  perlona  di  confidenza  fcelta,  e propofia  dai 

Maefirati,  e fenza  indugio  gettavano  dalle  finefire  tutte  le  mafferi. 
zie,  che  dovevano  effere  lavate,  ed  i panni  da  bucato,  e nella  piaz- 
za piu  vicina  erano  abbruciate  tutte  le  cofe , che  non  erano  di  va- 
lore, e che  non  meritavano  d’ effere  confervatc.  Di  poi  fi  facevano 
tre  profumi  in  ciafeuno  appartamento  della  cafa;  uno  con  erbe  aro- 
matiche, l’altro  colla  polvere  da  cannone,  e l’ultimo  era  il  pro- 

fumo fone,  e l’ordinario  della  Citt^.  I mobili  anch’effì  ricevevano 
egualmente  tutti  quelli  profumi.  Dopo  ciò  fi  nettava,  e fi  feopava 
ben  bene  la  cala  da  un  capo  all’  altro , e di  poi  fi  abbelliva  con 
una  o due  mani  di  calcina  bianca  . 

Ciafehedun  Commiffario  particolare  aveva  nel  fuo  quartiere  un 
Magazzino , nel  quale  ponevano  tutte  quelle  mafferizie  infettate , 

materaffi,  coperte,  biancherie,  e ciafeheduna  cofa  col  fuo  biglietto, 
delle  quali  cofe  tenevano  un  conto  efatto,  e fopra  tutto  di  quelle 
trovate  nelle  cafe  abbandonate.  Fecero  pofeia  portare  fopra  carrette 
tutte  quefie  mafferizie  dentro  un  recinto  ferrato  defignato  fuori  della 
Gttli,  dove  erano  lavate,  ed  efpofie  all’aria,  e le  biancherie  polle 
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in  bucato  da  perfone  fcampate  dal  male,  che  la  Cittk  aveva  delir* 
nate  a quello  effetto  infieme  con  perfone  di  confidenza  per  tener 
conto  di  tutto,  e procurare,  che  ogni  mafferizia  confervaffe  la  Tua 
foprafcritta . Il  che  fatto,  quelle  maflerizie  erano  trafportate  in  un 
altro  Magazzino,  per  effere  rellituite  a chi  apprtenevano  dalla  dili* 
genza  de’Commiffarj  particolari,  che  erano  ancora  tenuti  a rifcuoter- 
ne  le  fpefe  de’  profumi  da  quelli , che  erano  in  illato  di  pagarle , e 
lo  facevano  gratis  per  gli  poveri . , . ■ i < • : 

Fu  conceduto  ai  prticolari  lo  fpurgare  le  calè  loro,  le  itiafferi* 
zie,  le  biancherie,  ed  i mobili  loro  con  un  Editto  de’ io.  Gennajo, 
che  limitava  il  tempo  da  farlo  fino  alli  15.  dello  lleflb  mefe  fotto 
la  pena  d’  effere  fequellrato  , e confifcato  a prò  degli  Orpicali  tutto 
quello,  che  farebbe  fiato  trovato  dai  Commiffar;  fino  all’ ora  non 
efpurgato  . Ma  fatta  confiderazione  , che  un  tal  termine  ^ era  troppo 
corto  per  un  lavoro  cosi  penofo , e lungo,  con  un  altro  Editto  de’ 
6.  Febbraio  fu  prorogato  fino  alla  fine  di  detto  mefe  , dopo  il  qtul 
termine  fi  farebbe  irremilfibilmente  confifcato  tutto  ciò , che  fi  foffe 
trovato  in  contrabbando.  Gli  ordini  erano  precifi,  e rifcduti,  e t^nu* 
no  aveva  troppo  intereife  nella  fpurgazione  , onde  lì  fece  con  tutta 
la  poffibile  follecitudine  , cd  efatezza . Fatte  che  furono  tutte  le  ac* 
cennate  cofe , le  cafe  ben  purgate  erano  fegnate  con  una  Croce  bian* 
ca , la  quale  fembrava  cancellare  tutta  1'  orridezza  cagionata  dalla 
prima  diftinzione  , a condizione  però  fempre,  che  fc  di  nuovo  alcu* 
no  fi  ammalava  in  una  cafa  purgata,  fi  doveva  di  nuovo  come  pri* 
ma  ripurgarla.  Il  Signor  Comandante  fece  ancora  un  Editto  genera* 
le  per  la  fpurgazione  delle  cafe  di  campagna  dentro  il  Territorio  in 
data  de’d.  Gennajo  1711.  Elfo  regolava  la  fpurgazione  di  quelle  ca* 
fe  di  campagna  ad  un  di  preffo,  come  quella  della  Cittk,  addattan* 
dofi  però  fempre  alla  fituazionc  de’  luoghi  . Dì  quello  furono  incari* 
cari  i Commiflarj  particolari  della  campagna  in  compagnia  dei  Capi* 
tarli  di  ciafeun  quartiere;  la  fpurgazione  fu  dunque  ivi  efeguita  colla 
fiefia  efattezza  praticata  nella  Cuti.  Vi  refiavano  ancora  in  molti 
luoghi  quantità  di  mercatanzie  da  fpurgare  : la  maggior  parte  de’no- 
llri  mercatanti  fanno  de’  magazzini  nel  vellibolo , o fia  nel  primo 
ingreflb  delle  loro  cafe  , e come  in  fuggendo  avevano  efll  lafciati  i 
lor  ferventi  per  cuftodirle;  fi  doveva  prefumere,  che  quelli  medefimi 
cufiodi  attaccati  dal  male  fi  foflero  polli  a giacere  lopra  di  quelle 
balle:  imperciocché  quella  malattia  recava  una  tale  inquietudine,  che 
uno  infermo  fi  fdrajava  per  tutto  dove  fi  trovava  ; in  effetto  fi  tro- 
vavano 
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vavano  cadaveri  lungo  le  fcale  , e nei  luoghi  più  difabirati  delle  ca- 
fc  . Trovavanfi  ancora  nel  Porto  molti  Baftimenti  da  mare  caricati 
di  diverfe  mercatanzic , eh’  erano  flati  impediti  dal  partire  a cagio- 
ne del  contagio.  Le  famiglie  de’ marinari  imbarcate  (opra  quelli  Ba- 
lli menti  fi  erano  ivi  ancora  rifugiate  , dove  colte  dal  male  non  po- 
tevano forfè  aver.prefo  altro  partito,  che  di  adagiarfi  fopra’ quelle 
llefle  mercatanzic  . Il  nollro  Comandante , che  colle  fue  vedute  , e 
colla  ■ fua  attenzione  penetrava  fin  dove  il  male  poteva  flender  il 
fuo  furore  , : pensò  di  non  dovere  trafeurare  la  fpurgazione  ancora  di 
quelle.  Fece  egli  dunque  un  Editto  fiotto  li  16.  Dicembre,  nel  qua- 
le , . fecondo  le  determinazioni  prefe  coi  foprain tendenti  alla  Sanità  , 
ordinò,  che  tutte  le  mercatanzic  foggette  alla  purga  folfero  trafpor* 
tate  fopra  battelli  nelle  Ifole  vicine  a Marfiglia  cogl’  imballaggi  di 
quelle  ,1  che.  non  vi  fono  foggette,  e le  vele  de’ Ballimenti , che  fi 
trovavano  nel ' Porto  per  elfervi  purgate  fiotto  la  diligenza  de’foprin- 
tendenti  alla  Sanità.,  e a fpefe  de’  proprietarj , per  cui  la  Città  fa- 
rebbe lo  sborfo  anticipato  . Quello  Editto  ordinava  ancora  ai  parti- 
colari, e ai  nocchieri  , e' agli  altri  !marinari  di  portarfi  a denunziare 
le  loro  mercatanzic  fofpette  fiotto  le  pene  .convenevoli  , e déntro  di 
un  tempo  determinato..  Il  tutto  fu  efegulto  con  premura , ed  efatez^ 
za',  e col  mezzo  di  quelle  fagge  cautele.fi  rellò  in  eguale  ficurezza 
del  male  contagiofo  non  meno  in  mare , che  in  terra . 

Era  eziandio  necelfaria  la  fpurgazione  delle  Chiefe  tanto , di 
quelle ,.  le  di  cui  fepolture  erano  fiate  riempite  di  cadaveri  appellati  y 
quanto  delle  altre,  imperciocché  non' ve  n’era  alcuna,  o almeqo  po- 
chilfime,  nelle  quali  non  fofle  Hata  fotterrata  qualche  perfona  morta 
di  contagio  . .Monfign'or.  Vefeovo  , il  quale.. non  aveva  cofa  alcuna, 
che  tanto  gli  premelfe,  quanto  il  ritornare  le  Cliielè  in  illato  di  ef- 
fere  ben  prello  aperte,  fece  un’Editto  li  25.  Gennaro,  nel  quale 
prefcrille  la  maniera,  collai  quale  fi  dovevano  fpurgare  le  Chiefei;  con 
quello  medefimo  Editto  proibì  tutti  i Cimiter)^.  ne’ quali  ancora  era- 
no flati  feppelliti  appellati,  ed  ordinò,  che  fe  he’  fàcelTero  de’ nuovi 
in  tutte  le  Parrocchie  della  Città.  I Giudici  o fieno  i Confervadori 
della  pubblica  Sanità  fi  perfuadevano , che  la  fpurgazione  delle  Chie- 
fe dovelfe  dipendere  da  loro  , e perciò  la  vollero  anch’  elfi  ordinare, 
lo  che  fece  nafeere  qualche  contefa  da  una  parte  , e dall’  altra  , ma 
furono  fubito  terminate  fra  loro , perchè  tutti  tendevano  al  medefi- 
mo fine  ) cioè  a quello  del  ben  pubblico . ., 
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Fu  dunque  fra  loro  convenuto,  che  la  Tpurgazione  delle  Chiefe 
e de^li  Orarorj  farebbe  fatu  da’  Comminar;  generali  unitamente  coi 
Preti  , o Religiofi  deftinati  da  Monfignor  Vefeovo  , ciafeheduno  nel 
proprio  quartiere  • Lo  fteflb  regolamento  fu  praticato  rifpetto  alle 
Chiefe , ed  agli  Oratorj  del  Territorio , la  fpurgazione  delle  quali 
doveva  farfi  dai  Capiuni , CommilTarj  , e Infpettori  unitamente  coi 
Preti  a ciò  deftinati  con  un  Editto  de’ 17.  Febbrajo  1721. 

La  fpurgazione  delle  Chiefe  non  confìftette  in  altro  ^ che  in 
differenti  profumi.  Quelli,  coi  quali  furono  profumati  i vafi  fàgri, 
e gli  altri  apparati  rifervati,  furono  efeguiti  dai  foli  Sacerdoti  in 
maniera  propria  e convenevole.  Colle  medefime  cautele  ancora  furo- 
no  fpurgate  le  cafe  religiofe  degli  uomini,  come  delie  monache  * 
dov’ erano  flati  infermi  di  contagio.  1 • 

La  fpurgazione  delle  fepolture  era  di  maggiore  imbarazzo,  e 
molto  più  pericolofa:  lì  temeva  da  una  parte,  'e  con  ragione,  che 
all’  aprimento  di  quelli  luoghi  infetti  fi  potefle  di  nuovo  comunicare 
la  contagione  alla  Citt^,  dall’altra  i Prendenti  alla  pubblica  Saniti 
temevano  d’ effere  obbligati  al  rifacimento  de’ danni  , e degLinterefli 
de’ Preti,  e de’ Religiofi  di  queftè  Chiefe,  e per  rifpetto  ancora  ai 
proprietarj  di  quelle  fleife  fèpoltune.  In  tale  ambiguith  di  cofe  fi  f». 
ce  un’adunanza  di  Medici,  di  Chirurghi,  ^di  Architetti,  « di  Mu> 
ratori  per  fapere  la  maniera  come  contenerfi  nell’  aprire , e nello 
fpurgare ' qaelli  luoghi  fotterranei.  Ciafeuno  di  loro  diffe  il  fuo  pare- 
re; coloro,  che  avevano  gik  foftenuto,  che  non  fi  dava'  vera,  conta» 
gione,  dicevano,  che  lì  potevano  aprire  le  fepolture  fenza  pericolo, 
e quindi  gettarvi  della  calcina  per  confumats  i cadaveri^,  ma  non  fu 
prelbta  fede  aftbliua  alla  loro  decifione,  perchè  l’ t^inione  della  non 
contagione  aveva  d’ altronde  avuto  cosi  poco  credito , che  veniva 
confiderata  come  una  vana  idea,  e una  chimera,  della  quale  però 
alcuni  medici  ftranieri  fe  ne  erano  invaghiti.  Proposero  altri  d’intro- 
durre col  mezzo- di  un  piccolo  foro  dentro  le  fepolture,  gli  uni  dell’ 
aceto,  e gii  aUrP  de’iliquori  aromatici,  ovvero  della  calcina  flempe- 
rata  ec.  Ma  tutti  quelli  provvedimenti  non  parvero  fufhcienti  per 
confumar  i cadaveri  infettati.  Alcuni  fuggerivano,  che  fi  faceflé  la 
macchina,  ed  il  padiglione,  che  viene  deferitto  nel  Cappucci»»  cari~ 
fatevele^  per  mezzo  del  quale  vi  s’  introduce  un  profumo  eflkacifli- 
mo',  ei  fòmmamente.  agro.  Ma  tutto  quefto  pareva  ancora  egualmen- 
te difficile,  che  pericolofo  da  efeguirfi.  Monlìgnor  Vefeovo  fèmpre 
intento  alla  noftra  confervazlone , fi  regolò  in  quefto  affare  colla  fua 
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ordinarla  prudenza,  egli  produfle  un  confulto  di  alcuni  Medici  della 
Cittk,  nel  quale  facevano  vedere,  che  oltre  il  pericolo,  che  vi  era 
nell’ aprire  le  fepolture,  la  calcina,  che  vi  fi  getterebbe  dentro,  non 
potendo  cadere , che  fopra  i primi  cadaveri,  lafcierebbe  gli  altri  in- 
tieri, fenza  confumarli,  e che  tutti  gli  altri  mezzi  propelli  non  era- 
no baftevoli;  egli  era  cofa  più  certa,  e ficura  di  lalciare  quelle  fe- 
polture ferrate,  e di  non  aprirle  fe  non  dopo  un  tempo  confiderabi- 
le.  Quello  fentimento  fu  abbracciato;  ma  rellava  tuttavia  da  teme- 
re , die  in  avvenire  follerò  aperte  quelle  fepolture , o per  dimenti- 
canza, o ancora  per  qualche  motivo  di  avarizia.  Bifognava  dunque 
ferrarle  io  modo,  che  non  poteflero  più  elfere  aperte,  o almeno  co- 
si facilmente.  Su  tale  particolare  furono  propofli  diverfi  efpedicnti, 
fra  gli  altri  d’inalzare  il  pavimento  della  Chiela  con  terra,  che  vi 
folle  trafpirtata,  e di  farvi  un  nuovo  felciato  al  di  fopra.  Il  modo 
più  facile,  e meno  difpendiofo  trovato,  fu  quello  di  figillare  le  boc- 
che delle  fepolture  con  arpioni  di  ferro  inzancati , e di  turare  elkt- 
umente  le  fclTure  col  amento,  il  che  fu  prontamente  efeguito  in 
tutte  le  Chiefe. 

Era  tuttavia  diUicile,  che  in  una  Citili  cosi  grande,  e cosi  po- 
polata come  Marfiglia  , che  qualche  cafa  , o qualche  .appartamento 
non  foffe  rellato  fuori  in  quella  generale  fpurgazione  . Per  altro  la 
falfa  voce,  che  fubito  fi  era  fparfa  , che  fi  dovelTero  abbruciare  tut- 
te le  malferizie  infettate  , molle  molte  perfone  a nafconderle  . Tale 
è l’aviditH  degli  uomini,  che  qualunque  benché  minimo  interefle 
fa  fpelfe  volte  arrifehiare  quella  vita  , che  per  altro  cercano  di  con- 
fervare  con  tanta  premura.  Per  andare  incontro  a quello  abufo  qua- 
fi  inevitabile,  fu  ordinato,  che  i Commiffarj  generali  dovelfero  fare 
una  feconda  vifita  delle  cafe  , ciafeheduno  nel  proprio  quartiere  , e 
che  in  quella  vifita  foflero  obbligati  a fare  delle  perquifizioni  ancora 
più  efatte  coll’  ufare  i profumi  in  ogni  luc^o , nove  llimaflero  ne- 
ceflario  di  farli.  Diligenza,  che  non  riufc'i  inutile,  imperciocché  den- 
tro le  cantine  , ed  altri  luoghi  nafcofli  furono  trovati  quantità  di 
malferizie  rubate , e raccolte  nelle  Brade  quando  il  contagio  era 
nel  fuo  colmo  . Finalmente  per  maggiore  ficurezza  fi  venne  ad  una 
terza  vifita  , colla  quale  fi  liberò  intierameiite  la  Città  da  ogni  fo- 
fpetto  d’infezione.  Non  fi  può  abballanza  lodare  l’attenzione  inllan- 
cabile,  colla  quale  i nollri  Commilfar)  fi  fono  affaticati  nella  fpur- 
gazione della  Città,  animati  dal  zelo,  e dalla  collanza  del  Coman- 
dante , hanno  elfi  compito  degnamente  in  quella  penofa  fatica  alli 
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cleveri  di  buoni  Cittadini,  e a quelli  di  una  carità  molto  crifìiana . 
Noi  polTiamo  dire  che  colla  loro  cura,  e follecitudine  hanno  molto 
contribuito  alla  calma,  c tranquillità,  che  fi  cominciò  a godere  fui 
finire  di  quello  quarto,  ed  ultimo  periodo  della  pelle,  che  fini  col 
terminare  del  mefe  di  Gennajo  1721.  Calma  cosi  perfetta,  che 
tutti  i Medici,  e tutti  i Chirurghi  trovandofi  oziofi,  fi  pensò  di 
mandarli  nelle  Città  vicine,  che  ne  facevano  illanza.  La  Città  di 
Aix  era  allora  molto  angulliata  dal  male , e le  cominciavano  a 
mancare  i foccorfi  della  Medicina.  £ ficcome  alcuni  Medici  aveva- 
no rifiutato  di  andarvi,  i Signori  Cbicoyeneau^  Verny ^ e Soulier  fi 
efibirono  generofamente  al  Signor  Comandante  per  elfere  colà  fpedi- 
ti,  il  quale  attefo  il  buono  flato,  nel  quale  fi  ritrovava  allora  la 
Città  di  Marfiglia,  volle  profittare  di  una  offerta  cosi  vantaggiofa 
per  quella  Città  capitale  della  Provenza.  Quelli  Signori  partirono 
dunque  fu  la  fine  di  Gennajo  alla  volta  di  quella  Città  accompa- 
gnati da  alcuni  Chirurghi,  e da  alcuni  giovani  garzoni.  In  tanto  la 
noflra  Città  reflò  del  tutto  libera,  e fana,  e quello,  che  fopraggìun- 
fe  ne’  mefi  feguenti  dee  piuttoflo  effere  confiderato  come  confeguen- 
za,  che  come  una  continuazione  del  male. 
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Preubiere  a Uesit,  che  pojfono  fervtre  al  Popolo  «'i*  iu($t  # wnpt.;  rnt 
. fpecìalments  in  jqueUo  ,ÀfUt  Trtboid^^^ , per  mphrort 
Stenti fjimo  ajuto^  e la  fua  tneffabil  MiJericorJta.  ~ J 3 3 * 

éiverfe  Prowifioni , ~ed  Ufi  pratkrtti  fulU  Cytà  * 
Palermo  co»  accafioHe  (folla  [Pefie  ne^t  Anni  e 

16^6.  . 5j7- 

' Varie  Regole  .ulate  in  diverfe  Cittli;  in  occafione  di  PeAilenw, 
e principalmente  per  le  fpurgaziótìi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Or^ni  gentrjdi  per-  pr^fìrwee.il  Popolo  dd  Contuso.  53?* 


.V 1 


CAPITOLO 


II. 


Prowtfioni  per  tfcoprtre  i Contagioft^  e fepararli  dagli  altri,  54^* 


C A PL  T O L O 

J)egli  Ojizialij  e Miniftri, 
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543* 


Tom.  II. 


F f f f 


CAPI- 
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CAPITOLO 

Delt  ArnminìfirÀzione  de  Sagr amenti . 


IV. 


545* 


C A P r T O LO 


J, 


De'  Lazzeretti  Spedali  ec. 


545. 


CAPITOLO VL 


S 'l'  ‘‘vJ*  ^ '1  •*  * ' '*  ''  *• 

De' Mobili^  e Maffertzit  d'f  Cafa ,■>  >•  ».  t . 547^ 

/ ■ '-C  A P IrT/O  'L  O ' VIL'.  V • ' ' r- 

! '• ^ . ■i.n  t f— 

Per  la  Se^ltura  de' Morti . ...  i,  1^48. 

Regole  ojjeryate  da' PP,-TeatÌm  di'-Pdtrmo  in  S.^Qtetfiffv  M tempo 
dei  Contagio.  ■ ■ >.  ■■  '"v-'  \ cv  ■ .■--i 

Regole  di  Palermo  pen  il  bnon  gvoerno  ■del'Lavfurmù-i  554. 

^ . 1 ^ *!  ••  . T— ! 

Pratica  per  efpurgare  le'Cafe,.é  robe  infette',  e fofpette  di  Au 
: Contagio,  di  Matteo  Piazzi  Cittadino  Bolo^ele, 

• e Cancelliere  dell’ Efpurgazione.  . . . .u 


Della  ftetejfttà  di  efpurgarè  le'  Càfe\‘  c robe  infette  \ ^ ‘JoJpeué  di 


Contacio.  • ; a sdo. 

De'Miniflriy  che  hanno  a fervire  per  F efpurgazione . 5 di. 

Del  modo  dell efpurgaztone  in  generale.  > . 

DelF efpurgazione  delle  robe  in  particolare.  jdj. 

Di  quello  y che  re/li  a fare  da'  Padroni  delie  caf^ejaiat^^  f^tga^  l ^66. 
Per  gli  Contadini.  _ ' . ^^7* 

Per  quelli  y che  hanno  fatta  ia  ^uaraÀteHa  y e -devono  ritornare  alle 
loro  cttfe  /purgate.  5^8. 

. . .. 

Varj  ordini  pubblicati  in  Modena  per  occafione  del 
.1  • - Cònu^o  deLidjd.  A 0 


Grida  [opra  C efpurgazione  de'  mobili . . ■ . • 

Grida  fopra  F ubbidienza  nell’  efpurgazione  de  mobilfl 
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Editto  dì  Monftz-  JR/wgo»«’  Vefcovo  di  Modena  [opra  le  denunzie  dei 
Morti ^ e ali  mobili  infetti,  *Ìt^- 

Intiniàzione  [opra  i mobili , e cafe  da  ef purgar f\ , 57 

Avvifo  /opra  t appareccbio  delle  caje  per  iT ef purgazione  ^ e del  rifcuo~ 
tere  le  robe  ej purgate,  574» 

Grida  contro  gli  'Trajportntorì ^ ed  Occultatoti  demobili  infetti^  e con- 
d impunitiì  a doitinzianti . 


celltone 


Nuova  intimazione  /opra  f efpurga  delle  cafe^  e mobili  infetti.  57tf» 
Parte  di  Grida  /opra  la  dinunuta  degl"  Infermi  ^ e proibizione  di  ven- 
dere, e comprare  mobUt  fen'^a  licenza. 

Altro  Editto  di  Monfi^.  Rango»i  Vefcovo  di  Modena  [opra  le  fepol- 
ywrg,  nelle  quali  erano  flati  fott errati  cadaveri  in  tempo  di  con^ 

ta^to . S79« 

Proibizione  deir  aprire  le  Sepolture  impiombate  per  fofpetto  del  Co>t- 

(“Rfo-  S79- 

Jntirnazione  [opra  i letti  y materajji  ^ ed  altre  robe  ef purgate  da  ri- 
fcuoterfi.  --  - 

Form^e  di  varie  Polizze.  ^81. 

Spur^azione  generale  tradotta  dalla  Relazione  Iftorica  in  Francefe  del- 
la  Pejle  di  1 Mar  figlia  fegnata  al  Capitolo  XXIV,  584. 
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